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pnt.conceaimui , t?  elargimr,  ac  imuigemus  ♦ in* 
hibentes  omnibus  & fmgulisutriufque  Jtxus  Chrijli 
* fidelibus  ubitji,  tam  m Italia , f e*fr<i  Ifdlwm  exijleii* 
prgfertim  bibliopola , ftr  librorm  imprejjcribus  [uh 
excommunicationislat a fentenda*,  m terni  nero,  fan* 
ttp  Romana  ecclejia  mediate,  nel  immediate  fubie* 
ttif , efwm  ducentorum  ducatorum  auri , C2r  wfupet 
emijjionif  librorum , pa?n<*  5 fotte/,  quotiescontrauen* 
tum  iuerit . io/o  fotfo.  e'r  ab  fatte  alia  declar  adone, 

ab  impreffione  di* 


■.  A ij 


ttorum  operum  reffettiue  computandum , ditta  epe* 
ra  in  lìngua  uulgari  prefitta  t'radutta , baderna  non 
imprejfo , &■  per  ipfum  Michaelem  imprimenda , fi* 
ne  eiufdem  Micbaelis  exprejfi  licéntia  ditto  decennio 
durante  imprimere  pendere,  feu  uenalia  baóère  aut 
proponere  audeant  » M andante s uniuerfis  uener abili 
bui  fratribus  nofiris  Arcbiepifcopis^pifcopis^orutn# 
uicarijs  vn  ffiritu  alibui  generalibui  ,&■  vn  fiatutem * 
forali  S>R>E<etiam  legatis , uicelegatis  Sedis  Apoflo* 
Ucce, ac  ip firn  jìatui  Qubernatoribus  ; ut  quoties  prò 
ipfiui  Micbaelis  parte  foerint  requi fitti , uel  eorum  ali 
quisfoerit  requifitmx  eidem  Micbaeli  efficacis  de  fin  fio 
nis  pr cefidio  afijlentes , prcemiffo  ad  omnem  ditti  Mi* 
chaelis  r e qui fitionem  lontra  inobedientes  er  rebeSes 
per  cenfuràs  ecclefiafiicaa , etiam  feepita  agrauah*& 
per  alia  iuris  remedia  autboritate  A pojlolica  exequan 
tur  ♦ I nuotato  etiam  ad  hoc,  fi  opus  foerit , auxilio 
brachi \ fecularis  » nonobfiantibui  confìitutionibus , & 
ordmtionibui  Apofiolicis , coterie#  contrarie  quibuf 
cunque  * Et  infiuper,quia  admodum  difficile  ejfet,pra 
fintem  M otum  proprium  ad  qualibet  loca  definì  t Vo 
lumia  & Apofiolica  autboritate  decernimus , ipfina 
Tranfiumptis  uel  exemptis, etiam  ipfis  operibus , im* 
prejfis  plenam  & eandem  prorfusfidemjam  in  iudi 
ciò  quam  extra,  haberi  5 quo  prò  finti  originali  habere 
ton  & $ profintis  Motta  proprys  fila  fignatura  foffi 
ciat , gr  ubiquefidemfociat  ,in  iudicio  & extra ; Rfi 
gula  contraria  odita  non  obflante . 
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M DtXUU,  die X X I. Aprdis.in Rogatiti 


Che  jìa  concejjc  a Michiel  Tramenino  che  per  an 
ni  x.proJfftmi  alcuno  akro  che  lui  non  poffà  jen\a  per * 
milione  fua  jlampar  ne  far  Jlampar  in  quejla  citiate 
in  alcuno  luoco  nojlro altroue  Rampate  in  quelli 
uender  le  cofe  morali  di  Plutarco  tradotte  in  uolgare9 


pagar  ducati  x>perpeT&o  di  quello  jujjèno  ritrouate , 
un  ter^o  della  qual  pena  fia  dell’accufitore,  V altro  de 
Varfenal , & il  terfy  del  Supplicante  offendo  obligato 
di  ojpruar  tutto  quello }che  per  le  le\Xe  nojlre  è dijj  o * 
ì fio  in  materia  di  /lampe, 


Aloyfm  de  Gar^onibui  due < 
nouexemplauitt '7  figillauit ♦ 


A MICHELAGNOtO  BVONARRO 
TI  MICHELE  TRAMEZINO, 

tir.  * ■>%*  fj\  : i * •-  <niW  w y*y  3 { -T*  } 

De  le  molte  eofe  degne  dtrfurauiglia , chzgia  beh 
he  Roma  ne  tempi  che  fi  altamente  fiorì , tra  le  prin 
cipali  furono  le  dipinture , le  Fatue , li  edifici  di  tanta 
maeftà , <&  bellezza  3&  di  fi  grande  artificio , che 
anchora  infin  a hoggi  uengono  pur  affai  di'quàjt  tut* 
fo’l  mondo  }fiudiofi  di  ciò  > per  uedere  le  reliquie^ 
di  lor  fon'rimarìe  ; £r  ne  riportano  a cafit  difigni,  im 
pronti 3 et  ritratti  dyogni  ragione , eir  con  tali  efimpi 
auanti , s ingegnano  di  accofiarfi  quanto  piu  po fieno 
a quella  perféttione  dell’arte  a cui  fi  felicemente  li  An * 
tichi  fi  auicinarono , & tra  li  altri  che  hanno  ciò  fatto 
uoifòlo  M ♦ Michelagnolo  co  fi  ci  fiate  armato  , che 
difficile  co  fa  è , poter  ben  giudicare , fe  le  opere  uojlre 
piu  fi  a ficmigliano  a quelle  eccellenti  antiche  ,ò  piu 
quelle  alle  uojlre , Anii  poFto  da  canto  la  debita  riue * 
ren\a  eh’ all’ antichità  fi  porta , chiaramente  fi  uede , 
che  anchor  che  fia  neceffario , che  chi  figue  altrui , li 
fia  doppo } noi  non  di  meno-con  la  grandezza  dello 
ingegno , eSr  dello  Audio  uofiro , fuperata  quei! a tal 
necejfita , fiate  paffato  iman\i  a uoflri  maefìri  3 & li. 
Antichi  e moderni  di  gran  lunga  ui  hauete  lafiiati  a 
dietro  : Pero  che  la  doue  li  altri  appena  una  fola  di 
dette  arti  hanno  mier  amente  fputo  3 uoi  di  tutte  tre , 
Dipintura , Scoltur a 3 Architettura , fite  M aefiro  per * 
fèttiffimo , unico , cojà  fi  rara}  & non  piu  per  adie 


troue  ditta , che  neramente  può  dirfi3ha'uer  quefia  uos 
fira  eccellenza  da  uoi  filo  origine ♦ & benché  tra  li  an 
fichi  fi  legga  non  fiche  di  Eufranore  $ firfe  di  qual* 
che  fimiglianfa  alla  uarieta  dello  ingegno  uojìro; 
nel  ualorepero  ,fijù  diuerfi  da  uoi , eh* egli  poche 
opere  fice  fin\a  difitti , & di  tutte  le  uofìre  , non  a 
pur  una  pare  che  fi  pojfi  apporre  j & quelli  che  vn  una 
fila  furono  fìimati  eccellenti  tanto  par  che  rimanghi 
no  minori  di  uoi , quanto  che  non  filo  delle  arti , ma 
delle  opere  anchoraji  auan\ate  in  gran  numero ♦ Pf  r 
do  che  nella  Dipintura , piu  figure  pen fi  io  che  babbi 
la  cappelld  uofira  di  Si  fio , cr  aPPrejfi  lei  quella  che 
hor  fate  di  Paolo , che  non  hebbe  ne  il  fatto  d’arme  di 
P aneo , ne  il  Portico  di  Poiignoto , ne  la  T auola  di 
Ce  bete  , anchor  che  non  dipinta , ma  finta  $ ne  di 
quanto  altro 3daìli  fcrittori  fi  fa  mentione  ♦ Nella  mae 
firia  poi , tsr  nell’ arte  3hanno  fiputo  alcuni  difignare , 
& non  colorire , molti  quefio , & non  quellotaltri  fa* 
re  i contorni , e ’ me^i  no  : Vomire , & non  i prò* 

fili  : altri  animali , eir  non  huomini  : chi  uefliti , gr 
non  ignudi  : chi  una  co  fa  , & non  V altra , ninno  . 

qua  fi  mai  ufeito  d’una  fila  fua  maniera , fitondo  che 
delli  antichi  fi  legge  ne  libri  i fy  de  moderni  fi  uede 
per  le  mura  3 cr  uòifi  come  nel  tutto  delle  tre  dette  ar 
tit  co  fi  anche  nelle  parti  jiete  uniuerfile , & come  eia 
[cuna  di  loro  m è propria , co  fi  uoi  di  tutte  vnfieme  fie 
te  po  jfeditore  * I Iche  da  chi  ben  ciò  intende , fi  può. 

ageuolmente  conofcere  in  molte  altre  cofi3  ma  piu  nel 
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la  eletta  captila  t oue  tutte  le  maniere , tutte  le  carnai 
gioiti , tutti  e mouimenti, tutte  le  p ofiture , tutti  li  Pati 
poffìbilrd’un  corpo  bumano , & tutti  li  affetti  dell' ani 
tno  fi  ueggono  iffrefli  : coni  fiord  , ff  orti  ,s forzi 
mille  altri  particolari  , netti  antichi  già  miracoli  , e’n 
uoi coffe  ordinarie,  fi naturali , fiuiui  ,fi proprij , che 
fi  potria  quafi  dire , che  appena  la  Natura fiejffa  ci  fa* 
prebbe  aggiungere  $ Anzi  ( che  non  parra  forfè  pur 
uerifimile , {7  non  di  manco  è uerifffmo  ) ogni  di  da 
ìeiueggiamo  , ciechi , monchi , fyppi , 97  corpi  tutti 
mofiruofi , t7  ratratti  produrfi  \ <&  da  uoi  non  pur 
un  ogna  fi  può  ritrouare  foori  detta  ffua  mifiura , t7 
che  non  babbi  la  uera  proportione . Il  medefimo  ernie* 
ne  netta  Scoltura , piu  pare  che  h abbiate  fitto  uoi  ffolo 
tra  tanti  impedimenti  che  ui  hanno  ritardato , che  mol 
ti  di  quelli  Praffìteli  97  di  que3  Ufippi  in  ffommo  agio 
& ffommo  odo  , 97  in  quanto  durò  tutta  l3eta  loro,  Il 
Gigante, la  N otte, V Aurora , Vun  t7  l’altro  Duca.gr 
la  nuoua  fogrejlia  di  fon  Loren\o  in  Firenze, il  Cupi * 
dine , il  Bacco , la  Vieta,  le  tre  flatueco’l  re  fio  della 
fepoltura  di  Giulio  in  Roma . La  di  bronco  già  tn  ho* 
logna , & altroue  altre  cefi , fono  tante . 97  fon  tali, , 
che  quando  alla  uoflra  uita , una  ffolamente  di  loro  uoi 
haueJJt  fatta, ffempr  e ne  dportarefii  laude  immorta * 
le  * Bora  penfi  ogniun  che  premij,  quali  honori;&. 
che  gloria  meritamente  ffe  ui  debbono  , quando  uoi 
uno  filo , fittila  quafi  chi  ui  babbi , ne  i fèrri  affilati  : 
ne fiemperati  i colori , non  che  con  altri  aiuti  3 0 altri 


ininiflri,  tutto  rio  battete  fitto  fi  diurnamente,  &■  firn 
fre  con  una  diligenza , un  finimento , una  netterà , 
ma  patien^a  infinita , z?  a chi  non  l'ha  ueduta  da 
non  creder  mai. Pero  che  V ingegni  fiublimi  ycome  il 
nofiro  è , quanto  piu  in  alto  fi  leuano , tanto  men  fi * 
gliono  curar  fi  di  tornare  al  baffo,  & tutti  fiffi,&at 
tenti  a maggiori imprefi , ben  ijj  effole  minori  non  co 
fi  pregiare  * Hanno  quefle  arti , come  l’ altre  che  uan 
[(finendo i ue frigi  della  Natura,  principalmente  tra 
gradi  uno  fitto, l'altro  al  pari,  e’I  ter^o  fi opra  di  lei, 
uoi  che  fi  ualorofamente , infin  da  uoflri  uerdi  anni  fi 
lifìi  a queflo  ultimo , non  pero  ui  sdegnate , fcendere 
bora  in  fui  primojhora  in  fiu’l  fecondo, & ouunque  fi 
hi fogno  per  tutti  difcorrere  x ma  contai  contrapefi j 
con  tanta  dignità , %T  uagheffa  > àie  in  ogni  luogo 
apparite  uguale  a uoi  fleffo,et  co  fi  non  è che  facciate 
c piccola, o grande,  nella  quale  non  rifflenda , non  fi 
che  fipr a humano,  Eroico , Diurno , che  abbaglia  lo 
intelletto  altrui , empie  di  Jlupore  il  mondo.  Onde 
non  men  che  faccino  le  Jleìle  dal  file , non  filo  i uo* 
flridijcepoli  xmai maejlri anchor  d’altri , hanno  day 
detto  fplendore  prefi  unnuouo  lume , a cui  Unto  fi 
accendono  i defideri  di  quelli  che  fin  di  quefle  artiche 
boggt  mai  dello  antico  poco  fi  curano  . T acio  della  A f 
chitettura , pero  che  affai  ne  fauella  fiorenti  uofirq t 
Cr  fatinone  certiffimafide  la  libreria , e ripari  che  in 
effa  fi  ueggono  x da  quali  ogniun  può  comprendere  , 
(pianto  nelle  tre  paniche  da  tal  arte  fi  affettano, fin, 


tef{a , commodita , ornamento , ogni  cittade  di  uoi 
fi  potria  promettere  ♦ Pur  che  o uoi  quejla  all1  altre  uo 
lejji  antiporre , o uer  amente  alle  uojlre  piu  che  huma * 
ne , & infinite  uirtu , fiffino  & uite  irfinite , cr  piu 
che  humane  fir^e  congiunte  ♦ Ma  quefìo  non  è il  prò 
pofito  che  mi  hamojjoa  fcriuerui  t Pero  che  dire  io  a 
uoi  delle  lode  uoflre , non  fo  quanto  fi  contenga,  ne  a 
la  uofira  modefìia,ne  al  mio  non  altro  faperne  che  po 
ca  parte  di  tante  che  la  filma  fi  arge, Ritornando  dun 
que  a quello  che  da  principio  la  ftàlico  che  le  co  fé 
antiche , per  la  lor  tanta  grande^  > fir  perfittiene+ 
non  filo  da  molti  artefici  fono  fiate  ritratte , ma  da  di 
uerji  autori , a memoria  perpetua  in  piu  libri  fritte . *• 
De  quali  come  di  piu  membra  hauendogia  Biondo  F la 
uio  da  Porli,  iftorico  tra  latini  de  nojìri  tempi  affai  ce* 
lebre , fitto  come  un  corpo , & frittone  il  libro  chiù 
mato  Roma  Trionfante  * Giudicandola  io  una  di  quel 
le'  opere  ,che  a ciaf  uno  che  la  legga  poffi  & di* 
Iettare , giouar  non  poco , a fin  che  piu  ne  fan  par 

tecipi,  che  prima  non  erano,  Vho  fitta  tradurre  in 
lingua  nofìra  uolgare , eir  penfindo  meco  fiejfo  fot 
to  nome  di  chi  fi  doueffi  dar  fiora , fubito  di  uoi  mi 
fiuuenne  » Il  quale  hauendogia  ridotta  conia  mag* 
gior  parte  delle  opere  fipranominate , & riducendo 
ogni  giorno  la  citta dlRoma  nello  antico  fio  filendo 
re , trfirfe  piu  chiaro , & quanto  in  quejla  parte  a 
uoi  fi  appertiene , facendola  di  nuouo  trionfare  : non 
ueggo  a chi  piu  ella  ragionevolmente  fi  debba , che  a 


uoi , Altrimenti  ben  fo  io , che  co  fi  fatto  mio  dono  pò 
co  ui  può  giouare , o piacere , «oh  contenendo  linfe  co 
fa  che  a noi  mma  fta}etche  o non  uediate  ad  ogni  ho 
ra  con  li  occhi , o non  penetriate  con  la  mente , an\i 
già  Gabbiate  im  ejfa , come  vn  idea  certijfima , %r 
larghiamo  finte , di  tutto  ciò  che  di  perfitto  in  tal 
cofe  fi  poffa  de  fide  rare*  Ma  s’ellafirfe  a noi  non  fia  ne 
di  diletto  alcuno , ne  digiouamento  » Voi  certo  fret- 
te a lei  di  utile , gr  di  honorgrandiffimo , perciò  che 
quando  non  per  altro , per  uenir  folamente  nelle  uojìri 
mani , & Jlarfene  all'ombra , an^i  luce  del  nome , & 
del  fiuor  uoflro , far  a Roma  neramente  piu  che  trion 
finte , Vi  prego  dunque  a riceuerlo  , con  quello  amo* 
re , er  quello  animo , che  da  me  fi  manda , ne  per  me 
rito  alcuno  ch'io  habbia  con  uoi } che  pur  non  mi  cono 
fcete , non  che  altro , ma  per  lo  nobile  fugetto , 
pe'lnome  di  Roma  ch'egli  porta  feco , Il  quale  nome 
conferuato , ere  fiuto , Cr  illufirato  da  uoi , in  quanto 
fi  è detto  3 non  dubito  che  anchora  w quefo  farete  il 
medefimo  , Cr  io  jòprj  ogni  altra  cofi,ftmpre  baro 
da  gloriarmi , dihauer  a tal  mia  fatica  fiputo  elegge 
re , fi  honorato  ,ft  raro  3 fi  buono , & fgran  Pro* 
tettore ♦ 
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TAVOLA  DE  LE  COSE  PIV  NÒ* 
tubili,  che  in  queflo  libro  fi  leggono  ♦ 


Abaco,  a carpii 

Abolla  342 

Accampare  225 
Acce  fi  147.223*244 
A cceptilatione  1 73 
Accio  poeta  tv  241 
Accipenfire  304 
Accujàtori  1 
Accttfe  1 55*1 75 
Acerra  If 

Acqua  ajperfa  60 
Acqua  di  Mercurio  60 
Acqua  e fioco  uieta  * 
ti  1S7 

Acque  [alienti  320 
Adone  3 g 

A dor  23 

Adorare  23 

Adriano  11^14^» 
170.1^4.230* 

*58*310*341* 

Aduocati  160, 176 
Africano  2,37.361 
- 224* 


Agnati 

*83 

Agnome 

*87 

Ago 

**8 

Agoiuti 

55 

SoAgofiino  II  9 

Agojto 

* 45»  * 54» 

170.233*2^7* 

307.327*341* 

34^*355* 

Agricultura 

Agrippi  18*236 
Agrippina  colonia  4p 
Aheno  322 

Aiolocutio  33 
Alabafìro  328 

A/fcwo  260 

Albo  1 76 

Ale  . 228 

Alefjandro  Magno  163 
204 

Aleffàndro  Mammeo 
*55 

Aleffandro  Seuero  145* 
171.1^5*230* 
234,23  5*240* 


Altare 

3* 

Api  : 1 ■ 

D V \ C 

Amatijlo 

34  3 

Apicio 

304 

Ambre 

3*i> 

Apollmari 

81 

Amita 

1<}1 

Apollo  pallore 

AmmMarcelUno 

1C1 

Apparitore 

I4i> 

Anfitape 

34* 

Appellare 

*7  S 

Anfore  247*311 

Appio  Claudio  Decenni 

Amurca 

317 

ro 

148 

Anciie 

33 

Appio  tìerdonio  SabU 

Anflabri 

*y 

no 

1 64 

Anello 

348 

Aquila 

21 

Angeronia 

39 

Aquimmrtj 

3* 1 

Annali  m affimi 

168 

Ara 

3* 

Ante 

3*8 

Ara  Maffima 

3*37 

Antepilani 

244 

Arcadio 

264 

Antijlio  R eflione 

1 63 

Arcera 

3S1 

Antonia  di  Drufo 

304 

Archi  . 

242 

Antonino  Caracolla 

Archi  a poeta 

I** 

*S9 

Archiloco 

1^7 

Antonini  Pio  HO. 

Archimede ♦ 

20& 

154.15- <,.30  8 : 

Anima 

3 SK 

Antonino  Vero 

31* 

Arco  trionfile  di  Ti * 

Antonio  oratore 

163 

to 

. 377 

Antracm  colore 

343 

Area 

3*7 

Ambi  f Argei  15VJO 

A pecchie  1$%  Argcto  Recato  104*1  89 

Africa  , ijt>  Ariete  11 4 

Africano  £ IJL$  Arsotele 


t 


Armari ij 

3*1 

Armate  di  Agojto  247 

Arme 

**8 

Armenti 

300 

Armilujlrio 

1*8 

Armitte 

344 

Arfineo 

345 

Arte  di  Candidati 

12* 

Arualifratelli 

38 

A s 

*S>  I 

ìfclejpiade  f 

313 

Afta 

121 

A fi  a fico 

*87 

Afina 

*87 

Afinio  P ollione 

1 

Affé 

15)0 

Ajfcdio 

224 

Afta  ti 

244 

A teda 

337 

Atleti 

314 

Atidè 

$ 

Atrio 

3*J> 

Att  alice  uefli 

348 

Attici  monete 

364 

Attilio  R egulo. 

*i>8* 

iyo, 

Attuane, 

246 

au  ; ' 

35 

3** 

2i>* 
4< 
4* 
** 

auguri}  aUuenuti  46 
auguri  di  cinque  forte 

43 

augurio  40*42, 
augurio  Ofcitio  43 
augurio  pedeHre  44 
augurio  eiaculare  44 
aule  a 34* 

aureliano  121*171. 

1*5*i34«H>0. 

3 5737** 

aufficio  42* 

auunculo  i$i 

B abiloniceuefie  141 
Baccanali  ' 6 3 

Bacco  8*20 

B alifì a maggiore  22  f 
Ballare  degli  antichi 
3U 

Ealteo  21 8 

Barbieri  142 

Barnacide  342 


Auet 
Augellera 
Augurare 
auguri 
auguri j 


Baffiano 

C alantice 

342 

Baffi  fatti  grandi 

in 

Calende  Capro time  61 

Bellarie 

303 

C aligula  7M  <>3*234 

Beneficiar ij 

21  y 

31 1,324*346, 

Beneficii 

24 

Calpar 

30^ 

Benna 

3yi 

Calfarnio  Vi  fine 

1 99 

Biffino 

34* 

Calumniare 

1 S9 

Bombarde 

iiy 

Cameleopardali 

84 

Bonofilmp.i  I <>*313 

Camicio  di  ficerdoti  1 4 

Bordoni 

3yi 

Camillo 

360 

Bromio 

<> 

Campi  elifii ^ 

S7 

Brutii 

Ito 

Campo  di  fior  a 

6z 

Bulla 

*88 

Campo  M artio 

39 

Buri 

30^ 

Campo  Stellate 

33& 

Canali 

320 

Caccabo 

32i 

Cancelli 

320 

Cadmo 

8 

Canterii 

130 

C»C  efire  170*230* 

Candellierh 

322 

2 5*7*3  07»  3 IO, 

Candiano 

2 47 

337*3  S7'3&9 
C&lio  1 5>3 

C*F  lauto  204 

CJurio  Crefino  300 
C » fórno  304 
C»L«rt<if/o  2 50 
CMario  2 II, 2 y2, 
323 

Ca/rep  342 


Candidato 
Cantaro 
Canterio 
Capitio 


tot 

ni 

321. 

35** 

342 


Capitolini  giochi  34 
Capo  di  bue  223 
Caracalla 

Carcere 


Carcere 

t6i 

Ceìoce 

24* 

Carmenta 

3 SO 

Cenotafio 

74 

C arifìia  . 

a 

Cenfo  104,220 

Caro  \'r 

161 

Cen  fori 

tos 

Carino 

161 

Centauri 

11 

Carpento 

SS  1 

Centuriatori 

133 

Carrette 

3S1 

Centuria 

221 

Carrette  a nettar  a 3 3-3 

C ernie  di  cau  alile  ri  iox 

Carruche 

SS 1 

Centurioni 

222 

Caffo 

234 

Centumuiri 

IS6 

Cajìeria 

m 

24$ 

CentuJJi 

isti 

Catiini 

1 6z 

Cefi 

84 

Caualcare  de  gli  anti 

Cerbero 

11 

chi 

3 4P 

Cere 

11 

CauallieriRoJg^zzz 

Ceregie 

3°S 

Cantico 

188 

Cerere 

40 

Cauterio 

3 13 

Cerere  cajliffima 

13 

Cali  lina 

324 

Cerimonie 

22 

Catone  menato  in 

prigio 

Cerini 

343 

ne 

142 

Ceruleo 

*43 

Catone  maggiore  207» 

C efori 

1&6 

242,3  10,35-0, 

Ce  far  e a 

.111 

Catone  Cen forino 

16 $ 

Cefitio 

.34* 

Catone  Vticenfe 

I70» 

Cetra 

22g 

Celeri 

2*7 

Chao 

84 

Cella 

317 

Chirografi 

*S4 

Cellari 

313 

Cibele 

9*3  S 

Celo 

7 

Cicerone  il  figlio 

SOy 

B 


Cicerie 

3°‘371> 

Cimatele 

■ 343 

C iminere  ■ 

333 

Cincinnato 

- 1J>7 

Cine  a l $ 6 

Cingolo 

342 

Circenfi 

82 

Circero 

246 

Cifto 

3SI 

Cittadinanza  R orna* 

na  . 

M3 

Clamide 

342 

Clajfe 

104.220 

Clajfe  procinta  22  7 

Claudia 

27^340 

Claudio 

I94*  234 ♦ 

260 

Claudio  Nerone  245*. 

36 1. 

Claudio  Fulcro  2fO 
Claudiano  164. 
Clipeo  22  8, 

C Iodio  Albino  Imperato 
re  119 

C lepfidra  320 
Cocco  -34  3 

Cwfce  3°4 

Cocleari  . . 301 


Cognitore 

16 I 

Cognome 

*87 

Cohorte 

221 

Cohorte  pretoria 

222 

Collegio  di  facerdoti  anti 

chi 

54 

Collegio  di  Sichiejà > 54 

Colonie 

120 

Colonie  in  Afa 

122 

ColoniaAgrippina  1 1 7 

Colori 

343 

Colonne driZZate  242 

Comedie 

1 

Comitio 

126 

Comitii 

126 

Comitii  curiati 

127 

Comitii  centuriati 

127 

Comitii  Tributi 

1 2 7* 

12$. 

Commodo  1 s>S*zS9* 
3S8> 

Comperendmtione 

\7Sh 

C omprccatione  17 

' Conclamato  ■ C7 
Concordia  2.0  s 

Codinone  human a 2 <> 2 
Confederati  MJj 


* 


Confidare  ’ 

C ongiario  1^3 

Cono  y 22g 

Confecrare  24 

Confili 

Confuali  . 7j) 

Conuito  30  g 

Coprire  ,e [coprire  il  cai 
po  346 

Corbita  246 

Cornelia  212,242. 
Cornelio  Balbo  tt%  »2ti 
' Cornelio  Naftca  3 64. 
Corone  2 J 8 

Corona  trionfile  138 
Corona  obfidionalei  3 8 
Corona  cima  138 
Corona  caflrenfi  138 
Corona  murale  138 
Corona  nauale  2 38 
Corona  owdfe  23  ^ 
Cortefie  di  Agoffo  I <>3 
C ortefie  del  popolo  Ro* 
«»<MO  20  j> 

Conigli  di  cafe  antiche 
330 

Qorutno  1 87 

Coflando  /.  262 


Cottantino  121 .2  $2 

Cojlante 

16Z 

Coflantio  conte 

16Z 

Cotta 

21  8 

Coturno 

1C8 

Craffo 

iCz 

Cremefino 

3 44 

Creppi. 

57 

Creante  antiche 

285) 

Criminali 

158 

Criminalità 

157 

Crifigono  ■ 

1 CZ 

C rifallo 

3*8 

Crocotulo  colore 

143 

Crotali 

344 

C ureti 

IO 

Curioni 

160 

Curro 

3 Si 

C urfire 

2 87 

Culleo 

161 

1 

Curie 

103 

Curia  uecchia 

41 

> c 

Decempeda 

303: 

Decemuiri 

*47 

Deccuiri  [opra  le  liti  148 

Decendia 

S>  2 

De/ip  , 

z6q 

M «1 

B 9 

4 t 


Dedo  Bruto 

170 

Dionifto 

S 

Decurioni  1 22,223 

Diplomati 

154 

Dedicare  de  templi 

25 

Diremptioni 

18& 

De/ruto 

302 

Di fciplina  militare  2 1 g 

deificatioe  de  precipi  76 

i3i 

Dei  di  Jàmotracia 

16 

Dijlributori 

13* 

Dei  buoni 

*7 

Dittatore 

97 

Dei  eletti  17*11 

D iumatione 

1 77 

Dei  cattivi 

17 

Diuortio 

285 

Dei  plebei 

*7 

Dixi 

1 

Delatori 

lS9 

Dixerunt 

I8i 

Delitto  uero 

*S8 

Dolobella 

33* 

Delubri 

3 1 

Domitio 

1*3 

Delubro 

3 1 

Dominano  i4jMi>4 

Demetrio  liberto 

337 

Donne  clarijjime 

335> 

D emojlene  l £5*346 

Doti 

284 

Demoni 

2 

Dottrine 

165; 

Demoni  buoni 

3 

Dramma 

li)1* 

Demoni  cattiui 

3 

Denario  iOjMi>o 

Ecrocolo 

34* 

Deportati 

158 

E de 

327 

Defertore 

131 

Edificii 

327 

I/eJìr  ocherio 

34i> 

Edificii  antichi 

315 

Diana  10*23 

Edili 

IOI 

Didio  luliano 

25i> 

Egeria 

16 

Digiuno 

28 

E lemofwa 

17 

Dimijjànei 

il  5 

E le  fonti 

83 

Dio  elidano 

262 

E leufine  fijìe 

40 

Em  anfore  ' 

«4  23 1 

Emiliano 

v.  287 

Emilio  Lepido  lg$ 

Empedocle 

1^7 

Emulatione 

*74 

Encimbomat a>  34  2 

Ennio 

i$8>3*8 

Enobarbo 

*88 

3E fiopio 

‘ - *30 

Epicuro 

i«g 

Epulo 

S6. 71 

Epuloni 

34>J* 

Equura 

tfl 

ErariiioC*  107*1  lo 

Erario  t 

1 88 

Ergajluìo 

itfi 

Ertone 

*31 

Efculapio 

Lfipohijlrione  gl  1 2 

Ejfjfio 

3J* 

Effequie 

w 

Efferato 

221 

Efferato  Romano  221 

Ejjtlio 

1J*‘I  J7 

Euerricatore 

Eunuchi 

Euripi 

31^330 

Efiutorare 

243 

* 'T 

Efidii  SO 

Efomide  . 343* 

Effigici  ..  4$ 

*>*  A ' . y*K‘V**é^ 

Fabii  143 

Ftfi/o  M ajjimo  12  <)* 

20  5*.  107*1 3$* 

r 1i>4*3784 
Fdl?ritio  i $7A$$v  24^ 
Facilita  di  Romani  1 23 


Falatica  11  f 

falce  224 

frfjèfo  - 24^ 

F<wo  3 1 

F<*ro  122 

Frffo  1 o 

Fatua  <:  ’ lgS 
Fauijfe  34 

F ebrua  Co 

Eebrui  jàcrifìc'ij  , fg 
Februi  maggiori  Co 
Feciali  14^ 

F«fer£  113 

Fegato  di  papere  312 
Fenejlre  334 

Ferentarii  223 
Ferie  concettine  *s 
ferie  €4 


ferie  florali 

ferie  imperatine  ■. 

6 S 

ferie  paganice 

*s 

FmV  quirinali 

6 s 

ferie fementme 

ferie  flatiue 

Cs 

ferie  uinali 

**■  • *. 

c$ 

Ferugineo  colore 

143 

fejla  di  fiorente 

37^ 

fidio 

26 

fimbria 

345“ 

Filippi  260.364 

finitori 

3°S 

tifico 

*80 

flamine 

24 

flamini 

53 

flamine  diale  3 4*  53 

flamine  palatuale 

13 

flammeo  252.342 

Floriano 

261 

flora 

Ci 

florali 

*7 

flut* 

.3  04 

f oraria 

330 

foro  boario 

37 

forma  del  campo  12$ 

forma  di  querelar  fi  1 7$ 

fortuna 

10 

• •»  » * * 

fortuna  barbata " ' r 
fortuna  m a fihia  io 
fortuna  piccola  1 o 
f ortuna  primigenia  i o 
fortuna  uirile  **'■•  $11 

trancia  prouintia  -117 
francefili  barbaro  31  $ 
fronditio  2 gg 

Frigiane  uefie  3 42, 
frugalità  1 9-7 

fruge  305* 

frutto  de  le  lettere  171 
fugali  fèfie  : 64 

fuluio  fiacco  224 
fuluiohirpùio  304. 

3<>4  ^ 

funebri fyettacoli  j2. 

Gaia  2 go 

Galba  l$0'z3  4 
Galerio  r\  2 Ci 
Galieno  1 Co 

Gallo  hojliliano  ICO 
Galli  ficerdoti  di  Cibele 

3S 

Generofita  R omanaiof 
Genio  2 gi 

Germania  110 


I 


- 


O'r,* 


Gejjiatione  314 

Gione  7,33 

Giovano  163 

Giudea  1Z$ 

Giudici  » • 1 77 
Giudici  deputati  1 7$ 
Giudici  publici  1 

Giudicij  centumrirati 
I s 6 

Giudicij  criminali  1 $6 
Giugama  j 7 

Giunone  lueina  3$ 
Giuochi  73 

Giuochi  apotiimari  79 
Giuochi  capitolini  7 <> 
Giuochi  circenji  gl 
Giuochi  plebei  • gl 
Giuochi  Romani  gl 
Giuochi  /cenici  g 1 
Giuochi  fecolari  gl 
Giuochi  Troiani  7 <> 
Giuramento  ■ 2(> 

Giufìitia  di  Romani  il  4 
Gladiatori  70 

Gladiatori} Jpetf  acoli  70 
Glauco  343 

Glomero  346 

Gloria  201 


Gn , Dritto  1 4<>  ,3 13’ 
GnManlio  36  f 

Gn.Petreio  13$ 

Gn.Popeioti  €$>.  254* 
2f7-35^l4i> 


Gordiano  171  »2<Jo 

Gorgone 

Gracco 

*13 

Granaio 

3I<> 

Grattano 

Ha  mi 

’ V V*  v’f  ; 

3 

Hara 

30$ 

Harpagoni 

3i& 

Recai  ombe 

303 

Helìogtibalo  1 3 <>.  2 y <j 

3 11*3  *7*3  « 

tìercole 

*4*37 

Rermete 

tìefiodo 

\l6y 

Hipoteca 

173 

f {ippodromo 

33* 

Hijlorie 

166 

tìijlrioni 

80 

tìomero 

1^7 

fi  onorio 

2 $4 

tìonori  a donne 

33$ 

tìonori  militari 

*3  8 

B i 

• 

/M 

tìorologio  d'antichi!  10 

tìorreo 

3*6 

H ortenfto 

34* 

lìofiia 

59 

Hofiie 

28 

Hoflia  mafftma 

28 

Ho fie  nefande 

30 

lana 

17 

Ibi 

4 

II lirico 

Il  9 

Immolare 

12 

I mpluuio 

334 

Impiumato  colore  343 

Indouimare 

12 

Indufio 

34* 

Infèrno r ; * 

58 

Infide 

*5 

Ino 

3* 

Infitta 

34* 

Integrità  $ Romai 

Intempiature 

330 

ìnterrege 

Ut) 

Interregno 

95 

lnterula 

34* 

Inuidia 

*78 

I ftde 

3*4 

ìfibella  di  Borgogna  1 00 

I Armento  di  caja  3 r g 


Iugero  305 

luìiano  apo  fiata  2 63 
I «/  1 51 

lui  Me  151*152 
lusgentium  1 52 
I us  latti  1 10,1 12*124 
Ih  s patronato  54 
lus  pretorio  I 52 

I us  naturale  1 52 

Labaro  22  <> 

341*345 
Lacinie  345 

L<*r<wo  32 

Ltfri  2*32 

Larentia  3 g 

Larentina  37 

Ldrtf*  2 

Lrfwfro  345 

Lanijli  70 

Latrine  333 

Latumie  l Gl 

Lauro  3 5g 

Legtffi  uenendo  in  Roma 

*88 

Legatme  libera  158 
Lfge  1 52 


Lege  Agraria  lyy 

Lege  de  le  xiiaauoietfo 
Lege  Fannia  $Q<) 

Lege  militare  231 

Lege  orchia  30^ 

Lege  tabellaria  13  y 

Legi  di  contado  30  j 

Legiuarie  1 yo 

Jtfprv*  2/  mangiare 


30  0 


Legione 

220*22 1 

Legionarii 

216 

Lembo 

246*3  42 

Lemnifcato 

71 

Lemuri 

75" 

Lena 

341*345’ 

Leneo 

8 

I entulo 

3U 

Leoni 

83 

Lepido  1G1  >206*3  2-  8 

Leporiera 

2i>8 

Lepri 

301 

LeÌTo 

*6 

Letti  de  gli  antichi  323 

Lettijlemii 

7i> 

Lettica 

3fL 

Letticaru 

3*2 

Leéi 

» w • 

166 

Lettre  care  a Rom*  2 $ j 
LiW*  25-,  2 3 
Liberalità  di  C.Cefare 


1 i>3 

Liberalità  di  particulari 

‘ 2 .94 

Liberalità  publica  2t>Z 

Liberti 

164 

Libero 

l8 

Libera 

28 

Libidiuerft 

2* 

Libra  l$OAt>i 

Libraria  {rima 

160 

Libri  ' . - 

160 

libri  elefantini  104*14$ 

Libri  lintei 

1 6 p 

Libri  rituali 

*67 

Liburne 

:-246 

Licinio  Stolone 

tss 

Lidtj 

l79 

Lingua  latina 

IC0 

Lino  incombuflibile  6j>* 

313 

Lintri 

246 

litare 

12 

litofirati 

319 

lituo 

42 

litigii 

Ij€ 

liuto  Satinarne  107*5  61 
locupleti  2$  $ 

lodatori  1 30 

Lodi  fu  Vejfcquie  C 9 
lode  de  la  militia  li  6 
lolita  Paulina  344 
torà  501 

lorica  11 8 

lucioCraffo  323 
Lcrajfo  oratore  327 
ItF ultiio  Tofcolano  1 1 j _ 
hliuhLpoeta  1 67 
hlucullo  2-SS'3°7* 

LP  lofio  325* 

I, Scipione  l6l*l gg* 
212*513 

hSicinio  dentato  24# 
luculleio  marmo  32  g 
ludioni  go 

lueina  1 g 

hperci  3 C 

lupercali  1 5*3  C 
hpopefee  303 
luna  C 

lima  ne  le  [carpe  343 
luno  7 

lujlro  iop 


lutiti  kb  : 

ci 

lulìrìi  ■ . 

2%C 

/«teo  I^3»343 

Macedonia 

I2Ó 

M aerino 

2^9 

Maeflro  di  cauallieri  $7 

Maejlro  del  popolo  $ 7 

Magici 

47 

M agijlrato 

i>4 

M agnagrecia 

i&8i 

Magnificentie 

84 

M aia 

IO 

Maliejfempi 

203 

Mamurro 

33 

Mamurra 

327 

Manes 

z_ 

Mancipi 

*3S 

Manduchi  $ I *3  79 

M angoni 

US 

M anipulo  111*113 

Manilio  aflrologo 

I 62. 

Manumiffione 

lo* 

Manubie 

242, 

Mario  il  gioitane 

243 

Marcello  2 0 g.  2 5 1 *_ 

2 so  3 SS 


M>  Antonio  307.310 


<■*3 *4*3* 5*  ■«v'.vT.T 
M.A»fom'o  filofòfò  ljf 

zs$  : >? 

-M,C<rto/tf  orrore  1 67 
211,2^.3-1^ 

: r 3 <>3  - • ■ ■ ; 

,M*  Celio  • 333 

M .Claudio  pretore  1 06 
M.CraJJò  137*336 

j$4*Curio  n'  1 Jjj  <j 

M.Fuluio  1 3 64 

M.  Emilio  Lepido  1 12 
M .Lelio Strabo»?  ipg 
M, Tullio  1^,30$, 
Materterct  y 2«>I 

. Matredeglidei  13 
Matrimonio  2 go 

3 £ 

Maffimo  lgy 

MaJJimm  23  0.2  5^, 

' 34i>  v 

Maffimiano  162. 
Medici  31 6 

Medita  fidius  ■'  26 

Meniani  edificii  31 9 
Menenio  Agrippa  l*>7 
Mercurio  ' 7 

Meflàla  -1 57 


:MejJàlina  3l6Ù4f 
Mefjalm  ,313 

'Matematici  & 4* 

Metello  eretico  2.56 
Metello  "rhih  323 
Metello  felice  212 
Miaparone  14.6 
Milite  2 1 3* 

Militi  a 

militici  n duale  » 243 
miliàrio  d'argento  321 
milone  336 

«refluii  &0&91 
“{rqncrnìi  ìlhtìph 
mmotauro  21 

• r 

miriola  : 302 
mirmUlcm  gy 

mirmiuafi  3 13)322 
mirrimi  uimi  302 
mitridate  232 

modeflia  1 5)7 

modeflia  di  jàcerdoti  24 
modeflia  di  C.Cefarl  07 
modeflia  del  popolo  Ro< 
m<wo  206" 

modeflia  dèi  Senato  106 
modeflia  nel  mangiare . 
310 


Modo  di  chiederei  magi  M uger 

firati  132  M ullo  ciò  è la  treglia 

Modo  di  bandire  la  guer  3 04 


ra 

*47 

M ullei 

34* 

Modo  dicodenare  1 g 1 

Malfa 

302, 

Modo  dia ifaluere 

*8* 

Maltea 

161 

Modo  di  fargli  accordi 

Mondo  donne  [co 

344 

146 

M ummio  Acaico 

*5-1 

- Modo  di  guerreggiare 

Munere 

II* 

*43 

Municipi} 

114 

Mododilicentiare  i fiU 

Municipi 

x 14 

dati 

*4 3 

Murcea 

1 9 

Modo  de  Forare  de  gli 

Murena 

*88 

antichi  161 

♦*7* 

Murene 

304 

Modo  di  repetere  le  co  fa 

Municeo  colore 

343 

146 

Mufcoli 

224 

Modo  di  rogare  al  popo* 

M ujlricola 

34É 

lo 

1*3 

• ; . • P* 

Mola 

*3 

Nenia 

I* 

Mola  falfa 

*3 

Nenie 

*8 

Molone  retorico 

169 

N eroe  l <>4,3  24.3  2 £ 

Molini 

3°S 

Neuio 

167 

Mollicona  uefle 

34* 

Nexi 

173 

Monile 

343* 

Nicomede 

20  <> 

Monopodii 

3*3 

Nili 

330 

Monte  acitorio 

134 

Noci 

3°* 

Monimenta 

74 

Nocijparfine  lenone 

Monumento 

73 

*7 

Nomenclatore  Ho 
Nor/ro  3 30 

N ouendiali  Jacrificij  79 
N umantia  Ifl 
Nmeriano  Imperatore 

171*1.61 

N undo 

N tendine  6f 

Obnubatori  ì 77 

Obolo  l s>  I 

Ocre  346 

Ocree  223*346 
officio  del  capitano 1 1 i 
Oline  30J 

Ornine  3 1 

Onagro  22j 

Oneximandro  264 
Oncia  I<>i'i<)2 
Onice  323 

Ope  31 

Ofione  3 

Ofite  marmo  323 
Opimio  1 62 

Optioni  224 

Or*  32 

Oracoli  io 

Orate  133 


Oratori  v 160  . 
Oralie  321 

Orcheffra  87*236 
Orgia  / 1 3 

Ordine  degli  officii  2 11 
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AL  SANTISS,  E BfiATISS;  PADRE 
P P • Pio  fecondo , Biondo  da  Borii  » 

quanti  fcrittori  hanno  infino  ad  hoggi  dedicati  a 
qualche  P renette  i fritti  loro , beatijfimo  padre , tute 
ti  hanno  quefio  filo  intento  hauuto  di  potere  mediana 
te  la  potentia  & eccellenza  di  quelli,  acquiflare  ale 
cofi  loro  prejfo  gli  altri  huomm  qualche  autorità*, & 
ajfi curarle  con  quello  me^foda  le  mordaci  lingue 
d'vmàdiofi  ; & hanno  fitto  bene  5 poi  che  per  una  an 
tica  ufin\a  ueggiamo  auenire , che  in  tutte  le  cofi, 
ma  in  quelle  de  le  lettere  maggiormente , come  meno 
a uolgari , note  5 quello , eh’ un  Prencipe  approba , Cr 
accetta , tutto  il  refio  degli  huomini  e l’appr  ebano  me 
defmamente , e l’hanno  caro  t Ma  io  ne  la  mia  R orna 
Trionfante  dedicata  & intitolata  a la  Santità  uoTtra] 
benché  non  rifiuti  la  autorità , e la  protezione  di  lei  5 
ni  de  fiderò  nondimeno  ancho  altro , del  che  io  fi  mag 
gior  conto]?  ere  io  che,  fi  dopo  di  Leone  primo  e ficon 
do  Poteficija  Santità  uofirafiorifie  in  modo  e ne  l’ar 
te  del  dire, e de  lo  firiuere,cheil  chriftiane  fimo  già  p u 
re  uede,  e legge  ( come  dopo  il  tempo  de  li  già  detti 
Pontefici  non  uidde  piu  ) lettere  apofioliche  degne  de 
la  potefìct  Ponteficaie , e Romana  dignità  ; e fi  gli 
Oratori , e preclari  huomini , che  di  tutto  il  mondo  ui 
uengono  auanti,  uedeno  ,econofiono , che  ne  la  fide 
del  Vicario  di  Chrifio  [tede  pbrejun  che  con  la  grauic 
ta,e  dignità  del  direte  de  l’ingegno  mofira  che  ejfo 


filo  è colui , che  agguaglia  con  U eloquente, la  gran 
def£a  e.  Maefla  del  Papato.,  che  fi  lafcia  qui  i/n  terra 
ogni  altra  grandetta  a dietro  $ fi  dunque , dico , la 
Santità  uoflra  , è tale , accettando,  e mofìrando  di 
approbare  quejla  miafitica , non  dubito , che  tutto  il 
mondo  non  habbia  medefmamente  a douerla  lodare , 
Utrhauer  cara  te  con  quejla fola  fidanza  ìacauer'o  io 
firn  a : e non  fera  perauentura  di  poco  giouamento  a 
molti  5 perche  effcndo  chiamati  da  uoi  tanti  popoli  de 
V Italia , de  la  Francia , de  la  Spagna , e de  la  Èdèma 
gna , ne  la  impreficoftgloriofi , e chrijliana,  che  po 
nete  in  ordine  contra  Turchi , che  tiranneggiano  eoe 
fi  meramente  la  Grecia,  C oflaminopoli,e  le  Me  fi  e $ 
potranno  firfi  molti  qui  in  quejla  opera  uedere  alcuni 
gejìi  oprati  altre  uolte  in  fimili  fitti , che  faranno  a ge. 
nero  fi  &.  alti  cuori  un  firone  d’hauere  ad  imitare  il 
ualor  de  gli  antichi  : La  Santità  uo fra  fra  tanto  , 

che  leggera  iTrionfi  de  l’antica  Roma , e fletti  di  cor 
to  ( conte  io  fiero  ) un  preclariffimo  trionfi , e glorio 
fijfimo  con  grande  applaufi  del  mondo  per  la  uittoria 
ehe’l  no  flro  grande , e pitto  fi  Iddio  le  dar  a , contra 
Turchi  ; da  le  cui  mani  libererà  prima  la  Europa, e poi 
hierufilem  con  tutta  terra  finta* 
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* Mondo  daVorlì  ne  la  fia  Roma  Trionfimi  ri 

• Affai  ragioneuolmente  qua  fi  tutti  quelli , che  co’l 

lor  bello  ingegno  hanno  uoluto  oprare  la  pena  in  feri * 
nere  de  gefiì  forno  fi , e de  l’ altre  cofe  eccellenti  upper * 
finenti  a la  uita  de  gli  huomini , fi  fono  tutti  uolti  a le 
cofo  di  Roma ; perciò  che  quefia  citta  ( come  M,  Tullio 
rdice  ) fo  ordinata  e fotta  da  la  coadunatione  di  tutte 
le  nationi  infume , a le  quali  tutte  per  lo  fiuo  fingula* 
re  valore  ella  fignoreggiòiv  hebbe  per  fua  propria3e 
particolare  dignità , che  fo  amata  piu  toflo , che  temu 
ta  dai  Re,  e da  le  nationi  efierne  & ultime  del  mone- 
do  ; onde  quella  fo  potijfima  cagione  a forte  hauere 
co  fi  fido  r Imperio  fuo  $ che  il  mondo  fi  rallegrò  e glo 
rio  di  efj crii  [oggetto , obe diente , mediante  i con* 

figli  Suoni , e difeorfi  prudenti  de  magistrati  Roma * 
ni  jiqialipofero  principalmente  ogni  loro  Audio  in 
fore:chefojforofolicijfimi  tutti  quelli ,che  fi  trouauano 
fitto  ITmperio  lorofia  donde  non  foce  mica  male  Cice 
rane  a chiamare  quefia  citta,  la  Rocca  di  tuttofi  mon* 
do  e di  tutte  le  nationi  x e P Unto  la  chiamò  fuadata,& 
aperta  da  ogni  parte  al  commercio , e trafichi  di  tutte 
le  genti  5 e nata  quafi  non  per  altro , che  per  giouarc 
agli  altri  huomìni  x perche  per  meffo  de  la  mae/la  de 
V Imperio  di  Roma , tutto  il  mondo  uenne  a comuni s 
carfi  in  [teme , non  filo  pacificandofi  e quietandofr,ma 

, venendo  indifiintamente  eia [cuna  parte  di  quello  a fir 
uirft  de  le  cofe , che  non  fapeuano , ne.conofceuano  pri 


macereto  che  compattando  i R ornarti  la  maggior  par 
te  de  la  terra  5 co  fi  la  refero  calta , e piena  d’ogni  co * 
fiume  buono  & arte  liberale  5 che  le  nationi , che  per 
li  tanti  feni  di  mare , per  ti  tanti  monti  , e fiumi , e per 
la  differentia  grande  de  le  lingue,  erano  Vuna  da  Val 
tra  ditti fe  5 uennero , mediante  la  lingua  latina , che  a 
tutti  fi  comunicò  ; e mediante  i magifìrati  Romani  a 
tutti  communi  $ a diuentare  una  iflejjà  citta  tutti*,  il  qua 
le  beneficio , a chi’l  ua  bene  confiderando , non  pare 
bumano , ma  diurno  piutofìo  5 e fi  può  quello, che  una 
1 tolta  M»T ullio  diceua , dire  ; che  quelli , c'hanno  eoa 
nofeiuto , che  fi  truoui  iddio  *,  pojjfcno  ancho  cono  ficea 
re , che  queflo  cofit  grande  Imperio  nacque , accrebbe 
e fi  mantenne  per  gran  beneficio , egratia  particolare 
d'iddio  3 per  (he  cominciando  da  la  Italia 5 era  già  jla * 
ta  Roma  circa  trecento  anni  dal  fiuo  principio  $ e nona 
dimeno  non  haueuano  anchora  i Romani , e i Tofeani 
alcun  commercio  imfiteme  ; per  la  fielua  Qimina , che  ut 
era  in  me^fo  5 che  era  fiopra  Viterbo  4,  e non  piu  che 
circa  trenta  miglia  da  Roma4,  perche  ferine  Liuio  di 
quel  tempo  ,c'h  abbiamo  noi  detto  *,che  quella  felud 
era  allhora  piu  mia  e piu  horrenda,  che  non  erano  po 
co  auanti  al  fico  tempo  fiati  i bofichi  de  la  Germania*, m 
tanto  , che  non  haueua  anchora  infino  a quel  tempo 
hauuto  ardire  ninno' merendante  di  paffiarui  con  alcu* 
ni  fuoi  trafichi  : medefimamente  i Sabini , che  non  era* 
no  piu , che  tre  miglia  lunge  di  Roma , il  medefmo  Li 
aio  dimofìra  quanto  jujfiero  e di  cojlumi , e di  legge,  a 


lingua  differenti  a R emani  t Dite  anche  che  pretto 
é Modena , Bologna  ,e  luochi  cornimi , che  fino 
hoggi  forfè  i piu  ameni  di  tutta  Italia , erano  in  que 
tempi  co  fi  gran  filue , che  non  ui  fi  pratticaua  a niun 
modo  : T erra  di  lauoro  poi  Lucania , Puglia , Cala * 
t/ria , e Terra  di  Brutij,che  erano  un  poco  piu  difcoflo 
da  Roma , e figgette  a Greci , non  è dubio  alcuno ,che 
non  molto  trajicorono  con  Romani , ne  con  Sabini,  ne 
con  To [cani , per  la  diuerfita  de  le  lingue  t E già  eoe 
fa  chiara  è , che  tutti  gli  altri  popoli  de  l’Italia,  che 
fono  oltra  Modena  e Bologna , in  que  principe , tT 
amento  di  Roma , furono  tutti  Frange  fi  $ i quali  ( co 
me  fcriue  C, Ce  far  e ) auanti , cbe’l  popolo  R ornano  li 
€onquifiaffe,noniùddero  ,ne  conobbero  maniera  ale 
tuna  di  lettere  $ fi  non  alcune  pochifftme , che  alcuni 
Greci  andando  da  loro , li  moflrauano  5 e n’ erano  per 
do  tenuti  per  un  miracolo  : Il  mede  fimo  fi  può  dire  de 
la  Spagna , il  mede  fimo  de  la  Inghilterra , e di  tutta 
Germania  ; le  quali  nationi  poi  tutte  cefi  preclare , & 
eccellenti  in  tutta  Europa , furono  da  Romani  fitte  co* 
ficulte , humane , e con  le  lettere , e co  cofìumi , e 
con  ogni  maniera  di  uirtu  $ che  non  cedettero  a natio * 
ne  alcuna  ( cauandone  Italia  ) ne  di  dignità,  ne  di 
gloria  : Tutta  l’Africa  medefmamente  figgetta  al  po 
polo  Romano  per  circa  cinquecento  anni , fiori  in  mo * 
do  e di  lettere, e di  cofìumi  buoni,  che  nel  tempo  diS* 
Ago  fimo, che  fi  Africano  rifurono  celebrati  conciltj 
di  ottocento  Wefcoui  be  dotti  ne  le  lettere  latine: L’A* 


fia  mede  finamente  non  cedette  ,dopo  che  fu  del  popofa 
Romano  $ a V Africane  di  coflumi,ne  di  lettere  bone. 
Manioche  fra  cinquecento  anni, che  fu  feggetta  al 
Romano  Imperio, hebbe  piu  perfine  eccellenti  e piecU 
re,  che  non  haueua  mai  prima  hauuto  da  che  fu  il  mon 
do  , ò che  non  hebbe  poi  mai  im  piu  di  mille  e cento  ah 
tri  : Per  cjuejìa  cagione  dunque  e la  Italia , e le  natio * 
ni  Hraniere,  che  ufano  le  lettere  latine , leggono  aui* 
damente,  & a fiottano  uolontieri  le  lodi  degli  ordini 
egliejfimpide  la  uitadi  Romani , non  altramente  , 
che  co  fi  e gefti  di  loro  maggiori  : E per  quejlo  pare , 
che  chiunque  è atto , uenghi  aflretto  e fiento  da  que * 
fi ecaufi  a firiuerne  : Onde  da  quefla  ragione  mojji 
hauemo  noi  m XXXII.  libri  firitte  le  H iftorie  de  la  tn, 
chnatione  de  i’Impmo  R ornano  Mitre  altri  libri 
hauemo  rifiatatigli  edifici j , e lochi  antichi  di  Ro ma} 
& vn  otto  altri  hauemo  illujlrata  Italia , conferendo  i 
nomi  moderni  de  le  citta , e ìuochi  di  lei , agli  antichi 
fuoiiefinalmentehoranela  nofìra  ueccbie{%a  non 
hauemo  uoluto  paffàrne  il  tempo  otiofi , e poltrone ; ne 
fare  , che  fila  la  Sibilla  ( come  fi  dice  ) cantajfi  quell* 
che  e mentre , cWella  uiueua , e doppo  la  jua  morte  > 
giouajfi  a gli  hiiomm  $ quello , che  hauendo  Varrò* 
ne  a firiuere  de  la  Agricoltura , diceua  non  uolere 
egli  fire  t e poi  che  ( come  dice  M.T ullio  ) Catone  la 
fiiò  firitto  , e (fere  co  fi  preclara  e magnifica , che  gli. 
h uomini  eccellenti,  e grandi , debbiano  non  meno  dar. 
conto  de  l’otioloro,  che  de  ne  goti \ 5 non  mancheremo 


ancho  noi  di  dare  al  pojfibile  ala  nojlra  ueecbiefta 
qnefla  lode  ; la  quale  non  fera  poca  $ fi  ( come  Cice* 
rone  dice  ) la  fatica  noflra  fera  tale , che  pcjfagioua* 
re  a molti  t Hauemo  dunque  tentato  di  uedere  di  por * 
te  aitanti  gliocchi  de  dotti  di  queHo  tempo , come  uno 
ffiecchio  . &•  una  imagine  del  ben  uiuere , e d'ogni 
maniera  di  uirtu  ; la  citta  di  Roma  cofi  fiorita , e tale , 
quale  la  de  fiderò  S»  Ago  fimo  di  uedere  Trionfante : 
Laquale  fatica  cofi  immenfa  , la  habbiamo  noi  in 
cinque  parti  diuifi  5 toccando  prima  le  cofi  appertinen 
ti  a la  religione  5 appreffo  quelle , che  al  gouerno  de 
la  R epublica  appertengano  5 nel  terfo  loco  poi  ragio 
nando  de  la  difciplina , e de  l'arte  militare  5 nel  quar 
to , de  coflumi , & ordini  del  uiuere  $ne  l'ultimo  poi 
del  modo  del  Trionfare  : l/la  auanti , che  paffxamo  ol 
tre , diremo  quello  $ che  noiragionaremo  de  la  reli* 
gione  di  Romani,  e degli  altri  gentili  con  quefia  in* 
tendone , & ordine  5 toccando  prima  i nomi  de  gli 
Dei , con  quelli  de  li  templi  5 accennammo  in  eme  i 
luochi  in  Roma , oue  faffero  5 poi  mofir aremo  la  faor 
ca , & empia  maniera  di  ficrifictj  di  gentili , fotti(  co 
me  dice  il  Profita  ) agli  Dij  de  le  genti , che  non  fino 
altro , che  i Demoni  5 a ciò  che  i buoni  chrifliani  hab  * 
biano  piu  caro  il  candido , puro , e finto  culto  de  la  re 
ligione  Chrijliana  : Ma  paffiamo  già  al  fatto  5 e dia * 
mo  principio  a l’opera , facondo  l ordirne  de  la  noflra 
diuiftone  fatta  di  fepra  ♦ 
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[A  Religione(come  uuol  Nonio  Mar  Rel,èione* 
TT  . cehlofnon  è altroché  il  culto  diurna: 

* ••  1 V Plutarco,  ne  la uita  di  Paolo  Emilio 

dice3che  i filo jcfis glialtri  antichi  la 
chiamarono  tutti,  Jcientia  de  le  co  fi 
diuinet  Et  AhIo  Gelilo  fcriue3che  M* Tullio,  w Una  fua 
ordtione  dice3che  fono  fiati  chiamati  religiofi  i templi, 
cioè  pieni  di  rnaefia3e  di  merende  che  MafJùrio  Sa 
bino  nude , che  fia  quella  co  fa  chiamata  religio  fa  3la 
quale  per  qualche  fua  eccellentia  di  fmthafo  remota 
e lontana  da  noiyl  mede  fimo  pare3che  uoglia  Sertcio 
Sulpitiojbenche  ftano  alquato  difcordi  ne  V origine  de 
la  uocetEeflo  Ppmpeio  chiama  religiofi  coloro , che 
fanno  difcernere  quello 3che  fi  ha  da  fare 3e  quel,che  ft 
ha  da  fugireMa  fe  noi  uorremo  qui  in  queflo  princfc  V 

pio  J fregare  del  tutto  le  uele}e  mojlrare  quale  fuffc  la 
religione  di  Romanijegli  parrà  di  certo 3che  noihab* 
biamo  uoluto  uituper are 3e  tacciare  queflo  popolo }piu 
toflo3che  lodarlo }e  celebrare  le  fue  uirtu*,come  è flato 
U nofìro  intento  di  farete  pero  è benebbe  noi  quiftic* 
damo  un  poco  di  digreffione3e  che  dimoflriamo  qua « 
lefùffe  la  religione  de  le  piu  note  nationi,  che  juffcro 
al  mondo  auanti  a R ornala  ciò  che  i fondatori  pruden 
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ti  duna  cofi  fitta  citi  a, cóme  fu  qùefiafroùinowerce, 
non  che  perdono, fe  feguendo  wi  quejlo  le  altre  piu  an 
fiche  e genero fe  nationijion  hanno  un  quella  parte  de 
la  religione  uifio  piu  auantitUedefinamente  a ciò  che 
quello  biafmo*,che  cercamo  di  toglie dai  nife  di  Rò* 
ftiahi}nol  riuerfiamo  tutto  ne  gli  alt  ripopoli , che  per 
lo  piu  furono  co  fi  eccellenti  e ne  le  cofe  de  l'ingegno, e 
ne  gli  ordini  de  la  una, e de  cofiumifera  fe  non  bene 
d ritrarci  alquanto  a dietro  ,e  ragionare  qualche  co  fa 
de  la  religione ,e  de  la  teologia  di  gentili  come  fi  può 
parte  da  gli  fieffi gentili  cauare .parte  ancho  da  hufe * 
bio  teologo  chrijliano  dottiffimotdonde  fi  potrà  chiaa 
v . r amente  uedere,che  none  fiata  natione  alcuna  barba 

ta}no  è fiato  popolo  di  cofi  frigni  cofiumi è uita che 
• non  habbia  credutole  tenuto, che  Iddio  fiate  confequeti 
temente  ancho , che  l'anima  fila  immortalati  quefio 
parere  fu  M Tullio  pi  qualehauendo  detto  nel  libro  de 
le  leggi, che  l'animo  nofìro  uiene  generato  da  Iddio ;e 
• che  per  ciò  fi  può  dire , e jfcre frale  cofe  celeste  e noi 
un  certo  uimcolo  di  parentela  feguita}che  non  è natio 
rie  cofi  fiera,  cofi  imhumana , che  fe  ben  non  fipra  à 
quale guifas'habbi  da  riuerire  iddio4, non  fippia  al 
meno , ch'egli  fi  debbia  riuerirenl  medefimo  dice  in 
una  fua  orationett '7  in  tanto  fia  egli  firmo  in  quefla 
opinione }che  dice, che1 1 dottiffimo  Pitagora  ben  dijfi ,• 
che  per  ciò  fiamo  noi  cofi  Menti  a le  cofe  diuine , pero 
che  habbiamo  principalmente  innate  ne  gli  animino 
tiri  e la  pietà, e la  religione, S,  Agofiino  ne  libri  de  la 
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ritta  d’ldio40dice3che  i Platonici  tengano , che  Vanirne 
&e  gli  huomini  filano  Àemoni^é  chef  enfino , che  gli 
buomm,che  fono  uiuendo  fiati  buoni  3diuent  ano  dop ? vemonii 
po  la  morte  Lari}cioè  dei  domefìici3e  familiari*, e quelli  umùrt. 
■che  fon  flati cattiui3diuctano  Lemuri  oLarue}che  chia  Larue. 
manose  quelli3che  chiamarono  Manesca  fidano  tu  dub  iVuwe*« 
bio,fo  di  buoni jo  de  cattiui  fi  faccianotDice  dunque  E« 
Jebiojche  $ uno  infittito  diurno  no  folamente  poniamo 
quello  3ch’è  di  bono  & utile  fiotto  quejlo  nome  d’iddio 
ma  il  chiamiamo  ancho  creatore  di  tutte  le  co  fine  non* 
dimeno  chiamando  tutti  a quello  modo  per  uncertò 
naturale  vnflititoxhanno  tutti(jùora  che  alcuni  pochi, 
come  ne  libri  de  gli  hebrei  fi  uedefodorate  poi  in  efifiet 
to  le  creature  tn  uece  del  creatore  igli  hebrei  foli  farò 
no  queUi3che  fogliendo  con  l’intelletto  a la  altera  de  • 
le  co  fi  diurne, non  hanno  a creatura  alcuna  attribuito 
quejlo  nome  d’iddio  }m  a al  creatore  fiolamete  di  tutte 
le  cofie}&  alliberale  datore  di  tutti  i beni  $ la  douè 
tutto  il  refio  de  le  genti  fono  uenute  per  me'fifio  dele 
tenebre  de  l’intelletto  a tanta  impieta,e  fioccherai  $■ 
c’hanno  aguifo  di  befiie}pofto  Vultimo  bene3e  tutta  la 
honefia?  l’utilità  de  le  cofie  ne  le  uolupta.del  corpósa 
donde  imjknfiatamente  hanno  chiamato  Saluatori 
Iddij  loro  tutti  quelli  jcelerad3<&  empihuomini3chan 
no  ò ritrouatefo  accreficiute  le  maniere  de  le  uolupta $ 
quafi  c’habbiano  lororitrouato  e dato  de  beni3che  ejfi 
chiamano  primi  efiupremine  lafilicita^e  co  fi  hanno 
qcefia  notilia  d’iddio  innota  generalmete  ne  le men* 
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ti  di  tutti, trasferita  empiamente  dal  celefie,&  ottima 
padre 3a  federati  e pefitmibuomini  terreni:  e tanto  pi 
•i"  ^ ; glio  di  fir\a  quefea  [ciocca  opinione , che  non  filo  non 

fi  penjorono  co  fioro  di  fere  errore*, ma  non  fi  uergo* 
gnorono  ne  ancho  di  adorarle  di  attribuire  fili  hono 
ri  diurni  a quefli  tali  fecelerati,e  potentine  già  allho* 
ra  comwciorono  primieramente  i regni feopra  la  ter * 
ra .)E  per  ciò  che  non  era  anchora  a quel  tempo  fiato 
pofio  alcun  freno  con  le  leggi  a la  liberta  del  uiuere 
degli  huomini}dauano,&  attribuiuano  a quefii  dii  lo 
ro3come  cofe  glorio fe  e belle  gli  a dui  ter y,  gli  incefii 
gliflupriygli  homicidy,e  le  tante  altre  feeleran\e,  che 
commetteuano  co' l ferro  in  mano  ; ingegnando  fi  an * 
f ho  di  lafeiarne  apofieri,come  di  cofe  utile, e lodeuole 
• ma  eterna  e celebre  memoriatSono  poi  ancho fiati  de 
gli  altri, eh1  a poco  apoco  hanno  que  fio  fentijfimo  no* 
me  d ldio  macchiato  firanamente  attribuendolo  ad  al 
cuni  membri  particulari  e d'huomini,e  di  donne *,  eir  a 
le  fiere  ancho  ifiejfe  irragioneuoli*,  & hanno  appofle 
CT  attribuite  cofe  a quello  Dio, che  e jfi  s'hanno  firma* 
tocche  fe  fi  uole fiero  hoggi  ad  alcuno  huomo  particola 
re  attribuirete  ferebbono  feuerijfimamente  puniti  da 
le  leggi, & uniuerfeli.e  particolari  de  le  citta:  Ma  al* 
eunuche  fono  fiati  tenuti  piu  dotti  $ hanno  in  quattro, 
parti  diuife  con  l'ingegno  loro  la  Teologia*, ponendo 
nel  primo  luoco  Iddio  padre  e Re  di  tutte  le  cofe*,  nel 
fecondo,  la  fchiera  de  gli  altri  Dei*,nel  ter^o  poi,i  de* 
monile  nel  quarto  gli  tìeroi hdno  detto , che  tutti 
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co  fioro  fino  lucejùora  che  i maligni, e cattiui  demonij 
che  fino  tenebreremo  che  hanno  anchor  detto4, che  al 
euni  demoni  fino  boni4, alcuni  cattile  che  a boni  è fi  a 
ta  affignata  la  regione  de  la  L una}e  de  l’aere4,  a catti 
ui,  l’infimo4,  i quali  dice  Empedocle , che  patifcono  a 
quefia  guifafa  pena  de  peccati  loro4, che  l’aria ,e  Vac 
qua  non  li  uogliono  fico,e  li  [cacciano  altroue4,la  terra 
medefimamente  non  uole  a niun  modo  riceuergli4,e  co 
fi  cacciati  da  uno  elemento  a l’altro  fino  fieriffi marne 
te  tormentatitEgli  non  furono  i Demoni  buoni  chia* 
nati  D ei.ma  minifìri  degli  Dei4, perche  efft  hebbero  la 
cura  di  dare  le  rifpofie  negli  oracoli je  d’imfignare  a 
gli  huomini  l’arti  magiche4,  mediante  le  quali  ueniua* 
no  ad  ejfire  in  modo  da  quei  malefici , e rei  huomini 
afìretti,e  legati4, che  non  poteuano.ne  ancho  uolendo 
lafciarli , e partir  fi  da  loro  x Di  quegli  Jfiriti  a quefla 
guifi  corretti  dice  Pitagora. che  alcuni  non  ui  uengo * 
no  uolentieri4,ma  firmati, e tratti  da  la  ùiol enfia  de  gli 
manti4, alcuni  altri  ui  uengono  piu  fàcilmente, per  una 
certa  con  fuetudine, c’hanno  di  uenirui4,  maffim amente 
fi  fino  f piriti  buoni4, & alcuni  altri,  quando  ui  uengo* 
no  mal  uolontieri,e  coflretti(e  queVto  è quando  l’huo * 
mo  fi  porta  negligente, e lento  m quefle  pratiche)fàn 
no  ogni  sfòrzo  di  potere  nocere,e  di  fare  dannoxe  qut 
fio  bafii  hauere  detto4, perche  fi  conofia , che  ancho  le 
nationi  barbare  hanno  defiderato  e cercato  al  poffibt 
le  di  hauere  qualche  notitia  d'iddio  loro  creator  e tue* 
gnamo  bora  a ragionare  particolarmente  de  la  reità 
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gioitele,  teologia  loro : Égli  Egitti  fer afino  ì primi  $ * 
quali  innanzi  d’ogni  altra  natione, affando  gliocchi , 
d/  cielo  ,e  riguardando  con  rrfarauiglia  il  moto, V ordir- 
ne,e la  grandezza  di  quellojpenforono , <•/?£•  i/So/<? , e 
la  Luna  fiffcro  lddifie  chiamorono  il  Sole  Ofiri(cio  è 
molti  occhile  la  Luna, l fide, qua  fi  antica', perche  tene 
uano.che  fiffc  fimpiternamente  fiata  x comwciorono 
da  principio  aforgjiificrificiicafiie  puri  finfa  me* 
fcolarui  atto  ninno  fiero  ò crudo  ; per  ciò  che  non  ud* 
maffauano  allhora  gli  animalifiome  poificero)ne  ui 
Jpargeuano  j angue  innocentetgli offriuano  filamene 
te  de  frutti  de  la  terra  e gli  bruciauano  alcune  herbe 
intiere  con  le  radici  fi  ondi,  e f rutti  ogni  cofi  mfieme 
fu  V alt  are4, e co’ i fumo  di  quelli  ficrificauano  a quejìi 
Dei4, la  donde  dice  M acrobio,chegli  Egittii  edificoron 
ampìiffimi  templi  a Saturno a Serapi  fiora  de  le  cit 
ta4,ne  quali  foli  facrificauano  co3l  fanone  de  gli  anima 
Imperché  negli  altri  templi , cW erano  dentro  le  citta , 
non  ufiuano  altro  ne  ficrificij  ,che  ime  enfi  e denoti 
prieghiiconferuauano  dentro  i templi  il  fioco  perpe* 
tuo, come  co  fa  molto  fimile  a que  lor  primi  Dei  $ e da 
quella  eshalationee  fimiggi , che  chiamano  i greci 
Thimiaft, furono  chiamati  Thifia  i ficrificq , che  noi  di 
ciamotma  poco  tempo  poi  fi  ritrouato  un’altro  modo 
di  fieri  fi  are, off  rendo  mirra cafiaxroco,e  le  primitie 
de  i f rutti;,  uenne  poi  apprejfo  il  fiero, e fiffo  modo  di 
facrific  are  4,amm  affando  gli  animali &•  imbrattando 

co'l  fingue  di  quelli  gli  altari  de  li  Dei  loroiQife  pri* 
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* ni  haófnini e cefi  antichi  non  edificar  onórmagnifichi 

templi, ne  dedicorono  i fmdacri  agli  lddir,come  quel 

ti, che  non  filo  non  haueuano  anchora  alcuna  notiti <t 

de  la  pittura, ne  de  la  [cultura, ma  ne  ancho  del  fabrh 

caresm  proce [fi  di  tempo  poi  uenendo  gli  Egitti)  ai 

e fiere  piu  culti,  e piu  politine  le  dottrine, e nè  le  lettere 

e cominciando  a per  mano  ne  la  teologia , cioè  ne  la 

fiientia  de  le  co  fi  dime  tennero  a porre  in  maggio* 

ri  laberinti  i mifiri  mortali  *,  dicendo  , che  i loro  Dei 

erano  fiati  huomm4,ma  che  t'haueuano  acquietata  la 

immortalità, e la  gloria  con  la  uirtu , e co  ’l  beneficare 

gli  altri  huomini4,e  che  alcuni  di  quelli  ne  erano  Itati 

Re  al  mandole  confiruauanfi  i lor  nomi  antichi t alcu * 

ni  altri  n haueuano  alcuni  nouibauuti  ty  alcuni  altri 

fi  gli  haueuano  da  corpi  celefli, recati4, perciò  che  dijfi 

ro,ch*el  primo, che  regna  [fi  in  Egitto,  fùfie  flato  uno  s^( 

chiamato  Sole, detto  co  fi  dal  Sole  celeflep  che  poi  ui 

regno  Saturno4, il  quale  di  C/Me  [ua  foreìla,e  moglie 

hebbe  duoi figli  Ofiri  fide, o come  moltialtri  uà*  opri* 

gliono,Gioue,e  Guinone^i  quali  fi  [cggiogorono  poi  W** 

tutto  il  mondo4,efiron  cinque  figliuoli  tutti  Dei,  Ofiri, 

I fide, Tiphone,  Apolli  ne, e Vernerete  uogliono,che  I fi 

de  fu fif Cerere, la  quale  maritatafi  con  Ofiri, cioè  con 

Dionifto  5 [ucce dette  co’l  marito  nel  regno*, e jurono 

àmenduoi  di  grande  utilità  a mortali  5 perciò  che  di 

cono, che  edifica  fiero  ?ie  la  contrada  Tebaica,ch’è  ne* 

P Egitto. una  citta  con  cento  porte, chiamata  da  alcuni  -n  . 

Udita  di  Giove }da  alcuni  altri  T ebbene  quefla  citta  Egitto, 
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fu  quella, cleU  quale  [crine  Marcellino  .che  Callo  poe * 
ta  nato  ne  la  no  fra  citta  da  Porli  offendo  fiato  man* 
dato  da  Ce  [re  Auguro  Pretore  de  l'Egitto, ne  tolfe  i 
tati  obelifci/  uafi  di  marmo  fno*,che  vnfno  ad  hoggi 
fono  un  grande  ornamento  di  Romandi  tutta  Italia : 
dice  Eufebio  dipiu,à>e  Oftri  drfìfco  i templi  aurei  a 
tuttii  Dei, ordinando  a ciafcuno  d’ejflefue  proprie 
e determinate  cerimoniere  confidandoli  i proprii  fa* 
cerdoti,che  n’hauejfero  douuto  particolare  cura  batte * 
re*, donde  poi uenne*,che  trouando figli huomini vn  uà* 
ri j,e  diuerfi  honori  pofìi, alcuni  n3 erano  meriti, & ho 
norati*, alcuni  altri  jhceuano  altrui  quejlo  honore , e 
quella  riuerenfatMa  ejfcndo  poco  poi  flato  O firia 
tradimento  fmembrato  tuttofa  fua  moglie  lftde  ricer 
co, e ritrouo  tutte  le  altre  membra, con  gran  fatica, e le 
fepeli  con  diuini  honorv,  fu ora  che  il  membro  uirile , il 
quale  era  flato  da  gli  homicidi  gettato  uia  nel  Ni/o; 
onde  ella  ne  fè  fa,  e un  fmulacro ,&r  uno  idolo,  e con * 
7,  ftituilli  i [enfici}  con  alquanto  maggiori, e piu  fólenni 
cerimonie*, donde  i Greci  poi  primieramente , &*  ap * 
prejfo  poi  i Romani  tolfero  di  [crificare  e [re  le  fi* 
lennita  e fife  di  D ioni  fio  ,con  honorare  e celebrare  ta 
to  il  membro  uirile, il  cui  fmulacro  chiamato  da  i Gre 
Pnapo.  a-  ji  p hallo,e  da  noflri  latini  P riapo.fileuano  portare 

ne  i mi  feri}  de  la  [fa  pompo [mentetQui  lafciamo  di 
Orióne  de  dire, come  co  fi  fiuerchie.  l’origine  di  molti  altri  Dijt 
fwiulacn,  Ma  de  l’origine  de  i ftmulacri  rendeno  quefa  caufi 
gli  Egittijiditonojche  eff  ndo  andato  Cadmo  di  T eb*. 
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he  di  Egitto  iti  Koetia >ui genero  Semele, & alami  al* 
tri  figli,  e che  di  Semele  ingrauidata  da  un , ch'élla 
non  conobbe, nacque  iti  capo  di  fette  me  fi  un  fanciullo 
il  quale  morire  fu  da  Cadmo  indorato, e come  uno  Id* 
dio  falenniffmamente  conficcato  3e  fattigli  i facrifictj*,e 
per  coprire  la  uer gogna  di  Semele, attribuirono  quèfio 
flupro  a Gioueda  cagione  perche  gli  Egitti)  ado  rafie 
ro  gli  animali  brutti  dicono  ejfcre  fiata  quefia , che 
ufcendo  i Capitani  Egitti j a le  guerre, foleuano  por* 
tare  [colpite  fu  gli  elmetti  le  effigie  di  diuer fi  ani * 
mali, per  apparere  per  quella  uia  piu  chiarie  piu  fa* 
gnalati  degli  altri', hauendo  poi  uinte  le  impr efebeo* 
me  fa  quegli  animali ,le  cui  effigie  haueuano  fagli  el* 
metti  portate  finite  Jùffiro  fiati  cagione  de  le  loro  uit 
tortegli  attribuiuano  la  deita,  e chiamauangli  Dtj  * 
Sogliono  ancho  fapra  di  ciò  addure  un'altra  ragione , 
eflli  dicono, che  non  per  altro  adorauano  il  bue, fi  non 
perche  e co' l fare  defigli,e  con  le  loro  fatiche fìiouano 
mirabilmente  quefii  animali  a mortalità  pecora,  per* 
che  e con  le  lane, e co’l  latte, e co’l  cafiio  ci  uefìe,  e ci 
nudrifcefil  cane, fi  perche  ci  prue  ne  le  caccie  de  Val * 
tre  fiere  fi  ancho  perche  è attiffimo  a la  guarda  degli 
huomimi  5 e per  quefia  caufa  quel  D io  , ch'efiì  chia* 
mano  Anubi , il fingeuano  con  la  fella  di  cane  5 ado* 
rauano  il  gatto  .perche de  la  faa  pelle  fi  cepreno 
i fiudiide  gli  augelli  poi  ador anana  l'Ibi, perche  era 
loro  molto  utile  contra  i fer pi  J grilli  , e le  campe  : ri* 
mainano  l'Aquila  perche  è ucello  regatefacrificauano 
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al  beccò  per  U medefima  ragione, perlaquale  iCrè 
ci  ficrific  auano  a P riapo*,cioè  perche  mediante  Fi/lrti 
mento  del  membro  genitale  fi  conferitala  fieciede 
gli  animali  i per  laqual  co  fa  tutti  i ficerdoti  Egitti)  fa 
cenano  la  lor  prima  prò  fijftone nel  facerdotio  di  que 
fio  iddio  ; onde  direnano  3 che  tutti  gli  huomtni  de* 
ueno  hauere  in  gran  merenda  i P ani, e i Satiri*, per* 
cheli  cojloro  fimulacri  , che  fi  uedeuano  perlitem* 
pii  lorOjhaueuano  i membri  a gui fa  di  becchi  : e que* 
fio  non  per  altro  yfe  non  perche  que  iti  animali  per  la  ' 
loro  continoti  libidine  ffitrouano  fempre  pronti  al 
coitotErano  anco  i lupi  adorati  in  Egitto , perche  fi* 
no  affai  fimili  a i cani  : ador  auano  ancho  i croco  dilli,  - 
perche  mediante  il  terrore  di  quefli  animali , non  ha 
ueuano  i ladri  de  la  Arabia , e de  la  Libia,  ardire  di 
notare  per  lo  N ilo  in  quel  de  Vt'gittot  E quando  aue* 
niua  3 che  fijfe  morto  alcuno  di  que  fi  animali  $ gli 
Egitti)  il  coprivano  con  un  lenzuolo  , e ne  faceuano 
un  gran  pianto  5 battendo  fi  ancho  fieramente  il  petto $ 
poi  fitteli  a quefio  modo  l'effcquie , il  fepeliuano  un 
luoghi  fieri  con  fiparate  fipolture  & honoratete  chi 
h aue  fife  hauuto  ardire  di  ammalare  alcuno, farebbe  \ 
toflo  flato  fitto  móriretquejlo  s'imtendeua  però  di  chi 
con  determinata  uolonta  l hauejfe  ammalato  5 per* 
che  quando  fijfe  ca fralmente  auuenuto  ; firebbe  fa 
to  un'altro  cafo  : ma  chi  ò con  animo  deliberato , ò pii 
re  per  qualche  di fgratia  contra  fua  uoglia  haueffe 
ammaffatq  un  Gatto ? ò uno  Ibi, firebbe finfa  altra 
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tfC'ifi  flato  fitto  Morire  riti  qualftuogliataifi 3 do& 
fitjjc  accaduto  di  mòrirui  un  cani  $ chiunque  uhabh 
tana , fi  radeua  tutto  il  capote  ne  ficeua eflremo  luti 
to}  ne  fi  poteuano  piu  firuire  del  uitio,  del  pane , del 
grano , ò d'altra  co  fi  Yieceffiria  a la  tita , che  fi  fifi 
fi  tm  quel  tempo  in  quella  cafiritrouatote  per  quefìo 
firiue  Lampridio , che  Commodo  Antonino  Imperato 
re  R ornano  fioleua  ficrificare  ad  I fide  co’l  capo  rafia 
e Spartiamo  dice }che  ne glihorti  di  Commodo  in  un 
portico  era  deputo  Pefcehnioìxigro  Imperatore  con 
un  gran  popolo  dietro3che  portaua  ce  emonio  [amen* 
tefe  co  fi  fiere  de  la  Dealfide3  e che  Commodo  fù  co 
fi  fiìlecitone  i ficrificij  di  quetf  ’a  Uea,che  e fi  radeua 
il  capone  portaua  ejfi  il  Dio  Anuhi  i firiue  il  medefi* 
mo  Spartiano3  chehabitando  Antonino  C arac  alla  Im 
peratore  im  E dejfi}euolendo  uenire  al  Cairo  per  la  fi 
Ila  del  Dio  L uno,jù  tagliato  a pe^ije  nel  narracene 
fi  Spantano  de  la  morte  di  Caracalla/ecita  una  co 
fi  molto  rìdicolategli  dice }cbe  il  popolo  delCairo  era 
in  una  Jlrana  fuperflitione  immerfi , credeuano}  che 
queUi3che  hauejpro  chiamata  la  Luna  di  quefìo  noi  tomo* 
me  di  fémmina  3firebbono  fimpre  flati  firui , e fchia  * 

ui  a le  donne  5 la  doue  colui , c’kauejjè  creduto  3 che 
quefìo  Iddio  fùffi  flato  mafihio3  farebbe  fimpre  fila* 
to  fùperiore  3 e fignore  de  la  fua  moglie  5 ne  farebbe 
mai  flato  ingannato  da  donne  : Hor  fcgue  poi  E ufi* 
biojche  quando  il  bue  bianco 3che  era  il  lor  D io  Ofirij  o/ìri . 
moriua  naturalmente  fi  fipeliuano  fintuofiffimamen 

^ "j  t « * 


L.IPRO  » 


Api, 


Teologia 
ài  temei. 


tei&  infino  a tantoché  non  neritrouauano  un' al* 
tro  ftmile  j fimpre  erano  gli  E grttij  iti  continuo  luttot 
ritrouatone  poi  un  tale, quale  il  cercauanoM  conduce 
vano  tofìo  a la  citta  del  Nilo  $ <&  iti  queflo  filo  tem 
po  eralecito  a le  donne  uederlo  tgli  ufeiuano  quefla 
uolta  le  donne  incontra  $ gr  aliate  fi  i panni  dinan * 
5 {i , li  moflrauanóle  lor  parti  uergognofi  5 e fitto 
queflo, no  era  piu  loro  poi  mai(come  s’è  detto ) lecito 
di  uederlo  : Quejla  tanta  pafzjad' adorare  quetto 
bue  rie  henne  anco  poi  co’l  tempo  iti  Rohm  % perche 
Lampridio  ferine  3 che  T4  Vefpaf ottimo  Imperato* 
re  configurando  il  bue  Api  m Memfi , portò  il  diade * 
ma  in  tefla,  fecondo  l’ufo  di  quella  antica  religi onete 
fin  Girolamo  frinendo  a Siluitia  dice , che  non  era  il 
marito  admeffi  picche  una  uolta  al  ficrificio  del  bue 
Egittìo  t frinendo  ancho  a Vammachio  , efclama 
quefie  parole)  perche  noi  fipefjimo  quali  fi ffiro  firn 
pre  flati  i dij  de  l'Egitto, poco  fi, che  fi  la  citta  loro 
chiamata  Antùnoui  dal  uago  d'AdrianotMa  bafìifin 
qua  de  la  religione  degli  Egittti,paffiamo  un  poco  a 
dire  de  la  Teologia  di  Fenici  5 i quali  (come  è co  fi 
chiara)  furono  i primi  inuentori  de  le  lettere ♦ Dico* 
ho  cottoro , cheauanti , che  fife  il  mondo  uenuto 
in  quetto  co  fi  bello, e diflinto  ordine, che' l ueggiamo) 
era  ogni  co  fi  itiuolta  iti  un  certo  turbido  e con  fi  fi 
C haos  5 e che  defiderando  lo  Jpirito  (che  chiamorcno 
? Cupido)i  fuoi  principijyfice  una  tale  conneffionedi 
quelle  cofe,che  da  la  miflura  de  la  parte  putrida , tJ 
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humida  figenerorono  i fimi  di  tutte  le  creature  $ gr 
«manti  tutti  gli  altri , animali  , che  non  haue 
uano  il  fentimento*,  da  i quali  poi  furono  generati  gli 
animali  intellettuali, che  efft  chiamorono  leofonifmi 5 
cioè  riguardatori  del  Cielo  t appreffo  dicono , che  ri 
fplendeffe  Moth,cioè  il  Sole  vnfieme  con  le  tante  ab 
tre  JleUetfeguitanojhe  hauendo  il  mondo  hauti?  que 
$ìi  principi),  l’aere  caccio  juora  un$lendore:  di  juo * 
co  5 per  meffo  delquale  nacquero  Cotto  il  mare,  la 
terra , i uenti , le  nubhe  5 e poco  appreffo , perche  il 
Sole  comincio  co’l  fio  calore  a feparare  tutte  le  cofi, 
Sattacco  ne  l’aere  fra  la  humidita,e  la  ficcita  Una 
crudele  battaglia , onde  uennero  a nafiere  i lampi, 
e i tuoni }d al  rumore  de  quali  uennero  gli  ammali  co 
fi  mafchi , come  ftmwe  5 come  da  un  pigro  fanno  a 
fiegliarfi , e.  leuarfi  fu  dal  limo  terrene  cofi  de  la 
terra , come  del  mare  ; &ej] Mogia  fiati  diflimti 
uenti, e chiamati  a nome , furono  tenuti , & adorati 
per  Iddtj,  e fittigli  i facrificij  5 onde  poi  dal  uentoi 
Colpia,  è da  la  nòtte  fua  donna  nacque  il  Secolo , 
& il  Primogenio  fiói figli  5 dequali  il  primo  ùifegnò 
agli  huominicome  haueffero  potuto  uiuere  de  frutti 
degli  alberi  $di  co  fioro  nacquero  poi  l’huomo  e la 
donna  ,chefiron  chiamatili  Genere , e la  Generatio 
ne  ( che  tanto  fonanela  lingua  loro)i  quali  habitoro 
no  ne  la  fenicia  ; doue  effendo  poi  uemitq  il  gran  cal 
do  de  la  eflate  facrificorono , eir  ador orono  il  Sole, 
che  effo  chiamorono  Beelfimon,  cioè  fignor  del  cielo. 
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& Iddio*,  e que  fìo  è quello , che  fit  poi  da  Greci  cbia 
maio  Gioite  t-Ha  la  Teologia  di  Fenicimolte  altre  co 
fi,  ni  a Mn  dì  molta importanza  ; fra  le  quali  è , che 
Miffinefit  il  primo, che  ritrouaffe  le  lettere. &■  è quel 
lo]  che  gli  Fgittij  chiamoron  T or  $ gli  Alejfiandrim, 
Tot-,  1 Greci  Mercurio  : e che  da  Celio , e da  E erut 
fua  donna , i quali  habitauano  in  Bibli  5 nacque  Ter* 
reno,  ò indegna, che’l chiamarono;  ilquale  fit  poi 
cognominato  Celo  ; e dalquaie  fit  poi  quefia  co  fi  bel 
la  parte  del  mondo  ,che  noi  ueggiamo  uolgernefe  co 
tanta  uaghezfca,®'  ordine  a torno , chiamato  Cielo$ 
e la  [creila  di  Celo  fit  la  TerratFjfindo  poi  fiato  que 
fìo  cofi  loro  altiffimo  padre  diuorato  da  le  befiie , gli 
ordinarono  i [acrificfi  & ejfindo  Celo  uenuto  in  pof 
fijfione  del  regncpatemo , fi  tolfe  la  [creila  per  mù 
gliele  laquale  hebbe  tre  figli, Berillo, chiamato  ancho 
Saturno, Dagona, che  chiamorno  ancho  Frumentario; 
&•  Atlante  t Ma  ejfindo  poi  fiato  Saturno  mutato  in 
fegno  cele  fie,  gli  ficero  gli  Fenici  unfimulacro  con 
quattro  occhi,duo  dauanti,e  duo  da  dietro  ; i quali  a 
uicenda  dormendo  li  due  j.ueggiauanagli  altri  due ; 
li  pofiro  ancho  quattro  ale  fu  gli  homeri  5 due  de  le 
quali  erano  aperte , come fiuolajfiro  ; V altre  rifìret 
te  e chiufi,  come  fi  ripofajfiro , ilchenon  figmficaua 
altro , fi  non  che  quando  domina  ,ueggiaua  5 e che 
quando  ueggiaua,  dormiua,  e medefimamente , che 
quando  fiauaripo fato, uolaua , e che  quando  uolaua 
fi  ripofaua » Fecero  etiandio  gli  Fenici  egli  altri  lo* 
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fù  Dei  anco  Valeva  fi  che  uolajfiro  tutti  infiemècon 
Saturno  t M a quanto  fitffe  Ma , e nana  quefia  Teo 
logia  di  Fenici , una  fola  loro  [cioccherà  iljh  affai 
chiaro}  percioche  dijpro,  che  la  natura  diurna  era  il 
fervente  $ mofft  da  quefia  fola  ragione  ; perche  il  ue 
deuano  fin\a  aiuto  di  mano , ò di  piedino  d'altro  efie 
riore i frumento  3 ejfcre  molto  ueloce  e defiro  $e con, 
tante  girauolte  e globi  difender  fi  e riflringerfij  co* 
me  piu  li  piaceua  ; e di  piu  5 perché  uiuono  lungo  tem 
po  ; e non  filo  ringiouenifcono  lafciàndo  uia  perii 
fierpiinfieme  con  la  pelle  anchó  la  uecchiefóa  5 ma 
ere  fono  ancho  ritornando  ne  la  lor  prima  giouentU} 
e che  qua  fi  non  pojfono  di  naturale  morte  morire  5 fi 
nonpercojfi  efiriti  da  altri  }.per  le  quali  ragioni  chia 
mano  il  firpente , filice  demonio , e diuirùffmo  O fio 
ne}e  finnoglii facnficijjcómè  a tutti  gli  altriDeit  De 
laquale  p<Pffia  marauigliandofi  S,  Ambrogio  per  po * 
nere  piu  a cor  è a Chrifiiani  la  uerita  de  la  nofìra  fi* 
de^uolfij  che  quello  Ophione(che non  uole  altro  di 
re , che  firpente)  fiffe  ne  la  fua  chieft  di  Milano  con* 
fintato }a  quella guifi  a punto  j ch'era  adorato  da  i 
gentili  Italiani , che  erano  in  quefia  idolatria  di  F eniy 
ci immerfi,  & infino  ad  hoggi  ui  fi  uede  eofiintierot 
come  egliue'lptffi  : Ma  ueniamo  a la  Teologia  di 
Greci  7 i quali  fi  ben  furono  i piu  finii  ,e  i piu  dotti 
di  tutte  le  altre  nationi 5 non  per  queflo  non  caddero 
affi  ancho  in  piggic ri  parie  che  i Fenici  ? Égli  dico * 
no  che  effindo  fiato  Cadmo  figliuolo  di  Agenore  ma 
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ciato  di  Tenicia  a cercare  lur opache  età fiata  tubata 
! da  Giove  ; e non  ritrovandola  , ne  venne  finalmente 

in  hoetia  ; dove  edificò  la  citta  di  7 ebbe , er  hauendo 
! semele.  tolta  per  Moglie  Herminione  figliuola  di  Venere,  ne 
Dionifio,  generò  Semele,e  ì altre  [creile  ; di  Semele  poi , e di 
Gioue  dicono , che  nafcejfc  Dioni fio  [quale  infognò  a 
! gli  huomini  la  cultura  de  le  uite , (7  il  fiperne  poi  ca 

vare  il  uino  ;.e  ritrovo  ancho  di  far  una  certa  decouio 
ne  di  acqua, e d3crgio,che  la  chiamò  cervifia  5 e dico 
no  , che  cofiui  con  uno  ejprcito  d huomini  e di  donne 
aggirò  il  mondo , cafligando  per  tutto  i cattivi , e rei 
i huomini , e che  le  donne  di  queflo  ej] cretto  por  toro* 

» 4 no  per  arme  longhe  lamie  ornate  di  tir  fi  x gli  anda « 

i !r  vano  ancho  tutte  le  mufe  dietro  5 lequali  ejfindo  ver 

i ~ gini,  &MI  ogni  faculta  dottijfime, e cantando , e bai 

landò  cercauano  di  dar  piacere  e di  con [dare  il  figno  s 
re  loro  x egli  hebbe  Dionifio  per  fuo  pedagogo  e mae 
Jlro  Sileno  3 de  le  cui  uirtu  apprefe  egli  molto  x Que* 
Sileno,'  j\0  idJiQ  haueua  una  mitra  legata  fu’l  capo , per  ca* 

gion  de  li  dolori  de  la  tefta , che  fogliono  uenire  per 
la  famofita  del  unto  5 & in  mano  una  ferula , fi 
gnificando  , che  perche  il  umo , che  fi  beve  ferina  x 
acqua , /itole  inebriare,  e recare  altrui  in  faro» 
re , onde  fi  viene  facilmente  a le  mani , e l' un  per » 
cotef  altro  ; perche  co’ l baffone  ne  ueniuano  molti 
, a perire,uolfe  che  in  uece  del  legno  fi  ufiaffe  lafirulat 
1 %acco.  fi*  dilato  Bacco  }d*  le  donne  Bacche , che  lo 

| Unto.  accompagnavano  $ fa  chiamato  Leneo,da  Leno  uQ icfi 

, Greca, 


Creda,  che  fina  tanto  jj  quanto  ne  la  noflra  L audio, 
oue  fi  pifiano  le  mie  $ fu  chiamato  Bromio  ( che  uuol 
dire  fino  di  fuoco  $ percioche  nafcendo  egli,  come 
egli  nacque  diguaflanfa  } s'udì  'un  gran  fuono  , e 
Jlrepito  fiuto  dal  fioco  x egli  era  figuito  da  i Satiri y f 
quali  e figliando , e cantando  a la  tragica,  gli  daua 
no  Raffio  e fifìax  egli  fi  dice,  che  Bacco  fijfe  il  pri* 
mo  -,  che  ritrouajfi  il  teatro  e la  Mufica  x Dicono  i 
Greci/he  di  Gioue,e  di  Alcumena  nacque  Hercole,il 
quale 3eJfindolidopQ  che.fi  nàto , mandati  duo  firpi 
da  Giunone, perche  J.’ammaffajJcro } amendue  gli 
jlr angolo , e fi  morire  ; Dicono , che  Efiulapio  figlio 
lo  di  Apollo , e di  Coronide  fi  co  fi  eccellente  ne  l'ar* 
te  de  la  medicina, che  guarì  molti  da  infermità  incura 
bili, di  che  sdignato  Qioue(come  dicono  ) Ufi  morire 
fer laqual morte  hebbe tanto  dolore  Apollo, che  net 
mmaffp  i Ciclopi,  che  fileuano  fitbricare  a Giouei 
tuoni  per  laqual  co  fi  sdegnato  Gioue  mando  ApoU 
lo  a firuire  al  Re  Admeto  ♦ Dijfiro  ancho  de  V altre 
cofei  Teologi  Greci, togliendole  da  i popoli  Atlanti fa 
iquali  diceuano  che  Celo  era  flato  il  lor  primo  Re  ; e 
dhaueua  hauuti  Affigli,  z g.de  quali  ne  gli  haueud 
partoriti  Ope  fua  cafìijjima  moglieiper^loquale  bene 
jicio  itera  fiato  Ope  (che  è una  mede  firn  a co  fi  con  la 
terra)pofia  nel  numero  de  V altre  dee  x diceuano  an* 
cho , che  Atlante  hebbe  per  figlie  Bafilia , e C ibele 
(che  chiamarono  ancho  Pandora)  e che  Bafilia  dopò 
la.  morte  di  Celo , hebbe  Hipe  rione  fio  fratello  per 
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marito}  e martorigli  duoi figli  il  Sole,  è la  Luna } ma 
che  Gitele  ammalò  tìipenone , e precipitò  il  Sole 
giu  nel  fiume  Làdano}  e che  hauendo  la  Luna  in* 
tefe  tùì te  quefie  cofe  ,fi  buttò  giu  d'uno  alto  luogotfa 
donde  la  madre  fua  diuenuta  foriofi,  e paffa,  co  r<t 
pelli  JparJì,  e fonando  i timpani  riandaua  errando 
e gridando  per  tutto  } e finalmente  non  ejfaido  fiata 
tiirouata  in  niun  loco}fù  pojla  nel  numero  de  le  dee} 
& ordinatogli  i templi , e gli  altari , e i ficrifjcij  al 
firn  di  timpani , e di  cimbali}&  il  Sole3e  la  Luna  fu? 
ron  trasferiti  nel  cielo  Ja  doue  il  corpo  del  Sole,  e de 
là  Luna  ejJere  diciamo  » To Iferó  ambo  i Greci  da  la 
Teologia  de  i Frigidi  quali  diceuano}cbe  di  Meone  an 
tichifjìmo  lor  Re  era  nata  Cibele3che  ritrouò  la  firn* 
pcgndjche  chiamoron  Siringa } e che  fu  chiamata  la 
madre  Montanara  's  direnano  ancho , che  ejfendo fla 
la  Cibele fermata  da  Atide  , fir  ejfendo  già  il  fitto 
palefe  } il  padre  di  lei  ammaffò  Atide , e i compagni 
fuoi  ; per  laqual  cofa  ne  diuenne  elle  infina , e fi* 
rio  fi  ; & andonne  per  tutta  quella  contrada  con 
gran ftridi  errando  , e con  filando  il  dolor  feto  co’t 
fuono  de  Timpani}  e che  ejfendo  poi  fiata  amata 
da  Febo , fepelì  il  fio  Atide } e ne  fu  tenuta  per  Dea 
Cr  adorata  t ilperchei  Frigi  piangeuano  publicamen 
te  la  morte  del  mifero  giouanetto  Atide i e fitti  gli  al 
tari  a Cibele ad  Atide , li  ficeuano  i fieri  fin , co* 
tnè  a Dei,Diceuano  ancho  i Teologi  frigi}  che  A* 
tlante  Afiroloflo  hebbe  fette  figliuole  chiamate  Atlan 
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ti de  ; da  léquali  nacquero  poi  molti  iddtj  & Hefoi; 
cóme  da  Malaghe  fu  la  maggior  di  tutte ,e  dà  Gioite 
nacque  Mercurio  $ e che  ejfendo  Saturno  figliuolo  di 
Atlante, molto  aitar  o,&  empio, fi  tolfe  per  moglie  Ci 
bele  fua firella  $ de'laquale generò  Gioue  t benché 
contendano , chefujfe  un'altro  Gioue  fratello  di  Ce* 
lo  , e Rf  di  Candia  5 ilqualéhebbe  diece  figli,  che  H 
cHmorono  Curetiidicono  poi,  che  Saturno  regnaffe 
in  Sicilia , eir  in  Italia  5 e che  Gioue  fio figlio  fujfe  di 
natura  del  tutto  contraria  al  padre  Wogliono  ancho, 
che  Saturno  faceffe  di  Rheaduoi  altri  figli  Gioue  , e 
Giunone  5 e che  Gioue  hauejfc  tre  moglie , Gitihoite\ 
Cerere, e Daphne,  e che  de  laprima  haueffe  hauutìi 
C ureti , de  la  feconda , Verfefine  5 de  la  ter^a,  Mi* 
nenia  ♦ Si  potrebbono  oltradi  cio  addure  mille  altre 
co  fi  de gli  lddij3  che  adororonoi  Greciconciofia  che 
flefìodo  dica , che  fajfero  in  terra  trenta  mila  Dei  $ 
fiche  fi  potrà  facilmente  concedere  da  coloro  5 i quali 
credettero(comeHefiodo  credeua)che  le  fatue  di  bro 
fa  jdi  marmo  3e  di  legno  nonfaffiro  altro  che  Iddijt 
M</  egli  ci  par  d'hauer  detto  a b afta  fa  degli  ìddii , 
che  diuerfi  nationi  del  modo  adoremo*, prima, che  Ro 
tnafuffi  5 i quali  Iddiinon  è marauiglia  fi  i Romani 
poi  adororono,effcndo  difiefi  da  Troiani  ; che  come 
dimoflraremo,  furono  copiofi  di  quejle  ftperflitionij, 
benché  affai  chiaro  alcuni  fcrittori  Greci  il  dico* 
no)che  Romani  ne  la  loro  Teologia , lafiiorono  uia 
molte  prffaw  ,e  molte  impie t a degli  Egittii,de  i fe* 
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ìlici, e di  Credagli  ne  uennero  noumeno  ìft:  Róma 
da  le  nationi  barbare , oltre  gli  lddij , e le  Dee  tante 
che  ui  furono  recate,  altre  cofo  peggiorinomela  necef 
ftta  del fitto } e de  la  fortuna  le  rifyojle  degli  Orato 
li,  gli  augurale  nane  merpretationi  de  gli  infogni, 
i naticinìjjla  negromante ir  il  cercare  di  parlare  cp 
demoni  3 e co  morti  : benché  furono  alcuni  Greci,  chp 
fi  forarono  con  tutto  Ingegno  loro , di  togliere  uia 
quejla  neceffita  del  fato , e de  la  fortuna,dimojlrafi 
do  (quello, ch}  è a punto  la  uerita)che  pofia  quella  taf 
le  neceffita  ,fi  ueniua  ancho  forcatamente  a toglie * 
re3&,a  dare  per  terra  tutta  la  jilofifia  $ e ueniua  a 
perirne  del  tutto  la  pietà  , e la  giuflitia;  fi  toglieua 
del  mondo  ogni  bella  lode  di  uirtu  3 Cr  ogni  biafmo 
di  aitio  5 la  donde  noti  era  piu  da  fiferare  frutto  alcu * 
no  de  le  fatiche,  e gefli  lodatoli,  ne  da  temere  puni* 
tione  alcuna  de  le  cofo  mal  fotte t S.AgoJlko  ne  Ih 
bri  de  la  citta  d iddio  , dice , che  tutte  le  cofo  di  qua 
giu  fono  ordinate,  e rette  da  la  diurna  prouidentia\ 
laquale  dice , s1  alcuno  uorra  chiamarla  uclonta  ditti? 
na  0.  foto , a fua  pofia, pur  che  non  erri  nel  dritto  fon 
timento  è [ano  ; nel  mede  fimo  parere  ua  Seneca  $ nel 
mede  fimo  M*T  ullio  nel  libro  di  tato  ♦ Ma  odi  quello 
che  dice  Vlutarco  di  Seruio  Tuttoché  fu  quell’uno, che 
pofoim  tanta  merenda,  e culto  la  fortuna  5 egli  di* 
ce, attribuitici  a la  fortuna  tutte  le  fue  attioni  5 ejfon* 
done  fiato  aliato  infimo  al  folio  regale  , da  l’ejfcrna 
to  d'una  fonia  i la  donde  gliene  dri\XP  piu  templi  fot 
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to  diuerfi  nomi,  come  fi  di  Primogeniti, di  Mafchia.di  fortuna  pri 
convertente, e di  benfierante,  e di  tridente^  qua  fi  che  ™mrama 
noi  fiamo  da  lei  da  la  lunga  tirati  afe  .e  uolti  a Vo*  fcbut.  • 
prare le cofe grandi tle edifico  ancho  fitto  nome  di 
fortuna  piccola  un*  altro  tempio  5 qua  fi  ricordandoti  ^cJf*napic 
per  quejla  uia.che  noi  debbiamo  fimprejiare  in  cer*  ° . 
uello; e per cofi piccola, che fia,<he ci  occorra , non 
douemo  ritrarci.e  farne  poco  conto , Lerifiojle  de 
gli  Oracoli  furono  mentione  degli  E gitty,e  de  Feni  oracoli, 
ci$  ne  furono  per  altro  ritrouate , che  per  cumulare 
molte  riche  f^e  co'l  meffo  di  quefii  inganni,  e h/giet 
ilche  fi  può  chiaramente  ttedere  da  la  rifpofìa,  che  fi* 
te  Apodo  a Caribo,#?  Archelao  Re  di  Lacedemoni $ 
cioè  che  era  buon  per  loro  a dare  ad  Apollo  la  meta 
di  quanto  haueuano  ne  le  loro  imprefi  acqui  flato  t i 
ribaldi  huommi  dunque  & a fiuti  ponendo  in  ciò  tutu 
to  l'ingegno  loro,  ejft  con  uoce  fitte  rifiondeuano  da 
i ìuochi  piu  reconditi  e fieri  5 #?  a le  uolte  da  profin 
diffime  grotte  te  dauano  ad  intendere  a gli  altri,  che 
quefie  erano  uoci  d'iddio  t egli  tennero  quefii  afiuti 
jparfi  per  molte  citta  i minifiri  loro , i quali  hauejfiro 
accortamente  pofle  le  orecchie  per  tutto , e filato,#? 
ùnte  fi  quello , che  ciafcuno , ò paefinofo  flraniero  ha* 
uejfi  defiderato  dJ intender  da  l'Oracolo  faccio  che  ef 
fi  poi  hauejfiro  potuto  piu  confirme  rifiofla  dare  : 0 n 
de  effondo  già  mjirutti  de  le  bifignedi  ciafcuno  5 fi 
ejjt  cono  fceuano  di  potére  con  qualche  coniettura  di * 
re  quello , che  fipraciòfijfi  domito  effere  5 conchia * 
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te,&  aperte  parole , gliele  nptificauano  ima  feti  co 
fa  era  talmente  dubia,che  non  cifijfi  cengiettura  al 
cuna  ualuta  $ rifpondeuano  con  una  ambiguità , e per 
pleffione  grande , accioche  non  haueffiro  poi  legen 
ti  nel  efito  del  fitto , potuto  dargli  a ficcia  la  bugia » 
De fiderofi  Crefi  d'aumentar  l’imperio  di  Lidia , edi 
fico  ad  Apolhne  ut  D elpho  un  tempio  il  piu  ricco  c’ha* 
uejfcil  mondo  ,e  cercando  poi  di  intendere  dal  mede  fi 
mo  Iddio  qualche  co  fa  foprail  fio  gran  de  fiderio, 
hebbe  quella  dubbia. & intricata  ri /polla , Se’l  ualo 
rofo  C refi  oltra  il  fiume  Ali, andrà  co’l  popol  fio, por 
ra  in  rouind , l’Imperio  grande  co’l  fiperbo  regno  ♦ 
percioche  nonftpoteua  intendere  quale  Imperio  fi 
fiffi  douuto  perdere  pacando  fi  il  fiume  Ali , ò il  fio 
ò quel  del  nemico,  Dauano  a le  uolte-quefle  rijpolìe 
cantando  5 a le  uolte  mefcolandoui  alcune  parole  fra 
ne,e  non  piu  uditela  elegantia , e lagrauita  del  par 
tire  de  miniflri  de  i templi  di  quefli  oracoli , era  di 
gr  ande  aiuto  a fir  credere , che  fijfe  uero  quello , che 
l’oracolo  dicejfe  co  fi  bene  5 riufeendo  per  cafo  ad  effe 
re  nera  alcuna  de  le  rifpofìe  de  l'oracolo  5 fapeuano 
ampliarle adornarle, il  mede fimo  ficeuano  ne  le 
rifpofìe  dubbie, dicendo  fepra  do  molte  cofe  1 e quan 
do  aueniua  diriufeire  perauentura  nera  alcuna  rijpo * 
jla , ti  ficeuano  tofìo  [colpire  in  qualche  bel  marmo , 
e quello , per  dar  piu  a credere  agli  altroché  ciocche 
l’oracolo  diceua,  era  uero $ ma  de  le  co  fi,  che  riufeiua 
no  tutte  al  contrario , e bugiarde , lequali  erano  qua* 
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fi  infinite,  nonfinefoceua  motto, non  che  memoria 
dì  curiati  a donde  pare,  che  diceffi  bene  Dionifio  il  Si? 
culo , ilquale  ueggendo  il  tempio  d' Apolline  in  Deb 
pho  pieno  tutto  di  doni  d'oro , e d'argento,  pofiigli 
per  uoto  da  quelli, che  o haueffiro  {campato  qualche 
pericolo, o hauuto  qualche  beneficio,  dijfi , che  ne  hai 
vrebbe  molti  piu  e quafi  infiniti  hauuti , chi  foffi  di 
quelle  co fi fiato  fignore,  che  effcndo  fiate  promejfi 
neuoti  a quello  Iddio, non  gli  erano  fiate  poi  date , 
per  non  e fiere  flati  eruditine  leloro  aduerfita,  quel 
lische  gliele  hauefièropromefie . Egli  e ancho  fogno 
euidentiffimOjche  quefìacofo  de  gli  oracoli  foffi  me 
nòne  di  maligni  hu omini,  che  a tempo  d' Adriano  I m 
peratore  dllhorache  cominciarono  gli  oracoli  a gire 
adietro, benché  egli  nonfitffe  Chrifliano,effindo  qut 
fìiindomni,e  minijlridegli  oracoli  pofìi  al  tormento, 
confi ficrono  apertamente, come  tutta  quefla  loro  ar * 
te  era  fiata  per  guadagnare,^  accumulare  jblamen 
te,ritrouatat  & narrorono  particolarmente  del  mo< 
do  ,fi  come  habbiamo  noi  detto  di  [opra  $ e perciò  ne 
furono  come  malfattori  eribaldi  fotti  fecondo  le  lego 
gi  crudelmente  morirexper  laqual  co fa  uolfe  affai  A* 
driano  l'animo  a la  religione  Chrifiiana  x ilche  accen 
na  Spartiano  ne  la  ulta  d'Aleffondrv  Seuero  con  que* 
fie  parole . Egliconfiruo  a Giudei  i lor  priuileggi,  e 
lafiio  flarfi  i Chrifliani  in  pace  ♦ Voi  fi  edificare  un 
tempio  a Ghrifio,e  porlo  fra  gli  altri  Dei(i!cbe  dico 
no,c'héuejfi  prima  hauuto  k core  Adriano  di  fare, co 
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mandandole  in  tutte  le  citta  fi  ffcro  domite  effcre  le 
chiefe  finfa  fimulacro  $ onde  ancho  in  fino  ad  hoggi 
quelle  che  non  hanno  effigie  alcuna , fi  chiamano  d'A 
driano ) ma  le  fi  uietato  da  quelli , che  per  meXv>  de 
farti  mne  e diaboliche  di  quel  tempo , diceuano,  che 
s'eglihauejfe  ciò  fatto, fi  farebbe  di  corto  tutto  il  mon 
do  diuentato  Chrifliano  » F lauio  Vopifco  medefima 
mente  ne  la  uita  di  Saturnino  pone  una  f pi  folaghe 
fcriue  Adriano  a Seruiano  confilo ,$  doue  li  dice , che 
effondo  gionto  in  Egitto , ha  ritrouato,che  quelli , che 
adorano  Serapi , fino  Chrifliani , e che  iui  un  filo 
iddio  s'adoraua  co  fi  da  Chrifìiani,come  da  Giudei,  e 
da  tutte  V altre  nationi  medefimamente  ♦ L’tn domi- 
nare , che  fi  un  fimile  male  a quel  degli  oracoli , fi 
da tmolte genti  attentiffimamente  figuito  5 ma  egli  fi 
nondimeno  di  manco  male , che  gli  oracoli , cagione^ 
perche  furono  molti  Tilofifi  di  toro  ifleffi , che  proua* 
uano,che  Vvndouinare  non  poteua  effcr  per  niuna  uia 
cagione  di  bene, ne  di  utile  a la  uita  nofira  5 con  ciò 
fiffc , che  ne  firebbe  figuito , che  ogni  coffa  fi ffifia * 
ta  fatata , e dejlinata,e  non  firebbe  flato  di  niuna 
utilità  preuedere  auanti  tempo  il  male , che  non  fi  fif 
fi  potuto  a niun  modo  fuggire,  an\i  egli  ne  firebbe 
fluito  e dolore, e defferatione  ; perche  non  fuole  co* 
fi  rhuomo  allegrar  fi , affettando  un  bene , quanto  at 
triflarfi  e doler  fi  gemendo  un  male  » M aeglifireb* 
be  fiata  piccola  la  di fgratia  di  Romani,  /hauejfiro 
filamento  tolto  da  le  nationi  barbare ,i  tanti  Dei,  e 
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Dee, egli  oracoli , dugurij  mede  fintamente  ,cJbab 

biamo  detti , fe  non  ne  hauejfiro  ancho  tolto  infume  * ’ r • 

gli  horrendiJ&‘  abomineuoli  modi  di  ficrificare , ben 
che  con  ia  prudentia  loro  affai  li  mitigajpro , e pone  f 
fero  a fefiO'Qrfio  fit  mentore, e diede  a popoli  de  la 
Tracia  gli  Orgij , che  fino  ficrificij , che  fi  fanno  da  0f2;4* 
le  donne  Bacche  a D ionifio  ; quefle  donne,  quando  fi 
ordinauano  adejfere  minifire  di  quefii  ficrificij  , 
mangiauano  le  carne  crude , & a guifi  di  far  io  fi 
e pa\fe  farfauano  parimente  e gli  buomimi , e -**. 
le  donne  a fiarfi  fico  infume  negli  templi , tut*  Ctrmat 
ta  la  notte  ♦ Al  contrario  i Romani  adororono  Ce  JbJJtma, 
rere  ? come  cafiiffima  $ intanto , che  uolendo  alcu* 
na  mo  firare  un  figno  apertiffimo  de  la  fua  ca  '■* 
fata , toccaua  pubicamente  nel  tempio  le  maglie 
di  quefia  Dea  5 la  donde  quel  poeta  dice  » 

Roche  fin  degne  di  toccare  la  benda  di  Cerere, 'Ma 
ueggafi  un  poco  per  qual  cagione  faffe  cofìei  pojla 
nel  numero  de  le  altre  dee  t dicono  che  andanti  tut* 
ta  dolorofi  e trilla  ricercando  de  la  figliuola , fa  una 
uolta  ricettata  da  Bambona  una  de  le  dene  nobili  Co 
libanti*, laquale  le fice  una  beuanda comporla  di  mol 
te  cofi  5 che  chiamauano  Ciceona  ? e non  hauendone 
uoluto  Cerere  bere  5 B ambone  fine  sdegnò,  & affa 
tafi la uefle dinanzi,  le  mofìro  lefue  meno  honefie 
parti  del  corpo  5 de  laquale  uifla , dicono , che  fi  di* 
lètto  m modo  Cerere  j che  tolfi  quella  beuanda,  e ne 
beuue  *,  e che  perciò  ne  meritò  d-ejfere  fitta  Dea,  Hot 
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I F riggi  facemmo  i loro  Jacrificij  ogni  anno  a la  ma* 
Madre  de  c ire  de  gli  Dei  con  crudeliffime  pugne.  Al  contrario  i 
Sil  DeI'  facerdoti  Romani  conficrauano  folamente  uno  kuomo 

& una  donna  di  F riggia  $ e poi  con  una  gran  folenni 
ta,e  pompa  a fuon  di  timpani  circuiuano  la  citta . Egli 
pare  poco  quello , che  s’èfin  qua  detto ,rij]: etto  a quel 

10  che  feguira  *,  ma  i Romani  non  uolfirc  imitarlo  fa 
non  iti  menomiffima  parte , e modejlifjimamente  i vn 
Rodo  fi  facrificaua  un  huomo  a Saturno  5 laquale  cm 

Sacrifica  'delta  uolendo  poi  i Romani  raddolcire  , e mitigare? 
d buomini  qUanfo  haueuano  qualche  huomo  per  la  uita,  il  ferua 
nano  per  li  Saturnali  jne  le  quali  fa fie  poi  fattolo  bene 
inebriare  }il  facrificauanotne.  rifila  di  Salamitia  [corifa 
cauano  uno  huomo  a Diomede  ; egli  era  quel  mifaro 
menato  tre  uolte  da  alcuni giouanetti  d'intorno  Val* 
tare', e finalmente  poi  percojfc  dal  facerdote , e pollo 
fall  rogo, tir  ar fiuti  Scio  fi  facrificaua  medefmamente 
uno  huomo  a Dionifio  Omajle,  hauendolo  prima  però 
crudelmente  dilaniatoxEurono  ancho  i Lacedemoni^  fa 
liti  di  facrificdre  a Marte  uno  hucmoii  Fenici  me  de  fi* 
mamente  ne  le  loro  calamita  ò di  guerre, ò di  morbi  fi 
leuano  facrificdre  a Saturno  alcuni  buomini  loro  ami* 
ciffimititi  Candia  i Cureti  fcrificauano  alcuni  fanciul 

11  a Saturno  : iti  Laodicea  di  Soria  facrijicauano  una 
uergine  a Pallade‘,e  gli  Arabi  facrificauano  ogni  anno 
ùn  fanciullo,  e lo  fipeliuano  fitto  V alt  areniti  tutta  Gre * 
eia  ficoflumaud,prima/ufcijfc  a lfimprefe,di  facrifi* 
care  un'anima  humcma,come  dicono, eh  e ne  limprefa 
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di  Troia  fhcejfcro  d’Iphigenia  si  Fenici  iti  una  gran 
disgrada  ò pericolo  del  fignor  lorofacrificauano  il  piu 
caro  figliole  colui  haueffafferando  con  quello  co  fi 
mifero, & borrendo  me\\o,  placare  lira  di  Iddio  : il 
perche  Saturno, che  fu  R*  di  quella  contrada?  che  do 
po  la  morte  fu  tra  fi  rito  im  cielo  ne  la  fella  di  Satura 
no\non  hauendo  hauuto  altroché  un  filo  figlio  chia* 
mato  Leud  .de  la  ninfa  Anobret,percio  che  fi  ritroua 
ua  la  fua  citta  tu  imo  e fremo  pericolo  di  guerra, il  ue 
fìi regalme te, e poi  pojlolo  fiopra  uno  altare  accodo  a 
quejlo  effetto, nel  ficrificb.Ariflomene  Mejfinefi  fieri 
fico  in  un  tratto  a Gioue  Itomate  CCC,huemini,tra  li 
quali  ne  fu  uno  TeopompoLacedemoniosTrouandofi 
gli  Atene  fi  per  la  mortèdi  Androgeo  affretti  mi  fi a 
r amente  da  la  fàme,riccrfiro  a l'aiuto  diurno?  con « 
fùltato  l’oracolo , comando,  loro  Apollo , chauejfcro 
domito  ogniannomandare  in  Creta  ad  effer  ficrifica 
te  XLt  anime  de  le  loro, fette  ma  fichi  altretàte  fimi 

ne,il  che  dicono, che  effi  firuaffero  diligentemente  per 
molti. e molti  amisi  Sciti  toflo  che  poffeno  battere  per 
le  mani  unfòrafìiero(e  ne  li  uengcn*  per  le  mani  mol 
ti, che  la  tempefia/l  mare  li  porta  naufraghi  ne  i lor 
liti)il  ficrificano  a Diana  s in  Pella  citta  di  Te  fàglia 
ogni  armo  fi  ficrifica  uno  huomo  a Pelleo  e Chi  rane: 
Rifèrifce  Dionifio  Alicarnajfio  nel  primo  libro  de 
V antichità  d’Italia,  come  non  effindo  fiata  offerta  e 
fàcrificata, fecondo  il  filito , a Giunone, & Apollme  la 
decima  de  gli  huomini,  finti  tante  calamita  l’Italia , 
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che  ne  arbore  alcuno, ne  [pica  reco  il  fuo  frutto  a ma * 
turbarne  nafceua  tanta  herba, che  fife  ballata  al  pa* 
fiere  degli  amenti  $ ficcauano  i finti  $ ninna  donna 
recaua  il  fuo  uentre  a compimento  , e fi  pure  ne  na 
fieua  alcuno , egli  ne  ueniua  a nafiere  fir optato , ò de 
bile  , e finalmente  gli  huomini  m tutte  le  co  fi  patina * 
no  di  fu fiti  & horrendi  difigi,&  e fendo  lor  fiato  ri« 
Jpoflo  da  l’oracolo,  che  non  uoleano  1 Dei, che  fi  fieri 
ficajfe  loro  animale  alcuno,  fiauano  tutti  dubiofi , 
anfii,non  fipendo  quello ,che  questo  uolejfc  dire^onde 
comvnciorono  allhora  i principali  Italiani , e poi  ap* 
prejjo  tutta  V altra  moltitudine  a sgombrare  a fitto 
d’Italia, & aguifi  dipani,®"  ficriofi,  l’uno  cacciaua 
e Jpingeua  uia  Valtroxe  finalmente  n’auenne, che  mol 
te  citta  d’Italia  refiarono  note  d'homm  ; e la  Grecia 
e V altre  barbare  nationi  s’impierono  d’Itaìianh  dico * 
no  poi,  che  ueniffe  Hercole  ne  la  citta  di  Saturnio , e 
che  foprauno  altare, ch’egli  ui  edifico, immolo  le  uitti 
me  intemerate  $ e perche  non  parejfe , ch’egli  leuajji 
uiayeficejfe  poco  conto  de  l’ufinfa  antica,e fiuperfti * 
tiofi  del  paefe,e  fi  ne  uenijfcro  per  ciò  a turbare  i pae 
fini , fi  alcuni  fimuUcri , & effigie , come  d’huomini 
uiuiy  ornatele  a guifi  di  uittime,  le  butto  giu  nel 
Tenere  fil  che  usò  poi  il  popolo  Romano  di  fare  a XV* 
di  Maggio  *y  perno  che  vn  quel  di  i Pontefici,  le  uergi 
ni  di  Vefia , i Pretori , e tutti  quegli  altt  i cittadini  x a 
quali  era  lecito  di  ejfcre  pre finte  al  ficrìficio  3 hauen 
do  ficrificati  gli  animali , fecondo  il  confueto  ordine 
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-buttaùano  gw  nel  Teuere  dal  ponte  Sublicio  XXX, 
effigie  d'huomm , le  quali  chiamauano  Argei  x fior  Argo, 
battendo  fin  qua  dimostrato  de  la  religione  di  gentili 
eflemijquanto  ci  ha  par  fi, che  face ffi  al  propofito  no* 
fir°jper  mofirare , onde  i Romani , e quanto  di  que* 

Jle  religioni , ò fuperiìitioni  piu  tojlo , togliejfcro , è 
benebbe  ritorniamo  al  nojlro  mento  t e prima  dicia* 
mo , che , benché  tra  le  infinite  fuperjlitionidi  Roma 
ni  non  uijia  co  fa , che  buona  fia  $ arrzj.  ch’elle  fino 
tutte  abomineuoli,  & empie  x egli  ue  ne  hebbe  non  di 
meno  una  fila  affai  bona  5 la  quale  dee  unchri/liano 
tirarla  a miglior  fine  3 e fio  piugjoueuole  intento , e 
que  fia  fu , Ve  fere  con  ogni  fludio  e diligentia  vrXen* 
tifimi  aficrificii  & ale  co  fi  de  la  religione  5 la  don « 
de  M , Tullio  in  una  fia  oratione  fa  in  que  fia  parte 
auanzar  la  gloria  di  Romani  a tutte  V altre  nationi 
del  mondo , dicendo  quefie  parole  xfe  ben  la  Spagna 
àfipera  di  numero , e la  Francia  di  fir^e  5 e i Carta 
ginefi  d'afiutie  5 e i greci  3 ne  Varti , ne  la  religione 
nondimeno  ne  la  pietà , nel  fentire  de  le  cofi  d lddio 
co  fi  fondamente  noi  ci  lafciamo  tutte  V altre  nationi 
del  mondo  di gr an  lunga  a dietrox E Liuio  firiue , che 
fi  Gn*Comelio  pretore  punito  in  unabona  ficmmafo 
lo  perche  haueua  hauuto  ardire  diuenire  a contetioni 
e parole  ingiuriofi  con  M , Emilio  Lepido  Pontefice 
Maffimo  , perche  uoleuano  i Romani , che  le  cofi  fi* 
crefijfiro  a le  publiche  profane  antepofie  x firiue  Si 
Agofiino3che  m un  tempo  medefimo  fi  uedeuano  i Ra 
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mani  inieniiffìmi  a ficrificii , fi  uedeuano  ardere  gli 
altari  d'imcenfi  , e d'altri  odori  fiauiffìmiyne  mede* 
fimi  templi  aUhor.  proprio  faceuano  de  lejlranepa ^ 
Ve0&  giuochi  del  mondotfìauendo  dunque  a ragio * 
tiare  de  la  religione  di  Romani , diffideremo  tutto  que 
fio  ragionamento  vn  tre  parti , ne  la  prima  parlerem- 
mo degli  Dei,  de  la  origine  loro,  de  i ficHficij  , de  le 
cerimonie,  del'ufinje  de  l'adorare , e ficrificare  lo* 
ro:e  con  quejlo  toccheremo  ancho  qualche  co  fi  dei 
templi  e de  gli  altri  a que  fi  o fi  e jfo  effetto  ordinati , ne 
la  feconda  parte  ragionammo  de  l'arte  tenuta \ per  am 
pliare  e locupletare  l'Imperio  fitto  pretejlo  di  que  fa  re 
ligione,doue  tacceremo  dei  Pontefici, flamini, Sacerdo 
ti,  Saìq,Veflali, Sodali,  Fanatici, Bacchidi  con  un  agra 
fchiera  fimiletnel  terty  luoco  parleremo  dei  giuochi, 
de  i ffettacoli,  de  i lettijlernii,  de  le  fupplicaticni,& 
altre  tali  co  fi  molte  ritrouate  fitto  quejlo  colore  de  la 
religione , parte  per  cercare  il  popolo  5 parte  per  ri* 
uolgerlo  da  le  fiditioni,e  turbulentie  ciudi , parte  an * 
cho  per  ambinone  e per  dimojlrare  i potenti  la  lo r fu* 
perbia , e gratrde\\a  t uenendo  dunque  al  primo  di 
co  , che  je  ben  non  fu  negligente  Romulo  nel  culto  di 
nino , e ne  ficrificij , come  colui , che  ( come  dice  Li* 
Lupercali,  uio  ) ordm  i giuochi  Lupercali  fui  palatino  : è i fieri 
fri)  a gli  altri  Dei  tutti,  fecondo  l'ufinty  Albana , 
fiora , che  ad  H ereole  felot  al  quale  ( come  haueua 
prima  Euandro  ordinato  )uolfe , che  fi  ficrificaffia 
l 'ufinfa  Greca , egli  fi  nondimeno  N urna  Pompilio 

Ci.  ' • 
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il  maéflro , e capo  de  la  religione  di  Romani , il  qua* 
le(come  uole  Liuto)  a ciò  che  quel  popolo  non  uenijfc 
con  l’odo  ad  amarcir  fi  , e perder  fi , penfodi  douere 
porre  ne  gli  animi  di  quella  gente  ro^Xa  e grofià,  que  \ 

Jta  riueren^a  degli  Dei , e tema  de  la  religione , e 
che  per  quello  egli  finfi  di  ragionare  in  ficreto  con  la 
Dea  Egeria , de  la  quale  moflraua  egli  di  intendere 
do  .eh’ egli  poi  comandaua  al  popolose  fifijfc  douu  Egeria» 
tofire  ,&  ordino  adafeuno  Iddio  i fuoi  facerdotn 
de  la  quale  dignità  del  Jàcerdotio  di  quitta  autorità , e 
rifletto  fi  fie  fempre  fiata  prejjo  Romani  , ne  fi  M* 

Tullio  piu  uolte  mentione  : il  quale  per  me^fifo  de  le 
leggi  antichi  fiime  de  Pontefici  dimoflra  in  quanta  ri* 
uerentia  i R ontani  teneficro  i Dei  loro,i  quali , uoleua * 
no  quelle  leggile  s’adora  fièro  con  puritane  pietà  di 
cuore,  altrimente  gli  iliefii  Dei  fe  ne  farebbono  uendi 
cari  ; uietauano,che  non  s’hauefic  alcuno  po  fiuto  ha* 
nere  qualche  nouello  Iddio  ; ne  fio  proprio  $ cioè  che 
non  fu  fie  flato  ancho  a tutti  gli  altri  comune  5 e uole * 
uano , che  oltra  idei  celefli , fi  fièro  ancho  uenerati 
per  I ddii,quelli  eh } erano  flati  per  li  meriti  loro  aficn* 
ti  nel  cielo,come  H ercole , Bacco , E fculapio,  Cadore, 
Polluce, quirino,  come  ancho  quelle  co  fi , per  me^o 
de  le  quali  Vhuomo  fi  fi  fiala  al  cielo , come  è la  men 
te,ld  uertuja  pietà,  la  Fede  quietando,  che  non  fi  fi  fie 
douuto  fire  a niun  uitioficrificiotEgli  fi  pare  per  quel 
lo  che  quella  lege  uoleua, che  s’adora  fie  H ercole,egli 
dltri^h’ efiendo  dati  huomm , erano  per  le  loro  uirtu 
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flati  confanti  per  Iddìi  ; che  gii  animi  fijfero  tutti 
immortalila  quelli  de  i ualorofl  e de  i buoni  > fijfero 
ancho  diurni  5 e per  quello , che  fififeero  pubicamente 
flati  fitti  i templi  a la  mente,  a la  pietà ,a  la  uer tuba  la 
Tede, ria  felino  comprende mede [imamente , che  non 
era  per  altro  rio  flato  ordinato  ; fe  non  perche  fi  ues 
de  fife,  che  chiunque  hauejje  fico  hauuie  quefle  uirtu 
, : . *2;  (le  quali  in 1 tutti  i buoni  fi  trouano ) haueua  con  quelle 
collocati  e ripofli  ancho  negli  animi  loro,i  Dei  ftejfii 
li  mede fimoM, Tullio  in  diuerfe  fue  or  adoni  dimofira 
qualmente  la  potejla,e  deita  de  li  lddy,parte  ne  uenif 
fe  di  fiora,  ne  le  noflre  mentii  parte  fijfein  noi  file  fife, 
neinoflri  cori:  Hauemo  dunque  m queflo  principio 
moflro(come  mi  penfe)a  haflanfa  pet  meffio  di  M, 
Tullio  3 e le  leggi  Pontificie , & il  fondamento , e la 
caufa  del  culto  .e  de  la  uener  adone  defili  Dei , e de 
luocbi  flejfijoue  s'adorauano  : Ma  M Marrone  riputa 
to  e da  S. Gerolamo,  e da  St  Ago  filino  , dottififimo , ne 
ragiona  a queflo  modo , i Dei  3 dice  , che  furono  di 
Dei  di  Sa*  Samotracia  portati  in 1 frigia , firono  poi  da  Enea  re* 
motrucia,  ^ ^ > g fir0n0'C0fi  detti , qua  fi,  che  per  loro 

noi fipiriamo  , er  habbiamo  il  corpo , e l’intelletto  ,c 
mole  3 che  fi  fifero  Apollo , e Nettuno  $ come  ancho 
Verg.pare,che  accenni  : Plutarco  ne  la  uita  di  Nu* 
Pitagora*  ma  a dice, che  quello, che  cofilui  ordino  fopra  a i [acrili* 

cy , fi  molto  fimile  a documenti  di  Pitagora , per  fio 
che  Pitagora  poneua  iddio  primo  principio, una  men- 
te iMuiJibileyZrmcreata^e  del  tutto  aliena  da  ogni  fin 

t intento ♦ 
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tirriento,e  paffione  : E Nwm*  uoleua,che  Romani  te % 
ne jfcrOjche  Iddio  nonhauea  firma  ninna  d’huomo , 
ne  d'altro  animale , e per  do  non  uolfe , che  iddio  fi 
pMgejJc,ne  fi  fcolpiffcm  alcun  modo  im  Roma  te  per 
CL >anni(figiunge)  s' e difi  orono  bene  de  i templi  ,e 
de  i luochi  fiacri  $ ma  egli  non  ui  fi  però  mai  ne  pofio 
ne  uifio  fimulacro  alcuno, ò effigie  corporea  } qua  fi, 
che  fife  co  fa  empia , & affai  vnconueniente  affimi* 
gliare  le  coffe  perfittijftme  a le  caduche  e fragili,  e 
che  no  poteua  Iddio  fenon  con  l'intelletto  conoficerfit 
i jàcrificq  medejimamente,che  N urna  ordino  fono  con 
firmi  affai  a la  purità  Pitagorica, perdo  eh' erano  fin 
\a  fimgue , e la  maggior  parte  fitti  di  farina , e di 
libo3e  di  cofie  uiliffime  t M*  Marrone  medefimamente 
afferma  . che  in  Roma  fi  adorarono  per  CLXX,  anni 
gli  Iddei  fien^a  fimulacro  alcuno  e chiamo  uinti  Dei 
fidamente  gli  eletti  }gli  altri  tutti  chiamò  Plebei}  gli 
eletti  erano  XII.  ma  fichi, (7  otto  fimine  fi  mafichi  era 
no  quejli,  Giano , Gioue , Saturno , Genio  , M ercu* 
rio , Apollo  , Marte  , Vulcano , N eptuno , il  Sole , 
Orco , e Libero  ; le  fimirne  ,Tellure,  Cerere,  Giuno 
ne  , Luna , Diana , Venere , Minerua , Vefla  ♦ Oh 
tra  di  quefligia  detti  e mafichi , e fimine , ui  hebbe 
un'altra  cognitione  di  Dei,  e di  Dee , come  matri * 
mordale , laquale  chiamorono  gli  antichi  Comprerà * 
tione  5 perdoche  fàcrificandofit  ad  uno , pareua  ejfirfi 
a due  jàcri fiato,  come  per  e ffempio.  Saturno  hebbe 
pel  fiuo  facrifiio  congiunta  Latta, Keptuno,  Salaria, 
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Quirino  H ora3Vulcano 3 , Quirino , M/r/<r, 

Niriftif*  Egli  dilli fe  ancho  Varrone  altamente  la 
fihieradegli  D ei(ilche  tolfe  egli  da  Labeone)ficen 
done  una  parte  buona*,  un'altra  cattiua,  accio  che  nel 
ficrificargli , fulcro  per  la  loro  diuerfita  conofciuti , 
perche  i cattivi  fiplacauanocon  [angue  d'huomo  3 e 
con  mefii3e  doglio  fi  preghi  $ i buoni ,con  allegri,  e pia 
ceuoli  obfiquijfì  come  erano  i lettifiernij , i giuochi 
conuiti , & hauendo  cominciato  a lodar  Giano  comex 
uno  degli  Dei  eletti  > facendolo  bora  di  due  tefie3  ho 
va  di  quattro  xpajfio  a dire  degli  altri  minori  Dei , co 
minciando  per  ordirne  da  la  concettane  de  Vhuomo, 
infino  cheneua  uecchififimo a la  fiepoltura3cofi  molto 
ridicola 3 e flolta  apprejfo  di  noi , e di  chiunque  haue* 
ua  niun  dritto  conoficimento  . Egli ficeuano  prima  lo> 
Iddio  Giugatino , eh* era  chiamato  ne  la  congiuntone* 
del  Vis,&  Volo,  delmafchio , e de  la  fèmtrna  5 ne  lo 
hauerepoi  agire  tn  cafa  del  marito  Ufi  0 fiderà  Do* , 
miduco  x ne  Vhauere  poi  a fi are  in  cafa , Domito  x e 
perche  haueffe  hauuto  a durare  co'l  marito , la  Dea 
Mantuma  • Venuta  poi  la  fio  fi  uergine  in  cafi  del 
marito  3 era  per  un  cofi  fitto  honefiijfimo  cofiume  de 
le  donne , firmata  la  cattivella  a fiderfi  [opra  Priapo 
dishonefiijfimo , ecrudeliffimo  Iddio , ne  fi  Inficiava 
entrare'prima  nel  letto  del  marito , che  non  fi  fiar* 
gejfice  fitmtnaffic  di  noci  la  camerax  e tutto  il  refio  de 
la  cafia  x lequalinoci  mentre  erano  calpifiate  dagli  al 
tri  3 co’l  loro  rumore  e Jlrepito  impediuano , che  non 
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fitjffrrò  fintiti  gli  ìbridi  de  la  affittita , e trauagliaté 
fpojj,  &.  acciò  cbé.ft  potejfie  fianca  difficolta  nel  mag 
gior  fiere  to  del  matrimonio, e fff  ugnar  e il  ca  fi  elio  de 
verginità , la  Dea  Vergvnenje , il  Dio  pai  re  Suhigo , 
e ia  Dea  matre  Prema , e la  Dea  Pertunda , e Vene 
re  flrjjà  erano  ùntoiTio  e tutti  dbfiequenti  al  Dio  Pria * 
po  tueniuatoflo  poi  la  Dea  Mena , figliaflra  di  Ciò, 
ne  y laquale  era  fioprafiante  al  fingue  mefiruo  fé  poi 
lofio  ancho  il  padre  Libero,chiamato  cofi(  come  uo* 
gliono  yperche  per  fiua  cortefia  uengono  i mafibi. 
ne  ìatto  del  coito  adejfiere  liberi  da  quell  òbrigo,poi 
cbe’l  finte  è fiorame!  medefitmo  tempo  ueniua  a pre 
fiore  il  favore  fio  la  Dea  Ubera(chiamata  ancho  Ve 
nere)che  fi  il  medefitmo  effetto  a le  donne , che  fi* 
ceua  Libero  padre  a gli  huommt  per  laqual  coffa, 
crede  Varrone , che  fijfiero  aquefìiduo  Dei  polli  , 
tT  adornati  in  templi  vn  honorloro , òdi  marmo  o: 
é bronfip  -,  a Libero  il  membro  tarile  de  Vhuomo  : a 
Libera  quel  de  la  donna  * Ma  egli  firon  molto  male 
i Romani  a tener  per  uili&  ofeuri  DeiVitunno  , e 
Sentinoì  perciò  che  il  primo  dy e ffi  coftituiua  la  vita 
ne  VEmbrione , ene  la  prima generatione  de  Vhuomo 
Poltro  daua  il  fientimento  al  picciolo  parto  » E perche 
non  uenijfie  a niunaguijà  a mancare  a Vhuomo  il  fica 
corfiodiuino , haueuano  fipraogni  anione  humana 
conflitiàto  uno  Iddio , non  altramente , che  fi  foca 
ciano  gli  artefici  ne  la  piafifia  de  gli  argentieri  $ do* 
ut  perche  un  uafio  venga  perfètto , e compito  ,ft  hi* 
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fogna  mandare  per  le  mani  di  molti  arteficUegli  daua 
no  prima  a la  donna  grauida  tu  dei  per  guardia, per 
che  non  le  entrajfe  perauentura  ime  a fa  il  Dio  Situano 
a darli  tormentone  auefìi  erano  Intercidono  ,Pilunnoy 
e Deuerrimo $ e per  dimoHrare  quelli  Dei,  e quello  j 
che  ftgnificalfero , le  circondauano  la  notte  la' porta- 
de  la  capi  tre  kuomimi , il  primo /he  dimotaua  I» 
tercidone , le  tagliaua  con  una  fecure  la  porta , l’ah 
tro  im  luogo  di  Pilunno , gliela  percoteua  con  una  ar 
ma  imafìata  , il  terfo  poi  gliele  feopaua  con  una 
feopa , finalmente  era  Lucina  chiamata  da  colei , che 
fifigliaua , laquale  chiamauano  ancho  Ope  3 da  Vaia 
to}che  daua  nel  partorirebbe  tanto  noi  dir  quefla  no 
ce  nel  latino , quanto  aiuto  im  uolgare  x e perche  ifitn 
ciuìli  non  nafcejfcro  co  piedi  auanti  ( i quali , quando, 
auenina , erano  chiamati  Agrippi  ) perche  era  con » 
tra  V ordirne  de  la  natura  x moeauano  la  Dea  P eruer 
fa,  e la  Dea  Pro  fi  x poi  era  il  Dio  V agitino  , il  qua  le 
apria  la  bocca  del  fanciullo  al  fuonox&  il  dio  Diejpite 
r 0 era  quello/he  recaua  il  parto  a luce,e  tofto  poi  la 
Dea  Leuana  a£(auail  bambino  di  terra  x erapoifuc * 
ceduamente  la  Dea  Rumina  5 chaueua  la  cura  difk 
re  abbondare  il  latte  nelle  mammelle  de  le  donne 5 im* 
fino  a tanto  , che  co’l  tempo  baite jfe  potuto  la  Dea. 
P otina  darle  il  bere , e la  Dea  Edulica  darli  il  cibo  t 
non  mane aua  apprejfola  Dea  Cunina , laquale  non 
moueua  ella  la  cuna3oueil  fanciullo giaceua^ma  Jlaua 
bene  accorta  & intenta  di  furia  foauemente  muoue* 
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ré%  Ma  gìi  altri  Dei  che  ueniuano  appreffo  erano 
di  gran  lunga  eli  maggior giouamento  agli  huomi « 
ni  5 percioche  Mercurio  chiamato  anco  da  Greci  Her  Hfr'nrtc* 
mete , qua  fi  Dicitore,  haueua  la-cura , rhe'l  finciuh 
lohauejfe  fàputo  attamente  frodare  la  lingua ,e  par* 
lare  : eglifingeuano  quejlo  Dio  con  Vale  fu  la  tefla , 
e giu  ne  piedi  j per  dinotare , che’l  parlare  de  Vhuo'  yilnerMt 
mo  uola  per  l 'aere,  E M inerua , chiamata  ancho  T rb 
fonia , da  Vejfer fiata  primieramente  a tempo  del  Re 
Ogige , uijla  in  habuo  di  uer girne  fu  la  palude  Trito 
nide'm  Africa , mfgnaua  al  putto  tutte  quelle  arti, 
de  lequali  efjà  fiiV imuentrice , e maejlra , Era  ancho 
in  molto  honorela  Dea  Pauentk , perche  la  itole jfe 
cacciare  uh  le  paure  : era  la  Dea  Venilia  per  lefre 
ran\e  di  quello , Sbatterebbe  forfè  potuto  auuenire , 
come  ancho  Volupia  fopra  le  uoluptatAgeronia  fopra 
le  anioni, che  Vhuomo  fà:Stimula,per  gli  fiimcli,  che 
Vhuomo  a le  uolte  fenteie  la  Dea  Strenua  fopra  i fatti 
genero ft  e fìr  emù, che  Vhuomo  operai  p li  fuchi  era 
la  Dea  Ceffona , per  poter  uimeer  gìi  nemici , fi  factì* 
ficaua  a la  Dea  Bellona  x la  Dea  fumeria  era  fopra 
ilfipere  ben  numerare , Caneria , fopra  il  ben  canta 
té , M arte,  e Bellona  fopra  il  ben  guerreggiare,  Vit 
toria , per  poter  uincere , Honorino , per  ìouer  ejfer 
honorato , la  Dea  Pecunia  fopra  il  fare  gli  huomini 
pecumofit , e ricchi , Efculano , Argentino  fuofi « 

glio , per fare  hauere  danari  (Toro , e d'argento . E 
perche  ne  ancho  a carni } e poltroni  mancaffc  il  fuo 
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Tortura  bar  5 ***  ^ ^urcea  j dè  focena  Vhuomo  lento. , 
j,4fcl#  * eir  otiofo , * rowe  dice  Fejìo)  murcido  : fu  tenuta  in 

poco  conto  la  Fortuna  barbata , e poti  a fra  pii  Der , 
ne  buoni  , ne  trijìi  t ella  a chi  Irficrificaua , fece  a po 
nere  bella  barba } al  contrario  a quelli,  che  la  fj  reg* 
giauano , gliela  ficeua  ponete  disgradata  e Jfeld 
. ta , la  dotte  a l’incontro  a la  Fortuna , che  chiamoro 
no  omnipotente , & a li  Fati, attribuirono  ( come  difi 
femo  di foprafpiu  pot  ernia  & autorità , che  non  era 
forfè  bi fogno  t egli  ui  fu  ancho  , benché  un  poco  hono 
Themis,  re } la  Dea  T hernis  , laquale  ( come  dice  Fef.o  ) co* 
, mandaua  agli huomm , che  chiede)]} ro  quelle  cofe  fi 

le } eh' erano  debite  * E per  non  andare  forfè  fouer * 
chio  cercando  de  gli  Dei  prepofli  a la  uita  a le 
Veni*  uent“re  hmane , egli fi  finfero  ancho  gli  antichi  la 
Dea  Nenia  Jaquale  accompagnatia  gli  huomm  mor 
ti  a la  fepoltura , la  donde  que  pianti  e lamenti  arti * 
ficioft } che  fi  foceuano  nell  e jfiquie,  furono  chiama *, 
te  Nenie  ♦ No»  mancorono  ancho  i lor  Dei  a i cam* 
pi  3 & a le  biade  }&  a tutte  quelle  cofe  , eh  erano 
in  feruitio  de  la  uita  de  gli  huomm.  Egli  dicono 
Saturno,  prima , che  Saturno  egregio  Iddio  , e padre  di  Gioue 
divora/  mangia  ciò  che  nafee  dife  lìejfc,  dinotati 
do  per  queflo  3 che  tutti  i fimi  ritornano  pure  la  don* 
de  efeano  * per  la  quale  o fi  finfiero  quello  iddio  con  la 
falce  in  mano , qua  fi  ch’egli  fiffi  agricoltore  : e per 
non  dar  a lui  filo  un  tanto  pefi trouorono  la  rea  Se 
I ia , laquale  ha  cura  de  le  biade  fiminate  3 mentre  che 
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le  fimo  anchora  fotterra  x perequando  poi  fino  in 
berba , hanno  la  Dea  Segetia , che  n’ha  la  cura  5 co * 
me  poi  che  fimogia  racrolti  e ripojìi  i frumenti,  pero 
che  fi  uengbino  a confiruare,  bannola  dea  Tutelila: 
Dijfiro  mede  firn  amente, che  P roferpina  ha  cura  de  le 
biade , quando  germogliano , & eficonc  da  la  terra, 
il  dio  Nodato,  de  nodi , che  fono  nel  calamo  de  la 
flica , prima  che  e fica , e la  dea  Volutina  de  lafron* 
de  che  fimo  intorno  al  calamo  auolte  x quando  s’apre 
no  poi , e la  fiica  efce  fiora  ,u’ha  la  dea  P atelenaz 
nel  pareggiare  le  biade  con  le  noueìle  jpighe  , u’ha 
la  Dea  Ojlilina$  al  fiorire  poi  de  frumenti  è la  Dea 
Flora  5 al  cominciar  fi  ad  empire  V acino , che  fi  a mo 
do  di  latte , il  Dio  Latturco  t nel  maturar  fi , la  dea 
Uatuta , e nel  mieter  fi  poi , la  dea  R uncina  ^ E per 
che  non  pare jfi,  che  le  co  fi  culte  folamente  haue ffiro 
i loro  dei,  trouarono  Diana  dea  de  le  filue , e R ufi* 
na  de  campi  incolti,  e ìugatino  dio  de  gioghi  e fiom * 
m ita  de  monti-,  e Collati  a dea  de  colli , e Vallona,de 
le  ualli  x ne  fi  lafcio  ne  anco  a dietro  il  Dio  Spiri  enfi, 
perche  togliejfe  uia  de  campi  le  firn  x ne  la  dea  R u* 
bigine , perche  togliejfe  da  le  biade  le  molte  calami* 
ta , e morbi , che fiogliono  uenirle  » Aniiegli  troua 
rono  la  dea  Frutterà , c’hauejfi  uoluto  dare  copioja 
mente  de  frutti»  "Ma  per  che  nel  principio  di  Roma, 
e molto  tempo  poi  ancho , non  ui  fi  berne  molto  uino , 
furono  pochi  i dei  de  le  mgne , e de  uvni , percioche 
filo  Bacco  hebbe  di  ciò  la  cura  3 ilquale  fi  di  molti  no 
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mi  chiamati) , egli  fi  detto  Libero  padre,  fit  chiama * 
to  Bacco  ( come  fi  dijjedi  fi opra  ) da  molte,  donne 
chiamate  bacche , ch’egli  hebbe  fcco  ne  la  imprefi  de 
Tlndia  i fiale  uolte  ancho  chiamato  Friapo  ; * a le 
ttolte  B romio,a  le  uolte  ancho  Brotino  ; e perch’egli 
haueua  filo  la  cura  di  quefta  co  fa , non  s'impacciaua 
altamente  nelgouerno  de  leuigne , ma  era  filo  ne 
le  uendemie , e quando  erano  mature  le  me  , fi  pr  a il 
fio  officio  t egli  era  tanto  dishonefló  e laido  il  fieri 
fido , che  ftficeua  a Bacco  , che  mi  uergogno  di  r en- 
fiarlo , ne  io  per  modo  alcuno  il  direi,  fi  non  che  peti 
fi , che  potrà  perauentura  giouare  a no  fi  ri  Chrifiia * 
ni  intendendolo  t per  c habbiano  poi  in  maggiore  ri* 
uerenfa  la  grauita  e candore  de  la  noflra  religionet 
egli  il  dice  a queflo  modo  S.Agofltno  , togliendolo 
di  M Marrone, e di  Labeone,Qjtando  dice , s9haueua 
a fare  il  ficrifido  a Bacco  ne  le  uille  d'Italia , poneua 
no  con  gran  riuerenfa  (?  honore  fopra  certo  carret* 
to  l’effigie  del  membro  uiriìe  de  l’buomo , e portauan 
lo  prima  filennemente  da  i campi  a le  uille , (?  indi 
poi  a la  citta/?  in  Laumo(che  chiamano  bora  ciuita 
indouina , terra  delnobro  Pro  fiero’ cardinale  Colon 
ha)  tutto  un  me  fi  intiero  duraua  quella  fifa  di  Bac* 
co, ne  quali  giorni  era  a tutti  lecito  di  dire  le  piu  di] * 
bone  ile  e poltrone  parole  del  mondo  i uri  fino  a tane, 
to , che  quella  effigie  di  Pacco  già  detta , fi  fife  porta 
fa  per  lapiaffa  nel  luogo  fio/?  era  firfa , che  la 
piuhonefia  donna  de  la  citta  inghirlanda ffc  publica * 
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mente  quel  dihonefio  membro 5 e co  fi  per  quefio  mo 
do  credeu  ano , che  i campi fa  fiero  ficuri  dagli  fa  fi  h 
ni  e dagli  incanti  : & era  firmata  una  donna  graue 
far  fu*l  publico  co  foche  non  fi  farebbe  ad  una  mere * 
trice  permejfa  di  far  nel  teatro  ,fi  ni  fi' fiero  fiate  don 
ne  bone  He  e da  bene  a uedere  * E perche  pare fic,che 
fi  ricordauano  ambo  i Romani  de  le  propie  cafi,  uifa 
ceuano  tre  dei  portinai , F orcolo  fopra  le  porte  iflejp 5 
Cardine , Jòpra  al  Cardine  , e Limentino  fopra  il  Ih 
mme  ♦ E per  moflrare  d'hauer  ancho  cura  del  mare , 
di  piu  di  Nettuno  fratello  diQioue,che  fiaceuano  di 
tutto’l  mare  Vr  e fidente  e Re,  e di  piu  d’Ampkitrite 
medefimamente  Dea  del  mare,  e moglie  di  Nettuno, 
diceuano  che  Venilia  era  la  Dea  de  lJcnde , che  uem 
gono  a battere  fili  lito , e che  Salatij  era  la  Dea  de 
V onde , che  ritornano  dal  lito  uerfo  alto  mare,  Egli  è 
il  nero,  che  Romani  a tempo  di  Romolo  ador  orono 
primieramente  filo  quelli  Dei, eh1 erano  uenuti  di  Tro 
ia , e c’haueuano gli  Albani  prima,  e poi  i Laurenti 
per  CCC ,anni  adorati } e che  pare,  che  fa  fiero  queU 
li, che  noi  habbiamo  detto  di  fopra  ejfcre  fiati  chiama « . 
rieletti}  ma  poi  poco  appr effe, a quefli  Romolo  uyag 
giunfi  Tiberino,  e Tito  Tatio  uaggiunfi  hanno , e 
Vico , e P auore , e Eebre  te  uifa  ancho  poi  R omolo 
ifleffo  aggiunto ,&  a poco  a poco  ancho  co}l  tempo 
di  mano  m mano  la  fchiera  de  li  tanti  già  detti  t e fi* 
nalmente  ui  farono  poii  Ce  fari  anche  annetter  ari , e 
polli  nel  mmerQ  de  gli  altri  ♦ Egli  toljiro  di  piu  gli 
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Albani  prima , e poi  i Romani , quelle  mere  fattole, 
.eh' erano  mandila  guerra  Troiana  fiate  comuni  & 
a Troiani , gr  da  Greci, per  gran  miracoli, cioè  ch’el 
* Minotauro  fajfa  fiato  uno  animale  rinchiufio  nel  labi* 
rinto , doue  entrato  , che  era  uno  huomo,non  poteua 
ne  fapeua  piu  ufiime^e  me  de  firn  amente, che  i Centau 
rierano  fiati mefiti huomini,  e mefzji  caualli,cheCer 
hero  era  un  cane  con  tre  tefte  ne  infamo , che  Erif* 
fi,  & Helle  haueuano  paffato  il  mare  fipra  un  fnon* 
tone  t che  Gorgone  haueua  in  uece  di  capelli  ,farpen 
ti , e che  mutaua  in  [affo  chiunque  l'hauejfe  mira * 
ta , che  Eelloro finte  caualcò  il  cauallo  Pegafi , che 
uolaua  a guifi  d’ucello  , che  Amphione  con  la  fu 4 
cetra , e con  la  fiauita  del  fio  canto  haueua  fatti  ra 
gunare  tnftemè  i [affi  ne  le  mura  di  T ebbe , che  De 
dalo , elr  I caro  fio  figlio , adattate  fi  Pali  fu  gli  ho* 
me  rijhauejfcro  uolato di  Candiain  Italia, che  quel 
terribile  mofiro  disfinge  proponeffe  con  pericolo  de 
la  ulta  ad  Oedipo  quel  cefi  fòrte  et  intricato  Enigma, 
e che  Anteo,  ilquale  toccando  la  terra , diuentaua  piu 
gagliardo  , fajfa  da  Hercoleuinto  : Ma  già  ne  pare 
di  hauere  a bajlanfa  tocco  de  le  pa^e  wuentioni  di 
tanti  Dei  , e de  le  fauole  di  gentili  j uegnamo  bora 
un  poco  a i facrificij , & a le  cerimonie , doue  toc * 
c aremo  m un  tratto  molte  co  fa  minute , che  non  era * 
no  perauentura  tn  poca  inima  ne  la  religione  digen * 
tili  : E per  cominciare  da  le  co  fa  fiere , e fante  5 dice 
Vlpiano  , che  il  luoco  fiero  è quello , che  è fiato  con* 
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"peritò  je  ch'el  ftcrario  è quello  loco  , doiie  fi  ripon*  ' \ 

- gono  le  cofe  fiere , éfigue  ,*he  le  cofe  finte  fin 
quelle  ,che  non  fino  ne  ficce  te  profine  $ come  fin  ìj 

no  perauentura  le  leggi , che  firio  per  decreto  ò 
blico  j ò del  P rencipe  confirmate  approbbatex 

■ Marnano  dice , che  finte  fino  quelle  cofe , a le  quali , 
non  è a glibmmm  lecito  difire  oltraggio  $e  dice , 
che  quejlo  nome  di  Santo  è uenuto  da  le  Sagmine,  che  SaSmn^* 
fono  certe  birbe , che  flettanogli  amba [datori  Ro«  , 

mani  portare,  e non  era  a ninno  lecito  diuiolarlet 
Trebatio  mole , che  finto  fia  una  co  fi  jìeffa  con  re * 
ligio  fi  ; £7  ale  uolte  non  fignifica  ne  l'un  ne  l'altro , R 
ma  incorrotto  e {incero  ^come  Vergilio  dimofìra  5 e 
noichiamamo  le  leggi  Sante , £7  un  huomo  finto , 
cioè  incorrotto , e di  coflumi  {incedi  ScriueMlT iillio, 
che  era  pena  la  teda  a chi  hauejfc  tu  alcun  modo  oh 
fi raggiate  le  cofe  fiere  t Beflo  P ompeio  chiama  fiacri a 
ficij  Curioni  quelli , che  fi  ficeuano  ne  le  Curie  ; c fin  sacrifica 
crificij  EornacaW,  quelli  che  fi  fioleuano  fare  in  certe  Canoni, 
firnaci , eh' erano  dentro  i P ijlrini , ò centimoli , che 
diciamo  5 ne  le  quali firnaci  attorriuano  il  {arre  perii  , 

ficrifictj  : Plutarco  ne  la  uita  di  Paolo  Emilio , dice, 
che  {landò  Emilio  a ficrificare , uenne  giu  dal  cielo 
ima  fietta , e percojfe  l'altare , e brucciouui  le  cofe  fi 
crei  M acrobio  dice,  che  non  era  lecito  ale  donne  S4(r^q*a 
e {fiere  preferiti  al  fieri  fido , che  fi  focena  ad  Hercole}  (JiHercofc* 
perche  pajfiando  H ercole  per  Italia  5 e chiedendo  ad 
una  donna  del  uirio  3 libaueua  colei  rifiojìo , non 
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p offerii  ne  ancho  de  l'acqua,  dare  x Vice  ambo , che 
quella  folennita  fi  chiama  fetale  la  quale  fi  ficrificd 
a gli  Udy , b jt  fanno  conuni , o guiochi  in  loro  ho * 
nore , e finalmente  dice , tutto  quello  ejfire  [acro, che 
è de  gli  Dei  5 come  ancho  V ergilio  in  mo  Iti  fuochi  db 
mofira , ufando  quefia  noce  di  fiero  t M a quefia  of* 
1 feruatione  propia  de  i luochi  feri  appartiene  a Po  nte 

fici,e  a feerdotix  Spartuno  loda  molto  Adriano 
lmp< ch'egli  hauejfi  gran  curai  e fijf  molto  diti* 
gente  circa  i fcrificij  Romani 5 e non  s’impaccia  fife 
con  gli  efierni  x H or  cono fiuto  quali  fiano  te  co fi  fi* 
Cerimonie.  (re  g diciamo  un  poco  de  le  Cerimonie  3 le  quali  Tre * 
bado  uoleua}  che  fa fiero  una  cofi  medefima  co  feri * 
ficij  x Dice  Liuto  , che  allhora , che  uenne  R remo  con 
i fuoi  F ran\eft  fi opra  R orna  5 L > Albino  huomo  plebe * 
io  porto  fi opra  un  fuo  carro  a Cere  citta  diTofianay 
le  uergimi , i feerdoti  tele  co  fi  fere  Romane  3 la 
donde  ne  uenne  poiché  da  Cerefarono  chiamatele 
Cerimonie  3 & altroue  dice , che  e jfindo  fiato  tipo* 
polo  di  Cere  con  quel  di  Tarquinia  a correre  il  conta 
do  di  Roma  5 li  fu  da  Romani  perdonato  3 e fatta  con 
lor  la  pace, e la  tregua  per  cento  anni  3 filo  perche  ne 
la  loro  citta  erano  fiate  le  cofi  fiere  di  Roma  un  teme 
po  confinate  : Scriue  F efio  Pompeio.che  alcuni  tene 
gono , che  le  Cerimonie  fiano  fiate  dette  da  Cere  ter 
Cere ; ra  diTofiana  ; alcuni  altri  da  la  Carità  x Del  pmch 

pio  de  V adorare ye  del  fcrifìcare  dice  Plinio  a queflo 
modo  : N urna  ordino  l' adorai  e de  gli  Dei  con  le  bia* 
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de.&il  ficrificargli  con  la  mola  filfi . cioè  con  (pél  Mola  fUfit 

la  miHwra  ài  forre  e file4, e come  dice  Qecinna  ,di  attor 

rire  il  forre  al  fioco  $ per  ciocche  a queflc  modo  attor 

rito  è piu  fino  al  mangiarlo  : Egli  imfntui  le  firie  per 

aborrire  il  forre  *,  e le  chiamo  Eomacali  5 ordino  an  * 

cho  l 1 altre  forie  non  meno  religio fi  a termipide  i cam 

pii  Dice  Nonio  Marcello  , che  Ador  è una  foetie  di  A^cf* 

frumento  riputata  molto  atta  per  li ficrificij  : donde 

n’è  poiuenuta  quefla  uoce  adorare  *,  e F e fio  Pompeio  . 

dice  .che  Ador  è una  J}etie  di  fono . ch’el  chiamaua*  °Tar  * 

no  prima  E dor  $ & aborritolo . ne  foceuan  la  mola 

filfi  nel  ficrificio  ye  che  indi  ne  uenne  poi  quefta  uo* 

ce  de  l’adoraret  l’ immolare  ( che  è tanto  guanto  fiacri*  immolare, 

ficarefi  flato  co  fi  detto , dice  F e fio . da  la  mola  3 che  M ol*  ^ 

non  era  altro  . che  il  fine  attonito , macinato  . & 

afoerfi  di  file  5 de  la  quale  mijlura  Safoergeuano 

poi  le  uittime  nel  ficrificio  t ficriue  M acrohio . che 

mentre  la  uittima  fipercoteua  5 non  era  lecito  il  parla 

re  5 era  ben  lecito  poi  mentre  s’apriua  l’animale . e fi 

buttauano  giu  fui  fioco  Vmeriora  *,  e dinuouo  poi  ' .r'r, 

non  era  lecito  .mentre  ft  confumauano . esr  ardeuanox 

Ma  diciamo  ancho  d1  alcune  altre  ucci  minute  de  la 

religione  di  gentili,  come  è il  ficrificio . il  confi gr are 

mfieme  con  molte  altre  uoci  di  ornamenti , e di  uafi ; 

e poi  del  ficrilegio , de  la  foperflitione.del  dedica* 

re , del  giuramento , de  la  elemofina  .de  la  ajlinen « 

tia.  de  la  uirginita . del  digiuno . e finalmente  de 

l’HoJlie , 0 uittime  i E quanto  al  primo , dice  Nonio 
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Sacrificare  Marcello  }che  tra  ficrificare , e litare , che  pareche 
Utare,  jìano  una  cop  jjlfff'a  u^a  quefla  difFerentia , che  il 
ficrificare  è un  chiedere  perdono  *,illittare  è un  placa 
re  ù£  fare  propino  te  Macrobio  dice , chevLitareè 
" un  hauere  per  meffo  del  ficrificio  i Dei  placati  e prop 

pitij  i la  donde  non  pare , che  fignifichi  quefia  uoce  al 
•*'  trofe  non  ritrouare  accetto  il  ficrificio  prejfo.a.  Iddio$ 
ferine  Vàrrone , che  le  donne  Romane, qua  ndofirxifi 
cauano  ; haueuano  a tenere  il  capo  coperto  -,  & U fi. 
crificio  loro  non  fi  poteuadi  notte  firè  ,fe  non  in 
certi  cafi  ; Refio  Pompeio  ferine , che  vn  Roma  ne  la 
Rocca  del  Campidoglio  fi  foleuano  fere  dagli  Augui 
sacrifica  rz>  certi  fitrificij  co  fi  occulti  e fiere  ti  $ che  perche 

arcata»  non  ueniffiro  mai  ne  la  notitia  del  uolgo , non  fi  trac 

uauano  ne  ancho  ferini  $ ma  fiucce ffiuamentel’ uno  il 
communicaua  a l’altro}  ferine  ancho, come  Diana  era 
Diana,  riputata  Dea  de  le  firade  ,e  de  i uiaggi  ; e che  per 
ciò  fifìngeua  la  fu  a fiatua  da  giouane  ; qua  fi  che  quel  : 

sacrificii  eta  fta  atta  efirte  a Poterefere  di  mo^te  miglia  t 
flati. J Chi  amor  ono  gli  antichi , ficrificq  fiati , quelli , che  fi 

feceuano  a certi  determinati  dì  ; Il  ficrificio , che  fi 
Palatuar,  fece u a fu’l  Palatino  era  chiamato  Palatuar,Scr:ue  Li 

uio  > che  ejfindo  fiati  mtromejji  nel  Senato  i Legati 
del  Rf  Filippo  3 e rallegrati  fi  de  la  uittoria , chiefiro 
di  potere  ficrificare  nel  Campidoglio , e di  ponere  al 
cuni  doni  d’oro  nel  tempio  di  Gioue  OptMaJffi  e che 
effendogii  dal  Senato  permejfo , off  erfero  una  corona , 
d oro  di  cento  libretti  queflobajli  de  i fecrificifiDelco. 
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ftgrtre  dice  M.  Tullio  3 che  per  una  legge  antica  fi  Conficcare 
uietaua  j che  non  fi  potejfi  conficcare  ne  chic  fa , ne 
terra  . ne  altare , fin\a  ordine  de  la  plebe  : Furono 
gli  antichi  molto  cajli  e modefii  circa  i uafi  e gli  altri 

> ferine, 

ficerdo 

a Flamine, 
uejte  5 e 

federe  fu  una  fidia  regale  mule , cioè  pofla  fu  una 
carretta  5 creo  anch « poi  XII  .Saltj , a Marte , e filli  Safu , u 
uejlire  di  certe  toniche  pinte  ; e [opra  poi  nel  petto , 
un  pettorale  ( come  ufàno  ancho  hoggi  i faceràoti  no* 
fìri  ) ma  ornato  d’oro , d'argento , e diiafiidi  : por * 
tonano  i Flamini  Diali  ( cioè  i ficerdoti  di  Ciotte  ) un 
certo  cappello  ut  tetta }cbiamato  Albogalero  5 *.*  la  F la  Flamine  di* 
minia , cioè  la  moglie  del  fteerdote  di  Ghue , anche 
ella  ficerdoteffa , portaua  una  uefie  di  fiottato , come 
il  marito , e portaua  ut  tejìa  una  touaglia  del  mede  fi 
mo  colore , auolta  maefireuolmente  ne  i capcgli , e2r 
a fiat  a , e jlejà  alquanto  infitte  chiamorono  qttejlo 
ornamento , Tutolo  * No»  era  lecito  a Flamini  porta * 
rem  pie  [carpe  di  cuoio  d' animai  morto  ; non  era  me 
defimamente  a le  Fiamme  lecito  di  fallire  una  fiala 
piu  di  tre  gradi  ; ne  di  pettinar  fi  i capelli , ò ornar  fi  il 
capo  : Dice  M,  Tullio  , che  non  fi  ufiaua  ne  i templi  ue 
lo  alcuno , c’hauejfi  donna  penato  piu  d'unmefia 
te jfirlo  5 qua  fi  che  uoleua  e )]?  re  fihiettoi  e cWel  colo * 
re  bianco  era  quello , che  piu  era  a Dio  conueniente  > 
perche  gli  altri  colori  non  firuiuano  fi  non  neleguer 


ornamenti  appertinentia  la  religione  3 Liuic 
che  N urna  creo  un  Flamine , cioè  uno  ajfiduo 
tea  Gioue 3 e fillo  uefìire  d'una  ftgnalata  1 
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. p re:  Scritte  Plinio , che  vn  Roma  fi  molto  tempo  ditoni 

ti  5 l’arte  del  lauorare  di  creta  o di  giffo  , che  non  fi . 
il  lauorare  di  bronco  : perciò  che  di  quella  materia  fi 
faceuano  i fimulacri  degli  Dei  5 e quelli  erano  i piu 
pregiati  ; di  quella  s'omauano  le  cafe  di  cittadini  ; e 
nei  ficrificq  non  ufauano  altri  uaft , che  di  quella  ma 
teria  ; e non  come  poi  (èrano  ;de  i uaft  Mirrici , b 
crijlailini  : 1/  che  dice  ancho  Seneca , e Perftojamen* 
tandofi  3 che  le  effigie  de  gli  Dei  d'oro  del  tempo  lo* 
ro  non  erano  perauentura  atte3fin^a  lapunta  de  i ca 
jli  petti , a placargli  5 la  doue  allbora  fi  erano  moftri 
benigni  e propini, quando  le  haueano  hauute  di  creta • 
E Fejlo  fcriue  talmente  de  la  modefiadi  quelli  ficer* 
doti  antichi  ; che  fa  maggiore  la  uer gogna  di  ficerdo . 
ti  nolìri  chrilìiani  j che  nm  filo  uoglianoeffi  cattai *. 
care  bene  5 ma  fi  menano  ancho  dietro  le  J quadre  di 
cauaili  : egli  dice  dunque  a quello  modo  5 cb’el  ficea 
dote  non  doueua  andare  a cauallo  ; nedoueua  fare 
piu  che  tre  notti  fiora  de  la  citta  $ ne  torfi  mai  il  cap * 
pedo  di  te/la  : dice  ancho , che  quando  ficrificauano , 
haueuano  candidi  e puri  uejlimenti  mdojfo  3 cioè  non 
putridi 3 non  fine  fi  non  macchiati  1 e d'una  fola  flef 
fi  maniera  era  il  uefire  di  qual  fi  uoglia  forte  di  ficer 
dot  e, quando  ficrificaueno , come  era  il  camicio  bian* 
co  di  Imo  5 che  ufino  ancho  hoggi  i noiìri  ficerdoti 
fa  chrilìiani  ; il  quale  era  molto  ampio , e cofi  luugo3che 
factrdott,  fi  frafcinaua  per  terragna  egli  s’alfyua  al  debito  mo 
do  ( come  hoggi  farmo)con  un  cingolo 3o  cintura  nel 

meX{o 


Modelha 
di  ficerdoti 
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mezzo  i e còme  Livio,  e VergiUógliono , quefla  vfin 
$adiueflire  e cingere  queflo  c amido  era  chiamata  .. 
Gabima  x Il  Strcfio , chiamato  da  Greci  O phio , era  strcfio. 
(gcome  uole  M , Tullio  ) un  certo  ornamento , che  fi 
poneuano  i ficerdoti  m capo  5 benché  alcuni  uole  fiero 
chefijfe  una  corona  j ma  pajfiamo  a dire  un  poco  de 
gli  iflrumenti , e uafi  religio  fi  x II  P refiricolo  ( come  ' 

nicol  defilo  ) era  un  uafi  di  rame  jkn\a  maniche, aper*  J*  re  l^° 
to , e lato  a guifi  d'vna  pelue  5 del  quale  fi  firuiua*  P refiricolo, 
no  ne  i ficrificijt  Le  Patene  era  certi  piccioli  uafi  aper 
ti  & <ttti  ne  i ficrificij  x ITnfile  erano  certi  panni  di 
lana  , e fine  fileuano  coprire  i ficerdoti , le  vittime, 
e i templi  ifiejfi  ; l’Inarculo  era  un  certo  bafioncello t - 

di  granato  indorato , che  fileua  portare  la  Prima  in 
tefla , quando  ficrificaua  x l’Acerra  era  la  navicella  ac erra . 
dove  fi  teneua  Vi/ncenfio  x VAchamo  era  un  certo  uafi 
di  creta , che  firviua  pure  ne  i ficrificij  : Anclabri(co*  Glabri, 
me  vuol  Nonio  Marcello)  era  una  menfi , oue  fi  tene « 
uano  le  co  fi  diurne  x Erano  chiamati  Anclabri  meda 
fmamente  i uafi , eh' ufiuano  i ficerdoti  x Secefiita, 

(dice  Feflo)detto  cofi  dal  ficare  $era  un  certo  coltello  SecefhU4^ 
di  fèrro  lunghetto  alquanto , con  un  manico  d'avorio, 
tondo , e fido , guarnito  un  capo  d'argento  e d’oro , 

& inchiodato  con  certi  chiodetti  di  rame  cipro  x di 
queflo  coltello  fi  firviuano  ne  i ficrificij , i Flamini,  le 
Vergimi , e i Pontefici  x M, Tullio  un  una  fua  or  adone  1 r 

fi  mentirne  de  la  Patella r,  de  la  P ater  a , e del  T uni  - ■ • - 

bolo  uafi  da  ficrificij  x II  Simpulo , dice  Lejìo , era  un  simpulo. 
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; j uafopicciolo , fimilead  un  bicchiero  3 dove  fi  fioleua 

• | ***•  - ne  farifiry  libare  ; cioè  degufiare  leggiermente  il 
ù umo  5 e da  9uefl°  uafifirono  chiamate  Smelatrici, 

Strappi.  ^ donne>ch  'er«no  dediH  à le  cofe  tonine  x i Striti 

pi  ermo  certi  fi fcitelli  di  verbena,  che  fi  ponevano 

Ì Suffibulo,  ne  irò fcini  fiotto  le  tefie  de  gli  I ddiix  II  Soffibolo  era 

! una  certa  uefte  bianca  iute  fiuta , quadrata  Lunghetta, 

ehefioleuano , quando  fiacrificauano 3 leuerginidiWe* 
j.  • ' 1 ' fi*  P°r fi  ™ capo , eir  attaccarlo ui  con  una  a appetta  i 

E quefto  baffi  degli  ornamenti,  e de  i ua fi  $ pajfiamo 
j oltre  x i Romani  ijlejfi gentili  biafimorono  3 e danno* 

rono  ificrileggij  ■ e le  fiperjltiioni  3come  co  fi  carne 
i “SgJ  \ Safirileggq  dafie  fìejfifion  chiari , che  cofia  fi  fimo  t 
j ^P  le  fiuperjlitioni  dice  Gellio 3 che  furono  cofit  dette  da 
coloro , che  con  troppa  importunità  dimandauano  a 
Dio , che  ifigli  loro  fifficro  fiuperfiiti , cioè  che  refiàfi 
fiero  doppo  loro  m uita  x ma  egli  fi  può  nondimeno 
chiamare  Super flitione,  ogni  importuna  3 inetta  3 è 
picciola  religione , come  L iuio  accenna  affai  ‘chiaro 
, ' : lu°go  foia  fiua  hifloria , doue  dice3che  per  un  cer 

to  terrore  era  venuta  la  citta  in  tanta  fuperiìitione, 
che  per  ogni  cantone  fiuedeuano  fare  i piu  infoltii,  e 
Jlrani  ficrificij  del  mondo 3 la  donde  fu  necefjario  or* 
dinare  agli  Edili , che  prouedeffero 3 che  non  fi  fieri*  , 
caffè  ad  altri , che  a Romani  Iddij  $ ne  d'altra  manìe 
Eeiicare  ra , che  a l’ufiri^a  di  Roma  ♦ Il  dedicare  de  templi  è 
etonP  ' affai  chiaro  quello 3 che  fignifichi  » M. Tullio  ) e VW 
Itrio  Matf  dicono,  che  coki  che  dedicava  il  tempio* 
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fra  V altre  filermita,  jlaua  fola  porta  e toccando  con 
mano  ilpojle.diceua  alcune  parole  folenni  à quel  prò 
po fitto  * Liuto  parla  piu  uolte  di  molte  dedicathnidi 
templi;  una  unita  dice , e fendo  tlauio  P lebeìo  edi 
le  dedicò  nel  cortiglio  di  Vulcano , il  tempio  di  Coni 
cordia  con  grande  inuidu  di  nobili  ; onde  perche  fot 
il  Pontefice  contra  fua  uoglia  firmato  dal  popolò  a 
douere  qui  in  quefla  dedicatone  aiutare  a Flàuto  a di 
re  le  parole  folenni , che  ui  accadeuano  ; fu  fotta  una 
legge , che  non  fi  potè jfe  dedicare  tcpio  alcuno  ftnfià 
il  confintimento  e uolere  del  Senato , òde  la  maggior 
parte  de  Tribuni  de  la  plebe  ► lunioBubulco  dedicò 
e fendo  dittatore  3 il  tempio  di  Salute  ; ilquale  haueuà 
nel  confidato  uàtafo  t un* altra  uolta  dice , cheforon. 
creati  duo  per  dedicare  alcuni  templi , l’uno  fu  Fabio 
Ma  fi  l’altro  T*Ottacilio  ; coflui  dedico  il  tempio  a 
la  Mente,  Fabio  a Venere  Ericina,amendue  nelCam 
pidoglio . Gneo  Domitio  dedicò  nel  colle  Qjiirùnale 
il  tempio  a la  Fortuna  primogenia , e Gneo  Seruilio 
il  tempio  di  Gioue  nell’lfiola  t e quello  bajìi  del  dedis 
care.  Diciamo  un  poco  bora  del  giuramento  f Egli 
fu  il  giuramento , & il  ferramento  di  grande  impor* 
tarila,  preffio  Romanie  fu  di  due  maniere  fiuna.quan 
io  alcuno  promette  a , ò affermaua  di  douere  fare  alci * 
«o  cofi.de  laquale  era  richiejlo;con  chiamare  infide, 
e tefìimonian^a  di  ciò  i Dei.come  perauentura  M >At* 
òlio  promi ft  a Cartagine  fi  co’ l giuramento  di  douere 
ritornare  in  Cartagine , s’egli non  otteneua  il  poterjt 
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fra  Romani , e loro  fare  il  cambio  di  prigioni  l'uno 
V altro  3 il  modo  , e la  forma  di  quejlo  giuramene 

to  et  ain  qqefta  guifa  3 colui  chaueua  a giurare  per 
Gioue  teneua  mano  una  felice  $ e dette  quejle  paro 
le , s'io  mentirò  fcientemente3Gioue  con  filute  di  que 
Jìa  citta,  e de  la  rocca  cacci3e  butti  me  falò  allhora  dal 
confirtio  di  buoni  3 come  io  bora  fa  di  quello  fajfaj  * 
gettau a uia  ilfajfa3e  dice  M,  Tullio  3 che  la  punitio * 
ne  diurna  j òpra  lo  pergiuro  era  la  fua  rouina , e la 
punitione  humana  era  una  perpetua  infamiat  l'altra 
maniera  di  giuramenti  era  3 quando  tra  il  parlare , 
alcuno  da  fi  jìejfagiuraua  per  alcuno  Iddio  }come  era 
no  quelli  giuramenti3F.depol3Mehercules  Mediuf 

Medius fidi*  fiiliS  de  quali  i primi  due , l ’ uno  s'imtendeua  per  lo 
tempio  d'Apolhne  $ l'altro  per  H ercole  $ del  terfa  è 
un  poco  pin  0 furetto  il  finimento  5 e perciò  3 fattomi 
un  poco  a dietro  3 dico  3 che  i Sabini  partendo  die  a fax 
loro  3 per  uenime  in  R oma3  con  le  altre  loro  cefi, por 
torono  fu’l  monte  Quirinale  tre  loro  Iddìi , Santoli 
dio  j e Semipatre  3 i quali  benché  fajfaro  tre  in  nome , 
erano  nondimeno  uno  in  effetto,  E per  quejlo  3 fi  ben 
il  tempio  loro  nel  Quirinale  era  a tutti  tre  comune 
egli  era  nondimeno  chiamato  di  un  filo  nome  diS  an 
to  t nacque  per  queili  nomi  dunque  una  impreffione 
grande  ne  cori  digentili3  che  fa jf e un  gran  ^iur amen 
to  affirmare , che  in  quejìa  deita  trina , & unajuffi 
Vidi & F idio  in  meffo  5 indinacque  il  giuramento  di  Me 

dio  Fidio  3cioè  di  Fidio  melftofra  Santo  e Semipatre, 
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ìl  pcrdment&uoìeuano , che  fùfie  quello  } mediante  il  Sacramelo, 

quale  i /rìdati  ueniuano  da  pcerdoti  corretti  ne  la  mi 

Vttia  ^intanto  che  ne  prima  del /tiramento  , ne  poi 

che  ne  jù fiero  afioluti  e /ciotti , era  a fildati  lecito  pi » 

gliare  contra  il  nemico  l'arme  : e però  Catone , pera 

thè  il  figlio  erà  fiato  aficluto  e [ciotto  dal  per  amen* 

to  de  la  militia , non  uolfi,ch*egli  per  niun  contò  com 

batte fiè  co'l  nemico , Dice  Varronejhe’l /tir amen* 

to  j fu  cofi  dettò  dal  paro  5 percioche  quando  due  liti * 

gauano  imfieme , erano  e l'Attore , & il  Rfo  ebriga* 

ti  a depofitare  prefiò  al  Pontefice  un  certo  che  5 data  % 

poi  la  pntententia  in  giudicio  j colui,  c'haùeua  unito, 

fi  ritoglie  ua  il  f, tiramento , cioè  il  /no  pegno , ch'era  ' 

in  potere  del  pero  Pontefice  5 e2r  il  pegno  del  uinto 

fi  riponeua  nel  Erario  publico  ♦ Egli  fi  uede  dunque 

per  tutto  quefio^ome  il  pcrameto  era  un  diuerfi  obli 

go  da  quello , che  fi  pcèua  pio  còn  tituocare  il  nome 

d' alcuno  Iddio , donde  poi  nacque  il  per  amento  de 

la  militia , nelquale , oltra  l'moèare  nel giut amen* 

to  i Dei  in  fide  de  la  uerita  5 u'era  ancho  di  piu  una 

certa  obligatione  di  perder  le  paghe  ■ la  robba , e la 

patria , facendo  il  contrario  di  quello , che  promette * 

ua  5 la  doue  d'un , c'hauefic  piamente  affìrmata  una 

copi  co'l giuramento  , s'egli  mentina , non  ne  haueua 

altri  che  Iddio  a ueder e de  la  uendettaie  con  tutto  que 

fio  aggiun/ero  ancho  poi  i Romani  la  pena  a lo  per* 

giuro  ; perche  l a uerita , e la  fincerita  fìe  fie  in  pie, 

ty  hauefic  il/uo  luogo » Dice  Uuio , che’l pcerdote 
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di, Gioue  non  potè  uà  obrigar fi  co’l  giuramento  ài  al 
cuna  leggerla  donde  effcndo  creato  Edile  Valeri g 
fiacco  ,cWera  ficerdote  di  Gioite  (perciò  che  non  fi 
potata  picche  cinque  di  esercitare  uno  officio,  [c  non 
gli  fi  daua  fecondo  la  legge , il  giuramento ►)  L,Va 
lerio  Pretore,  che  gli  era  fratello  giurò  per  lui  ,e  la 
plebe  i approbhò , come  s hauejfe  egli  proprio  giura 
to  ♦ N onfain  Roma  dal  fenato  approbbat  a la  pace , 
Shaueua  Mancino  con  fua grati  uergogna  e del  po* 
polo  Romano  fatta  con  N umantini , e peròfit  Mancia 
no  rimandato  in  potere  degli  nemici  3 imitale  flette  il 
mifiro  con  gran  uergogna  ignudo  auanti  la  porta  di 
Numantia , per  feruare  il  giuramento  fatto , e non 
ne  fa  per  tanto  ne  da  gli  nemici,  ne  da  i faci  ifieffi 
accettato  * Scriue  Suetonio , Sbattendo  un  caualliero 
Romano  giurato  di  non  hauer  a repudiare  mai  la  mo 
glie  fua  3 perche  la  trouò  poi  in  un  graue  ecceffo  d a* 
dulterio , ottenne  da  Vejpafiano  d’effere  affcluto  dal 
giuramento  , e del  poterla  mandar  uia . Mt  Tullio  di 
ce  > che  poca  differenza  è tra  il  pergiuro , eT  bugiar 
do  5 percioche  chi  fuole  mentire  ,fuole  fieffo  ancho 
pergiurare  » L a eterno  fina»  che  è ucce  tritiffima  ap 
preffo  Chriiliani  , non  la  freniamo , fi  non  una  fila 
uolta ricordata  da  Spantano  ne  Unita  di  Antonino 
Caracarà , come  medefimamentenon^ritrouiamo  piu 
che  una  uoltft  ricordata  preffo  Vlpiano  quefla  uoct 
exorcifare , cheuol  dire  fcongìur are  ; De  le  Primi * 
tie  noce  tifata  ancho  da  noflri  ficerdoti,  dice  Plinio 
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tf  'queflo  modo,  chei  Romani  erano. co  fi  a finenti. che 
non  guttauano  mai  ne  uini , ne  biade  houeìleffi  non 
ve  hauejfiro  prima  i ficerdoti  libate  , e degniate  le 
frimiiie , cioè  i primi  f rutti , Seme  acrobio , che 
in  tutti  ificrifictj  di  Cerere  fi  uìetàuail  libare  del  uh 
-no , cioè  il  degufarlo  con  quella  merenda a quel 
U gufi  3 che  fifa  de  te  cofa  fiere  ♦ Egli  ufcrono.  an* 
thogli antichi  Romani  lauerginkafd caflimcnia,& 
il  digiuno , Dice  Liuio , che  Amulio , per  togliere  la  &. 
ffie  ranfia  di  far  fig  li  a Siluia  fu  a nepote  la  face  monh 
cadi  Vefia  ; doue  le  conueniua  tutta  la  uita  fua  farua  i 

reuerginita  : fi  legge  ancho , che  non  poteua  effire 
alcuno  ammeffo  nel  ficerdotio , gr  effire  Flamine , fa 
haueffe  hauuto  piu}  che  una  moglie:  il  mede  fimo  era 
de  la  Flaminia , che  non  poteua  torfi  piu , che  un  ma* 
trito  ielle  erano  tante  le  uergini  di  Vefia  fi  Apolline, 
di  Giunone  Argina, di  Diana , e di  Minerua,  alle * 

quali  bifagnaua  effire  infino  a la  morte ,uergini  $ che 
tra  pur  troppo, Del  digiuno  dice  Liuio,che  uolfaro  i li  . 
bri  Sibillini;  che  in  Roma  fi  infiituijfic  il  digiuno  a Ce* 
reretilquale  fi  fa  fifa  ogni  cinque  anni  fatto  ,&  Cui * jv. 

dio  dice3che  quando  Ruma  face  oratione  per  le  biade 
s'attenne  dagli  atti  uenereie  dal  mangiare  de  la  car 
ne:e  Spaziano  fcriue, che  luliano  Imperatore  molte 
uoltefanfia  effirui  da  alcuna  religione  afiretto,mam 
gio  herbe  fidamente ,e  legumi, finfia  uoler  prouar  del 
la  carne , M a è già  tempo  di  ragionare  alquanto  de  le 
Vittime  $ lequali  erano  di  due  maniere, come  uole  Tre  vittime . 
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batto  rimaritando  per  mef{o  de  le  interiora  de  V ac 
'niyn ale , s’ andana  inuefligando  del  uolere  diurno  fi* 
pra  alcuna  co  fa  ; l'altra , quando  folamente  fi  ficrifi* 
cdua  & offriud  a Dio  l’anima  dell’animale  i d’amen* 
• *vu>’;:  ‘ due  quefii  modi  di  facrificare , fi  chiara  & aperta 
mentione  Vergilio  egli  erano  quefii  animali ,che  fi  fa* 
crificauàno , chiamate  Vittime,  quafi,  che  afir\a  per 
Wjfin’andaffirogiu  a terra  : perche  tanto  fignifica 
,,v  ..  .j  quefiauoce  latina  uiifice}  0 pur  perche  fi  menajfiro 

legate  a l’altare  , che  tanto  uole  dire  Viti  fio  in  lati * 
Hojfa*  n0  j EHe  erano  chiamate  anchora  Ho  fri?;  ma  quella  fo 

la  dijferentia  u’haueua , ( come  uuol  Gettò)  che  l’Ho 
fìia  poteua  da  ogni  facerdote  ejfcr  immolata , per  la 
uittoria  hauuta  de  gli  nemici,  e ìauittima  filo  per  le 
mani  di  colui , c’hauejfi  hauuta  la  uittoria . Dice  Ve* 
- fio  che  l’Hoflia  maffima  ( che  chiamauano  ) era  del 
Ho. m ma)  1 je  pecore  ; non  detta  cofi  dala grande X\a 

del  corpo  ; ma  dal  molto  placido , e quieto  loro  ani * 
mo  ♦ Dice  ancho , che  quefia  uoce  Solitaurilid  figni 
ficauail  ficrificio  di  tre  diuerfi  animali, del  tauro,  del 
Soltauriiia.  montone*  del  uerre , percioche  tutti  tre  quefii  anima 
li  hanno  un  corpo  fido , & intiero  ♦ Dice  Macrobio, 
che  quello  animale, che  dimoflraua  d’andar  perfir * 
fa , e ricalcitrando  al  ficrificio,  non  fi  ficrificaua,per 
che  credeuano , che  quefio  auuenijp , che  a quello  id 
dio  non  piace  fife  quella  uittima  ; ma  quello  che  ui  anda 
ua  uolontieri  ,fcrificauano  » Ilche  accenna  Vergi * 
Ho  in  un  luogo  de  la  Buccolica  t onde  furono  poi  ordì 
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nati  i Vitfimarìj,cioè  quelli,  che  haueuano  la  cura  (li  vMmariu 
placare ,e  far  manfaetigli  animali  perlificrificij;per 
queflo  dice  Plttiio , che  i uitelli , eh' erano  portati  fa 
le  Jpalle  al  f àcrificio,non  erano  accetti  a Dio;  come  ne 
ancho  gli  animali  typpi,e  trattini  afir\a  ♦ Dice  an* 
cho}che  il  porcello  in  capo  di  cinque  giorni  è atto  al 
ficrificio  t l'agnello  ne  gli  otto  giorni  ;•  il  uitello  ne 
XXX.  le  capre  non  ft  filettano  Jàcrificare  a M ineruat 
perche  rodeno  le  oline , efannoli  co  lor  morjì  gran 
danno  * No»  fi fileuano  le  Hoflie  maggiori  con  le 
torna  indorate  per  altro  effetto  Jàcrificare, fi  non  per 
% onorare  e riuerire  filo  per  quella  uia  iddio . Seme 
Suetonio,che  C aligula  us'oquefto  atto  nel  uolere  fieri 
ficareiche  ejfindo  già  laiàttimapreffo  l'altare ef 
fiuejlito  da  uittimario,che  fileua  efftr  quello  (che  uen 
deua,nudriua , recauafino  a l'altare , e farina  ancho 
gli  animali  da  ficrificio ) affò  , come  per  percotere 
la  uittima , il  graue  martello , & perco jj ine  il  mifero 
uittimario , chaueua  itti  condotto  quello  animale  per 
fiarificarlo,  e fallo  cadere  morto  ini  a terra « De  l'ho* 
fa*  maggiori  fa  M, Tullio  in  una  faa  oratione  men * 
tione,Scriue  'Nonio  Marcello , che  fileuano  i Romani 
ficrijicare  un  lue  negro  ad  Auerno , &■  offerire  a le 
(tolte  un  luogo  di  Hoflia  nel  ficrificio  alcuni  de  gufa  a* 
menti , che  chiamauano  L iòti  fileuano  ancho  pifaare  y 
del  file  mucido,e  pofaolo  dentro  un  pignatto  di  creta, 
lafciarlo  ben  cocere  dentro  un  fimo;  quefao  era  chia 
maio  M uger,  e le  uergimi  di  Veti la  fi  ne  firuiuano  Muger, 
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' poi  ne  fiacrificù, buttandone  inacquai  dice  ancho,  che 
Libi  dtuerfh  etra  un’altra  forte  di  Ubo  uenuto  di  Aphrica,e  perciò 
chiamato  P unico,  chiamauanlo  ambo  Probo  . per  effe 
re  piu, che  turi  gli  altri  foauijfimo  : era. ambo  un’ al* 
tra  certa  maniera  di  Libo  tondo  ne  ficrifictj  chiama* 
to  PafìiUo:  ne  facevano  ancho  d' Un  altra  forte , di  fu 
rina  difiue,e  di  miglio  conurn  cottole  chiamauanlo 
finimento, e ne  facevano  il pcrificio  a quel  tempore 
fi  pifiduan  le  uve  nel  lavello  ter  ano  anco  certi  altri  Li 
hi  di  farina, fatti  a modo  d'una  rota,e  chiamaudli  fum 
manali:  Dice  Feflo  che  a XV.  d’Ottobre  nel  Campo 
M artio  fi  facrificauaim  cavallo  con  la  tefia  ornata  di 
pani , e queflo,  a ciò  che  le  biade, e i frumenti  ueniffc 
ro  a ere  fiere  prò  fieramente,  e fierficauano  il  cavai 
lo  più  tofìo  che’l  bue,  perche  il  bue  è piu  atto  a la  cui * 
tura  del  terreno al  fargli  fare  frutto  * M acrebio 
firiue,che  nel  mefi  di  Giugno  fi  ficrificava  a la  Dea 
C ama,  perc’haueffc  uoluto  lor  confiruare  fine  le  vn* 
tefhna  , & il  ficrificio  era  di  certe  ptffe  di  fave  e 
lardo, come  di  co  fi , che  piu,  ch’altro, danno  firfa , e 
vigore  al  corpo : dice  ancho, che  era  un’altra  maniera 
di ficrificij , che  la  chiam aitano  Protenda  $ neiquale 
, s'è  uauanfaua  niente,  il  bruciauano  al  fioco. llper* 
che  hauendofi  un  certo  Albidio  mangiato  ciò  che  ha * 
ueua  al  mondo  , e non  ejfcndoli  a l’ultimo  refiato  ab 
tronche  fila  la  cafi,  v attaccò  fioco , la  donde  uolen 
dolo  Catone  motteggiare,  lidijfe  ,cn’eg\i  baueuafut 
* *v.  to  la  Protenda  $ cioè  c hauendofi  mangiato  ogni  co* 

* i 
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. fa bàutu a finalmente Quello } che  gli  èra  aùan\àtOy 
Catoni  poco  i 11 faactjrdote  di  Vulcano  facrificanail 
primo  di  Maggio  a Mttia  'moglie  di  Vulcano  ulta  .few 
fi  prégna.  Ad  Hercole}&  a Cerere  facrificauano  a vi  vi» 
*jXXIt  di  Dicèmbre 3un* altra  fero fa  pregna  con  pane  Hcflietit 
ye  um  cotto,  furono  ancho  alcune.  Hollie3ché  chiamo  ^nde‘ 

* T°no  nefande  3 ,<«  deteft  abili  $ petchche,  come  fariuf 

£ ejlo  3c  oft umor  ono  gli  Italiani , trouandofa  iti  qualche 

]gjr ande  èfaremita  , di  notare  la  falera  prmtuer a}  cioè  verficrM I 

d battere  àfacrificare  tutti  quelli  animali 3che  nafiejfi 

ro  la  primauerdfequente  5 ma  perciò  che  pare ua  erri* 

pia , e cruda  cofi  far  morire  i fanciulli  ^ kfivcìulf 

le  moeentijcheui  fi  trouauano  nate  $ ufiròriO'  di  far 

quejìo il ilafiiauanocfe fiere,  & ejfinckgid) poi  in 

; €ta  > Hcopriuano}e  cacciauano  a quejla  guifai  fiord 

de  confini  loro:  Dice  Vlutdrco3che  nel  me  fa  di  M ag* 

gio  circa  la  Luna  piena  fileuano  i Romani  buttar  giu 

nel  Teucre  dal  ponte  Sublitio  alcuni  fimulacri  d’huo * 

miriche  chiamauanoArgeh  e quefao  co  fiume  era  uè  . 6 1 

tinto  } che  nel  tempo  antico 3 que  barbari  c’habitaua ? 

410  w <pefai  luoghi  fileuano  a quel  modofar  morire 
tutti  i Greci  y che  capitanano  loro  in  mano  5 uenendo 
uipoi  Hercole  huomogret;p , per  merenda  d’un  tan 
to  huomo , s’afaentiero  da  fimili  crudelita,&  Hercole 
per  non  toglierli  del  tutto  quefl  a fauperfìitionejCrdpr'o 
c bue  fiero  douuto^  ogni  anno  buttare  giu  nel  fiume 
que  fai  fimulacri  « , He  la  iòta  di  Paolo  Emilio  re  fari 
face  ilmedefvtio  Plutarco.^  un'altro  facrifacio  mag * 


H ecatombe. 
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,giore  di  tatti  gli  altri, per  la  molta  copia  de  le  nitri*, 
mecche  ni  fi  immolanano  , come  era  il  pcrificio 
di  cento  animali  d' una  feerie , che  Greci  chiamo * 
rono  Hecatombe  ; delquale  fa  ancho  Capitolino  ne 
U uita  di  Puppieno,mentione:egli  fi  folenano  t/n  que 
fio  pcrificio  immolare  cento  buoi, ceto  porci, cento  pe* 
core, e fi  il  pcrificio  Vhauejfe  fitto  unolmperatore,fd 
riebbe  fato  di  cento  Leoni , ò di  cento  Aquile,  o d’ak  * 
tri  ftmili  animali  : dicono  che  trouandoft  i Greci 
muoia  vn  una  gran  pejlilentia , furono  di  queflo  ta* 
ie  facrifirio  riiuentorfi  e fu  poi  da  molti  Impjrequen* 
iato i Ma  diciamo  ancho  tu  particulare  alcuno  dei 
tanti  cojlumi , che  feruarono  R òmani  ne  i ficrificijt 
Egli , dice  M acrobio,  che  colui , c’haueua  a per  fica 
re, primieramente  confi jfaua  fi  fìeffo  colpeuole  e reo; 
anzidice,  che  quefla  era  la  prima  noce  del  perfido; 
come  ueggiamo  medefim amente  far fi  da  chrifiiani  7 
i quali  prima , che  ogni  altra  co  fa  nel  pcrificio , con * 
fijfano,  e fi  danno  rii  colpa  de  lor  peccati  t onde  uole 
nano  gli  antichi , che  chi  non  fedisficeua  i uoti  fitti 
ne  le  neceffita , fuffi  riputato  contumace  de  fili  Deh 
Scritte  Plinio , che  fi  filetta , come  una  co  fi  religiop, 
nel uolere  adorare , baciacela  mano  dèfìra  $ con  la 
quale  fileuano  ancho  circuir  fi  tutto  il  corpo  ; come  fi 
gliono  bora  i chrifiiani  fignarfi  il  corpo  cori  figno  de 
la  croce  t II  Vitulare  ( come  dice  M àcrolio  ) era  un 
fitrefifia  con  la  uoce  nel  pcrificio  $ di  que  fi  a uocè  fi 
Vairone , e Ver  fi  ► mentione  $la  donde  Vitula  era 


Vittare . 
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quella  Dea , ch'era  [opra  la  allegrerà , e la  fetta  5 « Vittulmicnt 
Vitulatione  era  un  ficrificio  di  allegrerà  doppola 
uittoriat  La  T err addice  il  medeftmo  M acrobiofi  chia 
mata  ancho  Ope  da  f aiuto , che  ella  da  a la  uita  bus 
maria  ; e i prieghi , e i uoti , rfo /i  foceuano  a quejla  °Pe> 

Dea  ,fi  foleuanofere  fedendo  5 ondeueniuano  a pojla 
a toccare  la  terra  ; Scritte  F ejlo  , rfo  in  tutti  i ficrifi* 
cu,e  preghiere  ,che  fi  foceitano  in  Roma,  fi  feleua 
fere  mentione  del  popolo  Romano  e de  i Quiriti , che 
è quello  iftejfo  5 chiamati  co fi  da  i Curi  terra  già  pò* 
tentijfima  di  Sabini  1 Se  ei  fife  fife  per  disgrafia  efiim* 

1 0 A fuoco  di  Vetta  nel  tempio  ; rierano  caligate , e 
battute  le  monache  dal  Pontefice  5 le  quali  foleuano 
fiore  tanto  Jùlpertuggiare  una  tauola  d’arbore  felice 
fin  che  fejfe  ttato  portato  ilfeoco  nel  tempio  in  un  cri 
Hello  di  rame  ; E non  era  lecito  cauarea  rixun  modo 
fioco  di  cafa  di  un  flamine  5 fi  non  filo  per ficrifica* 
re  : Quel  che  chiamarono  gli  antichi  Ornine  3 non  è omàje.  ' 
altro  3 che  un  buono  annuntio , che  fi  fo  e con  lamen* 
te , e con  la  uoce  5 la  donde  da  colui , che  ficrificaua , 
fihaueuanoi  buoni  Ornimi , ò buoni  annuntij  5 cioè, 
rihaueffcro  quelli , eh’ r ano  a torno  pr e finti  hauuto 
un  buon  core , e dette  finte  parole  5 a punto  come  fo* 
le  hoggi  il  nottro  ficerdote  chrifliano  fere  5 quando 
fi  uolge  al  popolo , e con  piana  uoce  dice , Orate  fra 
tresiScriue  Plinio  > cb’apprejfc  i gentili  era  una  cer 
ta  uniuer file  religione  ne  le  ginocchia  5 Quando  un 
prega  uri  altro , dice , tutto  JcmmeJfo  li  tocca  le  gì * 
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> ' nocchia  j aie  'ginocchia  fende  le  mani  ne  con  le  gh 

nocchia  a terra  Vado:  a ; Ma  troppo  ci  fiamo'  andati 
rauolgetido  per  quetié coftìccie  $ uegnamo , fecondo 
la  noflra  diuiftone , a dire  un  poco  de  i templi , e de 
gli  altri  luochi  fieri  j e dimoriamo  itifieme  co}l  [li- 
gnificato de  le  ucci  ; i cujìumi  ancho } e l’ufinfe  cir* 
ca  di  quelli  : Egli  chiamorono  il  tempio  di  molti  nomi 
Tempio,  perdo  che  il  dijfero  ancho  Delubro , Fano , E de , Tue 
fca , Ara^benche con  qualche  differetitiafra  loro  : Il 
tempio  ( come  fcriue  M.  V arrone  ) doue-ua  ejfere  d o 
gni  intorno  chiufo  ; e non  con  piu , che  con  una  fola 
porta  5 & a ciafcuno  iddio  era  deputato  il  fuo  tem* 
Delubri.  pi0  * la  rione  j Delubri  erano  piu  lochi  fieri , tutti  però 
pofli  fitto  un  tetto  x la  Curia  Hofiiliaera  tempio , ma 
non  era  finto  , gr  dì  Roma  erano  molte  E de  fiere 
che' erano  ancho  templi  finti  x 11  Fano  è piu  noto  per 
lo  fio  contrario , che  per  fifiejfo*,  perciò  che  ( come 
Profano»  dice  M acrobio)  Pro  fino  non  è altro , che  quello  3 che 

è lunge , e remoto  dal  Fano , e da  la  religione  : Tre 
bario  noie , che  fi  a Pro fino  quello , che  ejfcndo  fiato 
fiero  ò religio  fi , è uenuto  ad  ejfere  un  ufi  delpopo* 
Tuefca.  /o  $ come  Verg, ancho  accennale  fta  t Tuefca  fino 
alcuni  lochi , doue  fi  figliono  fire  ficrificij , & altri 
Delubro,  mifìerij  fieri  a qualche  uno  iddio  ili  Delubro , dice 
V arrone , è un  loco.,  nel  quale,  oltra  la  chiefi  5 itha 
ancho  un  coniglio  tnhonore  de  gli  Dei  5 come  nel 
circo  Piammo  fi  uede\  ò.  pure  è quello , nel  quale  è 
affiffib  dedicato  il  fimulacro  dJ  alcuno  Iddio  3 quafi 
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che  da  Dio  uenga  queFla  uoce  delubro  5 come  da  can 
dela  candelabro , ò candeliere  ; del  Delubro  fa  piu 
uolte  Verg . mentione  x l'Altare , dice  hefìo } fa  cofi 
detto  da  la  fua  altera  ; {mio  che  gli  antichi  facrifa  A^4rft 
c auano  a gli  I dd  y del  cielo , fipra  edificy  alti  e rile*  ■■ 

nati  da  terra 5 <1  g/i  Iticfy  terreni  facrificauano  fa  la  ter 
ra  jlefja  ; & a quelli  de  l'imfirno , ài  ytjjd  fatta 
giu  [otterrà  a quejlo  effetto  5 onde  , dice  F eflo , che 
Terento  fa  un  loco  nel  Campo  M artio  5 doue  era  giu 
[otterrà , come  afcojlo , l'altare  di  Plutone  ; Il  prh 
mo  altare , che  fa  ffe  ài  R orna , dice  Cuidio.3  che  fa 
quello  , che  Euandro  pofa  ad  H ercole  nel  Foro  P oa* 
rio  ; il  quale  altare  fa  chiamato  l'Ara  Mafftma  x l'A * Ara  majj . 
ra  ( dice  Varrone  ) fa  detta  di  quejlo  nome  x perche  ArA 
gli  antichi  chiamorono  le  maniche  d' alcun  ua[o3  are 
e chi  [acrificaua , teneua  con  amendue  le  mani  x certe 
quaft  maniche  de  l'altare  , che  haueua  im  amendue  le 
fue  fronde  3 come  Vergilio  dice  molte  uolte  chiara * 
mente  x e Microbio  [criue , che  non  era  la  oratione  di 
colui  ejfaudita , il  quale  non  hauejfe  tenute  ( mentre  1 

che  oraua  ) con  mani  le  are , cioè  le  maniche  de  l'aU 
tare  x Scriue  Plutarco , che  l tempio  di  Ora  fi  teneua  Qrét 
del  continuo  aperto , a dinotare  3 che  quefia  Dea  ha 
cura , e prouidentia  de  le  cofa  humane , e chi  ha  un 
fintile  carico  3 non  dee  e fiere  poltrona , ne  tarda , ma 
fi*  r ftmpre  dejla  3 [illecita  3 e congliocchi  apertixRo 
molo  edifico  faora  de  le  mura  di  Roma  il  tempio  4 
Voltano  j perche  offendo  Roma  molto  effofia  al  fao* 


larario, 


lari , 
penali. 
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co , & agli  incendi)  , giudico  douerfi  Vulcano  ado * 
rare  $ cacciarlo. pero  fuor  a de  la  citta  i 1/  Larario 

fi  un  loco  fiero  attribuito  a i Lari , cioè  di  Dei  dome 
Jlici , e cowe  Vergilio  li  chiama , Penati , e Md£»i 
Dei  ? i g«d/i , cofi  chiara  è che  Enea  li  recaffi  di  1 ro* 
ia  t Quefli  Dei  Penati 3 come  dice  M, Tullio. gli  haue * 
ua  ciafcuno  im  cafi  fua , nel  Larario , come  guardia * 
ni  de  la  cafi , e gli  fi  fingeua  fimpre  un  cane  a lato} 
la  donde  era  dice  Rimo , che  fi  uedeuano  couertidi 
pelle  di  cani , e dice 3 che  Seruio  Re , li  fi  con  effigie 
di  buoi  e di  peccore  fingere  : Ma  egli  pare , che  nel 
ponere  de  i templi , fijfiro  piu  fiuij  di  tutti  gli  altri 
gentili  t i P erft , i quali  ( come  uole  hfeonio  Redia* 
no  ) iftimauano , che  non  ftfijfiro  douuti  fibricare 
templi  a gli  Dei , concio  fiffe  cofi , che  a pena  bafìaf 
fi  tutto  il  mondo  ijleffo  al  Sole}  il  quale  filo  Iddio 
adorauano  t la  doue  i Romani  al  contrario  pofiro  in 
ciò  tanta  cura  ; che  non  filo  non  bafio  loro  driffare 
i templi  a corpi  cele  fi  i ale  j ielle , che' eglino  an « 

cho  ad  ogni  paffione  humana  i drifforono , come  ap 
preffom  parte  dimojlraremo  t No»  allontanandoci 
dunque  troppo  da  liuio  } diciamo  3che  Tarqum  fu* 
perbode  la  preda  diSuejfi  P ometia,  ne  edifico  un 
tempio  aQioue  Opt,Maff,AppreJfi  fi  dedicato  il  tem 
pio  a Mercurio  , poi  ne  fi  edificato  un’altro  a la  Por * 
tuna  muliebre , per  quello , ch’auenne  di  C oriolano 
placato  da  Veturiafua  madre 3e  da  la  moglie  : Cai 
millo  dittatore  dedico  ne  V Auentm.il tempio  ala 

madre 
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madre  Matuta  x fi  ancho  poi  fatto  un  tempio  ad  Aio  AioLocutia 
Lodinone  lauia  nona , per  e fai  are  per  quefla  uia 
una  noce , che  era  fiata  intefadi  notte  auanti  lagnerà 
ra , che  uennero  a farli  co  fi farai  Ir  rance  fi  Senoni , 
tome  annunciatrice  de  la  gran  rotta , crebbero  $ e 
thè  era  fiata  poco  ifiimataxEjpndo  poi  fiato  ritmato 
nel  Campidoglio  il  Termino , e non  battendo  fine  pò f 
fato  cattare  fiora , ue  li  fi  drfìfiato  un  tempio  x Ne 
fa  edificato  un  altro  a Giunone  moneta  nel  coniglio 
de  la  cafa , ch'era  fiata  di  Manilio  ; Poco  apprejj'o  fi 
da  C Junio  Cenfore  locato  il  tempio  a la  Dea  Salutet 
Sp.Caruilio  confalo  fi  il  tempio  a la  Forte  Fortuna 
de  la  preda  ,che  recò  di  Tofaani  x i Roflrifirono  an* 
cbo  ( come  è co  fa  notifaìma  ) un  tempio  nel  faro  x Ma 
balli  de  i templi  $ paffiamo  un  poco  a dire  de  Vufatn* 
fa  » dice  Liuio , che  N urna  creò  M»  Furio  Pontefice, 
e diedegli  firitte , e figiìlate  tutte  le  co  fa  appertinenti 
a facrijicij , tir  ala  religione , infognandoli  in  qua « 
li  giorni , con  che  maniere  di  uittime , tir  in  quali  . 
templi  fi  fajfa  douuto  {eterificare  ye  donde  fifijfi  do * 
uuto  togliere  il  danaio  per  quefiefaefax  Et  a ciò, 
c’hauejfala  plebe  hauuto  doue  ricorrere , per  fapei 
re  gli  ordini  de  la  patria  circa  le  cofa  fiere , ripofi  ne. 
le  mani  del  Pontefice , tutto  quello , che  fi  poteua  e de 
le  cofa  publiche  fiere  f de  le  priuate  fipere  x M, Tullio 
nel  libro  de  le  leggi , fa  mentione  d' alcune  leggi gè* 

‘Turali  appertinenti  a la  religione  x Scriue  Liuio , che 
fa  predetto  da  imo  indovino , che, fa  i Romani  uolec 
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nano  pigliare  Veio,c3haueuano  già  tanto  tempo  te* 
ttuto  ajfcdiato , cauajfero  uia  dal  lago  Albano  tutta 
V acqua  , e fpargejfcronla  per  li  campii  Et  effendo  poi 
ne  la  ruina  di  Veio  il  Simulacro  di  Giunone  dimanda* 
to  da  un  fcldato  ; o pur  dal  capitano  , iella  uoleua 
andare  con  loro  tm  Roma  ; accett  o di  fi , e nifi  porta 
to  , e dedicatole  ne  VAuentimo  un  tempio  ; maqueflo 
pare  poco  a propofito  de  l'ufinfe  di  Romani , de  le 
quali  ragioniamo  t Dicono , che  cafcando  dal  cielo  un 
certo  feudo  breue , ma  tiretto  e curuo  ne  i lati , chia* 
Anale  mat0  Amile , a tempo  di  N urna  Pompilio*,  fu  mfieme 
udita  una  uoce , che  dijfe , che  Roma  farebbe  fiata  la 
piu  potente  citta  del  mondo,  mentre  ui  fùjfe  queflo 
feudo  flato  confcruato  $ per  la  qual  co  fa  Numa  fidili * 
gentemente  confidarlo , e farne  ancho  altri  piu  fimi 
li  5 a ciò  che  non  fi  fùjfe  quello  celefìe  pojfuto  conofie 
re  j ra  gli  altri  : & il  maefiro  eccellente  di  quelli , fu 
l/i  amarro , Mamurro  Tofano  5 il  quale  ne  ottenne  per  ciò  , che 
tra  i primi  uerfi , che  fi  foleuano  cantare  daiSahj, 
che  n'haueuano  la  cura  $ ne  la  fifa  folenne  , che  fi 
faceua  di  quefti  feudi , ui  fi  fintiua  nomare  il  fio  no* 
me  t di  querlo  Ancile , e come  fi  cónfirua jfc  diligente 
Mente  nel  tempio  di  Ve  fi  a,  fi  M»T  ullio  mentionetMa 
paffiamo  oltre  a dimofirare  de  l’ altre  ufinfe  infume 
co  i luochi  ifle [fi  fieri  } e non  fera  perauentura  fiora 
di  propofito  replicare  molte  di  quelle  co  fi , che  in  que* 
fìa  materia  hauemo  noi  dette  ne  la  nojlra  Ro mari* 
Gioue,  fiaurata  x E cominciando  da  Gioite}  il  quale  9 come 
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dice  Verghiti  tutte  le  co  fi  $ egli  ( come  i fuoi  ifiefii 
adoratori  han  detto  ) quei!  a co  fi  ampia  grande 
non  l'ha , fi  non  filo  da  ¥e fiere  fiato  micidiale , adula 
tero  , e uitiofi  $ intanto , che  ne  i giochi  [cenici  ordì 
nati  in  honore  degli  Dei , non  ui fi  ode  altro , che 
Qioue  corruttore  de  l'altrui  pudicitia  ; come  fi  uede 
in  Terentio  $ doue  quel  giouanettc  loda  il  fio  rìupro , 
con  ¥ esempio  di  Qioue  ;che  in  pioggia  d'oro  calo 
giu  per  lo  tetto  nel  grembo  di  Danae  figliuola  di  Acri 
fio , per  Minarla  ma  uegnamo  un  poco  in  particolare 
adire  de  i ficrificy  ordinatigli , e dei  ficerdoti , 
ufin^e  infiitvitegli  t nel  tempio  di  Gioite  Opt.Majf. 
che  era  nel  Campidoglio  $ la  doue  hoggi  fi  punifcono 
i malfattori  $ e nel  quale  foleuano  condurfi  con  tanta 
pompai  Capitani , egli  Imp . che  trionfiuano  \ju* 
rono  certi  affidici  , e perpetui  ficerdoti , chiamati  Epu 
Ioni  di  Gioue  ; i quali  ( come  dice  St  Ago  fieno  ) man * 
giauano  del  continuo  in  unatauola  pojla  prejfo  la  fi  a 
tua  aurea  di  quejlo  iddio , & era  queflo  un  conuito 
piu  tojlo  di  mimi  ,e  di  buffoni  5 che  facrificio  alcuno  di 
Iddio , perdo  che  cofiumauano  in  quel  mangiare, 
agni  manieradi  ragionamento , che  fifie  accaduto, 
per  legiero , che  fiefie fiato , comunicarlo , & empirà 
ne  non  altramente  le  orecchie  de  la  fiatua  di  Gioue, 
che  fra  fi  fieffi  ficeuano  i del  che  fi  ride  affai  uaga * 
mente  Seneca  goffrando  quanto  fdoccamente  coni* 
munica fiero  con  quella  fiatua  tutti  i lor  fitti , e le  lor 
bifignt,  altri , dice  ,gli prefinta  unacofi , altri  li  fi 
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intendere , quante  hore  fono  y altri  li  chiede , che  noe 
glia  ejfcre  fio  aduocato , an\i  fuo  greggio  va  giudi* 
ciò  \ altri  viene  a mofirarli  il  libello , cr  infirmalo  de 
la  fua  caufa  t & un  dotto  mimo , e già  capo  degli  al * 
trh  ejfendo  decrepito  , fi  fla  qui  tutto ’ì  di  nel  Cam  * 
pidoglio 5 qua  fi  dovendo  dar  Jl'dJfoagli  Dei  con  l’ar 
te  fua,  poi  che  non  poteva  piu  agli  huomimi  piacere , 
e finalmente  non  è arte , che  qui  nonfi  ueda  poltrona 
mente fiarey  filo  perche  penfauo  compiacere  a Gioue 
& a gli  altri  Dei . Quegli  Epuloni  e i lor  mini  Ari  ha 
usuano  ini  nel  Campidoglio  certe  cisterne }e  grotte  fot 
terranee  yche  chiam aitano  Eauijfc  5 doue  riponeuano 
tutte  le  co  fi  fiacre , ò fimulacri,o  altro  che  fi  fiffe , che 
0 erano  rotte  e fconcie,  0 che  non  fi  poteuano  piu  per 
la  loro  uecchieffa  adoperare  nel  tempio  * Plutarco 
fcriue  alcune  leggi  impofie  a facerdoti  di  Gioue ♦ Egli 
dice , intanto  haueua  da  attener  fi  il  facerdote  di  Gio« 
ue  dal  cane  e da  la  capra , che  ne  ancho  era  lecito  toc 
carie , ne  nominarle  5 la  capra , perche  è uno  animale 
fior  co,  libidtno fio,  e foggetto  al  mal  caduco  5 il  cane, 
perche  è animale  ,che  fa,co'l  fuo  Jjejfo  abbaiare  gran 
tumulti  e grida , onde  fi  caccia  uia  da  tutti  i ficrifictj 
di  Gioue  j e principalmente  dal  tempio  fuo , a ciò  che 
non  venga  co;l  fuo  latrare  ad  ejfcre  molefio  al  ficer * 
dote , che  foleua  per  lo  piu  Star  fi  fedendo  prejfo  la  por 
ta  del  tempio  ; per  ricevere  tutti  quelli, che  per  qualche 
maleficio  jujfiro  iui  figgiti  a fitluar fi4,  percioche  chiun 
que  fi  faluaua  la  mattina  in  quel  tempio , er  a per  tilt 
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to  quel  giorno  fecuro  di  non  e fiere  offe  fi,  ne  battutole 
fi  fi  trouaua  iigato  t era  tojìo  [ciotto, e qite  ligami  non 
fi  cacciauano  uia  fiora  per  la  porta  ima  fi  per  lo  tet* 
to » Dice  poi  apprejfi , che  non  era  lecito  a ficerdoti 
di  Gioue , ne  di  hauere  alcuno  magijlrato  de  la  citta, 
ne  di  domandarlo , egli  ufiua  però  il  littore , e la  fig* 
già  curule  ; perche  la  dignità  del  ficerdote,  s’aggua 
gliaua  a la  potejla  del  Re , e per  quejlo  non  s’ammet 
teua  al  ficerdotio  per  fina  uolgare , ne  uile . Ma  ha * 
fii  quejlo  di  Gioue  $ ueniamo  a la  gran  madre  de  gli 
Dei  chiamata  e Ber  e cintiate  C ibele , e Vejla,&  Ope  Cibde, 
e Vrofirpma ♦ C ofìeihebbe  una  cella  prejjo  alterna 
pio  di  Velia,  a lato  al  Tenere,  e uimo  al  ponte ,che 
è bora  di  Svariai  come  hauemogia  ne  la  nojlra  Ro* 
ma  riflaurata  mojlro  ; Di  cojlei  ferine  a quejlo  modo 
Lìmo,  che  andando  gli  ambafeiatori  Romani  al  Redi 
Vergamo  in  Aftafirono  da  quel  Re  cortefimente  ri* 
tenuti , e menati  a Peffmunte  in  frigia  $ doue  fi  loro 
conjìgnato  quel  di  fijfi  fiero , che  diceuano  i 

paefini  ejfire  la  madre  de  gli  Dei , ilquale  recoro * 
no  in  Roma , e Scipione  Nafica  giudicato,  e chiamato 
da  tutto  il  fenato , Ottimo, il  condujfe  per  lo  T euere  m 
fi  per  la  porta  C apena  ne  la  citta,  & hauendoli  N a* 
fica  notato  il  tempio , Metello  lo  cominciò , & Ago * 
fio  il  finì,  come  Ouidio  ne fi  affai  chiara  e particolare 
mentione , A quejla  Dea , che  falfimente  diceuano 
e fière  fiata  uer girne,  e madre  ,faceuano  un  fimulacro 
con  un  tamburro  in  mano , e con  certe  torri  fui  capo , 
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come  Vergilio  accennale  dirimpetto  a tei  era  fimpre 

' iorjffcF’  Un<X 1 1 facerd°tidiCibele erano  certi  ef 
; lej  1 1 6 fìtoM™ } & eunuchi  galli , chiamati' co  fi  ( come  uuol 
¥efio)da  un  certo  fiume  Callo x clone  preffb  habitaua * 
j no>Vicè.  L iuio,  che  il  Legato  di  L»  Scipione  pajfo  con 

V armata  in  Europa  per  battagliare  SeJlo\& erano  già 
fu  le  mura  de  la  citta $ quando  li  uennero  incontra  que 
fii  Galli  uef  liti  follennemente , e dicendo  ,che  effi  uè* 
niuano  mandati  da  la  madre  degli  Dei  a pregar  i R<r 
mani]  chauefftro  uoluto  perdonare  a quella  citta  ; on 
5 de  non  fu  a niun  di  loro  fitto  diffiacere  alcuno  $ & 

tojìo  poiucne  il  Senato  è gli  altri  m aggirati  di  Sefloj 
a portare  le  chiane  de  la  citta  a Romani  ♦ fior  duna 
quefluefli  Galli  effeminati , e caffrati  facerdoti  fcceud 
?io  dinanzi  a la  Dea  loro , e con  cimbali,  e con  bacini 
gran  flrepiti,  e menauano  fico  un  leone  fciolto  e man 
fueto  molto . Dice  S.  Agofiino)  che  que  fii  facerdoti  an 
dauano  fiora  d’ogni  uergogna  cofi  effeminati  e molli 
co  capelli  bagnati  d’acque , e d'ogli  odoriferi , co’l  ut 
fo  imbellettato , con  tutti  i membri  fciolti  e languidi , e 
con  un  caminare  lento  e donnefco  per  tutte  le  piaffe 
e utile  procacciando  fi  a quefia  gufa  fuergognatamen 
te  il  mangiare  » O mirabile  co fa}  ofciocche <;  fa  gran 
de  del  mondo , una  cofi  sfacciata  ribalderia  che  fi  fa* 
rebbe  uergognatn  il  piu  ribaldo , e uitiofi  huomo  del 
mondoconfiffarlaa  la  corda  t elfcre  per  co  fa  fiera, 
et  religio  fa  tenuta, Erano  que  fii  facerdoti  m memoria 
Ati.  d’Ati  caflratifil quale  Ati  effindo  flato  belliffìmo  gio  . 
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uanetto Riamato  doratamente  da  quefla  poltrona 
et  impudica  di  Berecimtia,ne  fu  da  lei  pgelofia,et  per 
poco  cer nello  di  donna, fitto  cajìrare  ♦ Scriue  ancho  S. 
Ago I lino  qualmcte  e [fendo  e [fi  giou  anetto, filetta  an 
dar  a uedere,&  udire  quejlificrificq,e  li  tanti  giochi, 
e co  fi  sfacciati  e poltroni,  che  fificeuano  a gli  Dei , 
tr  ala  Dea t e principalmente  a quefia  Berecintia, 
auanti  a la  lettica  de  laquale  in  quella  fclennita  dice, 
fi  cantauano  publicamente  tali  co  fi  da  que  ribaldijfimi 
Scenici,  che  non  farebbe  flato  conueniente  farle  ad 
u dire  le  madri  ifleffie  di  que  forchi,  che  le  canta 
vano , non  che  la  madre  de  gli  Dei , M a le  donne  fi 
moHrauano  piu fiuiene  fàcrificijdela  dea  Matuta  $ 
che  non  ficcano  gli  huomm  in  quelli  di  Gioue *,  perdo 
che  come  dice  Plutarco 5 non  era  lecito  a le  finti  entra 
re  nel  tempio  di  Matuta  ; filamente  una  ue  n’era  in * 
trodutta  dentro  ( per  ejfimpio  de  /’ altre)  e uera  tan * 
to  battuta  e fiu’l  uifo , e per  tutto  il  reflo  de  la  per  fina 
che  era  bene  uno  buono  ejfimpio  a V al  tre  firue  di 
foggirc  di  quel  tempio . Non  dimandauano  m quefio 
tempio  le  donne  ne  loro  preghi  a quella  dea  co  fi  ah 
cuna  pe  figli  loro  5 ma  fi  ben  per  li  nepoti  5 e quefio 5 
perche  Ino , che  è una  cofi  ifiejjà  con  Matuta4, dicono, 
che  fijfi  d3una  natura  molto  piaceuole , er  humana, 
e che  dejfie  il  latte  al  figlio  de  la  firella,  e ne  figli  fiuoi 
fu  affai  difigratiata  , & infelice . Ma  fiera  meglio, che 
ci  ritiriamo  a dietro,  e togliamo  uno  ordirne  cornimi 
dando  da  le  cofie  antiche ♦ Ettandro  meno  di  Arcadia 
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in  Itnlia  Carmenta  fu  a madre , che  come  dicono , fi 
la  prima  tnuentrice  de  le  lettere  latine ,&  infime  me 
Lupercali . nòiftcrificij  Lupercali $ come  chiaramente  de  ferine 
• Ouidio}c  L iuio,  dicendo , che  Romolo  ordinò  fu’l  Pa 
latino  i giuochi  Lupercali , ne  quali  foleuano  igiouani 
; andare  ignudi  e lafciui  correndo  per  la  citta , honoran 

do  a queflo  modo  Pane  Liceo » Dice  S>  Ago/lino,cke 
Varrone  ferine }che  Circe  mutò  i compagni  d’VlijJè  in 
beflie , t che  certi  Arcadi , a quali  toccaua  per  forte 
dipanare  notando  un  certo  fi  agno  ♦ fi.rono  eonuerti* 
ti  in  lupina  donde  poi  nacquero  in  Roma  i giuochi  Lte 

de  l’origine  di 
narratala  biffo 

ria  di  Romolo j e di  Remo , come  furono  ejpofli  prefi 
fi  al  Tenere  $ figue  qualmente  i Romani  per  lo  fimi * 
rio, che  pareua  loro, c’hauejfi  ufite  la  lupa  uerfi  que 
putti  in  dargli  il  latte  5 le  drfìfforono  un  tempio  prefi 
fi  il  Lieo  Ruminale , e chiamoronlo  Lupercale  5 e noi 
ne  la  noffra  Roma  riff  aurata  hauemo  moflro,che  fif 
fi  queflo  tempio  flato  la,  doue  uà  il  monte  Celio  a fi 
nire  ne  la  parte  fuperiore  del  circo  Mafftmo,ne  le  ca 
fi  di  S.Gregorio  uolte  uerfi  la  firada  Appia,  Ma  rie 
z tornando  al  propoftto  no  fio  f ficerdoti  di  queflo  tem 
piofùron  chiamati(come  uuol  Varrone)  Luperci^  e fa 
cenano  ilor  ftcrificij  ignudi , dife orrendo  non  fila * 
mente  per  lo  tempio  5 ma  per  lepiaffe  ancho , e bore 
ghi  de  la  citta  5 ami  chiunque  ò huomo , ò donna, che 
haueffe  uoluto  di  piu  de  i ficerdoti  participare  in  que 
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L uperchi  5 perciò  chauendo  a lungo 
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fio  Jàcrifiao , andavano  a quefìagvifa  ignudi  per  lo 
tempio , e per  la  citta  a gran  fcbiere  infume,  cantane 
do  un  non  fòche  uerfò  'Liceo*  Scritte  iejìo  Pompeio, 
chei  Luperei  furono  ancho  chiamati  Greppi  dal  crei  Greppi 
pito , e fuono di  quelle  pelle,  che  facevano  ,effindo  per 
coffe  t percioche  coflumauano  in  quejla  folennita  por 
tare  quefliLuperci  certe  pelle  in  mano,  con  lequali 
percoteuano  leggiermente  tutte  le  donnesche  vncòtra 
vano  per  la  cittatonde  egli  è affai  chiaro, come  M,A n 
tomo, eh' era  per  la  vittoria  di  Ce Jàre,e  per  la  fua  Jlra 
na  natura  diuentato  un  mattonile  anch'ejfc  celebrar 
quefli giuochi  Lupercali, ignudo, accompagnato  da  do 
ne  graui,  e donzelle  medefimamente  ignude,fopra  un 
carro, eh1  era  tirato  parimente  per  la  citta  da  fave  ùtile 
ignude  $ allhora  ch'egli  uolfe  nel  meffo  del  giuoco  ^ 
porre  a C e fare  in  tefla  una  corona  t H ercole  doppo 
c’hebbe  morto  Cacco , in  memoria  de  le  uacche , ch’e 
glinhaueua  ricuperate , dri^fo  un  bue  di  bronfo 
nel  fòro , che  da  queflo  fu  chiamato  Boario  : & in  f oro  Boa 
quello  fleffo  loco , ò iui  preffo , e doue  è bora  la  chiefa  no> 
di  S.  Gregorio  a Velabro  ,lifùda  E uandro  driffa* 
to  un  tempio , che  fu  chiamato  la  Ara  Maffìma;  e qu? 
fio  fu  poi  il  primo  ficrificio  flr amero  , che  Romolo  ac 
cetto  frai fitoi, Scrive  Plutarco , che  quando  fi  ficrifi 
catta  ad  H ercole , non  fi  ofaua  nominare  alcuno  de 
gli  altri  Iddtji  ò perch'egli  fiffe  Semideo  5 b pure  per 
che  a lui  folo  fu , effóndo  anchor  uiuo , driffato  da 
Buandro  l'Altare  i non  ui  facevano  accodare  cane  al 


«1 


Ara  Majf, 


r. 

F 


HI 


tinnii* 

no* 


&Y 


LIBRO 

( uno  j ò perche  Cerbero , ch'era  cane , fi*  molto  con * 
trario  ad  Hercole , ò pure , perche  effindo  fiato  il  fan 
ciullo  Licinio  morto  da  un  cane,  fi* firmato  di  venne  4 
le  mani  con  gli  Hippocoontidi,ne  la  quale  fcaramuT* 
\a  perde  molti  de  gli  amici  fuoi,et  ìficlo  anco  il  [ratei 
lo:De  l’ara  maff,  dedicata  ad  per  cole  nel  Foro  Boari a 
fi  Ouidio  chiara  mentione\e  S>  Agojlwo  dice , che 
ad  Hercole  , il  quale  filo  per  la  fica  uirtu , fi t foblima 
to  al  cielo  ; fi*  driffato  il  tempio  $ il  che , dice  egli, fi 
può  per  quejlo  almeno  tolerare  patientemente , che  ci 
ha  data  notitia  de  la  Dea  Larentma  uolgatijfima  cor 
teggiana  5 de  la  quale  fi  ferine  a quejlo  mo  do  * Stan* 
do  fi  il  fàgriflano  del  tempio  d’tfercole  tutto  otiofo,e 
finXahauere  altro , che fore , tolfe  idadi  in  mano , 
e gioco  con  l’una  mano,  e con  l'altra  5 tirando  con 
una  mano  per  fe  $ con  l’altra  per  Hercole  ;e  patteggi 
andò , che  s’haueffc  effo  unto , haurebbe  de  le  entra 
te  del  tempio  fotta  una  bella  cena,  & kuitataui  la 
]ua  amica  5 ma  s'haitejjc  Hercole  umto\effic  hauereb 
be  fpefo  del  fuo  in  firuitio  è piacere  d’ Hercole  5 egli 
finalmente  giocò , c perde , onde  apparecchio  una 
bella  cena , e recouui  ingrana  di  Hercole,  Larentitia 
nobiliffima  cortegiana  ; la  quale  dormendo  poi  la  not 
te  nel  tempio  5 le  parue  di  uedere  in  fogno , che  H ere 
cole  ft  giace jfc  con  effo  lei , e che  le  dicejfc , che  il  pre 
mio  di  quella  notte  gliele  pagherebbe  per  fe , colui  , 
che  prima , ufeendo  la  matima , fi  trouarebbe  avanti t 
e fi*  cofi  a punto } come  in  fogno  hauea  uijìo  $ perche 
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il  primo , che  incontro , fi  Carrutio  giouane  ricchijji 
, mo  ; il  quale  amandola  molto , la  tenne  fico  un  gran 
tempora  l'ultimo  morendola  lafiib  di  quanto  haue 
ua  ,herede,la  donde  ueggendofi  ella  ricchi ffima, 
per  non  moilrarfi  ingrata  de  la  corte fia  dJtìercole, 
penfindo  non  potere  co  fi  piu  grata  firea  gli  Dei, 
che  quefìa , lafiio  per  teflamento  heredeil  popolo 
Romano  j e non  effindo  ella  fiata  in  loco  alcuno  ritro 
nata4, fu  ritrouàto  & aperto  il  teflamento4, per  la 
quale  corte  fia  dicono , che  ella  merita jfi  d'ejfire  ado* 
rata , come  Dea  t Ma  Fefìo  dice , che  Larentia  fi* 
no  certe  filennita  fitte  ad  Acca  Larentia , che  ( co * 
meuuol  Gellio)  fi  la  balia  di  Romolo  ; la  quale  di 
XII .figli , c bebbe , ne  perde  uno ,e  Romolo  un  loco  di 
quello  pofi  fi  fiejfifi  diede  fi  in  figlio  d\Acca  Larentia 
e chiamo  fi  è gli  altri  undici  fratelli  Amali 4,  donde 
poi  ficceffiuamente  reflo  il  Collegio  de  i XII.  fratelli 
Aruali  , che  foleuanoper  wfegna  portare  w tefia 
una  girlanda  di  Spiche , & un  cappelletto  bianco; feri 
ue  Varrone , che  i fratelli  Aruali  furono  cofi  detti 
dal  fire  i loro  ficrificij  publici  ; perche  la  terra  ( che 
chiamarono  i latini  Ama  ) de  jfi  abondeuoli  frutti  a 
mortali  t Scritte  Valerio  , che  Acca  Larentia  fi  fipul 
ta  nelVelabro  loco  celebre  molto  ne  la  citta  : Venere 
neifioi  ficrificijhebbe  affai  dishonefie  ufinX?  ; ma 
perche  era  Venere , ce  ne  merauigliariamo  meno  ; fi 
S,  Ago  fiino  non  diceffi,  che  non  fiuergognorcno  Ro 
mani  di  chiamare  Venere  a leuolte  ambo  Vejìa  ;fir 
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fi  perche  furono  tre  Venere , una  de  le  uergini , e 
quefla  era  Vefia  $ a la  quale , come  accenna  Ver  fio 5 
fileuano  le  fanciulle  uergimi  donare  certe  pipate , che 
chiamano  5 che  erano  certe  imaginette  finte  acconcia 
niente  di  pannucci  di  lana  e di  Imo  x l'altra  Venere 
era  de  le  donne  maritate  5 ne  li  ficrificy  de  le  quali  fi 
Adone,  piangeua  il  bello  Adone  fuo  uago, ferito  e morto  da 
un  porco  feluaggio  : la  terfa  Venere  era  de  le  mere * 
trici , eir  a cofìei  filettano  i fenici  donare  di  quello, 
che  le  figlie  loro  s'haueuano  guadagnato  , facendo 
altrui  copia  del  corpo  loro , prima , che  andaffcro  a 
A marito  x F non  de  la  porta  Collina , doue  bora  fi  ueg 

gonofra  quelle  uigne ,certi  gran  fondamenti  di  fibri* 
' ca , fi*  ancho  il  tempio  di  V enere  Èricma , come  Ouh 
Àio  apertamente  dimofira  x De  la  prima  Venere  uer* 

* gine  referifieStAgoflmo  hauerne  ejfo  uifìo  un  tal  fi* 

crificio  x auanti  al  tempio , dice , doue  era  il  fimula* 
ero  di  quefia  Dea  ,fi  faceua  un  gran  concorfi  di  popo 
lo , per  uedere  mtentijfimamente  i giuochi , che  ui  fi 
haueuano  a fare  teda  l'un  canto  fi  uedeala  pompa 
de  le  meretrici  5 da  l'altro , quella  de  le  uergini  5 £7* 
in  un  me  de fmo  tempo  ’adoraua  con  tanta  humilita, 
e\iueren\a  la  Dea  5 e file  celebrauano  auanti , co  fi 
- - fior  chi  3 e dishonefli  giuochi  ; pereto  che  iui  fi  poteué 

ogni  maniera  di  dishonefià  uedere  ? non  meno , che 
vn  una  libera  , e sfacciata  [cena  x egli  fipeuano  ben 
quello  , che  farebbe  ad  una  Dea  uer  gine  piaciuto  5 e 
nondimeno  oprauano  tali  atti  ì e parole  3 che  le  bone 
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e cafie  donne  fi  ne  ritornammo  poi  a ca fa  troppo  ben 
dotte  & infirutte  di  quello , che  meno  a la  loro  bone * 
fi  a fi  conficeua  $ alcune , eh' erano  piu  fiauie  e fialtre 
fingevano  di  uolgere  altroue  iluifioe  di  non  uolert 
quelli  dishonefii  atti  vedere}  e con  piu  auerten^a,  & 
accortela  impar auano  quello , che  hauerebbe  meno 
la  honefia , e la  Dea  Ftefja  voluto  t M a con  quefie 
laidezze  di  quejla  dishonelìa,??  impudica  Deaydicia 
tno  con  Plinio  la  prudenza , che  ufiuano  nei  ficrificq 
d’un  altra  Dea  5 perdo  che  ficrificauano  nel  tempio  di 
Volupia  a la  Dea  Angeronia  con  la  bocca  chiù  fi  5 e 
Uacrobio  dice , che  fucofida  principio  ordinato  que 
fio  ficrifido  5 perche  chi  fi  ben  dijfimulare , e copri * 
re  i fuoi  angorì , e dolori,  ne  giunge  poi  per  meriti 
di  quella  Dea  ad  un  fimmo  piacere , e dilettai  Ma 
ritorniamo  a le  ufin^e  dishonejìe , de  le  quali  ragio* 
nauamo  prima;Egli  u’hebbe  ambo , avanti , che  Ro* 
mafùffie , Giunone  Luana  un  tempio  5 la  quale  fu  co  fi 
detta  dal  luoco  ,obo fihetto,oue  era  il  quale  bo ficheti 
to  fi  Jlendeua  da  le  Efquilie  infimo  a la  riva  del  Teue 
re$e  fu  poi  da  i Tarquintj  tagliato , e fittone  terreno 
da  fitmtnare  5 onde  effendi  poi  flato  Tar quinto  fipert 
ho  cacciato  di  Roma  ,fù  tutto  il  f rumento , che  era  in 
queftù  terreno ( che  era  già  maturo)  metuto,  e butta* 
togiu  infume  5 donde  hebbe  principio  rifila  fidi  Te 
vere } e quel  terreno  fu  confiegrato  a Marte , e chiat 
mato  Campo  Manto,  tal  che  non  fi  dee  dubitare , '^u„0 ne 
thè  ita  fufific  il  tempio  di  Giunone  Lucina , dovei  hot  Luana* 
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r<f  fa  chiefi  di  S.Lorenfo  in  LudnaxScviue  Outdio  che 
in  queflo  tempio  u era  uno  dei  ftrcedoti  Lupercali $e 
che  le  dcne  che  non  ficeuano  figli,  flettano  qui  uenire 
e quello  ficecdote  fittele  fi fogliare  ignude  auanti.e 
lutarle ft  a. piemie  percoteuacon  un  certo  flagello 
fitto  di-pelle. di  montone  4,  eco  fi  le  rendeua  atte  a fir 
'figli  t de  la  quale  ufànfa  fi  ancho  Giuuenale  mentioe 
rie  t Lamcdèfma  Giunone  firella , e moglie  di  Gioue 
haueua  ancho  un  aliro  maggiore ;; e principal  teme 
pio  prefio  a quel  di  Gioue  T arpeio  *,  Jì  c°me  Cuidio 
chiaramente  dimoflra , in  quejlo  tempio  le  fi  ficee- 
uaquel  mede  fimo  facrijicio , che  fi  focena  a Gioue 
nel  fio  t Scriue  Seneca , che  oltra  V altre  paf^ie , fole 
uanO'Ogni  di  certe  donne  accofìarft  ben  prejfo  l effe e 
giè  di  Giunone-,  e di  Minerua , c haueua  anche  ejjd 
iui  la  cella  fir, e mouendo  le  mani  ,fingeua  a un  cere 
tomodo  di  attigliare  e conciare  icapegli  di  quefle 
Dee  alcune  altre  leponeuano  un  fecchio  aitanti, 

quali , che  baite ffcro  douuto  mirare , a qual  gufi  le 
lor  compagne  le  fapeuano  bene  annodare , e lifciare  i 
capegli  : Dice  Varrone , che  Giunone  è la  terra4,  pere 
che  mfieme  con  Gioue , gioita  *,  e che  foleua  e fir  e ime 
uocata  Giunone  Lucina  da  le  donne , che r partoriuae. 
no  5 perche  efia  è come  un  principio  a fare  ufeire  il 
bambino  a luce  t E Cicerone  dimoflra  qualmente  tutti 
i Confili  fileuano  ficrificare  a Giunone  : M a egli  Jae 
rebbe  troppo  fatico  fi  a uolere  tutte  Vufinfe  partiate 
Urmente  dei  ficrificij  antichi  di  gentili  deferiuere  $ 
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maffimmente  ejfcndone  di  tali , flati , che  non  pojfi* 
no  fenica  gran  uergogna  dir  fi , e finfa , arroflrne  in 
nifi',  come  M, Tullio , quando  mai  per  altro , perque 
fio  folo  di  diurno  ingegno , nel  libro  de  la  natura  de 
gli  Dei  fi  uergogna  ; e uitupera  quefie  fuperfiitioni,e 
wtuperofe , e dishoneile  fittole , tratte  ,come  egli  di 
ce , da  le  ragioni  Fifice , a tanti  errori  di  co  fi  frane 
fuperfiitioni,  e fimtafie  x E perciò  pajfiremo  a dire  ds 
Vére  ufitn^e , che  fileuano  tenere  per  molti  di  conti * 

. imi  la  citta  in  fitta,  come  erano  le  fifle  di  Cerere, 
quando  le  fu  Proferpina  fua  figlia  rubata  da  Plutone 
e poi  ritrouat  addice  V arrone,che  Cerere  fu  co fi  detta,  * 

quafi  che  la  fia  procreatrice  de  ifrumcnti;  perche  fi  to 
glie  ancho  per  la  terra, come  ancho  Proferpina  per  la  Proferii  j 
Unaiondefu  di  quetto  nome  detta, quafi,  che  a guifa  na  ‘ \ 

d’trn  firpente  ce  la  ueggiamo  andare  fuper  lo  cielo  ho 
ra  da  man  dritta, hor a da  ma  macaxSoleuano  gli  Ate*  R 

neft  fare  a quefle  Dee  folenniffmefifie^e  le  chiamava 
Eleufine  dal  loco  , oue  fi  facevano  x le  quali  fifle 
i Romani  le  recorono  poi  ne  la  patria  loro  5 e le  face* 
nano  ogni  volta, che  fi  eclip fatta  la  Luna  con  un 
grandiffimo  Crepito , e fono  di  bacini  $ credendo  a 
quejla  guifa  rimediare  a ca fi  de  la  Luna , quando 
mancaua  del  folito  lume', la  donde  Giuuenale  udendo 
dire  d' una  donna  contendo  fa  e garrula  5 dijfe , che 
ella  fola  hauerebbe  pojjùto  rimediare  a difitti  e man * 
camenti  de  la  Lunax  Plutarco  firiue  ne  la  vita  di  P ao 
lo  Emilio , che  que fio  coirne  fu  ancho  fervuto  no 
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Vejfiercito  R ornano , frenando  fi  in  'Macedonia  , t? 
oficurandofi  la  Luna  x Egli  fi  facrificaua  anche  a Ter * 
Termino , mino , cowf  , che  penfiuano , c’baueffie  cura 

e fiffic guardiano  dei  confini  de  i territori^  Romanii 
E N urna  Pompilio  ordino , che  colui,  c’haueffì  arai 
to  il  termino , fi  (fie  &eJfo,e  i buoi  flato  efecrabile 5 
e comemaladetto [meramente  punitoxin  quel  loco,oue 
s'adoraua  il  Termino , uhauea  fui  tetto  al  fuo  drit* 
to  un  buco  aperto , perche  ifiimorono  gli  antichi , che 
non  fitjfe  lecito  rinchiudere  del  tutto  il  Termino  [otto 
il  tetto  t Soleuano  i gentili  fidamente  confiegrare  i lor 
templi , come  noi  facciamo  de  i noflri  ; e li  chiamaua * 
no  poi  Augufìi}  donde  fi  penfi  , chefijfiero  poi  det* 
ti  gli  Augurij , qua  fi  che  Gioue  con  la  fiua  fieffia  mano 
Augura,  jj  porge jfic , & aumentafifie  x Ma  il  coìfame  di  cattar 

gli  augurij  m Roma,  fu  di  tanta  importanza  *, che 
non  ueniuano  a quejlo  ficerdotio  de  gli  Augurij, fe  no 
per fione  principali, e le  piu  illufiri  de  la  citta,  la  donde 
M*T ullio  fi  gloria  di  e [fiere  flato  fitto  uno  di  quello 
colleggio  da  Q>Hortenfio  preclarififimo  huomo  x E 
Q_  .Sceuola  Augure  fu  de  i primi  cittadini , c}haue ffie 
Roma  in  quel  tempo  5 il  quale  fi  poi  da  minifiri  di  Sii 
la  am  affiato  preffio  V altare  nel  tempio  di  Vejla  idi 
che  non  era  m Roma  cofi  piu  finta,  e piu  reuerendaf 
e finne  per  ejfierne  qua  fi  efhnto  col  [angue  di  coflui 
il  perpetuo , inuiolabile  fioco , che  iui  fi  confierua9 

ua  da  quelle  uergtni , La  dignità  di  quello  ficerdotio 
degli  Auguri  (come  fioleua  Paulo  Emilio  dire)fit 
w fiamma. 
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- femtrur,  perdo  che  non  poteua  ragtmarfi  il  Senatore 
baueua  loco , oue  ragunarfi  $ fi  non  quello , e quando 
agii  Auguri  piaceua:  II  loco  da  cattare  gli  augurij 
(come  s'è  già  mojlro  altroue  )fit  ne  la  Curia  uecchia 
la  doueèhora  la  chic  fa  di  fan  Pietro  a Vincola^  che  uec* 
è titolo  del  R euerendifftmo  Cardinale  Nicola  di  C ufi  * 

Germano , eloquente  e Pilo  fife  , e Teologo , * M <*s 
tematico , benché  fi  filejfiro  a leuolte  altroue  ancho 
togliere , perciò  che  ( come  dice  Fejlo  ) T esqua  era * Ttsqua. 
no  lochi  defignati  per  gli  augurij  ; e Pofimurio  era  Poj  Imurio* 
quel  loco  fiora  de  le  mura  ; doue  i Pontefici  fileuano  v 
augurare  1 Potriamo  fàcilmente  moflr are  V arte  tenti 
ta  da  gli  antichi  m cattare  gli  augurij  ,fe  non  dubita f 
fimo  di  accendere  un  poco? e fica  de  la  credenza  d' ah 
curii  pa  tfarelli , che  tino  troppo  addirti  t e creduli  a 
quejli  augurij  5 come  alcuni  che  temeno  scontrar  fi  in 
ima  donnola  $ e pur  e non  è animaletto  piu  pur  oppiti 
amico  a Vhuomo , che  quefiojalcuni  altri  temeno}  del 
gracchiare  del  coruo  5 altri  de  gli  ululi  de  le  ciuette,o 
dei gofi,  e d'altre fimili pa^ie, M, Tullio dijfc  Jàuia* 
mente , quando  fintendo , che  perche  erano  Hate  pre' 

; fi  fitte  Aquile  nel  campo  di  Pompeio , s'haueua  buona 
jperanfa  de  Uuittoria  ♦ Atthora  crederei  io , dijfi 
egli , che  fi  douejfi  fiferare  bene  per  quefìo  , quando 
noi  hauefftmo  a combattere  con  le  piche * Q ugB’aftro 
tonfilo  medefimamente  fice  da  faggio  e prudenti ; 
yuandrualendo  andare  ad  una  certa  imprefa^e  dicen 
doli  colui , c'haueua  cura  de  polli  del  facrificio , cba» 
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rtendolipoflo  il  mangiare  aitanti,  perxattarne  gliau  * 
gurij,  non  haueuano  voluto  gufarne , Dunque  poi 
che  non  vogliono  mangiare,  dijfe  egli , buttagli  giu 
nelmare , perche  beum , & una  volta  dicendo  La* 
bieno  nel  campo  di  Pompeio  che  P ompeio  vincerebbe , 
per  gli  auguri j che  ejfo  n’haueua  ; fremendolo , M> 
Tullio  riftofe,  che  da  quella  ilìeffa fyeranfa  trattila 
ueuano  poco  auanti  perfogli  alloggiamenti ♦ Me*  Mar 
rone  grauijfimo3e  dottiffimo  autore  ci  la  fio  [opra  que 
fa  materia  quefìe  gravi  e uerijfime  parole  fritte , 
cioè  che  affai  poco  hauerebbono  i Dei, che  fare, aj* 
fai  otioft  firebbono  ,fe  uolejfcro  porre  i lor  configli , e 
ficreti  in  potere  decorni,  e de  le  cornacchie  $ perche 
li  mamfrjlajfcro  poi  agli  huomm  ♦ Egli  pure  per  di* 
mofrare  la  leggiereffa  e vanita  di  coloro  *,  che  pen* 
dono  tutti  dal  cantare  0 dal  volare  d'uno  augello, reci* 
faremo  una  particella  del  modo  de  V augurare , Dice 
Vairone, che  gli  auguri  andati  fu  la  piu  alta  parte  de 
la  Curia  necchiauef iti  ficer  do  talmente,  tenevano  i/n 
mano  il  Lituo , ch'era  un  bafon  curvo  in  capo , e fin* 
fa  nodi  5 e con  quello  difgnauano  nel  cielo  un  certo 
fioatto , fin  dove  fi  fendeva  la  uiita  loroylquale  chia * 
mauano  Tempio  tenendo  da  man  manca,  Oriente 5 da 
man  de  fra, Occidente  5 dauanti , il  me\jo  giorno 5 da 
dietro,  Settentrione  i Liuto  defluendo , come  Numa 
Pompilio  fu  creato  Re  5 dice , ch'egli  jù  menato  da  lo 
Augure  jù  ne  la  Rocca*,  e jù  pofto  a federe {opra  un 
fajffo  co'l  nife  volto  a me^fo  di,  g che  l’ augure  fi  li  af 
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fitto  a fato  dà  pian  manca co’l  capo  copèrto  $ co  quél 
io  bafloh  curuo  Uè  fa  mano  defira  tèdéfìgn'òle  tègìò, 
iti  del  T empiti  daTDriente  ad  (Deciderne  j facendo  da 
melo  di  fa  parte  dejìra  5 da  Settentrione  la  fipijìra  J 
tr  apprejjo  poi  fiaua  mentijjmo  a mirare,  fagli  ati 
getti,  che  facevano  lo  augurio(perche  ne  erano  aleni  r 
ni , che  no’l  facèuano  ) uolajfaro  da  man  manca  b da  * ''  . * 

ènan  delira , 0 fa  cantando , ò taciti , cattandone  ò he 
iiej)  male  di  petto;  che  e]Ji  ihaueuano  prima  concai 
fittone  Vanmo;nefi  dee  alcuno  max  iniziar  e, che  fa 
hggà,cheii  buccicare  d’un  topo  fajje  pder  la  dittatura 
à Fabio  majjimo  perche  quefao  li  fa  fatto  piutojìo  per 
inuidia  degli  auguri,  che  defiderauano , che  fajje  ah 
iuno  altro  fatto  dittatore , che  per  altro  : come  mede 
fimamente , perche  firiue  Liuio , che  perche  Attio  Nrf 
uio  taglio  quella  pietra  co'l  rafiioyuenijjè  a tato  hono 
tè , e dignità  il  facerdotio  de  gli  auguri,  che  non  fifa 

, ceua  poi  co fa  m Roma , ne  faora  ne  Yimpreje  iorofin 
K*  <Mgurij  5 tal  che  per  uolere  degli  augelli  an 
intano  tronfigli  del  popolo  auanti  5 gli  ejfarciti  ne 
Vimprefa  ; e finalmente  ogni  lor  fatto;  perche  eglièàf 
fai  uero  quetto , che  S.Agojlmo  dice , che  Por  fa  Lo  fari 
Ite, che  tutto  quello  wdoumare  de gliauguri  e degli 
aujjici,ede  gli  mdoum,e  degli  interpreti  degli  mfa? 
gni , infierite! co  miracoli  dei  Maghi,  erano  de  i demot 
*{}*-  H aitando  dunque  a ragionare  di  nuouo  molte  co 
fi  degli  Auguri,  e de  la  loro  difciplma  *,  com  melare? 
ino  da  quella  parte  5 che  foro, che  potrà  giouarea  fa 

J'  f i 
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re che  quegli  pa\%trelli  non  temano  punto  di  quelle 
Jlolte  vanita1}  perciocbe  ferine  Fimo  ,cbe  tra  le  fri? 
me  cofiera  quella  ne  la  difciplma  de  gli  Auguri  } che 
gli  Anjpicii  non  farebbono  riufeiti  uen  a coloro  , che 
nhaueffero  fimo  poco  conto , e non  credutovi  * Ma 
per  dechiarare prima  il Jtntimento  di  quefie  voci } ai? 
damo  } che  (come  Nonio  Marcello  dice)lo  Aufiiciofi 
cavana  dal  veder  degli  augellifi  Augurio  da  la  coniet 
tura  di  qual  ft  voglia  co  fa  i ferine  Limo , che  come  era 
no  quattro  gli  Auguri , e quattro  i Pontefici , ni  furo* 
no  quattro  altri  Pontefici  aggionti  de  la  plebe , & aU 
tri  cinque  Auguri , onde  furono  poi  otto  iPontefici,  e, 
nove  gli  Auguri , perche  il  numero  di  co  fioro  doueua 
ejfire  impare  * Dice  M,T nUio}  che  erano  diduefir * 
te  di  ficerdoti } Luna  attendeva  a i facrificy , & a le 
cerimonie } V altra  ad  interpretare  gli  oracoli , e le  pa 
role  de  gU  indovini , e degli  altri  fatidici e fegue  de 
la  molta  autorità  e dignità  di  quelli  ultimi , ragionati 
do  quanto  focejfi  la  Republica  gran  ca fi  di  do , che 
fifoceffida  co  fioro}  e come  era  pena  la  iòta  non  ohe * 
dirgli  ♦ Qjtefli(che  ft  può  dire  piu  i ) impedivano  il 
creare  de  magifirati , a difetto  de  confili , e del  fi* 
nato } annullavano , o pure  vnnouaudno , come  piu  lotr 
piaceva  }gli  ordini  de  la  Republica , uno  Augure  filo 
hafiaua  ad  impedire  qual  fi  uoglia  gran  co  fi , che  fi 
fiffi  nel  fenato  ordinata  ♦ Battana  a far  privare  ah 
t uno  del  confilato  : a uoglia  loro  fi  rendeva  , o non 
rendeva  ragione  al  popolo } annullavano,  e enfiavano 
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una  legge-yche  fiffe  loro  par  fi  , irragioneuolmenfB 
r fitta  : non fi  creati*  ne  magijlrato  ,ne  Senatore  fitPy*  j{ 

gli  dujpicijjéao  che  gli  Auguri  diceuano3ft  efiquiud, 
t?  ojfiruaua  miolabilmente  $ perche  li  reputauano  j 

configuri,  e minijlri  di  Gioite  per  lo  bene  de  la  R eptt 
bticaifcriue  Varrone , che  basendo  il  confilo  ad  ufii* 
re  ne  Vimprefi  co’l  fuo  efferato  , gli  era  V augure  a 
canto , e li  trìfignatta  tutte  quelle  paole , che  ejfi  ha * 
ueffe  hauuto  mijleriofa  .e  biennemente  a dire*  Dice  **&"**# 

F ejto , che  gli  auguri  fileuano  ojjcruare  cinque  forte  „ 

difigni  dal  cielo , da  gli  augelli,  da  gli  animali  a duo 
piedi  ,e  da  quelli  a quattro 3 e da  gii  diri  & infili* 
jli  : egli  fi  detto  VAu fpicio,  dal  ilare  a mirare  gli  au 
gelli , de  li  quali  augelli , alcuni  n' erario  fùnebri , cioè 
che  negli  augurij  uiétauano  , che  fifijfi  douuto  qual 
che  co  fi  fire  5 alcuni  altri  iterano  0 firn , cioè  che  fi* 
cenano  l’au-fprcbco’l  canto^donde  era  quello  auguri b* 
chiamato  Ojcino , che  dal  cantare  de  gli  augelli  fi  to*  tugurio 
glieua  ychiamauano  gli  Auguri  fuperuatuo  quello  OH  °fia0t 
ge'Jo  f cjhauejfi  di  qualche  alto  loco  cantato  V Soleua 
Ho  per  lo  piu  ne  gli  aufiictj  dare  a mangiare  a polli 
certe  pilette  $ e quello , perche  di  neceffità  aùeniua 
f di  cadérne  alcuna  particella  in  terra  5 che  poi  fiffe  fil 
} teHata  » Era  buono  e rato  V augurio , quando  il  pollo 
nel  togliere gh  aujpicij , mangana  5 e maffimaménté 
cadendogli  di  bocca  tra  il  mangiare, qualche  moglie*,  ■ 

^ c’hauejfijdando  a terra,  [aitato*  Quandotionkauef 

. fero  voluto  mangiare  niente , dubitauano  di  qualche  ‘ 
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gran  pericolo  in  quella  cofi , che  pen fidano  di  forti" 
Seme  Plutarco , che  Metello  Pontefice  Maffimo  pru*  * 
fortemente  ordinò , cta  doppo del  mefid’ Ago  fi onori 
fi  fu jjero  douuti  a quefij  guifi  togliere  gli  auguri}} 
perche  come  erano  prima  atti  5 cofi  nel  Autunno  poi 
fino  difutilfemorbidi , eir  aie  uditeti polli  imperfit* 
ti,&  alcuni  augelli  vn  quel  tempo  figliono  di  termi* 
natamente  boiate  per  Paggio  m qualche  certodocos 
ni;  diceancho;che fileuanogia  primagli  Augurinel  cab 

c ' tare  degli  auguri j , tenere  ancho  nel  méfto  giorno 
acce  fi  alcuni  lumi  in  mano  $ <?  quello  per  conofiere  fi 
jùjft  uento  } mediante  ilquale  poi  gli  augelli  ficejfcro 
il  uolo  loro  dubbio , e perpleffo  ,fin%a  potere  un  de* 
terminato, uofotenere^  onde  e jjendo  la  fiamma  di  quel 
lume  dritta, e firma , giudicavano  {be’!  uolare  de  gii 
augelli  fiijfi  quieto  e proprio  t e dice  poi  ancho , che  fi 
[acuirono  negli  auguri}  principalmente  de  l’auoltoio}. 
c,  * . perche  ne  apparfero  XlLa  Romolo  nel  uolere  edifica*. 

* '■  re  Roma , ò pur  perche(come  uole.Berodoto ) quejla 
" augello  non  fi  male  ad  animale,  alcuno e non  mangia 
fi  noncorpi  morti 5 manon  d'augelli^  dice  , che/ift, 
grauidano  di  uento , per  la  qual  cofi  uengono  a\effi* 
tè  piu  puri  di  qual  ftuQglia  ditto  uccello  . , ]jQuèl  Au  * . 
gure,  chàuefifchauuta  quache  piaga  nel  corpo  } nói» 
poteua  cattar  gli  auguri}, yperche;chi  fièeua  fimili  fi* 

* crificiji.bi fognava  efir  e <'wtièra  affino' di, corpo,  e di 

mente  r?  /fr 0 rowJt-n 

mo  per  qualche  caufi  in  giudich  i fi  ne.  creaua  tofie 
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■tir? altro  in  fio  luogo  $ ma  V Augure  fer  qual  fi  ito* 
glia  delitto  grande,  che  fife  fiato  condennatt^ non.fi 
poteva  priuare  del  fio  ficerdotio  -,  mentre  uiueua  5.  e 
queflo  era,  perche  l’augure  nonimportaua  tanto  un 
magifirato  ò una  dignità  5 quanto  una  verta  [dentici , 
tT  arte  5 come  non  fipotrebbe  almedico  togliere  Par 
te  del  medicare , ne  al  mufico  l’arte  del  canto  ì non 
fe  tte  ere aua  un’ altro  in  fino  luogo , perche  confiture 
nano  diligentemente  il  numerò  loro  , come  era  fiato 
da  principio  ordinato , fin%a  aggjongeruene,ne  mdn 
carne  « C oiamauano  aufiictj  caduchi  quelli , ne  quali 
cadeva  alcuna  cofa  nel  Tempio  v,  Chiamavano  Cliut 
quelli  , che  uietauano  d’hauerfi  alcuna  cofa  hauuto  a 
fire  $ perche  diuio  Uol  dire  quanto  difficile  : la  donde . 
ilùochi  ardui  & erti  fino  fiatichiamati  Clini > Chia* 

. tttauano  pedeflri  quelli  augurij,che  erano  di  uolpe , 0 Augurio 
di  lup 0,0  di firpèfi  di  cauaìlo.o  d’altro  fimil  animale  Tede^re* 
quadrupede  > Direnano  quelli  augurjj  ejfire  piacula*  Au^ri0 
ri , che  fignificauano  qualche  co  fi  mala  a colui, thè  fi  piaculare . 
enfiava  $ come  quando  fife  figgita  la  vittima  da  lo 
altare , 0 quando  e fendo  percofa , hauefe  mugito 
e gridato , 0 pure  che  fife  caduta  fi opra  altra  parte ; 
del  corpo , che  dotte  fife  flato  bifigno  » C hiamaua*' 
no  augurq  peflifèri , ne  quali  non  fi  fifcroritroua\  i'm  • 
te  le  interiora  dè  latdttima,  oil corego  la tefianelfi4  ^ . 

gaio.  Quelli  augelli  erano  chiamati  P repeti , che  m 
uol  aitano  dinanzi  a l’augure  $ perche  gli. antichi  dicci 
nano  prepetere , V et /fiate  avanti , VnrPPlmio,  ckeT 
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gracchiar  de  le  cornacchie  era  vnaufiicato , cioè , che 
egli  nejòleua  altamente  auenire  di  quello , che  fi  J}  e 
tana  5 e che  i corni  fòli  ne  gli  angnn\ , pare,  c’habbia* 
no  l’intelletto  del  fignificato  loro  xechcaUhora  era  il 
lor  fignificato  peffimo , quando  agni  fa  di  flrangulati > 
pareua,  che  fi  inghiottì jfiro  la  lor  uoce  iìeffa^llgor* 
fi'era  fùnebre  augello , e molto  alieno  da  gli  aufi  icij; 

• , maffi^namertte  publici  } e perche  non  jla  fe  non  per  lo] ? 

chi  deferti , & abbandonati  $ quando  fi  uedea  per  la 
citta,  0 di  giorno  chiaro, era  un  fiero  e crudo  augurio, 
però  quando  fi  pofaua  fu  cafe  priuate , non  fignifica* 
ua  morte,  ò co  fa  doglio  fa:  una  uolta  entrò  ne  la  cella 
del  Campidoglio , e ne  fu  perciò  purgata  la  citta » L3o 
canna  ùdtaj gridando  fatuo  il  Campidoglio  da  l’afi 
fa\tò  notturno  di  Frange  fi  Le  galline  negre  co  deti  ini  - . 

* ;r  pari  rie  piedi  erano  riputate  a quefli  fierificij  attijfi * 

‘ me  » Tra  gli  augelli*  unajpetie  di  Ardeole , chiama  . ; 
t,,y  te  Leuchi , e come  dicono , non  hanno  piu  che  uno  oc*. 
r\.c\v.  chio  ; quefle  quando  uolauano  a meffo  di , erano  di 
ottimo  augurio  5 perche  -,  come  fcriue  N igidio  $ annui 
lattano , e faceuano  uani  tutti  i pericoli, e paure  : feri 
ue  Plinio  di  quanta  importanza  fùffe  il  gallo  preffò. 

R omani  circa  gli  auguri) , perciò  che  dal  gallo  fi  ca * 
Tripudio  uauano  i Tripudi j filiflimi,cioè  il faltare , che(come  fi 

filftmo  è indio  detto  di  fòpra)ficeua  , dando  a terra Jl  man* 

giare  che  fe  li  daua  i per  me\fo  de  galli  0 ( per  dire 
meglio ) de  gli  auguri)  che  da  i galli  fi  toglieuano  5 fi< . . 
reggeuano  i magijlrati  in  R omai  e le  co  fi  ancho  fri*  . 
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unte  di  cittadini  tefft  erano  me^z/aluolcre  gli  ejfirci 
tfufcire  ne  leimprefi , e quafi  poi  partecipi  de  le  uitto 
rie,  e del’ acquilo  de  l'Imperio  del  mondo  * e final * 
mente  non  era  cofi  ne  vn  pace , ne  in  guerra  $ che  - 
finiti  il  con  figlio  loro  fi  fijfi*  Vna  firmile  pofaia  4 
4 wjla,di  Plvnio  ,firiue  Liuio  t quando  dice , che  L» 
P apirio.  dittatore, per  configlio  dicolui , c’haueua  la 
turade.polli , ritorno  da  la  imprtfi  contra  Samniti , 
oue  fi  trouaua  a Roma , a ripetetegli  aufiicij  t e piu 
giu  dice , che  ejfindo  il  mede  fimo  Papirio  con  filo, ma 
do  colui, che  haueua  la  cura  de.polli  a togliere  gli  au* 
Jpicy,ilquale  non  hauendo  uoluto  ì polli  mangiar  enfici 
fiora  al  confilo,  e refirigli  il  fri fi  dicendo  c’haueua 
mangiato , e c’hauea  già  l’ e fica  datali,  fitto  il  tripu « 
dio  fiolifiimo , detto  di  fi opra , ilche  era  filice  e buon  fi 
gno  $ il  confilo  poi  udendo  affrontarfi  co’l  nemico ;po 
fine  le  fue  prime  /quadre  quefilo  bugiardo  P ullario4,  il 
quale  ejfindo  tofto  ammalato  ♦ H or  uedete , dijfi 
P apirio , come  gli  Dei  ancho  fino  qui  ne  la.tyjfa , 1? 
hanno  fitto  morire  il  camello  bugiardo , prima  che’l 
confilo  , e mentre  ch’el  confilo  diceuaquefle  parole , 
dice , che  un  corno  gracchio  con  dita  ? chiara  uoce  * 
Cicerone Jpejfi uolte , e particolarmente  vn  una  fua 
or atione  contra  Catilma  ,loda  molto  quefia  Jblta  dis 
fciplina  degli  Aurufipici'Tofiani , i quali  dice  ' com* 
mandarono , che  fijfi  il  fimulacro  di  Gioue  fitto  mag 
di  quel , che  prima  era , e riporto  fu  vn  alto  uer 
l contrario  di  conte  prima  jlaua  : dicendo 
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"rJZ  to'™  i *'■***  fife 

a Tfmfi  quel  imiterò  fìtto  , n0H  fi  fJZe 
mi  fitto  «tutto  alcuno  contrt  la  filate  deh,  pt* 
mt  e de  Imperio , che  mn  fi  fijfi  tallo  [Ito 
dtlSenttOyC  dal  popolo  Romtnon  Potìeripoi fieuiro 
no  Itopemone  di  M.  Tullio  circa  quefle  pkie  ? cn- 
Ìe  Vopfioneltuitt  d’Aurelitno  Imperìore  firme 
qualmente  ntroutndofi  quello  Imperlare  in  Lmt 

fire  uZe 

ne  Uba  SMrnt.m  mt  quella  fekmittfie  fi  ricera 
■emtAcentre  mpocode  l’efito  di  quella  impre* 
fi  - del  modo  da  tenerfi  tper  unirne  t filìcefae* 

ntodt,  ebe  in  quel  ctfigiudictutno  opdrtLZZ 

, come  fi  uede  t fijfi  quefio  Imperatore  t quefìo 

: yffiPerJlitìofi^li  pure  permeo  12 

tOZ‘7^ cofiiccme  h«™M’  «"* 

«olttpoflo  m carela  minade  It  citta  di  TitL  celi 
‘Wrue,  come  dicono  , nel  padiglione  ApoUoni * 

Sia  TaliT™  r>  0®°  ’ C "™°  cmePerun°  Mio 

g“>  tanti  anmauanti  morto selidife  quefle  oarole- 

Z"  *»»•«**,-, 4 „_i  „ 

f : tram  > efi&  * ntaccbtrti  le  mani  nel  fino 
è fami  innocenti  } ansi  fi  brami  umeere  i fitti 

fe-'j - - J . 
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rónofiere  clemènte,  e pietofialmondcypet  la  qual 
’rofi  Aureliano  perdono  a quella  citta , e non  lift  dati 
no  alcuno  :Manegnamo  inparticulare  a dire  un  pò* 
co  qualche  effetto,  che  ft  legge  puffo  fili-  antichi  effe * 
re  da  quefli  Atugunjperuenuto : Scrive  Plinio  ,che 
fa ffcggiando  'Augiìfie  fu  per  lo  lite: detonare  , a tem  AugurB 
po  che  guerreggiuuain  Sicilia  7 li  fatto  dal  mare  a i <w*wwr* 
piedi  un  pe ficaia  donde  gli  Augm  dijft rocche  N et 
timo  per  queflo  atto  dimojlraua  adoti arji  per  figlio 
àugujlo’ $ e repudiare  Se  fio  Pomperò  iDiceancho  ap 
preffc}  che  fiandok*  Uuberane.  Pretore  Orbano* 
rende  reragione  fui  foro,  gli  fi  uenne  a porre  .fidi  *4. 

■po  una  pica.,  vofi  pacificamente  e quieta  ,che  fida [ciò 
pigliare  con  mano .5  diffcro  gli  ndowni,  che  fi  que*  js&r* 

fio  augello  s'òccideua  j importaua  la  ruma  de  llmpe 
rio ,e fi.  fi la fciaua andare  uia , importano, la  morte 
del  Pretore $ fida  fidato  uia  libero#  fra  pochi  di  morì 
duberone  ,&  adempiè,  il  prodigio  t Cadde  ancho 
una  uolta  nel  grembo  di  liuia  Drufilla  Imperatrice , \ 

una  gallina  bianca  con  un  rametto  di  lauro  5 del  qual 
Ì4uro  poi;{perche  jù  piantato , e confiniate  diligente* 
niente  ) furono  girlandati , e.  laureati  gli  Imperatori* 

Egli  erOho  ancho  alcuni  altri  ficerdoti  minori  foggiet 
ti  a quefli  Aliguri,  chiamati  E (lift  ici , cioè  riguarda * 
tori  de  le  effe , c interiora  degli  animali  5 perciò  che  zjlifpid, 
riguardando  quefte  ìmteflina , e fibre  ,giudicauano,e 
predicanone  ùcofe  fiture , come  v erg,  ampli  amen* 
te  pia  d’ima  uoltq  dimojlra;  E benché  potejfimo  ad* 
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durre  infiniti  ejjcmpì  e da  Poeti , e da  tiiflorià , fi* 
fra  quelle  palaie  ; li  lafderemo  nondimeno  a dietro 
turio  ne  to coiremo  filamente  alcuni  per  maggior 
chiare{\a  de  le  co  fe  già  detta  Venendo  Siila  uerfo 
Roma  contra  di  Mario , hebbe  co  fi  filici  auguri j , per 
me\L°  degli  inte filini  del a idttima  ficrificata  ; che 
P ofiumio  Aurujfiice  uolfi  ejfire  guardato  ,per  douerfi 
fare  amarre  }fi  Siila  non  hauefifc  adempiuti  tutti 
ifuoi  defidcrij/hauea  nel  core  t Scriue  Suetonio/ha 
uendofi  Ce  fare  infognato  di  fiuprare  la  madre  fuafù 
dagli  indovini  per  queflo  infogno  tJpentoa  troppo 
fublimi  & alte  forandosi  arra  Tacito,  come  ficrifi 
cando  Ve fteftano  filmante  Carmelo , eh3 è tra  la 
Giudea  e la  Soria^  euolgendofiperVanimo  certe  (he 
ran\è  vcculte  $ hauendo  Rafilide  Jàcerdote  uifte  bene 
V interiora  de  la  uittima  5 fìa , li  difife,  V effe  fimo  di 
bon  core , perche  ciò , c’hai  nel  penfiero , 0 di  edifica • 
re  fio  d ampliare  il  tuo  patrimonio,  otterrai  di  leggiero 
e co  fi  fa  in  effetto,  effondo  poiaffunto  a l’Imperio  t 
Ma  diciamo  dinuouo  con  M,V airone, che farrebbeno 
flati  non  filo  otiofiffimi  i Dei,  ma  fo&ffmi,  à volere 
a fonder  e i lor  ficreti  ne  la  lordura  de  li  fégati  e de 
le  imtefìina  5 onde  hauefifero  douuto  poi  i pafafacer* 
doti  palefàrli  a glihuomimi  : Égli  fi  placava  dunque 
piu  attamente  Iddio  ( come  dice  una  uolta  M frullio) 
conia  mente  pura  con  prieghi  di  core , e con  lapieta 
che  con  qufie  fuperflitioni  (tolte  5 e con  l’uccidere  le 
innocenti  vittime  : perciò  che  doue  dirremo  noi , che 
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fttfjèro  i D et  3 fi  non  nel  fieno  3&  iti  quelle  brut  uve 
dicendo  ( come  Scriue  P Imo  ) che  quando  M.  Marcel 
lo  fu  amasio  da  Anibale , non  fi  trou'o  la  te  fa  del 
fégato  ne  le  interiori  de  la  uittima  i come  non  fi  trono 
ne  ancho , parificando  CMario  in  Vtica  $ il  mede/ * 
mo  auenne  a Caio  Imperatore  facrificando  il  primo  di 
Gennaio  , e uolendo  togliere  il  conflato  $ e fu  in 
quello  annofiejfo  ama  ffato  ; il  medefmo  auenne  an * 
cho  a Claudio  , che  li  Recedette  ne  l3 Imperio , iti  quel 
mefe  a punto , che  fu  attofficato  : Sacrificando  Pirro 
in  quel  difteffo , che  poi  morì  Jetefie  de  le  ritiime 
già  tronche  dal  re  fio  del  corpo , fi  ridderò  mouere  da 
un  loco  ad  un  altro 3come fé  camma ffiro$  Ma  perche 
non  parejj'e , che  gli  dyfiejfero  fra  quelli  fierchi  fi* 
lamente  ne  le  cofeaduerfe;  eglino  ri  fi  mostrarono 
ancho  ne  lecofi  profiere  5 perciò  che  ficrificando 
Augufio  iti  Spoletiquel  di  a punto , che  tolfe  la  bac * 
chetta  de  l Imperio  un  mano , fi  ritrouo  iti  fii  uittime , 
eh  el  fégato  era  da  la  parte  didentro  replicato  dal 
piu  baffo  de  la  fibra , eh3 è quella  doppia  linguetta  3che 
ha  *,  onde  gli  vndorini  dijfero  3 ch’egli doueua  fra  uno 
anno  raddoppiare  l’Imperio  : in  quel  di  ancho , che 
ninfe  Antonio , e Cleopatra  prejfo  Attio , facrifican * 
do,  gli  apparuero  duo  fégati:  turono  ancho  (cifra 
di  quejli  vndoui/ni  ) i Magici  ,ei  Matematici  Squali  A Uff  cu 
fino  e da  M .Tullio  e da  Plinio  oppugnati  mirabile 
mente*, co  i quali  pare , che  s’ accolli  ancho  Uuio,  ^ 
quando  dice , che  Trilo  Hofiilio  Re  di  Romani  fi  per 


-K  LIBRO  -r 

toffo  con  tutta  la  cafa  da  tmafieta  cele fie, per  che  con 
ma.  fiperflitio fa  religione  uoleua  tentare.  $ firmare 
Cioue  a mandare  giu  i tuoni  }e  S.  Ago  fino  ferine,  che 
contro  l’arte  magic  ahaueuano  i Romani  molte  leg* 
gi,e  maffime  ne  le  XILtatioleiPUnio  dice,  che  A file 
piade  fi  forfeit  toglier  uia  con  molte.,  ragioni  quefle 
folte  uanita  de  la  Magia  de  l’herbe  5 dicendo , che  fi 
fijfe  qtiefta  Magia  fiata  uera  xhatierebbono  i R Orna? 
ni  poffuto  fruir  fine  cantra  i Cimbri , e i Teutonicon 
trai  Cartagine  fi  granfe  fi , e gli  altri \ poi  che.  di* 
cenano, che  per  meffo  de  le  uirtu  magiche  de  iherbe 
fi  poteua  togliere  la  fame  uia , &aprirfifnfaaltrQ 
le  porte  de  ìe  citta  x Scriue  Spartiano , che  I ubano  I m 
peratore  uenne  m tanta  paf^ia  ,cke  egli  non  la  fila* 
ua , che  fare  per  meffo  di  quefìi  Magici,  per  potè* 
re  placare  l’odio  del  popolo  contra  di  fi  t egli  ficrifit 
coron  troppo  firanamente  e fiora  de  l’ufania  R orna 
na\e  cantorono  uerfi  troppo  profini  x e firono  di 
quelli  manti.,  che  per  méfao  d' un  fanciullo  uergina 
fògliono  molti  fire  in  un  Jfecchio  x Dice  Sueto* 
nio  , che  Tiberio  Imperatore  caccio  di  Roma  i Mate * 
malici  5 e che  pure  poi  perdono  loro  x perche  promet* 
teuano  d'hauere  a lafiiare  la  loro  arte  x e Tacito  di* 
ce , effere  flati  quefli  Matematici  di  poca  fide  , e bu* 
giardi  5 e cacciati , e ricettati  tm  diuerft  tempi  vn  Ro* 
ma  $ a l’ultimo  pure  toltine  uia  del  tutta  da  Vitellio 
Imperat orerebbero  ancho  gli  antichi  altre  u finiti 
mtie  e difacrificy , e di  prefiigij,  e d} altre  norie  off  r 
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cationi  $da  le  quali  parte  idètàtè in  R orna , parte  ai 
me  fife  da  fuperfiitiofij  nafceuatio  molte  pafoie , come 
Liuio  unamlta  i un  certo  bifegno  de  la  Rept  direbbe 
furono  fatti  alcuni  ficrificij  efiraordùiarij  canati  da  i li 
bri  Sibillinii  tra  li  quali  uifu}che  fipeliron  uiià  nelfi.ro 
boario  un  Yranfefi^  una  frange  fiengreco  Cuna 
greca  ; H altroue  dice  che  in  un  certo  terrore  de  la  v vai 

“r 

Rep.  tutto  ilpopobjC  il  contado  di  Roma  pieno  di  fu 
perjlitioni , non  lafciauano  che  fare , e publica , e pri 
natamente  per  tutto^mducendo  noui , efirani  modi  di 
ficrificij , e di  uaticinq  $ tra  li  quali  ui  ju  quello  di  mol 
ta  autorità , che  chiamauano  P recationi  ( come  firebt  ?jfcatte 
he  perauentura  boggi  a dire  le  letan  e)  ne  le  quali $ 
come  dice  P Imo , era  uno}che  legeua  auanti  le  paro * 
le  fòlenni , c'haueuano  a dire  poi  gli  altri  iVn’ altro 
hauea  cura  3 che  non  fi  fiffi  perauentura  errato  ne  le 
parole  t un’altro  diceua  a circofianti  , c’hauejfcro 
moffe  le  lor  lingue  in  bene  ; come  cofiumano  hoggi 
i chrifiiani  ; dhauendofi  a legere  in  chiefi  lettione  al 
cuna  fiera  ; comincia  uno  adulta  ucce , Tube  donne 
benedicere  5 al  quale  per  figno  di  bono  annuncio  fi  ri a 
Jfionde , che  Iddio  li  ponga  e nel  core  e ne  la  lingua 
condegna  prolaiion  del  fiero  tefiot  Soleuano  dun* 
que  i gentili  dire  ; £ avete  linguis  ,cjoè  mouiate  tutti 
le  lingue  in  bene  : e poi  uolto  a colui/hàuea  la  trom 
ba  vn  mano , e tifò  li  dice  a , fuona , perche  non  fi  oda 
fra  que  fio  meifo \ altro  t Scritte  Plinio , che  Tutta 

uergine  uefiale  co'l  meffo  d'una  P recatione , porto- 

• ■ . ...  " . ■ r 
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dal fiume  al  tempio  acqua  col  cribro  ; dice  ancho , che 
((  con  quelle  }p  re  cationi  erano  le  mura  de  le  cafe  ficure 

dal  fioco,  é che  con  quejla  iflejja  arte  ficredeua,  che 
'li  le uergini di  Vejla haue fiero  fitto , che  i firmfigttm 

i f*n  haue fièro  pojfuto  ufcir  de  la  citta , la  donde, dice  x 
r Venne  il  cojlume  di  fiutar  fi  in  figno  di  bono  augurio 
Superfluo  Vun  1* altro  il  primo  giorno  de  Vanno- 1 Egli  firono 
ij  KM™*  qua  fi  infinite  le  ojfmiaticni  di  fuperflitio fi  gentili , de 
le  quali  noi  ne  toccarono  filo  per  effimpi , alcune x So 
leuano  in  rimedio  del  morbo  comitiale , bereiRoma* 
ni  del  fingue  di  gladiatori  feriti,  e morti  in  quelle  fi* 
^ fie  filenni  loro } e nondimeno  3 dice  Plinio  , daua 
quejla  co  fi  un  horrore  a uedere  farlo  x Scriue  Sueto* 
nio , che  tanto  temeua , e fi  Jpauentaua  Augujlo  de  i 
folgori  e de  tuoni  $ che  fileua  fimpre  come  un  rime* 
dio  di  ciò  , portare  fico  una  pelle  di  uitello  marino  x E 
lulio  Ce  fare , doppo , che  li  cadde  co  fi  flranamente 
il  carro  fitto  5 che  nhebbe  a perire  ; non  ufiiua  mai 
dica  fi,  che  non  dice  fie  tre  uolte  un  certo  uerfix  co* 
me  figliamo  noi  chrijliaiùfire , che  neV ufcir  dicafi , 
cifignamo  col  figno  de  la  croce , perche  ci  renda 
contraogni  aduerfita  ficuri xEurono  filiti  Romani 
• di  ojferuare  pubicamente  quefio  ogni  uolta  che  noie* 

uano  pigliare  alcuna  terra  perfida  5 egli  fi  focena* 
no  auanti  ad  ogni  altra  cofi  i ficerdoti  Romani  iman* 
V 5 e con  certe  loro  filennita  chiarivano  i Deh,  fitto 
la  cui  protettone  credeuano  -,  chefi jjè  quella  citta 
ch'ergo  per  pigliare  $ prometendoliò  in  Romrf,  i 

altrotte 

f* 
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éltrone'y  Utt  piu  honorato  loco  t e- per  quefia  cagione 
non  fi  fapeua , quale  fitffc  quello  Iddio , c’hauejfi  Rp 
ma  tn  protezione  ; a ciò  che  non  haueffcro  mai  pofjù 
to  i nemici  loro  ufire  ne  la  loro  citta  quefio  atto  i V fi 
tono  ancho  pubicamente  5 come  fcriue  M.T uOio,  che 
cadendo  una  filetta  dal  cielo,  non  era  lecito  fire  a leu * 
na pudica  fiteenda  co’ l popolo , & ogni  uolta,che 
nenia  nouella  alcuna  allegra  di  uitioria  vn  Roma , pO'< 
nettano  nel  grembo  di  Cioueun  ramo  di  lauro  t non 
era  lecito  firtàrfi  ne  del  lauro , ne  de  l’oliua  in  fimi* 
ttj  prò  fimi , c fecolarié,ne  fi  ne  poteua  accendere  filò* 
co  yne  ancho  per  fiacnficarne  ; Scriue  Plutarco,  come 
effóndo  collnmt  diM&care  auanti  la  porta  deli  tem 
pii  di  Diana,  et  ia  di  cervi  *,tn  quello  folo , ch’era 
ne  l1  Attentino , » uedeuano  corna  di  buoi  attaccate  x 
e he  rende  la  caufix  dicendo , che  quello  era  $ perche 
effóndo  ad  un  certo  Antronio  Sabino  nata  una  bellijji* 
ma  uacca . . » di  difu  fata  grandetta , hebbe  per  riuela 
Éione  diurna , che  chiunque  haueffe  quefio  cofi  bello 
animale  ficrificato  a Diana  5 n’hattrebbe  acquietato 
al  popolo  jùo  l’Imperio  di  tutta  Italia  5 la  donde  nari 
do  colini  in  Roma  per  fitcrificarlo  a Diana  fu  l’Auen 
tino , & narrata  la  uiftone , e la  vntentione  fica  al  fiat 
cerdote  del  Tempio , il  ficerdote , che  era  chiamato 
Cornelio , ajlutamente , per  torloji  dinanzi , gli  or s 
■dtno , che  udendo  fcrificare  ,fuffè  prima  douuto  an 
dare  a lauarfi  le  mani  nel  Tenere , che  feorrea  giu 
fitto  poco  lontano  i&ejpndoui  colui  andatotelo 
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'in  quel  meffo  [eterifico  la  vacca  : e n’acquifló  perdo 
ITmperio  a Roma  fua  patria  : Scrive  Suetonio3  eh  ’ art * 
do  novella  a Vejpefiano , che  fi  ritrovava  in  Oriente $ 
come  Nerone  ver  fogli  ultimi  di  de  la  vita  fua  3 baite * 
va  havuto  una  uiftone  di  dovere  togliere  dal  Tempio 
di  Giove  la  Tenfa 3 cioè  il  carro  con  lecofe  fiere  } * 
portarle  in  cafi  di  Vejfieftano3  e nel  Circo  $ il  che  di* 
ce , ch’era  un  pronoitico  del  futuro  Imperio  di  Vejpe 
fiano  t Egli  era  in  modo  per  tutto  rodente  diuolgdta 
una  fuperjlitione  , e credenza,  chem  quel  tempo- 
doveuano  i capi  de  la  Giudea  ftgnoreggiare  il  mon* 
do  3 che  moffi  da  quella  [perorila  i Giudei  fi  ribello* 
tonò  a Romani  $ la  donde  andò  Veffieftano  lor  con* 
tra , e pigliò  la  lor  citta , riducendogli  a calamita  mi* 
Jerabili &•  in  audite. Ma  diquejli  prefligije  fuperjli'tio 
ni  de  iOriente  -,  lofefo  nobile  hebreo  ne  cavò  qualche 
piu  certo  frutto  5 percioche  ejfendo  mandato  dà  Ve* 
jpe fiano , prigione , affirmaua'  cofiantif imamente ^ 
ch’egli  ne  farebbe  m breue  cavato  3 dal  medeftmo  Vé 
ffie fiano , non  capitano  folamente , come  allhora  era $ 
ma  Imperatore  ancho . Ilche  fu  poi  a punto  cofi } co* 
Prodigi,  tn e eflihaueua  predetto  iiProdigy(come  uuol  No* 
nio  Marcello  3 e Cicerone  accenna  ) non  erano  altro, 
che  fegnide  l’ira  divina  f opra  gli  huomm  ♦ Livi» 
fa  piu  volte  mentione  de  prodiga  avvenuti  in  diuerfi 
tempi , & im  Roma , e fiora  , come  hauere  piovuto 
[angue 3 pietre , & altri tai moflri . E tale uolte di * 
ce  , che  quello  ancho , che  non  fi  vedeva , ne  fintivi 
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idi  certo  , s'affirmaua  nondimeno  per  certi [fimo  dà 
fi empi,  e creduli  5 onde  per  quejli prodigi)  ft [elevano 
fitr  uarqficrifictj  grejpidtioni  e per  ld  citta, e fioraia 
beone  diffidi  il  prodigio  effire  qual  fi  uoglia  co  fi,  che 
- nafta,  ò auengd  contra  natura  ; e dijft  , che  erano 
di  due  maniere , V una  come  perauentura  , quando 
Vbuomo  nafte  con  tre  mani,  0 con  tre  piedi , b d'aU 
tra  filmile  moflruofi  forte  , e quejloè  chiamato  O* 
fìento  ; V altra  , quando  fi  uede  con  gli  occhi  qualche 
prodigio  fi  cofi*,  e queflo  è da  Greci  chiamato  Fan * 
tafina ♦ Era O /lento  ogni  uolta, che  nafteua'o nelle 
tette  d' alcune  ttatue , b pure  ne  gli  atrij  de  le  cafe 
qualche  arborei  A tempo  de  la  guerra,  che  fèrono 
i Romani  contra  Perfto , nacque  nel  Campidòglio 
una  palma  5 che  dinotò  la  uittoria , e’I  trionfi  di  quel* 
la  imprefi  : poi  fi  col  tempo  buttata  a terra  da  una 
tempefta  ; e nacqueui  im  quel  luogo  fìejfo  uno  arbore 
di  fico  5 a tempo , che  fi  Mejfala,  e C, Caffo  cenferi 5 
e da  quel  tempo  ( dice  Pi  fine  autore  grane)  la  pudb 
citta  cominciò  a gire  a terrai  iMofiri(dice  Nomo, 
e Fefio)  non  fino  altro , che  uno  auertimento  , & 
un  ricordo , che  Iddio  ci  da  per  quel  me^o,  di  quaU 
che  cofi  futura , Il  mottro  dunque  , e VOfiento  fi* 
tono  cofi  detti  dal  ammonirci  ,ò  mofirar ci  quello, che 
haueuaa  uenire,ficome  il  Prodigio,  e'I  Portento, 

' dal  predirci , e pòrtenderci  alcuna  cofi  fitura.  Ghia* 
ma  Fefio , Tenite , le  dee  de  le  forti,  lequali  furono 
di  due  maniere  ptejfo  gli  antichi  >l’una  chiamarono 


162 
• -**•*« 

Prodigi a, 


O jìcnto 


Mojf  r&n 


Tenite, 


Sortiyirff 

bine. 


A \ 


?h  %'  ’9 

& U y 


LIBRO 

y forti  Virgiliane  ; perciò  che  aprendo  a cafo  il 
Poema  di  Vergilio  $ toglieuano  l’augurio , e la  forte 
da  quello , che  que  primi  uerft , che  a cafo  ufciuano , 
mojlrauano  di  lignificare  5 di  quefie  firùfcmentione 
Spartiano  ne  la  ulta  di  Adriano  5 l’altra  maniera  jù 
antichiffima , e ritrouata  da  facerdoti , affai  fimi* 

le  a le  rijpofie  degli  Oracoli 5 egli  erano  quefti , al* 
cuni  uerfetii , chejìgnificauano  diuerfe  cofe , fritti  è 
fu  frondi  d’alberi  3 0 pure  fopra  tauolette  5 e pofli  in 
modo  da  i facerdoti , ne  letti , e luochi  do  uè  fi  ripofa* 
nano  , eir  erano  ripofii  i D«  , che  0 da  fi  flefj 1 , ò 
pure  a pofla  con  certo  artificio , quando  a facerdoti 
pareua  5 cadeuanogiu  $ i quali  poi  letti , come  fi  ue* 
nijfiro  dal  cielo  sfrondo  i lignificati  loro  empieuano  i 
prencipi,  e’I  popolo  b di  timore , 0 di  Jperan^e:  onda 
Liuio  dice , che  caddero  una  uolta  da  fi  11  effe  le  ferii 
fu  V alt  are  5 a punto  come  fi  fijfiro  dal  cielo  uenute  5 
t che  n’ era  uno  di  queflo  tenore , M arte  feuote  l’arme 
fue  » Egli  è di  gran  piacere  leggere  apprejfo  di  Li* 
tào  a qual  maniera  fujfiro  i Romani  foliti^quando  que 
fie  cofe  aueniuano  di  rimediarui  con  grande  utile , e 
piacere  di  tutti  i facerdoti , egli  dice  una  uolta , che 
nel  me  fi  di  Decembre , che  è molto  atto  a fiajfi,  per 
procurare  que  fie  forti  ,fi  ficrificato  nel  tempio  di  Sa* 
turno  5 fu  fitto  il  lettifiernio , cioè  fida  Senatori  ac* 
concio  ini  nel  tempio  a quello  iddio,  che  ui  era  , un 
bel  letto  , fi  fitto  un  conuito  publico , e tutta  la  notte* 
& il  giorno  furono  per  ma  [a  citta  celebrati  i fitttf? 
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fiali,  che  erano  fétte  libere  fir  allegriffìmet  e fu  ordì* 
nato , che  quel  giorno  faffadouuto  ejfcre  in  perpetuo 
celebre  e fefìiuo  al  popolo  , C oflumorcno  ancho  gli  Vo& 
antichi  di  fare  de  uoti } per  impetrare  gratie  da  gli 
Dei,  i quali  uoti  ft  farfauano  poi  con  ogni  faudio  adem 
pire,  Scriue  L iuio , che  l Re  Tulio  in  un  cafo , ch’egli 
temette  molto  ; uoto  di  creare  XILSalij,  e di  fare  al 
Pallore  , & al  P auore  i t empiite  Furio  Camillo  nel  uo 
lare  pigliare  la  citta  di  Ve/o,  uoto  la  decima  de  la  pre 
da  a Gioue  P ithio , e di  menarne  Giunone  in  Roma » * 

AnibAe  ancho  deliberando  fccojleffode  la  imprefa 

contra  Romani  ì oltra  i primi  uoti  già  fatti  di  non  la * 

f( dare  mai  l’odio  con  quejlo  popolo , face  ancho  i facon 

di;  e raffermai  primi,  Ma  perche  e pre ffc  gli  and « 

chi , e prejfo  noi  Ckrittiani,  è quaft  unafleffa  la  fifa 

ma  de  uoti , lafaieremo  di  farne  piu  parole , S’è  detto 

di  fipra , come  per  molte  uie  fa  forarono  i gentili  di 

fapere  l’auenire  $ e diprouederci  ami  tempoi  bora  fa 

pra  di  quejlo  ifaejfc  diremo  una  fola  parola , come  ei 

Jicredeuano  ancho  co’l  meffe  de facrificij  loro  occul 

tare  e na fondere  quello  ancho , ch’era  chiariamo, 

euidentiffimo , e pofaoci  auanti  gli  occhiò  quejlo  mo  valle  ti 

do  * Ne  la  uaUe  d’Egeria,  che  crediamo , chefùffa  la,  Egeria • 

doue  è bora  Ondano , 0 Genoano,  che  chiamano  hog 

gi, terra  del  Cardinale  Proffero  Colonna  XVI.  mi* 

glia  Unge  di  Roma , fa(come  ancho  hoggi u’è)un  la 

go  chiamato  di  Nemore  0 di  Nemotfoue  fa  già  il  tem  Torturi*  tòri 

pio  de  la  Fortuna  Me,  Q fa  cominciando  già  ad  e fa  le* 

, ••• 
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fere  a He  al  matrimonio  , erano  da  padri  loro  me* 
nate  le  fanciulle  uergini  $ le  quali  il  ficerdote  di  quefla 
Vea  faceua  fogliare  ignude  $ e le  riguardaua  bene 
d'ogni  ritorno,  e uedeua,  e moflraua  que  difètti  ò nei, 
c baite jfe  ciafcuna  kauuto  fepra  il  fuo  corpo  5 e poi . le 
focena [eterificare  con  wcenfcala  Deàie  per  que  fi  a 
uia  credeuano , che  il  marito, che  doueua  effrr  lor  da* 
to  t non  haurebbe  mai  piu  potuti  quefli  lor  difètti  cor * 
por  ali  uedere \ [cioccherà  troppo  maggiore , che  dai 
chi  ha  qualche  ftntimentohumatic* 

: F rie  del  primo  libro*  w.1  \ 
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Auendo  in  quello  fecondo  libro  a ra 
- gionare  de  le  tante  arti , che  ufcroo 

: ? * h no  gli  antichi  Romani  a per  potere 

fitto  pretejlo  di  Religione  , cumu* 
lare  molte  ricche ^ , e dimoflrare. 
ilor  molti  filli  jtoccaremo  prima  le  wjlitutioni , eS r 
ordini  di  Pontefici , di  flamini  3 e di  ficerdoti3e  poi  da 
tutte  le  altre  co  fi , che  fi  contennero  fitto  quello  noe 
me  de  la  Religione , I Pontefici  dunque  come  uuole  Pontefice 
M Marrone  $ furono  co  fi  detti  dal  ponte  Sublicio , ih 
quale  Jpejfi  uolte  rifecero  » Fefìo  dicedi  piu,  che  il 
Pontefice  Maffimo  fu  detto  co  fi  da  Veffire  giudice  e Pontefice 
capo  de  le  co  fi  piu  importanti  ne  ficrifieij , e ne  la  re  * m°* 
legione  ,e  da  Vhauere  cura  di  punire  i magijlrati  priua 
ti3che  fuffiro  a qualche  modo  flati  contumaci ,0  dijùbi 
dienti  a gli  ordini  de  la  R eligionetgli  altri  Rotefici  poi 
fimo  di  due  mamere*, fumo  i maggiori }e  quefli  fi  crea  pontefici 
nano  de  patritijì  furono  anchoi  minori  creati  de  la  maggiori, 
plebe  ♦ D imofira  Liuto  di  quanta  dignità  fiffe  il  Po»  "* 
tefice  Maffimo  quando  dice , che  fi  GnXomelio  pre  . 
tore  condannato  in  una  bona fiomma*,perhauere  uolu * 
to  contendere  } e uenirea  parole  ingiurio fie  con  M.( 

Emilio  Lepido  Pontefice  Maffimo,  e queflo  perche  era  , 
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di  maggior  autorità , e potentia  in  R orna  la  ragione 
de  le  coje  fiere  , che  de  magifiratit  Si  uede  ambo  e 
conofce  la  dignità  del  Pontefice  MaJJìmo  dal  modo 
ìflejjo,  nelquale  filetta  crear  fi4,  percioche , come  Li* 
uio  iìejfo  dice , una  uolta , jù  con  gran  difficulta  , e 
'tontentione  creato  Pontefice  Majflmo  Licinio  Crajfi , 
ilquale  era  allhora  per  dimandare  la  Edilità  , e per 
CXX.anni , infitto  a quel  giorno,  non  era' flato  mai 
niuno(  fiora , che  P, Cornelio  filo ) fiato  creato  Poti* 
tefice  MaJJìmo  fi  non  hauejjc  hauuto  prima  dignità  di 
hàuere  fiduto  m fida  curale • Dice  M,  Tullio  che  ne  la 
creatione  del  Pontefice  MaJJìmo  non  fi  chiamauano 
a dare  le  uoci,  fi  non  XVII, tribù  t [trine  Suetonio  , 
C’hàuendo  Chefir  e a dimandare  di  e jfir  e fitio'Potta 
tefice  Majfimo  con  grandijfime  fubornationi , confi* 
derando  quanti 'debiti  s’haueua  fatti  per  qtiefiacate 
fa  ,u fendo  la  mattina  di  c a fi, per  andare  a quefii  Go 
mìtq , abbracciando  e baciando  la  madre,  le  dijfi,che 
egli  non  le  ritornerebbe  piu  aitanti  in  cafi,fi  non  Po 
tefice , e co  fi  fi4,  perciò  c’hauendo  egli  dui  competito 
ri  potentijflmi , e che  Vauan\auano  di  dignità, e d'ee 
ta , hebbe  mediante  le  fubornationi  fue  prima  fitte, 
piu  itoci  ne  le  tribù  ifièjfi  de  fiuoi competitori, che  non  . 
hebbero  amendui  quefii  in  tutte  le  T ribui  Tito  Ve  fi  a* 
ftano  fi  quel  filo  Imperatore  ilquale  cerco  il  Pontefi 
tato , come  per  uno  me^fljp  di  douere  ufire  pietà  , e. 
dementia  ; e non  perfifio , e per  ambinone  t e do  mo 
fro  egli  afflai  bene  $ .perche  da  allhora  mppi  non  fi 
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macchiò  mai  le  manine  V altrui  fingue*,ne  ancho  ho * 
tendo  e ffcrui  confi p euole  $ benché  hauejfia  le  uolte 
tanfi  di  farlo  per  vendicar  fi  per  laqualcofi  fi  può  he 
me  chiaramente  comprendere , che  la  principale  co  fi, 
che  doveva  il  Pontefice  Majfimo  faretra  di  afiener* 
fidai  [angue  hvmano , e nondimeno  firifa  hauer  pvn 
toquefio  rifletto  3cer corono  gli  altri  Imperatori  RO 
mani  tutti  di  volere  l’ornamento  , e la  dignità  del  Po 
teficato  * Veniamo  a i flamini $ i quali  dice  Varrone, 
firono  cofi  detti  quafi filameli  *,  da  certe  fila, chaueua 
no  per  un  certo  ornamento  in  tetta  ; e toglievano  il 
cognome  loro  da  quello  iddio , alquale  ficrificauanoì 
come  a Marte , M ardale  5 e Vulcano  , V ol'c anale  5 a 
Gioue , Diale  ( perche cofiil  chiamavano  i Grecj). fe- 
riale , da  f urina , onde  fi  celehrauanoìe  firie  firma 
li  : ferine  L iuio , che  Numa  creò  a Gioue  il  flamine, 
cioè  un  ficerdote  continouo , & ajfiduo  ; e file  per 
ornamento  portate  una  uefle  molto  adorna  *,  e federe 
[opra  una  fidia  curule  regia  t ne  creò  ancho  duo  altri, 
dice , uno  a Marte l, altro  a'Quirino . Dimottra  ancho 
L iuio  , come  i flamini  foleuano  ejfcr  ancho  creati  da 
i Pontefici , furono  ancho  creati  da  i dittatori  de  la 
citta, come  dimoftra  Cicerone  .che  Milotte  andajfc  a 
lanuuio , doue  egli  era  dittatore , a creare  il  flammei 
Di  XV,  flamini,  ch’erario*, il  maggiore  e principale 
era  ( come  dice  fefio)  il  Diale , fi  come  il  minimo  di 
tutti  era  il  Pomonale,  quafi  che  firuijfc  a P omona 
0*4  de  gli  horti  5 * di  non  molta  utilità  a la  vita  no* 
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Sacerdoti , 


Fframcn  era  lecito  al  Flamine  Diale  portare  w deto 
anello  intiero  $ onero  fu  la  perfcna  nodo  alcuno  t rie 
gli  era  lecito  giurar  e, qua  fi,  che  jljfi  co  fa  molto  mori 
ueniente  non  hauere  credito  fenfa  il  giuramento  a co 
luijne  la  cui  fède  fi  riponeuano  le  coje  fiere,  Quando 
a quello  Diamine  moriua  perauentura  la  moglie  ( che 
Uchiamauan  Flamma)lafiiaua  egli  uia  ilficerdotio 9 
percioche  configrandofi  vn  un  mede  fimo  tempo  foco 
da  moglieìerano  molte  cofe}  che  non  fi  poteuano  pof 
amminifirare  fenfa  lei  ne  fcrificyìt?  il  toglierfi  tojìo 
un'altra  moglie, era  vngiufio&  empio  > Il  Flamine 
Palatuale,dice  F ejlojù  ordinato  per  ficrificare  a quel 
la  Dea*, che  come  fi  credea,hauea  la  cura  del  pala'ffpt 
firiue  P lut arco, ch'ai  Flamine  diale  non  era  lecito  toc 
care  ne  farina, ne  granone  que  dolche  il  grano  è co  fi 
corrotta,  e quafi putrida  ,ela  firma  fi  fi  dal  grano 
e prima  , che  fe  ne  fàccia  il  pane , è una  co  fa  impera ^ 
'fitta  t Se  il  Diale  hauejfe  perauentura  tocco  ì'hellera 
frebhe flato  ( come  noi  diciamo  )ifcommunicato4,ne 
poteua  camiti  Jr  per  quella  firada,  fu  la  quale  hauejfe 
queflahellera  fitto  ombra  t per  e fiere  queflo  uno  ar 
bore Jlerile , e diniuno  giouamento  a la  uita  de  gH 
huomm , e che  per  la  fua  fragilità  ha  fimpre  bifie 
gno  di  Ilare  appoggiato  ad  un'altro  arbore  *,  e non  di 
letta  per  altro , fe  non  per  l'ombra  fua , e pe'l  uerde} 
e per  ciò  non  ftnfa  caufi  non  fi  lafcia  na fiere  per  tlf 
cafe  ; Ma  fia  detto  a baVtanfa  de  Pontefici , e de  Fide 
mini  5 diciamo  de  ficerdoti  t Dice  M , Varrone , che 
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•furono  tutti  detti  cofi , da  i ficrificij,che  amminiftraua 
: no  n perno  che,  e i Pontefici , e i Flambi,  e tutti  gU 
veltri  c'hanno  qualche  cura  de  le  cofi  fiere , fimo  chia 
mati  ficerdoti  : Si  catta  da  una  Oratione  di  M.T  ullio, 
che  fibene  i Pontefici  erano  creati  dal  popolo , e i Pia 
mimi  dal  popolo ,ò  da  un  prencipe , ò dal  Dittatore , ò 1 
: dai  Pontefici  ifiejji  5 egli  non  fi  poteua  nondimeno  ha 
'.vere  intieramente  il  ficerdotio  5 fi  non  fi  confirmaua 
dal  collegio  de  Pontefici  : Né  la  creatione  de  Pontefi * 
i ci  ( come  di  fiopra  fi  dijfic)  non  fi  chiamauano  piu  che 
■ XVITtribu  t da  le  quali  ( come  Gn.Domitio  Tribù* 
no  de  la  plebe  ordino  ) colui , che  ne  ueniua.  nomina* 
io  3 era  poi  dal  collegio  fitto  e confirmato  ficerdote  5 • 

; donde  pare , che  fila  uenuto  il  cofiume  , c'hoggi  fra  • 
chrifìiani  fi  firua  5 che  coloro  5 che  fièno  0 da  un  pò? 

•polo , ò da  qualche  Prencipe , ò collegio  eletti  a qual * 

(che  dignità  t bifiogna  ancho  poi , che  filano  dal  Papa 
e dal  colleggio  de  Cardiali , confirmati  ; M,  Tullio  < 
dimofira  tm  una  fua  oratione , che  il  collegio  era  di  collegio  4 
fitique  ficerdoti  maggiori  f ad  imitatione  del  quale  de  ficerdoti 
fare  chefia  hoggi  il  collegio  de  la  chiefix  Romana  or  j- 

dìnato  di  tre  fecerdoty  maggiori , cioè  di  fette  uefeo*  s°cbiefr. 

•ui  s i piu  uicini,  chabbia  R orna  ,edei  preti , c'hanno 
le  principali  parecchie  di  Roma  , e de  Diaconi,  che 
u hanno  medefim amente  l' altre  recanti  parocchie  mi* 
mori , ma  qui  non  laficieremo  una  cofi  a diett  0 da  la 
quale  pare , c'haueffic  tutta  la  religione  di-Romani 
gentili , origine  ; cioè  che  tutti  i Sacerdoti , e m a fichi t 
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e fintine  dal  primo  a l ultimo  , hebberoi  loro  ficàr* 
doni , ò beneficq , che  bora  diciamo , co fi  ricchi  e di 
coft  buone  entrate , che  non  fidamente  ne  uiueuano 
efifii  con  tutta  la  cafi  abondeuolmente , ma  ne  poteua* 
no  ancho  buttare , e fendere  tu  oftentatirne  defilili 
loro , & ambiti t ni  : finfia , che  ( oltra  di  queiìi  berte 
e patrimoni  loro  ancho  ) amminifilrauano  quafit 
tutti  gli  ojficy  publichi  di  Roma  andauano  ale 
guerre  ; e ficeuano  de  le  mercantie . e degli  altri  efi 
fircitij  di  guadagno , come  piu  lor  piaceua , e pareuat 
E quefili  ficerdotfi , chiamati  bogfii  ( come  s'è  detto ) 
beneficij , erano  di  due  forte , perche  cerano  proprij 
de  i luochi fieri , donatili  o da  la  Rep,  o dal  Prencipe 
o dal  collegio  JìeJfo  de  i pontefici  $ e pure  erano  a quel 
la  chiefi/o  cappella  filati  da  alcuni  con  quella  condì * 
tione  dati , che  doue (fiero  fimpre  e [fiere  di  cafi  loro  3 't 
là  cura  di  regere  quel  tempio  5 e le  entrate  Jìejfic  do 
nateli , onde  per  quejìo  erano  da  loro  chiamati  Sacerc 
dotti  Gentilità  jonohoggi  da  nofiìri  chiamati  benefi 
afi  di  Iufpatronati  t Di  quefli  ficerdotfifo  Litio  men 
tione , quando  dice , che  era  a la  famiglia  de  i Po  tic 
tifi  fimiliare , e proprio  il  fJcerdotio  d’jR ercole  x e M, 
Tullio  medefmamente}e  ConT acito  nefinno  ancho  in 
piu  lochi  mentione  x i primi  ficerdotfi , che  furono  pu 
binamente  ordinati  in  Roma  ^ebbero  di  cinque  ma c 
niere , entrate  5 perciò  che  quelli } che  findauano  i 

Quano , e donauano  uariamen ♦ 
r hi  una  entrata3  e chi  un’ altri* 


lochi  fieri , glidififienj 
te  chi  una  poffieffime^ 


SECONDO*  SS 
ondehauejpro  pojjùto  i fcerdoti  uiuere  t 11  perche 
battendo  L iuio  detto , che  Numa  ordino  i Flamini , e / : 
le  uergm  Veti  ali  ; figginge , che  li  determino  an* 
cho  del  pttblico  un  tanto  3 per  potere  uiuere  : il  qual 
modo  tenuto  da  N urna , chi  dubita , che  nonfiffe  an* 
co  da  tutti  gli  altri  fequenti  fondatori  de  i luochi  fieri 
imitato?  altramente  a che  ftfrebbono  tanto  traua ♦ 
gitati  i primi  cittadini  Romani , per  hauere  i feerdo * 
tij?  frinendo  Liuio  che  fi  creato  Pontefice  il  figlio  di 
Fabio  Maff, in  loco  del  padregia  morto  figgiunge, 
ch'egli  hebbe  duo  feerdotii  : E Suetonio  fcriue , che 
ejfcndo  flato  Ce fare  di  XVILanni  defignato  Flamb 
ite  Diale  ; ne  fida  Lutila  diquefto  feerdotio  priua* 
to  ; perche  hauendo  egli  t'animo  genero fi } e la  elo * 2 

quentia di  Cefire  fifiettijjìma  (il che  e gli  predicane 
piticamente  ) penfua  diminuirli  la  fir^a  , con  to* 
glierli  il  feerdotio  5 dal  quale  uedeua  hauere  Cefre 
il  nudrimento  de  la  fua grandezza , e potentia  xLafe  • 
conda  maniera  di  feerdotij , ò benefici j 3fi  chiamato 
Stipe , detta  da  noi  hoggi  Cblationi,  & Elemofinexdi 
queflo  andare  cercando  elemofine  fi  M, Tullio  men * 
t ione  5 dicendo  , che  fi  fitta  una  legge , che  non  fi 
douejp andare  daniuno  (come prima  ) dimandando 
quefìe  elemofine  ; fiora  che  da  la  famiglia  de  la  ma 
dre  idea  5 e quefli  ambo  ,fi  non  in  certi  tempi  fila * 
niente  t da  le  quali  parole  fi  catta  ; che  oltra  le  già 
tre  dette  maniere  di  Pontefici , Flamini , e ficerdoti 
Jtrdmati  ciaf  uno  al  culto  d alcun  proprio  iddio  ^ue 


- > x i r ira  ?, 

• tferaancho  un  altra  ; che  co'l  tempo  poi  fi  mùltipli * 
* tb  j e diri  few  piu  fitte  x perciò  che  conuenendo  vnfie 

■ me  molùnutfihi , e fimime  in  una  jìejjà  fimiglia  nel 
culto  d}  alcuno  iddio  $ uiueuano  tutti  mfieme  de  le  me 
defme  entrate , er  elemofine  rc’baueuano  x e come 
j furono  quejle  fite  diuerfi , cofijùrono  di  uary  nomi 
chiamate  .perciò  che  , come  ferine  M, Tullio  ffarono 
alcuni  latini  mmfiripublichidi  Marte  chiamati  Mar* 
tiali  t de  i quali  era  un  gran  numero  ; fi  come  era  me 
' defmamentene  la  Sicilia  un  gran  numero  diVenereh 

E Spartiano  ferine , che  fi  Adriano  Imperatore  pofìo 
nel  numero  degli  altri  Dei  5 e firongli  dal  Senato  or* 
dinati  i Flamini , e i Sodali , cioè  ( come  noi  hoggi 
Sodali,  volgarmente  diciamo  ) molti  buon  compagni.  & ami 
ci  continui  fico  x Et  a Fantina  furono  in  fio  honore  j 
Mitrite  alcune  donzelle , chiamate  perciò  F aufiinid 
ne  x Et  al  marito  di  lei  già  morto  firono  or  dinati  i F lf 
Satelliti,  s0daii , e gli  Satelliti  5 che  erano  come  hoggi 

diciamo  di  molte  compagnie , che  fon  per  lo  mondot 
come  i confrati  di  S,  Maria  de  i Teutonici , che  fonò 
ne  la  Alemagna  5 e i confrati  di  fin  Giacomo  de  la 
Spada  in  Hijpagna  t Egli  fi  fa  dunque  chiaro  5 che 
prima  di  quefla  legge.de  la  quale  fa  Cicerone  menti 9 
ne  5 folejfiro  tutti  quelli  3 c3hauean  benefici j , aumen* 
tarli  $ e farli  magioni  con  quejle  elemofwe  x il  terfy 
Solutioni,  m°d°  d'ingr affare i beneficherà  con  le  Solution 
che  chiamano  5 cioè , che  per  potere  alcuno  impetrare 
vn  beneficio , pagaua  un  tanto  -3  al  ficerdote  fuperic* 
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ire  jCome  fi  legge  apprejfo  Sue  tomo,  che  Claudio  per 
lo  imgrejfo  d’un  nuouo  ficerdotio  , fa fermato  a paga 
re  una  efirema  & we filmabile  famma  $ come  ueggia 
mo  hoggi  a noflri  prelati  fare  $ i quali  ò maggiori , ò 
minori , che  fiano  5 quando  impetrano  alcuno  benefica 
ciò  dal  Papa  ; fogliano  pagare  ifrutti  del  primo  anno 
che  chiamano  la  prima  annata  ; La  quarta  maniera 
d'ampliare  l'entrate  di  facerdoti \ era  con  le  donatio 
ni,  e legati , che  lor  ftfaceuano  5 perciò  che , in  ulta , 
per  hauere  i Dei  propitifdonauano  molte  cofe  a ficer 
doti  e per  la  felicita  de  Vanirne  ( che  co  fi  le  chiamaua 
no  ) lafciauano  ancho  loro  molte  cofe  vn  tefìamentot 
M a l’Epulo  di  rado , ò qua  fi  non  mai  fi  lafciauano  a E^0# 
dietro  : che  cofafajfc  queflo  E puh  a che  modo  fi 

facejfc  i fifa  chiaro  per  molti  fipolcri  di  marmo , che 
fi  ueggono  per  tutta  Italia , come  nè  un  bellifjimo  in 
Rauèna  ne  la  chiefa  di  San  Pietro  ( eh’ è hoggi  fiotto  il 
nome  di  San  Er  ance  fio , e ui  fino  i frati  di  Zoccoli)  e 
rifugia  portato  da  la  terra  di  Claffc  5 che  è indi  tre 
miglia  lontano , doue  doppo  Vhauere  a lungo  deficrit 
to  molte  cofe , che  uole  il  Te  fiat  ore } che  fi  facciano  $ 
dice  che  del  reflo , che  ui  auanfaua  t ne  faceffro  un 
bel  conuito  ogni  anno. e queflo  chiamauano  Epulct  Si  '■  * 

ueggono  ancho  w Macerata , & m altri  luochi  de  la 
Marca , altri  filmili  fipolcri  antichi . ne  i quali  fi  fà  an- 
che uagamente  mentione  di  quefii  legati  de  l’Epuloi 
Hor  dunque  (come  da  quefii  Epitafii  fi  comprendevi 
tegnamojche  quefii  Epuli,che  fi  lafciauano  p teflame* 

< • ; i . . 
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Ioni « 


Epuloni* 


libro 

to)  fifaceffaro  ogni  anno  prefifo  a la  fcpoltura  far  fa 
di  rofee  diuarij  odori,  fecondo  U facilita  e ualuta  de 
la  heredita  a quefilo  Epulo  merueniuano  non  fa'* 

lamente  i parenti  del  morto  ; ma  i collegi)  ambo  de  i 
magifirati , ò d'artefici , a quali  era  efijo  fato , uiuen 
do,  compagno ; %?a  le  mite  ancho  tutta  la  legione , ò 
de  la  quale  fu  fife  filato  ejfocapo  ; ò ui  fa  fifa  pure  fiato 
un  de  gli  altri  laquefia  falla  erano  chiamati  per  li  fa 
crificq  i facerdoti  $ i quali , oltra  il  piacere , e l'utile  , 
che  ne  traheuaho  allhor  di  pr e fante  ; erano  per  hauet* 
ne  ancho  per  l'auenire  de  i maggiori  5 perdo  che  mo* 
rendo  poi  perauentura  l'herede  ejfacutore  di  quello 
Epulo  , faenza  legitimi  facce  fifone  ò pure  lafciandofi 
contempo,  come  faole  accadere  5 di  celebrar  fi  piu 
quella  fajla , quel  tanto , che  falena  per  gli  heredi 
fifienderfii , facondo  il  tenore  del  legato  5 ne  ueniua 
mediante  i Settemuiri  degli  Epuloni,  in  potere  del 
collegio  de  i Pontefici  5 i quali  poi  ne  faceuano  noue 
difilributioni,e  prouifioni  : Erano  dunque  i Settemuiri, 
de  gli  Epuloni  prefifa  gli  antichi  a punto  quello  ,che 
fono  hoggi  i uejcoui  efacutori  de  i legati  in  cauft 
pie  5 benché  ogni  tempio , mafftmamente  i maggiori 
hauefifaro  i faoi  particulari  Epuloni  5 come  del  tempio 
di  Gioue  fi  dififa  di  fipra*?doue(come  dice  S>AgofHno), 
erano  i perpetui  Epuloni , che  del  continuo  ne  la  meni 
fa  aurea  pofia  prefifo  la  Elatua  di  Gioue  , celebrauano. 
i corniti  di  mimi , e di  buffoni  piu  toflo,  che  facrificij 
diurni  t Scriue  L iuio , che  quefili  Epuloni  una  uolta  itie 

tomo 
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torono  a Piff aridi  douere  y fecondo  erano  confati  $ 
federe  a mangiare  in  quejii  E pulì  ; di  che  /degnati  co 
loro  fine  andarono  a Tiboli}  onde  noneffindo  piu 
tbi  finajfe  ne  ficrific ij$  i libarmi  negli  rimandoro * 
no  adormentati /opra  un  carro  in  Roma  ; e fu  lor  re? 
ftituito  il  potere  ( come  prima  ) mangiare  ne  la  folen 
tritati  AgoiUno /mecche  queflo  coflume  di  mangia t 
re  nei  luochi  [acri , fecondo  il  tenore  de  legati, fu 
per  molto  topo  in  alcuni  lochi  o jjèruato  da  ehrifliani: 

La  autorità  de  i Settembri  degli  Epuloni  fu  tanta  che 
come  Jcriue  Gellio,  fu  pare  a quella  de  i facerdoti  mag 
gr ori , come  erano  i Flamini , gli  Auguri , i Decemui 
ri  de  i jàcrificij  3 perdo  che  poteua  il  Pontefice  M affi 
elegere  di  tutta  la  citta , quelle  vergini  ,che  li  pareva, 
in  feruitio  di  Vejla  ( che  foleuanoeffire  tónti  ) eccet 
to  fi  juffiro fiate  figlie  di  Flamine,  di  Augure/i  De* 
cemuiro  de  i ficrificij , a di  Settemuiro  degli  Epuloni  5 
le  quali  non  poteua  contra  lor  uoglia  menarvi  t Egli 
fi  crede , che  i Settemuri  de  gli  Epuloni  fijpro  rie « 
thiffimi , come  ueggiamo  , che  figlia  effere  di  quelli , 
che  uiuono  fu  l ' altrui  bor fi , di  do  è grande  argumen 
to  , che  un  filo  di  quel  collegio  hebbe  un  fipolcro  md* 
gnifico  in  Roma  tcome  infimo  ad  hoggi  fi  vede  in 
pie , quafi  intiero  prejfo  la  porta  di  fin  Paolo , fitto 
a modo  d\na  Piramide , er  attaccato  a le  mura  de 
Udita , come  le  lettere  d’un  palmo  grandi , che  ut  ” l 
fino  ; il  di Ao frano  x benché  alcuni  ignoranti  habbiat 
no  filfimente  creduto , che  fia  ilfipulcro  di  Romolo 
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o di  Remo  :La  quinta  manierai  mediante  la  quale 
accrebbero  le  ricche  ffe  de  i benefici j antichi y furono  i 
beni  de  concinnati,  e cacciati  di  Roma , o pernia  di 
giuflitia , ò per  firfa , che  tutti  fi  adgiudicauano  a fi i 
cerdoti  $ desiderando  ò udendo  il  popolo , b qualche 
magi  firato , che  anchor , che  quel  bandito  jù fife  flato 
reiiituito  ne  la  patria  5 non  gli  fi  fijfiro  pero  douutt 
piu  mai  refiiture  5 il  che  uedra  affai  chiaramente , chi 
leggera , come  furono  i Pontefici  firmati  da  Clodia 
Tribuno  de  la  plebe  a conficcare  la  cafa  di  M frullio 
in  tempio  de  la  Dea  Liberta  5 e poi  quefii  ifiejfi  nel  ri 
torno  di  Cicerone  lo  aiutorono  ad  ottenerla  di  nuouot 
tìauendo  ejflicate  generalmente  le  cinque  maniere 
de  le  entrate , e de  frutti  de  ficerdotij , ò benefici, che 
uogliam  dire  degli  antichi *,  non  ci grauer a replicare, 
e pianare  alquanto  piu  a lungo  quella  parte  3 c’hab è 
hiamo  de  Legati , detta  $ perche  fi  conofia , che  i gen 
fili  con  piu  diligenza  cercorono  la  felicita , e beatitudi 
ne  de  Vanirne  (co fi  diceuano)  che  doueuano  ne  cam 
pi  E lifii  hauere  per  méf^o  de  beni  temporali , che  la 
feiauano  ne  legati, che  doppb  la  lor  morte  fi  dijlribiàf» 
firo , che  non  fanno  kogflii  nofiriChri  fiianiin  ac « 
quiflàre  uita  eternacon  la  contemplatone  deluero  1.4 
dio  » Ma  prima  che  ueniamo  ad  altro , diremo  alcuna 
Campi  Eh»  parola  de  campi  Elifii , de  quali  habbiamo  pure  bora .. 
fitto  mentirne . Scriue  Tibullo , che  qui  vn  quefii  cam * 
pi  non  ui  fi  uede  b ode  altro  > che  canti , e balli  , che  , 
d egni  canto  fi  fintono  augelli . cantare  foauijfimamen  r 
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te  5 che  da  fi  fieffa  la  terra  ni  produce  per  tutto  fitf: 
niente  cafjia,rofe  ,'&•  altre  odorifere , e grate  her * 

*be  $ e che  qui  fono  condo  li  da  Venere  gli  innamorati 
che  ui  danno  poi  fempre  in  fèjìa  e giuochi  con  donaci* 
ie  piaceuolijfime  eir  amoro  [eie  perche  credeuano  un*  , 
cho  gli  antichi , come  noi  crediamo  , che  l’infèrno  fi  Inforno» 
troui , per  punire  i cattinoli  medefimo  Tibullo  il  deferì 
He , dicendo che  è un  luogo  federato , nafeoflo , prò t 
fèndo,  ofeurijfimo  d'ogni  tntorno  alquale  feorreno  ne 
gri  fiumi , e li  fifóne , c’ha  ferpi  vn  tefia  vn  uece  di  ca  . 

fi  mo  iìra  co ficruda , e fenfa  pietà  a miferi  don  1 

natiche  gli  feiagurati  empi  figgono  fempre  chi  qua, 
chi  la  ,e  Cerbero  con  tre  bocche  latra  auanti  la  porta* 

Vergitio  deferiue  ancho  i campi  E lifei,  dicendo che  • 
fono  luo  chi  felici  & ameni  ; doue  è un  piu  bel  cielo , 
ampia  bell'aria , un  piu  bel  fole  ; e Vanirne  filici,  che 
ìd  fono , alcune  s’ esercitano  fu  quelle  herbe  a uarij 
giuochi  corporali } come  a le  lotte, al  corfo  $ altre  lai* 
lano  acconciamente,  e cantano  ; ini  è Orfeo, che  fifa 
con  la  fua  dolce  armonia  foauijfimamente  udirete  piu  , 
yfeguepoi,  che  non  s’ha  iui  fianca  alcuna  deter  * 
minata  ; ma  ciafcuno  fi  fia  doue  piu  li  piace , ò per  le  — 
felue  opache  50  fu  per  le  me  di  rufcelli  frefehiffimi  e 
chiari  5 ò pure  fu  le  campagne  herbofe  e f re  febei  feri* 
ue  medefimamente  Vergilio  de  Vvnferno , molto  piu, 
che  Tibudomnfu  %e  quaft  le  medefime  cofe  5 ma  ue * 
marno  a legati , de  quali  habhiamo  propoflo  di  ragie 
ttarft  » Tr  Quando  fi  in  Milano  Vale  miniano  fecondo 
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Imperator  P ornano,  fi  leuò  in  Poma  un  gran  tumulto 
fra  ùbrfrtiani  e gentili  ,eneju  quella  la  caufi  ; egli 
erano  a quel  tempo  elefanti  in  modo  i C hrijliani  unRo 
ma  , che  agguagli  aitano  già  e di  ricche\$e,  e di  nu< 
mero  i gentili,  e fi  sfor\auano  del  contunouo,  e s'unge 
gnauano  con  uary  modi  arti  di  auan\are  l'un  l’ al* 
tro  hor  auenne , che  uolendo  i C hrijliani  dedicare  m 
honore  di  Chriiìo  l’altare , ch’era  ne  la  curia  uecchia , 
eh  era  di  gentili  *,&  è bora  la  celebre  chiefa  di  fin 
pie  tro  a Vurxola , eir  hauendo  i gentili  hauuto  di  ciò 
' fintimemo  ; fi  uenne  da  luna  parte,  e da  l’altra  di 
leggiero  a le  mani,  & a l’arme,percioche  i noflri  ita 
Ufmo  firmi  in  con  fintar  fi  quello,  che  ejjthaueuano  fot 
to  5 e i gentili  impugnauano  ; e Hauano  ofiinati  a uo * 
lere  ritornare  quel  luogo  ne  la  fua  prifluna  idolatria ♦ 
Ma  perche  e i C hrijliani , e i gentili  temeuano  molto 
de  l’Imperatore , ch’eraiui  preffo,  e c’hauea  piena  au 
torita , e potefia  [opra  amendue  quefie  parti  $ furono 
d'accordo  di  mandare,  e porre  tutta  quefia  lor  quefiio 
ne  un  petto  del  prencipe  5 e cofifit  eletto,  &■  a queha 
effetto  mandato  da  gentili  in  Milano  Simacopatritio 
molto  eloquente , e nobile  5 da  la  cui  oratione,  ch’an* 
ebor  fi  legge  ; ne  togliamo  bora  quanto  fo  alpropoft 
to  noilro  ì fra  l’ altre  cefo , ch’egli  dimandò  a Valenti 
niano  fo , che  fi  dotte jp  restituire  a le  uergvni  Vefia 
li , di  ejjcre  capaci  de  legati , che  fo  le  fileuano  lafcia 
re  5 ilche  era  lor  poco  tempo  auanti  fiato  da  Vlmperd 
tore  tolto}  e piu  uolt&Simaco  tra  l’orare , reperì  que* 
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fìe  parole , egli  fu  giam  Roma  di  tanta  importanti s 
il  potere  le  uergm  di  Vefla  accettare  , e difiribuire  i. 
legati , che  non  lafciauano  mai  per  la  citta  andare  ab 
cuno  del  popolo  mendicando , Ma  Valentiniano  fèr* 
tificato  ne  la  finta  fède  del  beato  Ambrogio  dottor  de. 
la  chiefa  , coftperfeuer'o  nel  fuo  buon  prppofito,  che 
Simaco  non  potette  ottenere  ne  l'altare  ,.chauendno 
i Chrifiiani  confecrato^ne  che  le  uergm  Ve  fiali  fuffe 
ro  capaci  de  legati •.  Ma  affiti  perduentura  habbiamo 
mofiro  quello , che  fijfero  prejfoi  gentili,  i Pontefici , 
i flamini,  i ficerdoti , ei  lor  ficerdottj  medefimameti 
te,  che  non  erano  altro  , che  un  fùngerli  a le  lafch 
uie , a Vauaritia , aVambitioni  ,&•  ale  pompe ♦ Ve* 
marno  hora  a V altre  loro  jùperftitioni,  Eglino  a notte 
di  Gennaio  celebrauano  tu  honore  dilano  le  fèfie  Ago 
nati , del  qual  nome  fi  rendono  molte  ragioni  $ o per* 
thè  il  mifiifiro  de  ficrificij , hauendo  a ferire  Vanimale 
teneua  il  coltello  w mano  aliato  $ e per  non  parere  di 
fare  egli  co  fa  alcuna  fin\a  il  commandamento  de  fu* 
periori  [noi,  dimandaua  del  continuo  a ficerdoti, quan 
do  hauejp  egli douuto  agere  , cioè  ferire  la  Hofiia.ò 
perche  gli  animali  non  ui  ueniuano  da  fe1,  ma  u erano 
guidati , e condotti  ; ilche  chiamoronoi  latini  agere , 

0 pur  erano  dagli  agneUi,chiamate  quelle  fèfie  Agna 
li  , e poiguafla  la  uoce.  Agonali,  0 pure  perche  uifto 
le  pecore  V ombra  del  coltello , che  era  ver  fèrirle  $ ne 
V acqua  5 fi  riempieuano  di  angore , e di  mefiitia , Vul 
tima  caufi,  che  ne  rende  O ttidio  ne  falli  (e  che  a noi 
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fare  la  migliore  ) è,  che  ftano  coft  chiamate  , perché 
quefia  uoce  è greca , e fignijica  nel  generale  tutti  que 
Jli giuochi,  efèttiuitat  m quejlo  facrificio  fi  cofiuma* 
ua  d' offerire  Vhofiia , e non  la  nittima  , perche  Iho*. 
fHaf.come  dijfemo  di  [opra  ) poteua  da  ogni  ficerdo* 
te  immolar  fi  per  la  uittorìacontr  a nemici  i la  uittimà 
folamente  da  colui,  c'haueua  la  uittoria  hauuta  , e fi 
faceuano  quelli  ficrificy  nel  tempio  di  Uno , chef  con 
me  ne  la  noftra  Romarifiaurata  s* è detto) fi  uede  qua 
fi  intiero  con  quattro  porte  prejffo  a fin  Gregorio  a\ a 
labro  J ficrificij  ne  quali  foleua  la  citta.ejj.  iarh , o pur 
garfi , che  diciamo  $ furono  da  gli  antichi  ( come  noie 
Ouidicr)  per  lina  di  quejlecauje , detti  Februi  3 0 da 
la  lana  ( che  chiamoron  gli  antichi  Fèbrtta)laquale  fi 
Iettano  in  quelli  ficrificy  dimandare  i ficer  doti  ^ch'era 
no  per  ficrificare  al  Flamine , 0 al  Re  de  ficrificij,o  pu 
re  dal  fine  ] e file , che  entra  nel  facrificio , che  mede, 
fiimamente  quelli  cofi  antichi  chiamoron  Februa 5 0 pii 
re  dal  ramo  d'uno  arbore  puro  5 del  quale  fileuano  m 
ghirlandarli  i ficerdoti  ne  facrificy  , che  chiamorcno 
pur  Februa  , Scriue  M acrobio  che  non  era  lecito  giufii 
ficare  alcuno  a morte  ne  giorni  fiturnali , e che  non 
ex  a lecito  al  Flamine , ne  al  Re  de  ficrificy  uedere  far 
fi  alcun  lauoro  nel  tempo  de  le  fèrie  3 che  per  quejlo 
per  un  trombetta  fi  ficeua  ciò  pubicamente  intende* 
rei  benché  F eflo  dica , che  furono  chiamati  Pety  quel * 
U , che  fileuano  a quel  tempo  andare  aitanti  a i Flauti 
nix  echi  non  obediua  al  bando , oltre  la  pena  pernia 
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ria,  era  obligaio  per  purgar  fi  offerir  un  porco,-  Scria 
ue  Plutarco  ,cbe  quando  fi  fuffe  falfamente  dettole 
alcuno  fuffe  in  lontane  contrade  fitor a de  la  patria 
morto , ritornando  poi  uiuo  a cafa , non  ui  fi  lafiiaua 
entrare  per  la  porta  j^ma  di  fu  per  lo  tetto  , e quefio  % 
perche  cofiumorono  gli.antichi  di  fare  tutte  quefie  e* 
fpiarìoni , e purgamenti  a lo  fcouerto  * Strine  Plinio 
t'hauendo  i Romani , e i Sabini  depoti e le  arme , c3ba 
ueuano  tolte  per  le  Sabine  rubate,  amendue  fi  purgo* 
rono  con  Verbena , mi  quel  luogo , dotte  erano  i fegni 
dk  Venere  Cluacina , che  uoleua  dire  quanto  Guerrie * 
ra , prejfogli  antichi  » Egli  erano  finalmente  in  que* 

Sa  openione  tutti  in  que  tempi  antichi , che  Fehruefuf  F ebma*-  * 
firo  tutte  quelle  co fe\  mediante  lequaliueniua  a pur*  * 
garfi  una  co  fcientia  macchiata , e le  pecata , e Vani * 
me  di  morti  ueniuano  a fintime  refrigerio , la  don * 
de  tra  le  co fefibrue , ne  fu  una  l' a fi' erger  de  V acqua 
che  ufirono  gli  antichi , come  noi  facciamo  de  V acqua  * - 

finta  5 benché  quefia  ufinfa  uenijfe  da  Greci  prima, 
che  da  Romani  $ onde  dicono , che  P eleo  con  quefio 
me'Xfo  de  l'acqua , ajfcluette  Patroclo  ,eche  Ac d fio 
mondo  P eleo  macchiato  de  la  morte  di  Foco  fiwfra * 
teUo  , £?  Egeo,  purgò  Medea  mede  /imamente  con  la 
àffier filone  de  l'acqua  $ di  che  Ouidio  fifa  beffe, dicen 
do  ejfer  pd\fifia  a credere , che  una  efirema  fceleran * 

\a  pofifa  con  acqua  lauarfi , Ma  Vergilio  fa  che  Enea 
nel  fine  de  l'effiquie , ch'egli  fa  a Mifeno,  lo  ffarga 
Uggiermentecon  acqua  MtTulliofà  medefimamens 
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Mercurio, 


F ehm  ntag 
glori. 
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tè  mentione  di  quefra  afrerfrone  de  V acqua  $ quando 
dice , che  fe  nel  fcruitio  d’iddio  ci  uuole  il  corpo  cafro, 
ci  noie  ancho  maggiormente  l 3 animo  ; perche  a quei  ' 
primo  con  l3 acqua  afrperfra , e co’l  tempo  fi  rimedia , al 
fecondo  ne  con  lungo  tempo , ne  con  qual  fiuoglia  la 
uanda . M acrobio  fcriuè  che  udendo  gli  antichi  fi* 
crificare  agli  Dei  del  cielo , per  purgar  fi , & andar 
netti , e mondi  a quell7 atto  $ fi  lauauano  tutto  il  corpo 5 
la  doue  nel  ficrificare  aglilddii  de  V infimo,  battana 
filo  la  afperfone  de  l’acqua \e  de  l’un  modo , e de 
l’altro  fi  Vergilio  piu  uolte  mentione , Preffro  la  por 
ta  C apena  m Poma  fi  una  acqua , che  la  cbiamoros 
no  di  Mercurio  5 qui  folèua  ragunarfi  il  popolo  Roma 
no  ; e Jpargendo  di  quella  acqua  con  un  ramu fello  di 
lauro  [opra  la  tetta  l’un  l'altro , & imocando  M era 
curio , credeuano  a quel  modo  mondar  fi  de  peccati, 
maffrmamente  de  ijjergiuri , e de  le  buflie  x mima ; 
giori , e piu  determinati  F ebrui , Ji  celebrauano  per 
dodici contmui giorni  di  Febraro  ; donde  hanno  mol 
ti  creduto , che  queflo  me  fi  toglieffc  il  nome  t bora  iti 
que  dodici  giorni , per  impetrare  requie  a Vanirne  de> 
morti *$  tutto  il  popolo  non  attendeua  ad  altro , che  a - 
fare  ficrificare  *,  e per  tutte  le  fipolture  fi  uedeuano 
candele,  e torchi  acce  fi  . Siuietauavn  que  giorni 
il  poterfi  fare  parentadi , e fefle  5 an\i  tutti  uefliti 
di  uette  lugubre, e mejlejafiiauano  in  cafra  ogni  loro 
ornamento  , M adoppo  di  quetti  me  fi  giorni , ne 
ueniuanogli  allegri , e giocondi , che  chiamauan » 


SECONDO,  C I 
CariJIia  $ ne  quali  ueniuano  tutti  i parenti  a ritrattar  Confa' 
fi  infieme  : e primieramente  àndauano  nouerandotut 
ti  i morti  loro  da  uno  anno  a dietro  j poi  nomando 
medefimamenteiuiui , ponentino  fine  a quelle  trifiitia 
e pianti  paffuti  de  morti , e fi  dauano  tutti  a coniati  | 
e piacenti  piu  , che  patena 'eia fiuno , Veri  amor-» 
tedi  Romolo  non  fi  ficeua  in  quel  giorno  3 ch’egli 
morì  j lauoro  alcuno  5 eir  [etai-quel  giorno  chi  a* 
mato  le  Colende  Caprotinetpetcbe  m quel  giorno. fa  c* 

effe  lacerato 3 e fmemhrato  ne  la  palude  di  C uprea 
( come  fi  credette  )da  iienatoriÀiojfiruaua  ancho  & 0. 
granfila  ne  giorni  Terminali  3 dettilo  fi  dal  dio  Ter  Terminali 
mine  5 alquale  con  grande  applaufc  3 e fifia  del 
popolo  fi  ficrificaua  fei  miglia  fiora  di  R omaiqua* 
fi  a puntola  doue  fu  fin  Sehajliano  anartiriffato , 
ne  la  jlrada  Laurentina  i e quejlo  Termino  e quellojl  Tcrw*fl0* 
quale  ( come  dicono  ) dedicando  fi  il  Campidoglio  Jut 
tigli  altri  Dei  cedettero  a Ciouè  5 filuo  che  egli  filo 
(he  non  uolfe  partir  fi  t il  che  ( come  M Marrone  [cria 
ut  ) panie  aRomani  ottimo  augurio  5 qua  fi  che  douun 
qnt  fi  jùjfero  He  fi , ampliati  i termini  de  l’Imperio 

di  Roma , non  fi  firehbe  mai  però  il  Termino  indi  ri* 
mojfo  : Ne  la  nojlra  Roma  riHaurata  dijfcmo , chela 


Bquuria  era  la  firada  3 per  la  quale  fi  correità  con  le  zquuria» 

/fo','" 


carrette  dal  Maufileo  d’Agofto  3 che  hora  il  chiama 
no  AuguHa  3 nel  Circo  Vlaminio , chiamato  hora  iti 
Agona  5 la  quale  jlrada  era  prejfo  la  chìefi  di  SMa* 
ria  cognominata  hora  m Equuria  $ ma  quanto  fi  al 
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noflro  propofito  ,gli  ultimi  duo  giorni  difebrarojù* 
ron  chiamati  Equuria  , perche  w que  di  fi  ficrificaua 
a Marte,  e glifi  fnceuano  que  giuochi  di  correr  eiEgli 
edolce  cofi  andare  confederando  i luochi , donde  cor 
reuano  quefìi  caualli  guidati,  e fidenti  ( come  ejfi  di* 
ceuano  ) da  Marte  : Hauemo  ne  la  no  fra  Roma  ri* 
fiaurata  mofiro, come  il  luocho,oue  fi  foleuano  creare, 
i magi firati, er a in  quel  proprio  loco  di  CapoMartio} 
M doue  fu  poipofia  la  colona  a chiocchile  di  Antonino $ 

itti  era  un  tepio  di  Marte  congiunto  co’l  Eorod'A 
Tempio  di  gofloyl  qual  tempio  fu  dal  medefmo  Agofìo  uotato,a 
tepo  ch'egli  guerreggio  contra  Bruto, e Cajfioì  edi 
ficato  poi  fontuofijfim amente,  tolto  ch'egli  hehke  il  no 
me  di  Agofìoje  colonne  di  quefìo  tempio  furono  cofi 
altee  fublimi,che  Ouidio  dice , che  que fio  tempio 
•cr,inrj  era  degno , che  ui  fi  triomfaffe,e  ui  fi  dri\fajfiroTro 
phei di uittorie battute  contra  Giganti4, e ueggiamo 
noi  infimo  ad  hoggi , che  quelle  colonne , che  fino  fi* 
pra  la  fi  alla  del  R euerendij),  Comunico  Capranicen * 
fi  Cardinal  da  Fermo  5 e che  fino  di  molti  pef^i  rifili 
te , e raggiunte  ùnfieme , non  fu  cofi  ricco  e potente 
prencipe , che  le  poteffehauere  mai  intiere  cofi  fubli* 
mi  e belle  t e per  dar  notitia  doue  quefìo  tempio  fujfe 
r e doue  quefle  colonne  filano  hoggi , dico  che  ui  fino 

a tanto  le  piatfe  de  preti , cofi  dette  ; a le  quali  è fi* 
pra  la  picchia  chiefi  di  S, Stefano , ma  bella  , & orna 
ta  e di  marmi , e di  pitture  *,  e fiparata  da  la  colonna 
d'Antonino  da  la  parte  uerfi  ponente , da  alarne  po* 


SEC  O.'Wff  CX  Ct 
thè , e piemie  cafe  di  cittadini  ; ne  le  quali  cafe , e 
Jie  le  firade  de  preti  oltra  le  già  dette  colonne, Ji  ueg 
gono  ancho  in  fino  ad  hoggi  altre  reliquie  d'un  co  fi 
grati  tempio  come  fu  quello  $ Ma  ritornando  al  no « 
fro  propofito  : fcriue  Plinio , che  ne  le  porte  di  quet 
fio  tempio  di  Marte  era  uno  Apollo  d' avorio  di  mar  a 
lùglio  fa  gr  andeffa , Gr  Gnidio  firiue , che  ui  erano 
fcolpiteim  bronco  diuerfi  fatue  belliffime  5 da  una 
farte  Enea , che  partendo  da  V incendio  di  Troia, por 
tana  fu  le  Jpalle  il  uecchio  Anchife , Gr  apprejfo  tutti 
gli  altri  de  fendenti  de  la  famiglia  Iulia;  da  V altro  la 
io  era  effe  Ce  fare  Agotìo , che  trionfaua  , hauendo 
uintii  percujfcri  del  padre  ; talché  fi  può  con  bello  di 
fior  fi  di  mente  uedere  ; che  la  beùijfima  firada,  on* 

•de  fi  correua  in  quefiefifle  a cauallo  -,  era  prima  per 
Campo  M artio  ; poi  per  lo  foro  d’Agoito , che , dai 
Poro  Romano  infra , era  il  piu  bello  di  quanti  n'ha * 
uejfe  Romane  poi  finalmente  a le  porte  belijfme , Gr 
imatiffme  del  tempio  già  detto  di  Marte  : N<?  fola* 
mente  a Marte, dal  quale  haueano  perauentura  molti 
fluori,  celebrauano  quefle  cof\  belle  fife,  i Romani  5 
che  ancho  a Plora  dona  infame  e meretrice  ne  celebro 
rono,cofeifù  ( come  Plutarco  fcriue  ) fimofijfma, e flora* 
beUiffima  corteggiana  del  tempo  fio , Gr  amò  Pome 
peio  e fu  da  lui  amata  fommamente  ; poi  morendo(ft 
comehaueua  Larentma  fitto)  lafii'oherede  il  popolo 
■Romano  d un  grande  hauere , che  ella  s'haueua  con 
\afia  dishonefa  arte  acqui  fiatone  ne  fi  per  ciò  pofla 
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tifi  numero  de  le  Dee*,  e celebrate  le  fife  e giuochi  in 
fua  memoria , eir  honore  nel  mefo  di  Maggio  > prefi 
fi  al  Cliuo  del  Campidoglio ; Erano  quej-.efifoe  chia* 
mate  Florali , e celebrate  da  meretrici  i gnu  de  ; onde 
Seneca  dice  una  uolta  $ che  emendo  per  celebrarli  que 
fti giuochi , eSr  e) fondoui  Catone  prefinte , il  popolo 
Romano  ft  uergogno  di  chiedere , che  ufiijfiro  que* 
Jle  meretrici  ignudo  in  prefimia  di  Catone  } onde  pai- 
re  , chefia  toler abile , che  nel  tempo  nojìro  le  corte * 
giane  habitino  quaft  in  que  fìeffi  luochi , doue  fi  foce 
uano  ogni  anno  i giuochi  un  uer gogna  piu  tofoo , che 
in  honore  di  Elora  ; H ebbe  flora  la  cafi  fica  prejfoil 
Teatro  di  P ompeio  5 onde  a cafi , chefujfe  > ò pure  d 
poflafotto  5 ej findo  congiunti  vnfoieme  in  amore , era 
giuflo } chauefforo  ancho  congiunti  i loro  edificij , e 
monimenU  t fu  la  cafi  di  cofiei  foia  nata  *,  & vn  foco 
honore  fu  quel  campo  chiamato  di  Fiora}  come  ancho 
infino  ad  hoggi  fi  chiama  un  de  piu  belli  cam * 

pi , e’l  piu  frequentato , che  fta  in  Roma  5 m affi  ma * 
mente  che  doppo  la  rouina  del  Teatro  di  P ompeio 
( come  ne  la  no  fora  R orna  ri  fi  aurata  dijfomo  )ui  fot 
jopra  da  non  fi  chi  degno  da  flora , indegno  d'ai 

cuna  loda*,  edificata  una  belli ffima,  & ornatiffima  c ai- 
fi  con  gran  d/fpefi  y per  cafi  Or  fona  1 1 Lujlri  foro* 
no  giorni  ftfliui  di  Marte, ne  quali  era  a XXV* 

d’ Aprile  ) fi  mofìrauano  le  trombe , V aquile , e Val* 
tre  un  fogne  militari  Romme  t tal  che  potrebbe  forfè 
battere  indi  bawtto  origine  3 che  ne  la  età  nojlra  fi  fir 
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wt  ancho  ; che  nel  di  di  fin  Giorgio  e [cono  i nofiridà 
le  citta  con  le  bandiere , ad  ordinanza  armati , 
come  s’andajfcro  ne  le  guerre  $ e nano  a quejlaguifi 
a fiere  una  girauolta  per  le  filue  cornicine  : Furono  i 
Saturnali  ancho  giorni  fifliui  m honore  di  Saturno  de 
la  quale  fifia  e lunghi  [firn  a e piena  di  diffolute'fte,  saturnali 
ferine  ne  le  fue  Bpifiole  Seneca  ; che  nel  me  fi  di  Ve* 
cembre  era  per  quefie  fifie  tutta  la  citta  In  uolta  5 ne 
s’attedeua  ad  altro  pubicamente ,che  a dijfclutexfie, 
le  quali  non  era  loco , doue  non  fi  uedejfiro  e fintifiè 
ro  abondeuolmente , e pare  che  ( non  fin^a  gran  uer* 
gogna  di  chrijliani  ) fono  non  poco  filmili  a le  fifie, 
che  fi  uedeno  fire  da  nofiri  nel  mede fimo  mefie  ne  la 
natiuita  del  Signore  : I Baccanali  fifie  di  Bacco  fi  cele  "baccanali, 
brauano  l’autunno , per  tanto  tempo , per  quanto  i Sa 
fumali , ma  con  piu  licentia , e dishonettà , perciò 
che  fi  ragunauano  mfieme  , e di  notte  fidamente , per 
quefie  fifie , gli  huomimi  ignudi  con  le  donne  d’ogni 
eta,e  flato, mede jmamente  ignuda  fiolo  haueuano  & 
in  tetta  e d'intorno  a le  loro  uer gogne  3girlande  di 
Ramponi  e di  grappi  d’uue , con  alcuni  altri  grappi 
pur  d'uue  m mano  : e fiottando  fionda  alcuno  ordine 
me  fiolati  imfìeme  t moueuano  con  uarij  getti  3 e la  te* 
fatele  braccia , cantando  vn  honore  di  Bacco  certi 
uer  fi  r&faie  mal  fotti , nefiniuano  mai  di  filtare  a 
quetto  modo , infin  che  erano  fianchi3e  fi  reggevano 
a pena  piu  vn  piedi  5 onde  chi  fi  buttaua  in  terra  di 
qua , chi  di  la  flotto  e furio  fio  i il  perche  ben  dififi  M, 
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Vmone  -che  quefiefifie  non  fi  potentino  fi  non  da 
folti , e matti , celebrare  $ e come  Limo  [crine  erano 
flupendi  f da  non  dir fi  gli  tncefii , gli  flnpri , e le  aU 
tre  dishonefie  iter  gogne , che  i/n  quelle  tali  fiTùinta 
notturne  fi  commetteuano  i Egli  [crine , come  per 
opra  d’HiJpald , che  era  una  donna  libertina , che  ha 
bitaua  fu  l’ Attentino  5 fu  qnefiacofi  fionerta  a Po* 
flumio  Confilo  5 al  quale  narro  cofiei  come  iti  quefii 
ficrificij  celebrati  prima  [blamente  da  donne } Vacui* 
la  tr  ouando fi  e fifa  ficerdoteffa , fu  la  prima , che  ni 
muto  , come  per  uolonta  diurna  5 che  fi  douejfiro  cele 
brare  di  notte  , come  prima  di  giorno  fi  cofìumaua  e 
come  prima  fi  celebrauano  in  tre  di [blamente  di  tutto 
lo  anno  > che  fife  cinque  di  ogni  me  fi  ; admettendo * 
uiancho  gli  huomini , con  ogni  maniera  di  [celeram 
\a , e di  dijfolutetfa  5 in  tanto  che  erano  piu  gli  fitti 
pri  de  gli  huomini  ) rafie  fiejft  5 che  con  le  donne  j e 
/’ alcuno  haueffe  uoluto  per  uer gogna  negarlo  ; ò non 
hauejfc  tofio  3 come  gli  altri , fitto , t/T  accettato  lo 
inulto  , era  tofio  ficrificato3e  fitto  morirei  andana 
no , come  sìè  detto  firibondi , e pafei  [aitando  a 
quel  modo , e le  donne  co  capelli  [par fi , e con  ton 
chi  accefi  m mano  correuano  al  Tenere , e li  attuffa * 
nano  giu  fitto  acqua,e  cau anali  pure  accefi}mediante 
una  mifiura  di  filfi  uiuo  con  calde , che  ui  era  dentro^ 
e [ragli  altri  loro  ordini , u'era  quefio  t che  non  fi  ac 
cenajfi  a quefii  ficrificq  notturni  huomo 3 che  pajfijfi 
uenti  anni  5 parendo  loro , che  da  quefia  età  m baffo 


SECONDO»  C 4 
jufifiro  attele  genti  ad  efifire  a quel  modo  ingannai* 
Ér  atte  a gli  fluori  3 e fegue  Lìmo  , c'hauendo  i Con* 
foli feouerte  e trouate  tutte  quefle  j>afaie3chiam orono 
il  popolo  a parlamento  publico  defittogli  intender * 
il  tutto,  e la  importanti  grande , ch’era  a douere 
porui  mano , e reprimere  un  tanto  male , non  eficndo 
lecito  fecondo  il  co  fiume  degli  antichi  3 di  fare  di  que 
fii  conuenticoli  ne  la  citta  fin^a  capo  publico  fu  letto 
il  Decreto  del  Senato , il  quale  ordinaua , che  ne  m 
Roma , ne  per  tutta  Italia  potè  fièro  piu  celebrar  fi 
quelli  Baccanali  t Egli  pare , che  gioua fife  ancho  moh 
to  a fare  toglier  uiaquefii  baccanali  la  congiura  di 
tentilo  Cornelio  Sur  a 5 il  quale  con  gli  altri  congiura 
tihauea  deflinato  di  attaccare  fuoco  a la  citta,  & 
empirla  di  fangue  di  cittadini  la  prima  notte  di  quefie 
fille  1 1 giuochi  Scenici  mede  firn  amente  ( come  Scritte 
S.Agoflino  ) furono  pieni  di  disbone  fio. , e di  feeleran 
fie , benché  jufifiro  in  honore  de  gli  Dei , ordinati  e 
fittine  per  quefia  caufa  ifieffa  i Teatri  3 anzi  ordinati 
per  uolonta  de  gli  ilìefifi  Dei  3 che  comandarono , che 
gli  fi  fitcefifiro , per  hauerne  a mandare  uia  il  morbo 
che  era  ne  la  citta,  tn  quefli  giuochi,  dice , erano, 
e gli  atti,  e le  parole  ofeene , e disbone  file , majfime 
ne  le  fèlle  Fugali , chiamate  affai  propriamente  di  que 
fio  nome , quafi  che  indie  la  uergogna , e Fhouefià 
nejùgifife  t Ma  egli  è molto  difficile  cefi  a mófirare 
il  modo  di  tutti  quefli  giuochi  fenici,  perche  quafi 
ogni  uolta  fi  foleuano  uariare  f fecondo  gli  ingegni  e 
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U imduflria  degli  hiflrioni , e de  le  fintole  ? Qtteflo  fi 
bene  è affai  chiaro  , che  tutte  le  fintole  firitte  ò da 
Plauto  o daTerentio  fio  da  gli  altri  Comici , erano 
poi  recitate  ne  lagena , e nel  Teatro  dagli  hifiricni 
e da  i loro  minijlri  ammaficarati  un  prefintia  del  popo 
loTnhonore  di  qualche  iddio4,  onde  Scriue  Plutarco 
ne  la  ulta  di  M.T ullioì  che  E fòpo  raprefintando  A treo 
ne  la  Scena , cofi  jlranamente  ( per  fintare  il  decoro 
de  la  per Jòna  ) fi  turbo  e j degno  3che  percojfico’l 
Scettro , & ammaffio  un  de  mùnifiri , che  non  era  a 
tempo  ( fecondo  ch'egli  uoluto  haurebbe  ) uenutoxDe 
le  altre  co  fé , che  appertengono  a la  Scena  & al  Tea 
tro  , ne  habbiamo  affai  ampiamente  ragionato  ne  la 
noflra  Roma  Ri  fiaurata  i Ma  battendo  fitta  mentiot 
ne  de  giuochi  Scenici , e uolendone  dire  a compimen* 
to , ragionammo  un  poco  prima  de  le  Ferie  , cioè  de 
giorni  firiati  ,e  filimi  ;ne  quali  fi  foleuano  ditti giuo 
chi  fire  $ dotte  fera  bijògno , che  con  li  giucchi  wejfi 
diciamo  ancho  de  le  cofi  funebri,  e de  Spettacoli  e 
pompe  tmfieme  , che  bifognauano  tutùhauerei  lor 
giorni  fèriati , per  poter  fi  debitamente  celebrare  t 
Hor  dunque , come. dice  Eejìo  Po npeio , alcune  Ferie  • 
erano  fen^afijla  ; cioè  ne  le  quali  fi  poteua  negocia * 
re  $ come  erano  i Mercati,e  le  Fiere , che  diciamo  5 al 
cune  altre  erano  con  le  fife  > come  erano  le  fifìe  Sa * 
tornali,®4  a quefie  fi  aggiungeano  le  Ep ulationi,cioè 
alcuni  banchetti  publici  de  l'entrate  de  le  biade , ò de 
gli  armenti  : Et  altroue  dice , che  le  F erie  furono  cofi 

dette 


A 


SECONDO»  C s 
dette  dal  ferire  de  le  idttime , che  fi  ficeua  in  quegior 
nineficrificij  t i Mercati , ò le  fiere  , che  chiamoron 
gli  antichi  N undme , furono , come  uogliono  alcuni ì 
ordinati  da  Romolo  : fecondo  alcuni  altri  da  Tatto} 
tr  fìortenfio  uolft , che  fijfiro  ne  fafii , cioè  che  in 
que  di  non  fùjfi  lecito  al  Pretore  federe  a render  r ai 
gione , e que  fio } acioche  uenendo  allhora  i contadini 
ne  la  citta  per  le  lor  bifigne  ,&a  uendere , & a 
comprare  j.potejftro  accordare  le  lite  loro  \ accom* 
modare  i lor  fatti , & infòrmarft  de  le  leggi , e ban9 
di  de  la  citta  t furono come  Varrone  uolfe  ) di  qua* 
tra  forte  ferie  publice  $ furono  le  Statine , che  erano 
a tutto  il  popolo  comuni  $ determinate  e certe  in  aletta 
ni  deputati  giorni  ,e  me  fi  de  Vanno , e pojle  negli 
Annali  publici  ; &in  quejle  fi  celebrauano  le  fife 
Agonali , i Lupercali  de  quali  Ve  ragionato  di  fopra » 
furono  le  concettine , ciò  è che  ogni  anno  fi  publicaua 
no  al  popolo  dai  magifìrati  ò da  ì facerdoti , a certi 
determinati  j ò indeterminati  giorni4,  come  erano  le 
' fèrie  Latine 3 le  Sementimele  P aganali,  le  Compitali, 
furono  le  Imperatine ,che  0 i Confili , 0 i Pretori  a lor 
libito  publicauano  , furono  finalmente  le  Nundine,o 
fere.de  le  quali  hauemo  detto  di  fopra , furono  ancho 
di  piu  di  quejle  fèrie  publice  $ altre  fèrie  particolarie 
proprie  de  le  famiglie  ; come  de  la  famiglia  Claudia , 
de  la  Emilia , de  le  1 ulta , de  la  Cornelia,  e de  V altre « 
Furono  ancho  de  le  altre  piu  particolari , che  teccaua 
noie  perfine  proprie } come  quelle,  che  fi  ojfiruat 
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vano  nel  natale  d}  alcuno,  ne  la  morte , ne  le  efiutio 
ni}e  ne  le  meteggioni 4,  e quefla  forte  di  firie  era  am  s 
pia  molto  ; perciò  che  tre  uolte  l* anno  fi  offcruauano 
fecondo  il  tempo  de  frutti  $ de  quali  fi  temeua  alcus 
no  danno , erano  prima  le  fifie  Rubigali > ordinate  da 
N urna  ne  l ’imdecimo  anno  del  Regno  fuo , a XXV  * 
d’ Aprile  j perche  allhora  fiuole  nafier  ne  le  biade }una 
certa  calamità  , che  la  chiamarono  Rubigine  » A 
XXVIII,  poi  pure  d*  Aprile  erano  le  firie  Plorali  ardi 
nate  nel  CCCCCXVI,  anno  dal  principio  di  R orna) 
mediante  V oracolo  de  la  Sibilla  5 perche  uenijfe  ogni 
co  fa  a fiorire  perfitt  amente.  Le  firie  V inali  le  prime + 
ftcelebrauanoilprimodiMar(p,  perche  allhora  fi 
prouauano  i uini;le  untali  ficode  poi  a XXJ’Agcflo+ 
laquale  fifla  fu  ordinata  per  placare  le  tempefie , che. 
foleuano  un  que giorni na fiere , e danneggiare  molta 
le  uue:  le  firie  Sementine  erano  cofi  dette  dal  fimund 
re  $le  P aganice , da  l’agricoltura , perche  i contadi a 
ni  erano  chiamati  ancho  pagani , da  li  paghi  b uille  lo, 
ro  che  diciamo  . Egli  furono  finalmente  le  Quirinali 
chiamale  le  firie  di  fiolti  ; perciò  che  in  quel  giorno 
fi  facrificaua  filo  da  quelli  $ che  nel  giorno  filenne , ò 
non  haueuano  potuto  offiruare  la  fida , ò parificare  , 
0 non  Vhaueuano  fiputo  * Ne  quali  giorni  fidati  tutti 
non  era  lecito  oprare  niun  lauoro  ; fi  non  quanto  la^re 
ligione  di  quel  giorno  prometteua;  benché  Sceuola  noi 
fi,  ( come  ancho  la  legge  degli  Hebrei uuo\e)che  fu f 
fine  le  firie  lecito  far  fi  quello , che  non  facendo  pò* 
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Irebbe  ejfcr  di danno ,e.  di  nocimento  cagione)  come  ci 

tiare  il  bue  dfuna  fifja , onde  fiffe  caduto  ; apponici* 

lare  un  traue , che  fi  ttedeffc  vn  una  càfa  per  roumare, 

eftmili  còfe  ► LI  or  hauendo , fecondo  che  ci  è par  fi 

tjfediente  Ragionato  de  le  firie , e de  le  fiere  ; nenia 

mo  a dire  de  le.  co  fi  funebri*,  accio  che  peffiamo  moflra 

rei  giuochi*, che  in  coft  fotti  caft  fi  filettano  fare  *,  ap » 

frejfopoi  diremo  ordinatamele  de glialtri giuochi  tut 

ti  con  le  pompe  e ffettàcoli  loro,Dimdjlra  Liuio  come 

N urna  primieramente  ordinò  quefie  filennita,  & effe 

qfie  a morti*, e comeun  mede  fimi.  Pontefice  haueua 

la  cura  di  in  fognar  e le  cerimonie  de  le  co  fi  fiere  ce 

lefli  5 e gli  ficrificij  a placare  gli  fair  iti  di  gite  3 

e dare  requie  a Vanirne  de  paffuti  ne  l’altra  tuta * 

fa  Tullio  nel  primo  libro  de  le  leggi  dimoflra  ,-che 

affi  gli  antichi , il  modo  di  quelle  effiquie,e  di  lutti, 

fi  fintò  affai  parca , e modeflamente  » Nonio  Mar» 

cello  ferine  molti  modi}e  caufo , per  lequali  fileuano  i 

Romani  ò public  a ,ò  panatamente  diminuire, ola feia 

re  del  tutto  quefli  pianti3e  duoli . AUhora  dice3che  un 

duolo  publico  mancaua  *,  quando  fi  fu jfi  dedicato  un 

tempio , o hauejjcro  i cenfori  numerata  la  citta ,o  pu» 

re  che  fi  fiffe  fodis fatto  a qualche  noto  publico, Il  lutto 

priuato  maricauafi  nafeendo  a chi  fi  doleua , qualche  * 

figliuolo , 0 riceuendo  quella  famiglia  qtf  alche  hono> 

re  3 0 ritornandoli  acafi  in  Roma , 0 padre ,0  figlio, 

0 marito, 0 fratello  ,che  fiffe  flato  fiora  cattino  w po 

fere  de  nemici  fi  maritandofi  alcuna  fanciulla  di  cafi 

' • • •• 

» n 


"o  XI  R.  R)  O-  { l 

onafcendo  alcuno, che  fi ffc  piu  tiretto  e fin  congiuri 
to  di  colui , per  chi  fi  piangeua  ► Chiamarono,  gli  am 
fichi  Lejffo  que  pianti  e lamenti , che  fi  fole  unno  fare  fi 
fra  i corpi  morti  $ e M. Tullio  dice,  nel  mede  fimo  li % 
hro  de  le  leggi , che  quefiìo  atto  dogliofo  era  commu* 
ile  a foUeri & a ricchi , per  togliere  uia  al  manco  va 
morte  la  differenza  de  la  fortuna  degli  huomirJ  : non 
fi  toglieua  però  a degni  la  gloria  de  la  uirtu  loro  5 on 
de  Liuto  dice , che  Valerio  P ublicola  morì  effcndo  firn 
to  tre  uoite  confilo  ; e perche  fu  molto  pouero,  glifi 
rotto  fótte  le  ejfequie  del  publicota  Menenio  Agrippa 
tnedefimamentè  $che  riconciliò  la  plebe  co  nobili  5 per 
che  morì  pouerififimo , fi  poHo  un  tanto  per  uno  per 
fipelirlo*QuefloiJlejfo fò fitto  a Fabio  Mammo- 
ne la  fua  morte  t Marco  Catone  ancho,percWera  mol 
to  pouero  Jepeli  con  pochi ffma  àijpefi  à'effcquie  il 
figlio , che  li  morì  Pretore  t e M*E milio  Lepido, ch'era 
òn  fa  cenfure  flato  eletto  prencipe  del  Senato , prima, 
che  moriffe , commandò  a figli , che  doppò  la  fua  mor 
te,  lo  douejfiro  portare  a fipelire  fi opra  un  letto  firn* 
plice  ,fin\a  lenzuola je  fcnfa  altro  ornamento  di  pur 
pura 5 e ne  l*effequie  non  li  hauefpro  fitta  piu  che  una 
certa  pochiffma  & incredibile  diffefi*  A tutti  que* 
fi  dunque  non  tolfc  la  gloria  loro , la  molta  p cuerta,€ 
parfimonia  . Ma  aprejfo  a quefia  tanta  modefìia 
de  gli  antichi , uennero  poi  col  tempo  vn  Ro ma  iam 
ti  gli  ornamenti  de  Veffcquie  , e de  le  fipolture , 

e con  tante  diffefc , che  auanforono  tutte  l’ altre  pit 
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Ifjedi  Jpefi  private  ,che  fi  fòle  ano  per  altra  confi  fare* 
No/  dunque  ordmatamete  parleremo  di  tutte  quefie  di 
Jpefijma  prima  toecaremo  un  poco  il  modo  che  tenne 
ro  ad  acconciare  il  morto , prima  che' l fipeliffcroiipiu 
tongiunti , come  era  la  moglie  , ifiglij  fratelli,  il  pa * 
ire  ò la  madre  chiudevano  gli  occhi  al  morto  $ e poco 
apprejfo  aprendo  d’ogni  parte  la  camera , il  letto , 
lafciauano  entrare  dentro  i parenti  ,o  mm/haueffca 
ro  uoluto  uederlo  ,&  a tre , e quattro  uifieme  con  uo 
ri  altiffime  chiamavano  il  morto  a nome  fi  quale  fi Jla 
uà  cheto , e fen\a  altrimente  muover  fi , quelli  che  era 
no  entrati , ritornavano  ad  u [ciré  fuor  a , e riferivano 
a fili  altri,  come  era  flato  Conclamato , cioè  come  era 
flato  chiamato  da  coloro  a voci  alte  il  morto  ; e fiuto 
perciò  il  debito  er  ultimo  officio  effcquiale  : dicono  al 
tutù , che  queflo  coflume  di  conclamare  uenne , ch’efi 
fèndo  flati  alcuni  a le  uolte  pianti , e tenuti  per  mor * 
ti, e portati  al  rogo , per  l’ardore  de  la  fiamma  haue * 
nano  cominciato  a palpitare  ( non  effcndo  flati  nel  ue 
ro  morti)ma  non  n haue ano  potuto  (effcndo  flato  il fòc 
cor  fi  tardi)ufcire  liberi  5 e per  queflo  dicono , che  eoa 
Jlumorono  di  lauarli  molto  bene  prima  con  acqua  cala 
diffima  5 accio  che  effóndo  vivi , per  quefla  via  fi  fue* 
gliaffero  ; e leva  fièro  fu 5 e fra  tanto  il  conclamavano, 
rio  è il  chiamavano  molte  uolte , che  fi  leuaffe  fiuon* 
de  non  effcndo  uiuo,  dicevano  ejfcr  flato  conclamato » 
Hor  veniva  poi  l’Euerricatore , rio  è colui(come  dice 
fejlo)  alquale  toccava  di  ragione  la  ber  edita  $ e che 
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fercio  doueua  fare  l’ejjcquie  al  morto  $ e cori  certe  md 
niere  di  fiope , nettaua  molto  ben  la  capi , ponendo  un 
ramo  di  dprejjo  fu  la  porta , w di  meflitia  e di 
morte  5 perche  credeuano  gli  antichi , thè  quefìo  orba 
re  faffe  configrato  a Plutone , »o«  r ina  fendo  ^ne  pub 
lui  andò  piu  mai , quando  egli  è tronco  una  uolta,  E Jé’i 
morto  di  qualche  poca  fa  di  nulla  dignità  fa  chiama 

ua  per  lo  trombetta  il  popolo  a Ìejfcquie:ueniuano  poi 
p jt  A • * Po/uftfori , cioè  quelli  ^ c’haueuano  cura  di  maneg» 
Ventimi  &*are  il  €0rP°  ’ * i V? fanoni  dotti  in  fipergli  ò foriera 
rare , 0 bruciare  , ^ amendue  quefli  ejfquiuano  i la 
ro  ojficij.Scriue  P lutarcOjche  nel  tempio  di  Venere  Li 
bitina  erano  apparecchiate  public amente  tutte  le  cofi, 
che  bifognauano  per  una  pompa  effcquiale  5 e queflo 
dice}er  a per  fare  gli  huomm  auertiti  , e ricordargli 
per  quello  mediche  come  era  Venere  qua  fi  una  por 
ta  del  noflro  entrare  ne  la  ma  , cofi  ci  daua  anch'efa 
fa  fu  la  morte  gli  ijlrumenti  de  la  fipoltura . Fwrowo  f 
Veftifiont,  Vefailloni  chiamati  cofi  da  gli  antichi  ; perche  ejfcn* 
do  grande  il  numero  di  poueri  m Rema  , che  non 
poteuano  ejfire  portati  fontuof  mente  di  mattina 
a la  fipoltura  Aerano  da  cofioro  fui  tardo  delgior 
no  (chechiamorono  VeJpere)portati.  Quel  uolgare 
feretro , 0 letto  di  morderà  chiamato  Sandola , e cofi 
il  chiama  Suetonio  ne  la  uria  di  D orniti  ano  , ’ Quelli, 
chefaceuano  qtte  tanti  pianti  vn  cafa  del  morto , fede * 
uano  fu  certe  pelle  j e le  donne  fi  fquarciauano  il  uifi 
con J unghie } come  anchokoggioffiruanovn  R oma% 
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ma  egli fu  queflo  poi(  come  ficriue  M, Tullio  ne  le  leg* 

• gì)  uietato  i fra  tanto  le  trombe  fùnebri  e dogliofe  fi 
ficeuano  con  un  fiuomo  flebile  e meflo  ficntire ,e  le  don 
ne  chiamate  Prefici,  e condotte  a pre\fio , con  gran  Pre^  <*<w 
pianti  & artificio fi  narrauano  i gejli  del  morto  , los 
dandolo  mar  artiglio  fornente  ^e  molte  uolte  filfimente, 
e quefle  tali  cannoni , & altri  fimili  flebili  lamenti  fù 
rono  chiamate  Nenie,  Dice  Fe fio, che  le  N ente  fino  Nenie, 
alcune  compofitioni , che  fi  cantaua  ne  l’ejpquie  del 
morto  in  fua  lode  a fiuono  di  trombe  . Alcuni  uoglio* 
no  , che  Nenia  fia  co  fi  detta  dal  greco , che  uuol  dire , 
quanto  ultimo ,e  fine  ; quafi  ultime  parole  in  lode  del 
mortotAppreJfi(come  uol  Befto)colui  filo , che  focena 
l’ejfiequie  portano  in  do jfi  una  uejle  lugubre ,ner a , e eJfi0 
lunga  infimo  a terraima  le  done  parenti  del  morto(co  ^ a * 
me  ficriuePlutarco)erano  di  bianco  uejHte,come  fi  ma 
daua  ancho  ueftito  il  morto  a la  fipoltura  5 e rende  di 
do  Plutarco  la  caufia , dicendo , che  la  uejle  bianca  del 
morto  rera  in  fiegno  di  allegrerà,  quafi  ch’egli  fijfi 
già  fiora , e lìbero  d’una  grane  guerra , ch’egli  ne  la 
uita  fojleneua , per  le  perturbatipni  cattivelle , che  ci 
fipr  all  anno  del  contmouo , e le  parenti, dice,  era  giu 
fio , che  imitajficro  il  colore  del  ueftire  del  morto  , in 
fiegno  di  compiacergli , e di  ajjccondarli . Dice  mede 
fimamente , che  le  uejle  tinte  di  molti  colori  dimojlra 
no  una  certa  fiuperfluita  ; e dijpefi , non  era  come* 
niente , che  i parenti  ueflijfiro  di  negro , 0 di  roJfot 
che  fieno  colorifraudolenti  3 e non  fchiettix  doueuano 
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dunque  ad  effimpio  del  morto  mofirar  purità  e fchiet 
te?f(a  co’l  bianco , Egli  fu  doppia  l’ufinfa  prejfo  gli 
sepelire  de  antichi , di  feppelire  i morti^percio  che  M,T ullio  ferine 
gU  amichi.  prjmo  Je  le  leggi , che  l' antichi {fimo  modo  di  Jép 

pelir } fu  quello  che  Ciro  ufa  prejfo  Xenophonte , cioè 
di  rendere  a la  terra  il  corpo , e di  terra  coprirlo ,e  co 
fi  dice , che  la  famiglia  de  Cornei  ij  cofiumò  di  fare  tu* 
v*.  fino  a tempo  fùo:Scriueiiuio , che  Enea  morì  prejfo 
il  fiume  Sumico , douefu  fepolto , e fu  poi  chiamato 
Gioue  indigete  ♦ Et  altroue  dice , eh' e fendo  Minio, 
doppo  la  uittoria  c’hebbe  contea  di  Antonio ; morto  di 
una  finta , e Pan  fa  medefimamente , furono  fepolti 
nel  campo  M artio  ♦ Narra  Cicerone , chauendo  Stila 
u ■ uinto , tutto  pieno  d ira  fóce  diffipare , e rouvnare  uia 
prejfo  l1 Amene  le  ceneri  e l'offa  di  Mario , la  donde 
temendo  egli  poi , che  non  fu jfi  dopo  la  fua  morte  fot 
to  al  fuo  corpo  il  fomigliante  ìfùil  primo  de  la  fami* 
glia  de  Cornelii , che  uolfi , che  fu jfc  il  fuo  corpo  do* 
pò  la  morte , bruciato , ferine  il  mede  fimo  Cicerone, 
che  il  coflume  di  fipelirem  terra  , era  da  le  leggi  de 
Pontefici  confirmato , Molti  degli  antichi  (come  ferie 
ue  Pltmio  ) uol fiero  ejfer  fepolti  vn  uaji  di  creta  t Vi* 
ce  Nomo  3 che  ft  foleua  tagliare  un  deto  al  morto , e 
facendo  a quefio  detto  Ve jfcquie  , il  refio  del  corpo 
bruciauano.No  era  lecito, dice  Plimio4, bruciare  un  cor 
po  morto  da  fetta  celefie  5 ma  il  fipeliuano  im  ter- 
rai e piu  giu  fegue  : quanto  hauemo  di  fopra  detto , 
» f ciò  è che  non  coflumorono  gli  antichi  di  bruciare  i 

mt  ■ " 1 1 


V 


SECONDO.  69 
corpi  morti  5 ma  li  riponeuano  fotterra  $ e che  a* 
Udirti  di  Siila  3 non  ne  fu  niuno  bruciato  5 Crejfo, 
per  c’haueua  fatto  dare  la  fepoltura.di  Mario  a terra, 
e diffiparne  l’offa  ; dubitando  dì fk  dopo  la  morte , or* 
dmo  che  fiffcfu  la  morte  bruciatola  è da  auertire, 
che  dicendo  Plinio , che  Siila  fu  il  primo  , che  fu fic  do 
po  la  morte  bruciato  5 i3ha  da  intendere  de  patricij; 
perche  cojlumorono  ancho  gli  antichi  di  bruciare  i 
corpi  morti , come  appreffo  dimofìraremo  co’l  teftU 
nonio  di  Vergilio  , e di  T erentio  : foggiunge  poi 
Plinio , che  ne  deferti  de  l’India  ,doue  piu  mojlrail 
Sole  il  fio  ardore , e doue  non  pioue  mai,  nafceua  una 
maniera  di  lino , che  non  s’ardeua  3 ami  uiueua , e 
crefcea  nel  fioco  3 ma  dice  , che  fi  trouaua  di  rado  5 e 
[1  poteua  con  gran  difficulta  te  fiere  3per  e fiere  molto 
corto  $ e u alena  quanto  le  belle  e gr offe  gioie  u aglio* 
no , hor  di  quefio  limo  dice  egli , fi  lauoraua , e face * 

■ ua  una  camicia  3 la  quale  auolta  al  corpo  morto , ue 
niua.afiparare  nel  fioco  le  ceneri  del  morto , da  l3al 
tre  ceneri  i ScriueSuetonio  ne  la  uita  di  Caligula,  che 
ileore,  ch'è  tocco  dal  ueleno,  non  fi  può  bruciare 
dal  fioco  : Accenna  Macchio , che  quello  co  fiume  di 
bruciare  i corpi  non  andò  molto  in  lunjo , dicendo 
.ch'ai  tempo  fuo  (che  fi  a tempo  d3  Adriano  Impera * 
tore  ) non  coflumaua  5 e foggiunge  in  qual  tempo  fi 
grande  honore  bruciare  i corpi , e dice  , che  quando 
• fi  fie  attenuto  di  uolere  bruciare  molti  corpi  imfieme 
per  fare  piu  prejlo  l’effetto  e con  piu  facilità  fi  doueu* 
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xon  diece  rorpi  denomini , mifchiaruene  uno  di  dm 
na$checofi  piu  facilmente  f’ardeuano  t Scriue  dee* 
rone  ; che  fi  uietaua  per  le  leggi  ciuili , di  poter  fi  ne 
fipelire , ne  bruciare  alcuno  dentro  la  citta}  il  che 
era  perauentura  per  paura  del  fuoco  : egli  furono  pu 
re  con  tutto  ciò  fipolti  dentro  Roma  molti  illuflri  huo * 
mirti , come  fu  Publicola , e C»F abritio  prima  di  qnef 
Jia  legge , con  molto  honore  : Spartiano  ferine  7 che 
Antonino  P io  uiet'o , che  non  fi  dotte jpro  dentro  la 
cifta  fepelire  i morti , il  che  offeruorono  piu  ojìinata* 
mente  gli  Atene  fi , perche , come  ferine  Seruio  Sulpb 
tio  a M .Tullio , effendo  fiato  da  un  fuo  familiare  am* 
magato  M. Marcello  vn  Atene , non  poffette  impetra 
'reperniun  modo  di  potere  fipelirlo  dentro  la  citta , 
perche  dicenano , che  era  contra  la  loro  religione  }e 
non  era  mai  fiato  ad  altri  conce ffo , ferine  Plutarco 
ne  problemi , che  di  colui , cJhanea  trionfato  uiuendo 
'4?  era  flato  poi  ne  la  morte  bruciato , era  lecito  to* 
gliere  l'offa  e portarle  ne  la  citta  ( il  medefmo  era  le 
' cito  di  fare  de  pofleri  loro ) e recate  che  l'haueuan  nel 
F oro  j ni  poneuano  un  torchio  accefo  fitto  $ ma  il  lena * 
nano  toflo  uia  ; udendo  per  qnefio  atto  togliere  Vie i 
' uidia , che  fi  fùjfe  perauentura  poffuto  generare  ne  le 
altrui  menti  : Ma  affai  habbiamo , come  io  mi  penfi, 
ragionato  de  le  co  fi  , che  fòceuano  circa  il  corpo  > uè* 
’gnamohora  a dire  di  quelle  ; che  circa  l'honore  del 
morto  corpo , ò piu  toflo  de  uiui , che  refiauano , fi  fi 
J cena  i E prima , erano  le  lodi  funerarie  j che  fi  fileni 
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no  fu  ? esequie  agli  honorati , <&  illuflri  huomini  da* 
re  t Dice  Uuio^che  Marcello  lodò  M,  Marcello  Confi 
lo  fuo  padre  morto  : E Suetonio  ferine  rche  C.  Ce  fare 
di  XLLanni  lodo  l*auola  fua  morta  ; e Tiberio  lodò 
ne  Rofìri  di noue  anni  il  morto  padrei  Plinio  il  nepo* 
te  fcriuendo  a R ornano  de  la  morte  di  Verginio  Rufo 
dice  j che  battendo  eglittijfo  XXX . anni } doppo  la 
gloria  de  getti fuoix  de  quali  nhaueua  letto > e uifìo 
per  tutto  leggere  le  hijlorie , per  ultima  fua  felicita, 
era  ne  le  fueejfaquie  flato  lodato  da  Cornelio  Tacito 
Confilo , gr  eloqttentiffimo  : Quel , che  diceua  dee* 
rone,  ( come  /V  detto  di  fopra  ) che  a fuon  di  trom * 
be , e di  piffari fi  cantauano  flebilmente  le  ledi  di 
morti , fi uede  hoggi  m molti  luocbiprejfi  Roma  fir 
uarfi  ili  fecondo  honore,  che  ftfaceua  a morti  }non 
era  di  parole , come  Se  già  detto  ; ma  era  di  fatti , e 
dijpefi  magnifiche , e grandi  5 perche  fileuano  far 
fare  i giuochi  gladiatore  5 de  quali  ( che  co  fi  fi  faffa* 
ro  ) f ultimo  qua  fi  de  fcrittori  antichi , che  noi  leggi a 
mo , è Spartiano , che  ne  ragiona  j benché  ad  altro 
propofito , ne  la  uita  di  Majfimo  , è di  P appieno , e 
dì  Albino  5 oue  dice , c battendo  i capitani  a gire  a 
Vimprefe , fileuano  fare  prima  quefìi  giuochi  gladio 
torti  e le  caccie  ; perche  ( facondo  molti  ) penfacrono  fpettacoll» 
gli  antichi , che  queflafajfa  una  efacratione  fatta  ^ 
contra  i nemici  5 fidando  ad  un  certo  modo  per  quec 
fla  uia  co}l  fingue  di  co  fioro,  che  S ama\fauano  tate 
fieme  ; la  ingordigia , i?  tnfitiabilita  de  la  fertuhat 
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póreua  ancho  di  piu , dice , a Romani  : che  douenda 
andare  a le  guerre , non  fejfe  fe  non  bene , per  piu  fe 
curta , eir  animo  fitta  ,uedere  combattere  ,uedere  il 
[angue  ; i/jerro  ignudo  prima  $ percta  «0»  jì 
/ero  poi ffauentati , ueggendofi  il  nemico  [opra  , Cr 
il  [angue , e le  ferite  per  la  per  fona:  Quello , efre  Spar 
tiano  dice , rfee  coflumoronogli  antichi  5 Liwio  4 
iìaguife  il  dimo/lra  5 Scipione , dice , r/forao  wi  C<*r* 
Idgine  p*r  fedir  fere  i uoti  fatti  5 e per  /óre  i giuochi 
gladiatori)  ,c'haueua  egli  già  prima  pofliim  punto 
per  la  morte  del  padre , e del  zio  *,  e pgue}  che  quefli 
giuochi  non  furono  fatti  da  gente  itili , & a pretffa 
come  feleuano  effere  cercati , e tenuti  a quello  effetto 
da  i Lanisti , cW erano  i maefìri  de  gladiatori , e quel 
- li,  che  ne  teneuano  fempre  molte  coppie  m capi,  per 
editarli  poi , ricerchi , che  ne  jujjcro , e pagati , ma  ju 
dice , quejìo  frettatolo  di  perfine, che  uolontaria* 
mente,  e fen\a  merce  s\ fiorirono  di  uolerfi  cauare 
Vun , V altro  V anima  5 altri  mandati  da  loro  prencipi 
amo  firare  quia  Romani  la  genero ftta , & il  ualore 
loro , altri  offerti  fi  da  fi  flejfi  di  uolere  combattere  in 
grafia  del  Capitano , altri  tirati  da  emulation  di  glo* 
ria  b diffidati  da  altri , ò pure  hauendoui  effi  altrui 
, . prouacato  $ alcuni  altri  non  hauendo  pojfuto  b uoluto 
terminare  per  uia  de  le  leggi  le  lor  quejlioni,e  litiuo 
leuano  qui  co’ l ferro  in  mano  finirle  : da  quejle  paro* 
le  di  Uuio  dunque  fi  caua , che  i gladiatori  fi  fole uà* 
> «fio  a gran  prefóo  condure  da  quefl i Lanifii , & ejfir 
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per  lo  piu  genti  uile  e feruìrle  : e come  fi  dirà  apprtf 
fi  5 quefìe  co  fi  fielerate  e uili  perfine , e he  uedeuano- 
la  bruita  a prezzo  $ perche  combatteuano  ignudò 
con  taglienti  ferri  5 di  rado , ne  ueniua  alcuno  a con * 
feguireil  LemnifiatOjCioè  (comè  e fifone  Fefio  ) la 
gloria  di  fii  uittorie  ; faluo  fi  non  uogliamo  credere 
che  ejfcndo  quegli  con  Varme  in  mano  a due ,a  due  5 0 
a quattro  a quattro  5 ò a piu  ancho  ignudi  e feriti  i 
non  fijfiro  per  compajfione  tolti  da  quelle  zuffe  dal 
popolo  R ornano  5 perciò  che  ( come  M , Tullio  nel  Ih 
bro  de  le  leggi  ficriue  ) foleuano  a le  uolte  i R emani, 
in  quejli giuochi  gladiatori , togliere  da  la  morte , e 
riuocare  da  la  zuffa  quelli , che  uedeuano  andare  ani 
tnofii , e fieri  l’un  fi òpra  l’altro 5 la  doue  al  contrario  di 
alcuni  timidi , e uili , e che  per  merce  dimandauano 
i’ejfer  racchetati , e diuifi  ne  la  pugna  5 non  era  chi 
rihaueffi  compajfione  alcuna , anzi  hauendoli  per  la 
lor  uilta  in  odio , li  lafiiauano  arrazzare  tnfiemeiMa 
ritornando  al  propofito  nofiro  5 ficriue  Liuto  , che  I u 
nio  bruto  fidi  primo , che  fejfi  quefii  giuochi gladia* 
torjj  in  honore  del  morto  padre  5 la  donde  mi  fogli o 
merauifjliare  di  Valerio  Maff , chefiriua , che  Appio 
Claudio , e F uluio  Confili ferono  primieramente  que* 
fii  giuochi  nel  fòro  boario  : Dice  Plinio , che  Caio 
Imperatore  cacciò  fiora  ne  giuochi , eh’ egli  fi  fere,  3 

uinti  paia  di  gladiatoria  fra  li  quali  ue  ne  furono  due , 
eheper  qual  fi  uogliafiere'ffia  ò minaccio  l’un  de  Vài 
tro  non  mojfcro  x ò chilifero  mai  occhio , onde  per  que. 
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fiatantalo'rofaldeXfa  furono  matti  i fatue  an'cko, 
che  T er/mtio  Luttatio  fu  il  primo , rta  pfr  tre  di  caci 
dò  nel  Foro  XXX.  pai  a di  gladiatòri  ; Dice  M acrobio 
che  hauendo  a lapidar ftV  atinio,  fi  i giuochi  gladio 
tory  m quel  tempo  ijlejfo , accio  che  morendo , uenif 
fe  ad  un  tempo  a fodisfere  e compiacere  al  popolosa? 
agli  Dei  inferi  : fcriue  Suetonio , che  Agoflo  uietodi, 
poter  fe  fare  quejli  giuochi  ftnfa  wtermijfwne  te  T i* 
berio in diuerft  tempi  eluochi}life  potai  memoria 
del  padre , e de  l’auolo  fuo  Drufo , prima  nel  Foro, 
poi  ne  l’Anfiteatro , e per  ferii  piu  magnifici , e gran 
di  ,-uolfe  , che  ui  combatteffcro  alcuni  licentiati/  c’ha 
ueuano  a tempo  loro  conquidati  molti  hemnifiati , 
cioè  molte  palme  diuittorie  da  firn  fu  3 e dono  per « 
ciò  loro  diece  mila  ducati:  Erano  queflilicentiati  chi a 
mali  Rudiary  da  la  rude , ch’era  una  bacchetta , con 
la  quale  il  Pretore  ufitua  una  cerimonia  in  ìicentiarli 
e ferii  e finti  da  quedi  giuochi  : Caligulafe  mede  fi* 
mamente  molti  di  quejli  fi  ettacoli  gladiatori) , parte 
ne  l'Anfiteatro  diStatilio  Tauro,  parte  ne  Septi  $ e 
là  mefcol'o  con  cofloro  molte  compagnie  di  giocatori 
Africani , e Campani  elettiffimi  t erano  i Septi  feotter 
ti  t il  Teatro  foleua  ne  Ve  fiate  coprir  fi  con  lenzuola, 
& a le  uolte  di  tele  di  biffo  5 ma  il  foXvffimo , e mi* 
fero  Caligulafe  togliere  uia  ogni  uelo , e uolfe,  che 
afirfa  fiejfe  mi  amendue  quejli  luochi  il  popolo  R 0* 
mano  a fole  feouerto , & ardentiffimo  a uedere  i fuoi 
giuochi: Claudio  medefwamente  JfeorcQ  Prencipe 
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bduendo  finti  nanamente  i giuochi  gladiatori j , £r 
ejfindo  richiedo  dal  popolo  di  fare  non  fo  che  altro  , 
giuoco  j per  non fendere  del  fuo  per  uera  auaritia , e. 
miferia  ffir'fp  i C lue  fiori  a fendenti  il  danaio , che  > 
fiteneua  in  ordine , per  riconciare  le  lirade  t fcriue 
Suetonio , che  Claudio  in  ogni  giuoco,  gladiatorio,  ò, 
fiuto  da  fio  da  altri , quando  aueniua , che  alcun  gla\ 
diatore , anchor  che  per  difgratia  fujfe  caduto , il  fi* 
cena  toflo  ama\$are , hauendo  una  no  Ita  duo  già  : 
diatori  amaftato  l’un  l’altro , fi  fi  de  le  Jj.  ade  di  co* . 
fioro  fare  tojlo  duo  coltelli  per  ufo  fuo  t fcriue  Spartia 
no , che  Adriano  per  fii  di  continui  fi  i giuochi  già* 
diatory  $e  che  Antonino  Pio  ordino  del  publico  la. 
fiefa  per  quelli  giuochi  i Capitolino  fcriue , che  M*» 
Antonio  Bilofifi,  temprò  in  modo  quejlijfettacoii- 
gladiatori j , che , come  è chiaro  5 non  fi  uede  piu  fare 
da  niuno  un  tale  horrido , e crudo  giuoco  5 doppo  di 
Uaffrmofi  di  P uppieno  e Balbino  : per  la  qual  cofafa . 
àbnente  crediamo  quello  7 che  fcriue  Cajftodoro  5 che 
defiderando Romani  di rinoueUare  quefli giuochi ,e. 
ricercandone  perciò  Teodorigo  Re  di  Gotti , che  era 
chri fìiano , ma  de  la  fitta  Arriana  ; fu  loro  in  modo 
negato , che  non  fu  piu  mai poi  ne  fatto , ne  ricercatox 
Apprejjò  ci  occorre  di  ragionare  in  freme  di  tre  altre 
cofi  folitefarfi  ne  l ’e ffrquif,  de  giuochi  fune  briache  co 
ftumorono  a le  uolte  di  celebrare  in  freme  co  gladiato 
rijgde  la  Vifceratione*,e  de  l’Epulo  ; Quefri  giuochi  fu 
nebri  crediamo  noi , chejùffero  affai  fi  miti  a quelli  de 
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anali  diremo  apprejfo  in [teme  con  faettacohfiriue  Li 
uio,  che  efjcndo  Marito  Lepido  mortole  era  luto 
Augure , e due  mite  confilo , tre  fimi  figli  L ♦ M ► £ 
Q_»  per  tre  digli  firono  i giuochi  fùnebri  5 e per  tre 
di  fui  Foro  XXlLpaia  di  gladiatori  : & altrove  di 
ce , che  furono  in  quello  anno  per  quattro  di  celebrati 
i giuochi  Funebri  fi3l  Foro  per  la  morte  di  M> Valerio 
Leuino  da  P .* e M * fuoi  figli  $ e XXV , paia  di  gladia 
tori*,  altrove  anchofcriue  a quejlo  modo , nel3 effe* 
quiedi  P,  Licinio } e jfindo  diff  enfiata  la  uificeratione 
fu  fatto  il  giuoco  di  CXX  gladiatori  ,epo ii  giuochi 
funebri  per  tre  di,  & uppreffo  poi  l Epulo  5 nel  quale 
e jfindo  pojli  per  tutto  il  -Foro  iTriclirnj , uenne  una 
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coft  fiera  tempefta  d* acqua , che  far on  la  maggior 
patte  forcati  a fare  tabernacoli , * tende  fufl  Foro, 
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per  potere  filare  al  couerto , ma  ejfindo  poco  poi  cefi- 
fata  la  pioggia , faron  leuate  le  tende  uia  * Benché  fia 
mo  apprejfi  per  dire  piu  diffufamente  de  I*V  ifceratio 
ne , e de  l3  Epulo  $ pure  qui  per  lor  chiare^  ne  toccé 
remo  un  poco  t E jfindo  i Curatori  de  l efificquie  di  P* 
Uc'mio  ricchififimo  , & honoratiffimo  cittadino , per 
compiacere  al  popolo  ( oltra  a i giuochi , che  diletta* 
nano  fidamente  gliocchi  ) anchonel  mangiare  5 a piu 
honoratifièce  rEpulo , cioè  un  convito  lauto , e fin* 
tuo fio  di  molte  uiuande  ; cr  ala  plebe , che  facilmen* 
te , e finfia  vergogna  ccncorreua  lafaoue  gli  fi  dauè 
alcuno  cefi  ; Jfienfo  de  la  come  : e qutjìa  tra  Ir  Vi 

feeratione  5 che  tolfi  da  principio  il  nome  ne  facrifiei j 

doue. 
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dotte,  effendo  ammalato  l'animale , fi  diuideuano 
poi , e difiribuiuano  leuifcera  a quelli , che  ui  erano 
prefenti  : poi  uenne  m co  fiume  di  chiamar  fi  Vifcerai 
tione , quando  fi  difìribuiua  al  popolo  carne  cruda , ò 
cotta, & a le  uolte  anco,  o pane , o um>  M a quello , 
che  Plinio  chiama  Triclinio  è molto  diuerfo  da  quello , 
che  fi  ufi  hoggi , e molti  fecoli  a dietro  ancho  ufiro* 
no  di  chiamare}  perciò  che  hoggi  per  quejle  uoci  [igni 
ficauano  una  certa  parte  de  la  cafi  ; la  doue  presogli 
antichi  fignificò  tutto  quello , che  bifigndua  a porre  in 
ordine  una  cena  d' alcuni  pochi , raccolto  tutto  vn  un 
htoco } ma  la  uoce  hebbe  origine  da  i tre  letti , o tauo « 
le,che  fi  filettano  difendere  uicime  l’una  V altra  }e  fu 
lequali  fi  poneuano  poi  a mangiare  gli  antichi , come  ■ 
janno  hoggi  i Turchi, e i Mori, e come  H oratio , Irne * 
naie, e Vergilio  fanno  molte  uolte  mentione , poi  co}l 
tempo  ( come  in  molte  altre  co  fi  ancho  s’è  fatto) fi  mu * 
to  quefia  uoce  a lignificare  altro  $ cioè  V apparecchio } 
come  /V  detto  $ per  firuire  un  cornuto,  quello  che  far * 
filtriamo  chiamare  hoggi  ilRipoflo*  Queflo  Tri* 
elmo  come  diremo  apprejfi  parlando  de  co  fiumi  de 
gli  antichi,  alcuni  il  rmhiudeuano  ,&  ornauano  di 
unghie  ricchi  tapeti  e cortine  ; altri  di  ueli  di  purpu* 
ra , 0 di  bi  ffo , & alcuni  di  lamine , 0 feriate  d'arge* 
tOyùd’auorio  ttym  queflo  rmhiufi  fi  uedeuano  ri* 
pofie  a ordirne  le  taffe , e i piatti, e tutti  i uafi  da  uino 
t d'acqua , co  fi  d'argento  come  d’oro , 0 enfiarmi,  ò 
Murrini , Doue  dunque  erano  per  tutto  il  foro  quelli 
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R ipofti  ( che  bi fognau a , che  m tanto  fiatio  ue  ne  fi  f 
fero  molti)uenetido  la  pioggia  fi  finche  molti  ui  fi 
cejfcro  fu  couerte,e  tende ♦ Ma  p affiamo  a dire  de  Se 
Sepulcri,  polcri } che  chiamarono  ancho  Tombe , e Bufile  M oc 
Tombe,  aumentigli  antichi , e de  quali  era  ( come  uol  M.  Tuh 

lio)  molta  la  religione  : quejli  non  fi  poteuano  in  luo^ 
co  publico  fare , ne  per  cinquanta  piedi  prejfo  le  ah 
trid  cafe , contra  no  glia  del  padrone  de  la  cafax  era  co 
Jlituita  una  certa  pena , a chi  hauejfc  ò molato , t>  rot* 
to}o  buttato  a terra,  ò fepolcro , b monumento  ,ò  co* 
lonna  alcuna  di  filmili  edificai  fi  uietaua  ancho  da  U 
legge  , che  non  fi  fi  jfc  potuto  togliere  per  fipoltu* 
ra  luoco  alcuno  da  terreno  culto,  o da  poterfi  cultiua* 
re^  e che  non  fi  fijfi  potuto  fire  piu  alto, che  quanto 
s’kaueffe  potuto  in  cinque  giorni  lauorare,  ne  poruifi 
piu  marmo , che  quanto  ui  fiffero  caputi  qcattro  uerfi. 
H eroici  Jòlamente  : i quali  Ennio  chiamo  lunghi;  feri 
ue  mede  [imamente  M*T ullio  ne  le  Filippice  quefie  pa* 
rote  , le  fatue  pojfono  rouinarfi , & andare  uia  per 
la  antichità , o per  qualche  tempefla  $ ma  le  fepolture 
hanno  lalor  fantita nel  terreno  iflejfo,  che  non  può 
ejfcrne  perniuna guifi  [cancellata , 0 tolta  mai  5 e co* 
me  tutte  le  altre  cofe  fi  perdono , e uengono  meno  col 
tempo 5 co  fi  le  fepolture  quanto  fi  fingo  piu  antiche, ta 
to  piu  diuetano  reuerende  e fante  .Dice  Nonio  Marcel 
Montimelo,  lo , che  il  Monumento  fi  fi  in  memoria  de  Pojleri,  cr 
quello, che  fi  fi  per  caggione  d’ alcun  morto,  e do  che 
fa  in  memoria  altrui  ; come  fino  i templi,  i portici , e i 
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firitti  iflejft  t e benché  il  monumento  fi  fàccia  per  ca * 
gion  del  morto  $ egli  nondimeno  non  fignifica}  eh  fia 
iui  fipoltoMartiano  iurifconfulto  dice , che  quefla  uo 
ce  di  monumento , 0 memoria  del  fepolcro,  fu  co  fi  det 
ta(come  fi  cauaua  da  una  lettera  d’ Adriano  Imperato 
re)  qua  fi  che  fùjfe  per  un  munimcto,  e firte’fta  di  quel 
luoco  fatto*  Flore  tino  iurifconfulto  die  e, che  quefia  uoce 
generalmete  tolta  lignifica  ciò  che  fi  fa  in  memoria  de 
PofierVydoue  fe  fi  pone  un  corpo  morto  ,0  reliquia  di 
quello  *,  fi  chiamerà  fepolcro , fe  niuna  di  quelle  cofe 
ni  fipone  *,  fera  Monumento  fatto  filo  per  una  memo * 
ria , e chiamato  Cenotaphio  da  Greci  t del  Monumen 
to,  iute  fi  per  lo  fepolcro , ouefuffero  0 reliquie  ,o  il  cor 
po  flejfiì  fi  lege  piu  uolte  apprejfo  di  Plinio  il  nepote 5 
e ne  la  Epiflola  , che  firiue  Seruio  Sulpitio  a M,  Tullio 
de  la  morte  di  M,M arcello . Dopo  de  Veffcquie , file 
nano  ancho  a le  uolte  gli  antichi  fi argere  la  Tomba 
di  uartj fiori,  & odori  5 come  in  uartj  luochi  fi  legge ; 
ne  fà  mentionePltnio  , quando  dice  chefiironfiar 
fi  dal  popolo  Romano  ne  Veffcquie  di  Scipione  ;ne  ra 
fìiona  M. Tullio , sdegnando fi , che  fùjfe  fiata  la  fipul 
tura  di  Catilina  fiarfi  & ornata  di  fiori*,  il  tocca  Ver 
gilio  fingendo  d’antiuedere  la  morte  del  giouanetto 
Marcello  ; e dimandando  perciò  fiori  e gigli  per  fi  ar* 
gerii  fiil  fepolcroie  quejlo  cofiume  fi  firua  ancho  hog 
gi  iti  molti  luoghi  d'Italia*,  e principalmente  ne  colli 
de  la  Romagna , che  fino  prejfi  V Appennino . Dopà 
de  Veffcquie  cofiumorono  ancho  gli  antichi  di  porre  ne 
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templi, e fuochi  publici, alcuni  ornamenti  in  memoria 
& honore  del  morto,  come  erano  feudi , corone , & al 
tri  ftmili  cofe , di  che  fi  M acrobio  mentione  ; * «fg« 
giamo  awrfjo  w?/ì»o  a giorni  nojlri  ufarfi  da  perfi* 
ne  nobili  honorate . M,  Antonio  fio fofò(come  feri 

ue  Capitolimo)fice  portare  ne  la  pompa  de  giuochi  cir 
(enfi  una  imaginetta  d'oro  del  figlio  fio  morto  di  fette 
annue  fóce  porre  il  nome  di  quello  da  facerdoti  Salii  ne 
lor  uerfi,C>Cefàre,fcriue  Plinio  offendo  Edile  }e  ficea 
do  fare  i giuochi  per  la  morte  del  padre  ,fi ce  vn  uece 
de  la  arena , che  fi  Jpargeua  per  quel  luogo  , oue  fi 
telebrauano  quelli  fiettacolr,fiargerui  tanta  arenale 
limatura  d'argento  ; e fece  con  uaft  d'argento  mede  fi 
mamente  irritare , & andare  fopra  le  fiere  ; co  fa  non 
piu  prima  uifia ♦ Magia  s e perauentura  detto  a ha * 
fianca  di  quello,che  i gentili  Romani  cofiumaffiro  cir 
ca  i corpi  morti  ; diciamo  bora  alcune  poche  parole  di 
quello,  che  effi  penforono,  che  auuenijfea  l'animo  co  fi 
di  cattila , come  di  buoni  te  co  fi  di  uiui , come  di  mor  * 
fi , Hauendo  M. Tullio  nel  primo  de  le  leggi  rajio* 
nato  molto  de  le  pene  de  trafgrefferi  de  le  leggiìfigue 
che  noi  molte  uolte  ci  inganniamo,  ueggendo}cke  al* 
cuni  non  hanno, fecondo  le  loro  cattiue  opere, patito  an 
chora  le  pene  ; percioche  ci  lafciamo  andare  con  l'ope 
nione  del  uolgo  \enon  fappiamo  quale  fia  la  pena  di 
tana , ne  ueggiamo  il  aero  5 noi  mifiriamo  le  mifirie. 
humanecon  la  morte , ò ro’I  dolor  del  corpo , 0 con  la 
anfieta  de  l'animo, 0 con  la  ojfefi  e puniàone  del  giudi 
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èi  $ lequali  tutte  fino  neramente  cofihumane, e figlio 
no  a molti  buoni  accadere  ; ma  egli  è la  pena  del  pec* 
cato  5 oltra  V altre  co  fi , che  li  figliono  uenire  dietro  $ 
da  fi  Uefa  grani  filma:  e ben  pojfiamo  dire  ejfare  dop 
pia  la  pena  diuima^prima  p ejfcme  Vanirne  in  uita  uef 
fatele  p figuirne  poi  dopo  la  morte  la  tnfimiaùl  mede 
fimo  M,T  ttllio  dice  anco  in  piu  luoghi /he  quello  che  fi 
dice  qua  fi  p fintola,  de  le  fioriere  lefiamme.de  le  pau 
re . e terrori , che  fi  pongono  auanrìgli  occhi  di  frau 
dolenti , e federati , non  fino  altro , che  le  loro  con* 
Jcientie  iflejfe  macchiate , tr  infangate  ne  le  empie 
federante  , che  li  fingono,  &•  axerrifeono  a quella 
' guifi , come  s'haueffcro  a punto  dieci  mila  ferie  tnfir 
bali  dopò  le  Jpalle  iene  le  filippice  dice  quefle  paro « 
le,  Gli  empi , e fielerati/he  fino  flati  da  noi  morti  fiati 
no  bora  giu  ne  V infèrno  a patire  le  pene  de  le  loro  fee 
beran^e  5 la  doue  uoi  chauete  uincendo , far  fi  il  fin * 
gue.e  V anima,  ui  fiate  godendo  allegrami  ne  le  fiati 
\e  e luochi  di  buoni  $ e perche  la  uita  nollra  è breueì 
eie  a l'incontro  la  memoria'dt  le  co  fi  ben  fitte  ne  la 
aita,  che  non  more  mai,  I Lemuri(come  fcriue  Nomo 
Marcello) fino  quelle  finta  j me  notturne / que  terrori , 
thè  fi  hanno  de  le  imagm.chepare  altrui  di  uedere » 
Ma  Fello,  che  fi  Chrifiiano  ne  fcriue  a que  fio  modo r 
Igentili  dice.credeuano  che  il  mondo  fiejfe  filo  ito  que 
fii  tre  giorni  ne  Vanno  aperto  ; cioè  il  di  figuente  a le 
fife  V ole  anali  5 tre  di  avanti  le  none  d' Ottobre ; efei 
giorni  Mandigli  Idi  di  Novembre  ? perdo  che  crede * 
' ' k ijj 
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nano,  che  VHemifeerio  di  giu  fùfec  a gli  Dei  inferi  co 
fecrato , e chiufo  d'ogni  altro  tempo  fiora  che  ne  già 
detti , i quali  giorni  per  quejìa  caufà  riputavano  reli * 
gioftiE  perche  pen(àuanotche  fi fece ffe  pale fez?  aper 
to  vn  quefii giorni  tutto  quello , ch'era  de  la  religione 
de  li  Dei  inferi  occulto , e fecreto , non  uolcuano  che  vi 
fi  facejjè  negotio  a 'cuno  de  la  R epublica  e co  fi  vn  tal 
tempo  non  fiueniua  mai  a termini  d'a\tyfarfi  co’ Ine 
mico , non  fi  ragun ava  esercito,  ne  fi [criueuano  le  le 
gioni  5 non  fi  ragunaua  il  popolo  a parlamento, e final 
mente,  fa' ho  che  in  qualche  efirema  nece fetta  non  fi 
amminifiraua  cofa  publka  alcunax  firiue  Suetonio,che 
ne  l horto , doue  fu  cofi  grofeamente  fepolto  CaliguU 
prima  che  fùfec  indi  tolto,  ui  furono  gli  hortolanimo  I 
to  inquietati  da  V ombretti  in  quella  cafit , oue  era  flt t 
to  morto,  non  ui  fi  pafeo  notte  alcuna  fenfa  qualche 
horrore  fin  che  fu  tutta  bruciata  firiue  ancho,che  Nie 
rone Jpefec  uoltefù(come  efeo  apertamente  diceua)da 
Vomirà  de  la  madre , e da  altre  fùrie  trauagliato,cn * 
de  fi  fer\pper  me  {fio  di  facrificij  magici  trare  da  Vin 
ferno  quella  ombra, e placarla , andato  vn  Grecia  non 
hebbe  ardire  di  efeere  prefentea  Jacrificij  Fleufini , dot- 
ite  prima , che  fi  comincia (fero  ,fi  fuceua  per  un  trem 
letto  a gli  empi,  e feelerati  intendere , che  s'andafee* 
rouidi  A queflecofe  aggiungeremo  quelle,  che  S* 
Agostino  firiue , che  era  uolgatifeima  fuma  ,e  molti 
9 per  proua , o tntefolo  da  altri  degni  difide,affirma 
nano,  che i Situarti  }ei  Fauni  chiamati  volgarmente 
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gli  Incubi , erano  femore  flati  molto  uaghi  de  le  don * 
aie , e sperano  con  molte  di  quelle  giaciuti  carnalmen 
teMa  ritorniamo  a gentili,  i quali  credendole  le  co 
fi  già  narrate  auenijfcro  cofi  a morti  come  a mifdo* 
pò  Veffequie,e  fipoltura  de  fuoi , liparentauano  cio  è 
in  capo  del  tempo  in  lor  memoria  ficeuano,  ò coniato 
o giuochi j o altre  fimilicofitquello  che  ueggiamo  a no 
Uri  C hrijiianifare  , che  o in  capo  di  fitte  giorni, o de 
Vanno  fanno  celebrare  gli  officij  diurni  ,per  Vanirne 
de  morti , o gli  Anniuerfiry , che  chiamano t di  quefio 
P arentare fa  MtTullio  mentione  piu  uoltet  e Plutarco 
dice , cheejfcndo  iRomani  filiti  diparentare , e fare 
folennita  per  li  morti  nel  me  fi  di  Febraro,Decio  e Hru 
to  il  file  eu  ano  di  Decembre,per  ejfire  queflo  me  fi  con 
ficrato  a Saturno  ,ilquale  teneuano  nel  numero  de  gli 
Dei  infinta  altroue  dice,  che  nel  parentare  ufiuano 
di  mangiare  le  fiaue, per che  fecondo  la  openione  di  Pi* 
tagorici , in  effe  erano  Vanirne  di  mortile  Varrone  di 
ce  3 che  la  moglie  del  Flamine  non  mangiaua  faue , 
perche  nel  fiore  loro  fi  ueggono  certe  lettere  lugubri  e 
fùnefleMa affai, come pefo,habbiamo dimoflrato  quel 
lo  che  i gentili  operajfero  circa  Veffcquie , e fepol* 
ture  lorojdiciamo  bora  un  poco;e  piu  altamente  quello 
che  iRomani face jfcro  nel  deificare  i loro  Impera* 
tori,ilche  quanto  fitffc  gran  pafjia  , cheglihuo* 
mini  fi  ingegna  jfcro  di  fiore  Iddio  , un*  altro  huo* 
mo  3 e queflo  a le  uolte  cattiuiffmo  , e filfcijfi* 
mo.$  da  fi  flejfo  fi  moflra  chiaro  $ egli  è cofino* 
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fo  è trito  , che  molti  principi  Romani  fu  fiero  aferit 
fi , e potìi  nel  numero  de  gli  altri  dei,  che  non  bifò 
gna,  ch'io  ne  ragioni  altrimente  vn  particolare  ; 
ma  il  modo , che  tenejfiro  in  rio  fare , e con  che  or  di * 
V dine  il  fi  face  fiero, non  ho  anchora  io  prefio  latini  fcrit 

tori  ritrovato  t egli  è il  uero , che  poco  fa  M«  Barbo 
pàtri  tio  Venetiano,  e degno  Vefcouo  di  T riuigi,  ne 
tè  co  da  Omnibono  Vicentino  ben  dotto  ,&  in  gre* 
eo,  & in  latino  , un  pre finte  tale  da  letterati , che 
è fiato  bengiufio  farlo  qui  in  quefia  noflra  Roma 
, Trionfante  uedere  5 e rio  fu  l'ordine, e'I  modo  tenuto 
to&faar*  tonerà  Imperatore.cauato  da  fierodiano 
fcrittore  greco , e tradotto  da  C mnibono  in  elegante 
fatino  : egli  dice  dunque  a quefìo  modo  : Cofiumoro 
no  Romani  di  con  ferrare  gli  Imperatori  che  lafiiaua* 
no , morendo , ò figli  b altri  fuoi  fuccq fieri  *,  e quefio 
tale  honore  chiamorono  Deificatone  : Egli  fi  uedeua 
per  tutta  la  citta  mifckiato  il  lutto  con  la  fifa  filenne } 
perciò  che  prima  fipeìiuano  fintuofàmente  il  corpo 
morto , a laguifi  5 che  fi  ficea  de  gli  altri  huomini,  e 
fitta  una  imagine  di  cera  molto  fimile  al  morto  la  po * 
neuano  prefio  la  porta  del  Pretorio  in  un  letto  d'auo 
rio , ampio , e fublime,  & coperto  di  Vefle  di  brocce 
to  a gi  acere  a guifa  d'un  infirmo  : e per  un  gran  fia 
tio  del  di  da  Vuna  fionda  e da  l'altra  del  letto  fi  ueàt 
nano , da  man  manca  tutto  il  Senato  in  Vefle  lugubre 
fider e , da  man  dritta  le  donne , che  oper  li  dignità 
de  mariti , p per  quella  de  padri  loro  erano  piu  celebri 
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f piu  chiare  rie  la, citta , ftr  ninna  di  loro  fi  uedeua  ha 
uere  un  do  jfia  ne  or o,ne  collana  3 ne  altro  ornamento  $ 
fola  eranouejlite  d'una  uejle  fichietta , biancha , e tut 
teco'luolto , e con  gli  atti  pieni  di  mejlitia  ; e per 
fitte  di  fi  continuaua  a queflo  modo , ch'io  dico  : Fra 
quel  meffo  entrauano  i medici  dentro , *?  a eco  fiati 
fi  al  letto  , finge  uauo  di  uifitare  V infirmo  , e fiempre 
dice  nano  aggr aitare  piu  la  infermità  t a /’  ultimo  poi , 
thè  fi  decchiaraua  ejpre  morto  fi  penetrane  fu  le  fi  al 
le  il  letto  tanti  eletti giouani  de  l'ordine  Senatorio , e 
de  l'equefìre,*?  lo  portauano  per  la  uia  fiera  nel  Fo* 
ro  3 douei  magifhrati  Romani  deponeuano  gli  offici)) 
e dal'una  banda,  e da  l'altra  a gufi  di  fiale  u'era * 
no  gradi  $ e da  una  parte  era  una  compagnia  di  fin* 
ciudi  nobiiiffmiyda  l'altra  le  donne  elette  e degne,  e 
cantauano  tutti  in  lode  del  morto  alcune  canfori  con 
flebile  noce , e deuotax  apprejfiopoi  ritoglieuano  il 
letto  5 e portauanlo  per  la  citta  nel  Campo  M artio  do 
ue  era  in  garbo  d'un  tabernacolo , edificata  una  cer * 
ta  firma  quadrilatera , *?  equale  d'ogni  lato , ne  la 
parte  piu  ampia  di  quel  campo , e fitta  tutta  di  legni 
goffi , e di  dentro  piena  tutta  di  fra  fifa , e d'altre 
co  fio  fiecche , e di  fiora  ornata  di  tele  di  broccato , e 
diuarie  medaglie,  e fatue , e belle  pitture  5 piu  giu 
uhaueua  un' altro  tabernacolo  piu  piccolo , ma  di  fimi 
le  garbo , & ornamenti  ? uhaueua  ancho  il  terzo,*? 
il  quarto  al  filmile  modo  $ e fiotto  l'ultimo , ch'era  il 
pu  piccolo  uhaueua  una  Aquila  max  la  firma  di  qua 
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fio  edificio  era  fintile  molto  a le  torri , che  fogliano  fi* 
ne  porti  fare  con  lumi  acce  fi , di  notte  , per  li  uafcel 
li , ch'andajfcro  errando  : H or  nel  fecondo  T aberna* 
colo  ponevano  il  letto , e qui  fargeuano  gli  aroma  A , 
e le  molte  fòrti  d' odori  $ però  che  non  era  citta , ne 
per  fona  di  dignità , che  in  quefio  tempo  non  man * 
daffero  a gara  ad  honorare  il  morto  con  tali  uarij  do * 
ni  : poi  che  dunque  era  tutto  il  loco  d’ogni  intorno 
ben  pieno  di  herbe  aromatico , & odorifere , cavalca 
va  tutto  lordine  equefire  d'intorno  a quello  edificio ,e 
facevano  certi  cor  fi  a tempo  fu  e giu,  con  cantare  fra 
tanto  alcuni uerfi  P irrichtj  e prejti  : v'andavano  ai* 
cho  a tomo  alcuni  carri  con  ammafearati  e uefliti  re * 
galmente , ripre fintando  alcuni  Capitani  ò Impera* 
tori  Romani  de  piu  celebri,  e chiari:  E fatto  quello , 
colui , che  era  per  fuccedere  ne  l'Imperio , attaccava 
il  fuoco  con  un  torchio  accefo , nel  tabernacolo  5 al  cui 
effempio , tutti  gli  altri  d'ogni  intorno  facevano  il  Jò* 
migliante , in  tanto  che  in  un  tratto  per  le  legna , e 
l' altre  co  fi  aride , che  u' erano , ui  s' attaccava  mira * 
bilmente  il  fuoco  ; e da  l'ultimo , e piu  piccolo  taber* 
nacolo  fi  lafciaua  ad  un  tempo  ufeir  fiora  co'l  fuoco, 
l'Aquila , la  quale  volando  un  fu , credeuano , che  ella 
ne  portaffe  fico  nel  cielo  l'anima  de  l'ìmpatore  a ui 
vere  eternamente  con  gli  altri  D«jDi  quefla  magni  fi 
centia  diejfrquie  tocca  Verg,tn  parte  nel  undecimo 
de  l'Eneida  5 quando  fi  fipelire  ad  Enea  i futi  Troia* 
nimorti,  dicendo,  che  fitte  molte  pire  di  legname 
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jùperlo  tito  ; u’attaccorono  il  fioco  ; poi  uandaua* 
»o  correndo  tre  uolte  intorno  armati  gridando  con 
noci  mefle , e piangendo  « e che  poi  buttauano  giu  nel 
fico  le  J foghe  de  gli  nemici  ; e uamaftauano  tori , 
porci , pecore  i duelli , choggi  nel  tempo  nojlro 
hanno  la  ocra  di  fare  l’effiquie  al  morto  Pontefice , 
imitano  vn  qualche  parte  quello  cofume  antico  temi* 
to  da  gentili  nel  Deificare  i Prencipi  loro  ; perciò  che 
fitto  un  tabernacolo  aguifi  d una  terre  diporto(cbe 

10  chiamano  il  camello  del  dolore ) l’ornano  d egni  in 
torno  di  [età , che  pende  giu  fino  a terra  ; & a man 
manca  [tede  una  lunga  fchiera  di  dogliofi  w uefie  bru 
na  : Sotto  il  tabernacolo  fi  uede  un  letto  ampijfimo.e 
ricchiffimo  acconcio  ; fiu’l  quale  mo  Arane  , che  fi 4 

11  morto  Pontefice  $ ma  non  ui  uengono  i medici  per 
fide  di , come  igentili  ufauano  : Stando  da  l’una  fi  ori 
da  e da  l’altra  del  letto  fimi  uefiiti  a nero  con  uenta * 
gli  m mano  , che  li  moueuano  di  continuo  ; moflraua 
no  come  di  cacciar  le  mofihe  al  infirmo  ò morto  Po» 
tefice , il  quale  è fiato  già  molti  di  auanti  fipoko:Veg 
giamo  ancho , che  i nojlri  moderni  nobili , f chiari  5 1 
dì  molti  ficoli  adietro  ancho , hanno  tolto  molte  co  fi 
dagli  antichi  ne  l’honorare  i /or  morti  $ majfimanren 
te  fi  fono  fiati  glorio  fi  ne  l’arme , ò nelgouento  de  le 
Proumcic , cioè , c’hanno  fitto  canale  are  molti  uefiiti 
a bruno  infimo  a caualli  ; Cr  accompagnare  a quefio 
modo l’ejfitquie , come  t’è  detto, che apprejfio \ergi 
lio  ,fi  uede  t Magia  è tempo  di  ritornare  ut  quel  che 
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ci  avanza , a dire  de  le  parti  de  la  religione , cioè  de 
Giuochi , de  Spettacoli , e de  la  Pompa  : Perche  fofit 
ro  quejli giuochi  mtrodotti , Cicerone  nel  primo  de  le 
leggi  il  dimofira, dicendo} che  non  per  altro, che 
per  recreare  , e tenere  in  fi  fi  a il  popolo  ; e che  erano 
congiunti  con  Vhonore  diurno  $ e dice  , che  la  legge 
pr  e finiva  quanto  fo  fiero  dovuto  moderar  fi  co}l  fuon 
de  piffari : eco’ l canto , perche  Platone  uoleua , che 
non  fu fie  co fa,  che  piu  pfVgrfJJf  gli  animi  teneri  e mot 
li , che  la  varietà  de  l’armonia , e del  canto  ; la  cui  . 
forza  è maratógliofa  gr  ad  eccitare  e [uegliare  i lan 
guidi,  & a dimettere  e porre  giu  i defii  e pronti  raU 
tentando ,£r  eccitandogli  animi , fecondo  la  varieté 
de  concenti  t Afconio  Pediano  ragiona  de  gli  ornati 
menti , che  uforono  gli' antichi  ne  loro  primi  giuochi  e 
fofie  ; e dicendo  ; che  quando  fi  celebravano  antica* 
mente  i giuochi  fu’l  F oro , foleuano  ornare  la  [cena  di 
medaglieri  fatue, e di  belle  pitture  in  tavole  ; fotte ji 
parte  prefidre  da  gli  amici  *,  parte  fatte  venire  in  fin 
da  la  Grecia  $ non  effindo  anchor  fiati  fatti  in  Poma 
ne  Teatri , ne  Anfiteatri ; M, Tullio  iti  una  Oratione, 
che  fa  per  L .Murena , loda  afidi  quejli  giuochi  publi 
ci  ; e dice  di  quanto  grande  fi  a fio  e piacere  fo fiero 
al  popolo  5 & in  un’altro  loco  va  nouerando  le  con* 
fe , mediante  le  quali  credeuano  , che  quefìi  giuochi 
nonfoffero  accetti  a gli  Dei , ne  celebrati  rettamente 
t medefmamente  quando  fo  fiero  flati  foneTn  ,&pre 
foghi , a la  Republica  di  futuro  danno  i liuio  dimo * 
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fra  nel  primo  libro  de  le  fue  hijìcrie , come  quelli 
giuochi  publici  furono  primieramente  introdurti  da 
Romolo  j dicendo  , che  egli  celebro  a Nettuno  Eque*  confuak 
firei  giuochi , che  chiamorono  Confusi  ; ne  quali}co 
me  fcr'iue  Plutarco  ,fcleuano  vrgirlandare  gli  a finì, e 
i caualli , e quello , per  chauendofi  a celebrare  in  ho 
gore  di  Nettuno  quejle  folennita  a portar ft  con 
barche  e barchette  molte  cofe  fi  daua  ragioneuolmen * 
te  quiete  e ripofoa  quejli  animali  : Tulio  Hofiilio  ap* 
prejfopoi , ejfindoli  uenuta  noua , chefùjfiro  piouu 
te  pietre, ordino  i giuochi , ch’egli  chiamò  ficrifctj  No 
ue ridiali , da  noue  di}che  per  quefia  caufa  fi celebraua 
noftfliui  : il  ter^o  fu  poi  Tarquinio  Prifco , che  ordii 
no  i giuochi  Troiani  ; de  quali  hakbiamo  ne  la  no  fra 
RomaRifiaurata  ragionato  diffufimente  : di  quefio  Giuochi 
giuoco  fa  mentione  Vergilio,  e S uetonio  ne  la  uita  di  Troiata» 
C,C e fare  : quefio  giuoco  Vhauemo  noi  ui  fio  ne  l’età 
nofira  fare  giuocare  da  Carlo  Malatefia  eccellente , e 
dotto  P rencipe , vn  A rimini  non  da  fanciulli  però , co* 
megli  antichi  uforono  $ ma  da  huomini , circa  XXX. 
tutti  nobili  uenuti  qui , & multati  di  tutta  Italia  a le 
no^je  e fife  di  Galeotto  Malatefia , quejli  caualca* 
nano  de JlriffinÀ  caualli  a firado ffo , t?  erano  tutti  ar* 
mati  di  cuoio  le  quali  arme  eran  molto  uaghe,p  la  ué 
rieta  decolori, che  uhaueua,&  erano  affai  artificio fa 
mete  e uagamete  fatte:  haueuano  in  mano  una  fi' ad  a 
di  fèrro  , ma  fenfa  punta , e correuano  ingiroperco* 
tendo  l’un  l’altro  a incenda  fu  le  fi  alle , e fui  celato* 
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ne  , chaueuano  in  tefla  fitto  per  quello  rifletto , aU 
quanto  gonfio  ter  alto  t e chi  confiderà  bene  ; quello 
giuoco  anchora  ritiene  V antico  fio  nome , per  ciò  che 
in  uece  di  Troianum  agmen  ( che  co  fi  il  chiama  Mer 
gilio ) il  chiamano  hojgi  con  uoce  guajla  Torniamen, 
poiTomiamento  : H or  effóndo  uenuta  poi  Roma  feti 
toi  Confili,  i primi  giuochi  furono i Capitolini ,i 
quali  ( come  uuol  Liuio)  non  furono  per  altro  celebra 
ti  ,fe  non  per  che  Gioue  OptMaflquando  i Fr  ance  fi 
piglioron  Roma , hauea  conferuato  il  fio  tempio , mr 
il  Campidoglio  i E jfendo  poi  uenuto  tn  Roma  un  mor 
bo  incredibile , co  me  Liuio  feriue , furono , mediante 
i libri  Sibillini , creati  due , c’haue fièro  cura  di  fire  i 
fàcrificij , e placare  l'ira  diurna , i quali  furono  i pris- 
mi , che  facejfero  per  otto  di  tn  Roma  il  Lettifiemio  ; 
e co  fi  placorono  con  tre  letti  acconci  , Cr  ornati 
e cofit  ampi . quanto  fi  poteuano  fire  maggiori , Apoi 
line , Latana , Diana , Hercole , Mercurio , Nettuno} 
eferonfi  ancho  i fecrificij  priuati  $ fi  uedeua , dice  Li* 
uio , per  tutta  la  citta  Fiare  lecafe  con  porte  aperte ,e . 
ferina  differ ernia,  òri  fletto  alcuno  l'uno  fi  firma 
de  le  robbe  de  l'altro , e per  tutto  fi  albergaua  e fi* 
ceua  carene  a fòraflieri  cogniti , & incogniti,  e 
l’un  nemico  con  l'altro  ,fin^a  piu  ricor  dar  fi  de  lega 
re  uecchie , cortefemente  l’uno  ritrauaua , e filutaua 
l’altro , e fi  ragionauano , e confifiliauano  vnfieme,ne 
fi  contendeua  ò litigaua  piu  da  niuno  ; anzi  furono  li * 
beratiper  que  giorni  que  mifirelli , che  fi  trouduano 
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hi  ceppi , eST  impregionati  j una  fimil  co  fa  mi  ricordo 
effendo  fanciullo , hauere  uifta  nel  MCCCX  C'I  X. 
ejfcndo  una  gran  pejìe  per  tutta  Italia*, onde  non  u’e* 
ra  qua  fi  popolo  mimo  ; che  uejliti  d ’ un  ficco  non  an* 
dajfcro  con  un  Cntdfiffò  auanti,  uifitando  luna  ter * 
ra  conuicitia  l’altra  5 doue  ejfcndo  e publica  e priua * 
tornente  riceuuti  con  corte  fa  cantauano  alcuni  uerfi 
fiuti  a quel  propofito , per  mitigare  l’ira  diurna , tr 
impetrare  mi firicordia}  nonfiuedeua  allhora  litigare 
tónno  ; negava , ò nimicitia  alcuna  priuata  era , che 
non  fi  uedejfe  f merlare , e rappacificar  fi  con  gran 
piacere  di  tutto  il  popolo  : ferine  Liuto  nel  medefmo 
loco  5 che  fitron  fatti  uenire diTofcana i Ludioni , ò 
tìiflrioni , che  chiamarono  ; i quali  ballando  a fuono 
de  Piffari  a la  Tofana , con  loro  acconci  moti , cr  a 
tempo , dauano  di  gran  ffaffr,igiouani  Romani  co 
mùiciorono  poi  ad  imitarli  tetra  il  ballare , cantano* 
no  fra  loro  alcuni  uerfi  a la  gr  offa , ma  piaceuolùAp* 
prejfo  poi  cominciarono  quelli  fìiflrioni  a recitare  le 
Satire , accordando , co’l  fuono  il  canto , e’I  moto  del 
corpo  5 e L iuio , chef*  il  primo , che  paffajfe  da  le  Sa* 
tire  a le  comedie , eir  óltre  fiutole , ordvno , che  un 
fondilo  cantajfc  co  Piffari  : Onde  ejfindo  uenuta  la 
co  fi  hi  arte , lafciandoigicuani  Romani  agli  Hijfrio 
ni  il  cantare , e’I  ballare  ; comtnciorono  efft  a l’ufin* 
T^a  antica  a redtare  alcune  cofe  ridicole , che  furono 
poi  chiamate  Efidtj , e mifchiate  primdpalmente  ccn 
le  fiutole  Melane , la  quale  marnerà  di  giuochi  Henne 
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primieramente  da Volffci eia giouentu  Romana  noli 
uolfe  per  niente , che  ni  fi  impacciamogli  flifirioni: 
Quella  uffanfa nata  ( come  s’è  detto  ) da  picciolo 
principio  }uenne  poi  m tanta  grandezza , e pa\$ia, 
che  i ricchi , e potenti  Re  ffe  ne  farebkono  fintiti  x De 

Jli  Hijlrioni  ragiona  Valerio  maff  ♦ e F«?ffo  dice , che 
tron  coft  detti . perche  uennero  primieramente  da 
Vi  firia  : ferine  M acrobio  , che  Laberio  de  Verdine 
Senatorio  ejfendogia  di  EX, anni  fu  forcato  da  Ceffa* 
re  a recitare  i fuoi  Mimi  iambi/baueua  effo  comp09 
flit  e che  non  fi  filettano  5 fi  non  da  buffoni  er  Hi»  , 
flrioni  recitare  *,  onde  egli  nel  proemio  pian  fi  la  fita 
dif grattale  poi  non  ceffo  con  molta  liberta  di  dir  mol 
> te  coffe  contra  di  Ce  far  e $ come  fu  eh1  egli  fice  una  uol 

ta  dire  da  un  ferito  ♦ O Romani  noi  ci  h abbiamo  giot 
tata  la  liberta  . & altre  fimilicofi , che  poi  gli  tìijlrio* 
ni  ballando  cantavano*  Et  Ila  polare  di  P allade  auan 
\ando  già  il  ffuo  maeflro  m quella  arte , fu  firmato  a 
fidtare  quelle  coffe  ifiejffc,  eh9 egli  hauea  prima  con  mol 
ta  gratta  cantate  » Egli  non  furono  gli  hijlrioni  tenu 
ti  apprefffo  di  Romani  ( come  al  tempo  noflro  fi  tengo 
fiojcio.  no  ) cattlue&  infami  perfine , come  fi  uede  di  R offeio 
Amerino , che  fit  tanto  flretto  amico  di  M*T ulliojlqua 
le  il  lodo  marauigliofimente  in  una  ffua  oratione , 

%i  ripreffeil  popolo  Romano  5 che  atteggiando / cdns 
' tandoliLofao , hauefffe  effffo  fatto  rumore , e non  fùfffe 
effo  flato  ifttentijjimo  ad  ascoltarlo  x egli  fcrifffe  quefflo 
t R offeio  un  Ubro  de  Varte  ffua  ; neiquale  andana  com* 

parando 

«<■»*  » 


parando  /* arte  hiftriomea , a VoratoriaSgli  haueua* 
no  gli  hi tlrioni  il  lor  filario  dal  publico  mille  danari 
di  per  di , fingagli*  altri  procacci , la  donde  Efcpo  hi 
flrione  lafcib  morendo  al  figlio  cinquecento  mila  duca 
ti , che  s'haueua  egli  m quefla  arte  guadagnati,  Ha 
vendo  ragionato  de  l’origine  de  giuochi , ò fieli  acoli 
publici,  toccaremo  brevemente  la  maggior  parte  de 
le  maniere  d’efii , percioche  jurono(come  s'ègia  det « 
to)  i giuochi  Troiaruji  Capitolimi, furono  i Scenici, fitti 
ti  come  uuol  Liuioi  primieramente  dagli  Edili', furono 
gli  ApoUinari , in  honore  di  ApolUne , a tempo  ch’era 
Anibaie  in  Italia  ; per  impetrare  la  vittoria  Ufi* 

crificio  fu  fatto  a l'ufianfia  greca  $ e con  quefii  animali 
ad  Apolline  con  un  bue  con  le  corna  indorate , e con 
due  capre  bianche  medefimamente  indorate : a Lato * 
na  con  una  uacca  indorata , e dice  Liuto , che  il  P reto 
re  fece  fare  unbando  nel  circo  Maffimo , dove  era  per 
fir fi  quefla  fiolennita,cheil  popolo , che  ueniua  a uede 
re  quelli  giuochi , pagajfie  quel  poco  o molto  ad  Apoi 
Ime  ch’egli  potejfiae  quejlo  fu  il  principio,  e l'origine 
di  giuochi  Apollmari , i quali, il  popolo  fette  imghin 
laudato  a uedert  ; ^per  tutto  con  le  porte  aperte  man 
giovano , e facevano  fifa  ; fin^a  la  fidar  e di  far  ogni 
maniera  di  cerimonie  pofjibili , Quefii  giuochi  perche 
fumo  votati  in  perpetuo  pare/h?  infimo  ad  hoggifira 
.C bri  titani  fi  firumo 4,  perdoche  i giuochi , che  negli 
ultimi  giorni  di  Carneuale  fi  fanno  ogni  anno, nel  cito 
co  llammo , che  chiamano  I foggi  in  Agona j non  fio 


F fopn 


Giuochi  fio 
ma. 

ApoUman, 


P • LIBRO 
no  altro , che  quefli  $ e la  mutatione  di  nomi  fitta  da 
gentili  a Chrifliani  è da  Apolide  ad  Apollinare  5 per* 
(io  che  ftfinno  preffo  a la  chiefi  di  finto  Apollinare , 
1?  il  tempo , quando  fi  fanno , è qua  fi  quello  ijìejfc ; 
perche  quefli  noflri  per  lo  piu  uengono  a fir fi  nel  fine 
, di  ¥ebraro,quado  fi  celebrauano  a punto  quelli  antichi , 

e percioche  wi  quefli  noflri  ragioneuolmente  fi  lafiia * 
no  le  uittime  $ e que  loro  ficrificy,  uè  re  fiato  nondime 
no  in  parte  un’altro  cofìume  antico , cioè  con  celebrar 
fi  con  qualche fittione,  0 fimilitudme  di  uittoria,come 
quelli  Apolhmari  hebbero}  fecondo  che  dice  Liuio  ; per 
la  uittoria  hauuta , origine  5 còme  ne  giorni  pajjàri 
uediamo  con  gran  piacere  celebrar  fi  in  quefli  giuochi 
in  Agona , la  memoria  de  la  preclara  .<&  immortale 
uittoriahauutanela  efiate  paffata  da  noflri  centra 
M aumetto  Imperatore  di  Turchi  preffo  al  Danubio^do 
ue  il  fiume  Sauo  ua  in  lui  $ percioche  hauendo  il  gran 
Turco  uno  effercito  di  piu  di  cento  mila  perfine  , & 
hauendo  bona  pf % battagliato  Belgrado , e pofla* 
la  qua  fi  a terra  con  la  artigliaria^fi finalmente  da  no 
fìri  rotto $ doue  perde  da  fideci  mila  de  fuoi , de  le  mi 
gliori  genti  c’hauejfc,  con  una  infinita  quantità  d’arti * 
gliarie  ,e  d’altre  arme  ♦ Egli  era  troppo  fiaue  è pia* 
ceuole  riguardare  uno  ammafcarato , che  rapprefin* 
tana  con  tutti  i fuoi  ornamenti  Giàudn  Caruaìaf  Spa c 
gnolo  Cardinal  di  S>  Angelo,  che  fi  capitano  in  quella 
rmprefi  de  le  genti  del  Papa  5 e non  meno  piaceuole 
e lieto  Jfettacolo  era  a uedere  d’altro  canto  Qiouan 
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Capitano  frate  di  Strane* fio , che  effindo  tenuto 
un  finto  , con  le  fu*  parole  tiro  a quella  imprefi  fono 
Viaifegna  del  Crucififfi  tante  migliaia  di  Joldati  : cofìo 
ro  dunque,  ejfcndo  Capitano  generale  Giouanni  Vai* 
uoda  ; con  poche  genti  rifletto  a quelle  del  nemico  die 
dero  una  co  fi  felice  rotta  a Barbari  t a quello  fletta * 
colo  furon  prejenti  molti  litterati  del  tempo  notiro,  a 
quali  parue  m quel  giorno , che  lecofe  R ornane  ancho 
bauejfcro  flirito , e che  il  nome  Romano  nonfiffi  an 
ehora  del  tutto  flento  ; ueggendo  fitto  l'infigna  Ro* 
mana  anchor  tanto  ualore , che  caccia flcro  con  tanta 
vergogna  e danno  a dietro  il  Turco, fignor  de  la  mag 
gior  parte  de  l* Afta ,e  de  l’Europa . Ma  ritornando 
a noi , dico,  che  in  quejli  nollri  giuochi , de  quali  par 
liamo , è ancho  reflato  quaft  quello  a punto  tu  quefla 
parte, che  dice  limo  degli  antichi  ciò  è, che  fi  fi  gran 
fifla  & apparecchi  nel  mangiar  con  porte  aperte  per 
tutto,  perciò  che  non  è alcuno  de  cittadini  honorati  in 
Roma  ; che  in  quejli  giorni  non  fàccia  canniti,  o non 
mandi  cofi  delicate  da  mangiare  a vicini, & ad  amici: 
e la  baffi  plebe  fi  la  mede fima  fifla  per  le  taverne 
publicamente  » Egli  furono  ancho  i giuochi  ficolarij  Celaru  ' * 
quali , come  dice  F eflofileuano  ogni  cento  anni  far  fi, 
per  laqual  cofi  mi  maraniglio  di  P linio , che  dica, che 
Stefinione  fi  il  primo  , che  ordino  il  filtare  in  quefii 
giuochi  in  toga, e che  egli  ui  filtò  vn  amendue  quelli, 
che  fi  celebrarono  nel  tempo  fio  : Scriue  Suetonio,che 
Domitiano  celebrò  i giuochi  ficolari , computando  gli 
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anni  dagli  altri focolari, c’haueua  Agojlo  nel  fuo  tem 
Gmoibi  po  fotti*  Furono  anchoi  giuochi  Romani , de  quali 
Gincbi  P aria  piu  uolte  Liuio»  Furono  i giuochi  Plebei,  che  fu 

Piekeu  rono  t come  u°le  Afconio , fotti  per  allegrerà  de  la 

liberta  de  la  plebe,  effondo  il  ad  cacciati  di  Roma  i Re 
o pur  effondo  Hata  riconciliata  co  nobili , doppo  che  fi 
appartò  nel  monte  [acro , e L Mila  doppo  la  fua  lutto  • 
Qrcfpfi'  ri*  H riordinò * Furono  ancho  i giuochi  circenfi  $ ma 
prima , che  paffxamo  piu  auanti , per  potere  piu  com* 
modamente  dire  di  quelli , e de  gli  altri , fora  bene 
che  noi  moflriamo,come  per  lo  piu  fofforo  flati  filiti 
quejli  giuochi  e foetx  acoli  far  finche  Juron  co  fi  deiti 
Spettate  li  (come  uol  P lutar co)da  la  Specula , cioè  dal  luogo ,on* 
de  fiuede  quello,  che  fi  fogiu  auanti.  E per  commia* 
re  un  poco  un  confo fo  5 dice  M .Tullio  i/rt  una  Epifiola, 
che  a lui  non  piaceua  niente  andare  a uedere  quefìi 
giuochi  Circenfi ,percioche  non  fi  uedeua  cofo  nuoua,  * 
ne  uarieta , ne  da  poterla  piu  d’una  uolta  uedere , e? 
vn  un'altro  luogo  fornendo  a Mario  dice, egli  è il  ut * 
ro,  che  fono  i giuochi  flati  di  beUiffima  pompala  non 
fecondo  lo  flomaco  tuo,&  il  noflro  E fopo  ui  fi  portò 
' talmente, che  ad  ogni  uno  haurebbe  piaciuto , ch’egli 

fé  ne  foffo  flato  5 perciò  chauendo  cominciato  un  foto 
atto,  gli  mancò  la  uoce  : e quel, che  fuole  hauer  gratta 
ne  gli  altri  giuochi  mediocri,  qui  non  ue  ne  hebbe  al 
cuna,  percioche  il  grande  apparecchio toglieua  ogni 
dilettarìone , e piacere,  per  che  qual  piacere  fi  * può  ha 
nere  in  uedere  foicento  muli,  he  la  fouola  diCwmut 


firaìo  tre  mila  taffe  ne  la  fintola  delcaudtioTroianot 
o in  una  fiardmuffa , uno  armare  uario  di  fintane, 
e di  caualli  i quello  ♦ che  reca  marauiglia  al  popolo , 
fin  certosa  te  non  haurebbe  piacere  alcuno  recato $ 
ne  io  credo , che  tu  uorrejli  i giuochi  Greci, o gli  Ojcit 
nel  re  fio  poi  furono  ogni  giorno  due  cacete , belle  uè* 
rumente  ; ma  che  fiajfo  può  hauere  una  per  fona  dui'' 
le , a uedere  uno  huomo  fiacco,  e debole  effvre  lacera 
to , e dilaniato  da  una  beflia  gagliardiffimafo  uedere 
uno  animale  bediffimo  effir  paffuto  dal* un  lato  a Val* 
Uro  con  quattro  deta  di  fèrro*  Vultimo  giorno  fi*  ligio 
co  degli  Eie  finti , ne  quali  uifù  la  marauiglia  gran 
de  del  uolgo  ; ma  niuno  piacere ^anzj  ui  Vhebbe gran 
compajfione , e ne  fi*  perciò  tenuto , che  quello  anima 
le  habbiagran  conformità , & amicitia  con  gli  huomi 
ni . Plimo,o  che  togliejfe  da  quejlo  luogo  di  M,T ul* 
Uo,o  pure  altronde , quefle  co  fi  degli  Elefanti , le  de 
firiue  piu  a lungo,  le  quali  perche  fon  belle , non  ci  fe* 
ragraue , recarle  ancho  noi  qui.  Egli  dice  che  ne  VE * 
dilita  di  Claudio  Fulcro , combatterò  gli  Elephanti  nel 
Circo  ,con  gli  tori  ,e  che  nel  fecondo  confilato  di  Cn 
P ompeio,ne  la  dedicatone  del  tepio  diVenere  uittrice , 
cobattemo  medefimamente  nel  Circocontra  uinti  Ge 
tuli  armati  di  dardi, e dice,  che  fi*  marauigliofio  quel , 
che  fi  uidde  in  uno  Elefinte^lquale  ejfindo  flato  fèri * 
to  ne  i piedi , che  non  poteua  piu  muouerli , con  le  gi 
nocchia  fi  fòr\aua  d3  andare  auanti  contrai  fuoi  per * 

cuffori,  e che  pigliauai  fendi  di  terra,  egittauali  fu  in 
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aere  Squali  cadendo  poi , fece  nano  un  girare  a tor 
no , che  pareuafetto  ad  arte , & era  di  gran  feajffc, 
e marauigiia  al  popolo  •,  e fegue , che  tentorono  tutti 
quelli  elefanti  infiente  di  ufare  dal  giuoco  per  firfy, 
onde  n’ando  il  popolo  feffcpra,  benché  fìejfe  cento  di 
cancellati  di  ferro  : e per  quatta  caufa , hauendo  C,Ce 
fare  dittatore  a fere  i mede  fimi  giuochi,  cinfe  con  ho* 
nefejfe  il  luogo , oue  figiocaua  dagli  animali  ,e  Ne* 
rone  ui  pofe  poi  intorno  per  fecurta  de  gli  altri , la  co* 
ualleria  j ma  ritornando  al  Spettacolo  di  Pompeo  ueg 
gendoft  gii  Elefanti  in  modo  rinckiufi,  thè  non  era 
Jperanfa  di  potere  ufcirne , fi  uiddero  con  maraui* 
gliofi  modi , chieder  merce  al  popolo , e jare  un  cer* 
to  lamento  dolorofe , e flebile , in  tanto  che  nhebbe  il 
popolo  co  fi  fatto  difjiacere , che  dimenticatofi , che 
quefli  giuochi  ft  faceuano  in  gratta  loro.fi  leuò  tutto 
in  pie  piangendole  biaflemando  Pompeio , che  non  uo 
lena  Inficiare  di  finire  il  giuoco.  Ce fere  Dittatore  fece 
nel  ter^o  fiuo  con  fiolato  combattere  uinti  Elefanti  con a 
tra  cinquecento  fanti  un'altra  uolta  fece  combatte 

re  uenti  altri  Eie  fanti, con  torri  fiopra  con  LX,  huomi : 
ni  dentro  per  uno , contra  CCCCC  fanti , & altre* 
tanti  caualIi,Sceuolafùil  primo , che  ne  la  fiua  Edilità 
moflro  in  Roma  combattere  molti  leoni  infieme , Gn* 
Pompeio  ne  moflro  ne  fiuoi frettatoli  nel  circo  trecen* 
to  e quindeci,e  Ce fare  Dittatore  quattrocento,  Era  uno 
antico  decreto  del  Senato  in  Roma , che  non  fi  poteffe 
ro  portare  di  Africa  in  Italia  Pantere  * Ma  Gn.Aufi* 
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dio  Tribuno  de  la  plebe  fece  poi  una  legge  contraria , 
ehe  fi  potè  jfcro  per  li  giucchi  Circen  fi  portare  , onde 
fcauro  ne  la  fua  Edilità  fu  il  primo, che  ne  fiaceffc  mol 
to  uenire,Qneo  P ompeio  poi  ue  ne  reco  quattrocento  e 
dieci, & Ago  fio  quattrocento  e uenthmoflrb  anco  poi 
Agoiìo  nel  Teatro  una  Tigre  dcmeflica  dentro  una  T,Srf« 
gabbia , e Claudio  Verone  poine  mofir'o  quattro  me * 
de  fintamente  domejlicate . Ce fare  ne  giuochi  Circe  m 
fi  fu  il  primole  portajfe  un  Camelopardali(che  chia 
mano  gli  Egitti}  Nabi)c’ba  il  collo  fimile  ad  un  cauaU 
lo, i pie  ,ele  gambe  albue,latefta  al  camelo  , con 
macchie  bianche  fu’ l rutilo*  Pompeiomoflròprimie 
ramente  ne  fuoi  flettaceli  un  Chao, chiamato  da  F ran  c^a0  unù 
\efi  Aphio  , di  effigie  di  lupo, e macchiato,  come  un  male' 
pardo  , il  mede  fimo  P ompeio  fece  uenir  e di  Etiopia  i 
Cephi , c’hanno  i pie  da  dietro,  come  i pie  e le  gambe 
degli  huomini , e quelli  dinanzi  a gui fa  di  mani  humd 
ne . Marco  Se  auro  effendo  Edile , nel  fuo  Teatro  d 
tempo , mojìrb  Vtìippopotamo , e quattro  crocodilli* 

Domitio  Fnobarbo  ne  la  fua  edilità  fóce  uedere  nel 
circo  cento  or  fi  di  Kumidia  ,&  altretanti  cacciatori 
Etiopi  : fi  uiddero  ancho  a le  uolte  in  quefli  flettaco* 
li  publici  molte  cofe,  che  farebbe  fouerchio,  0 qua  fi 
fenfa  fine  a uolerle  tutte  raccòrrò > ne  diremo  folamen 
te  alcuno  altre  con  l’ordine  de  tempi,  quando  fumo 
raprefentate  e fótte. Le tulo  Spintero  fu  il  primo, che  ne  M agnifittn 
giuochi  A poUinari  copriffe  di  molti  ueli  il  Teatro  $ C* 
fare  Dittatore,  copri  ancho  tutto  il  fòro  R omano,e  ld 
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uia  forra , il  C lino  Capitolino(ilche  dicono, che  fu 

piu  mar auiglio [c , che  i giuochi  jle(fi)quando  egli  ce* 
lebrò  i giuochi  gladiatorytM arceHo  figlinolo  deìa  fi 
fella  d’Agoflo  medeftmamente  ne  lafua  edilità , e fi 
fendo  r undecima  uolta  confilo  il  fio  fi  primo  d’Ago « 
• fio  , copri  di  ueli  il  fir oì  accio  che  i litiganti  fìejjìrv 
piu  commodamente  a l’ombra, E C,Cefire  ne  giuochi, 
che  egli  fece  ne  V effe  qui  e del  padre , fece  tutto  lo  ap  * 
. parecchio  de  la  arena , d’argento  limato . Nerone  in 
un  giorno  fece  indorare  tutto  il  Teatro  di  Pompeio , 
Scena  orna  P*r  li0^ere  mofìrarlo  a Tiridate  Re  d’Ermvrùa, Clau * 
ta.  dio  P ulcro  fi  il  primo , che  orno  la  [cena , e uario  di 

molti  colori»  C,  Antonio  la  omo  d’argento,  Petreio 
d oro,  Qatulo  d'auorio,  e d'oro»  Scriue  Suetonio,  che 
Ce  far  e ne  la  fi  a edilità  fece  fare  uarij  fetta  coli , fece 
fare  i giuochi  gladiatori)  : e per  tutta  la  citta  regione 
per  regione  altri  uarij  giuochi  3per  me’ffc  d’Hifbicrd 
di  uarie  lingue  fice  far  i circenft. fece  giocar  a le  brac 
eia , & a correre  , e fece  fare  battaglie  naualit  ne  gio 
chi  gladiatori)  tra  gli  altri  là  furono  ancho  furio  Le • 
ptino  di  [chiatta  Pretoria , e Q .Calperio  già  Senatore 
e caufidico , e ne  giuochi  de  balli  e morefche,e  deftre^ 
fa  di  folti  con  gli  altri  Hi  [rioni  ui  baìlorono  ancho  I 
figli  d’ alcuni  prencipide  l’Afta  e de  la  Bitinia,fèce  per 
cinque  giorni  fare  le  cdccie , e ne  l’ultima  furono  diui* 
fi  in  due  f quadre  cinquanta  huomm  a pie,uinti  eie  fin 
ti , e trenta  cau alti  per  banda  ; e perche  haueffro  piti 
largo  ,fice  togliere  le  mete  di  meffto  in  lor  itect 
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forre  due  sbarre  : t Curfiri  per  tre  giorni  cor  fero  nel 
campo  Martio  im  fi  a dio , che  eglino  fifa  ono  a tema 
po  , efice  canore  un  lago  , e forni  battaglie  nana * 
li  da  jufie , e galere  di  tre  e di  quattro  ordini  di  remi , 
de  l'armata  di  Tiro  ,#  d'Egitto  con  gran  numero  di 
comkattentiift  a quelli  flettaceli  concor fi  w modo  d'o 
gni  parte  tanta  la  moltitudine , che  la  maggior  parte 
de firaflieri  ttauano  per  me^o  le  firade  con  tende , 
e molti  per  la  gran  calca  fé  ne  morirono , etra * 
mortironui,  fra  liquali  ni  furono  duo  Senatori . Ma 
Sue  toni  o ferine , che  A gotto  fi  lafiih  tutti  gli  altri  di 
gran  lunga  a dietro  , nel  celebrare  piu  flrffo , e fin 
magnificamente  i flettacolif  quali  fece  far  ancho  a le 
uolte  per  molti  borghi , fice  lottare, e giocare  a le  brae 
eia  nel  capo  Martio,fi  fere  battaglie  nauali  in  laghi 
fatti  canate  prejfo  al  Teucre, e ne  giochi  fcenici3egla 
diatortj  fi  feruì ancho  a le  uolte  di  caualleri  Romani: 
E perche  fi  fideuà  in  confufo  nel  flare  a uedere  igiuo 
chi , ejfo  fu  il  primo , che  ni  ponejfc  mano , a farebbe 
douunque  fifijfero  celebrati fl  ettaceli , il  primo  or* 
dine  di  luochi  da  federe  fi  lajciajfc  uacuo  a Senatori  : 
Vietò , che  gli  amba  filatori  de  le  citta  libere  e confi* 
derate  con  Romani , potejfiro  ftdere  ne  la  Orcheflra 
e quefio  il  fi, per  che  s’auidde , che  ni  erano  a le  uolte 
alcuni  amba  [datori , che  ueniuano  di  libertini  ; fipa* 
ro  i fidati  dal  popolo , & affignò  a molti  de  la  pie * 
he  il  lor  loco,  diede  ancho  il  loco  loro  a prc u fi  ad, cioè 
ya giouanetti  da  X VIII.rf/wi  irn  giu  $ e lor  prejfo  affi* 
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gnò  l’altro  a loro  pedanti  : Soleuano  prima  le  donne 
da  ogni  loco  fen^a  alcuna  differenti  fi  are  a uedere 
tutti  i giuochi jejfo  ordinò  che}nó  ni  potè  fioro  jlar  a ue 
dere  ne  ancho  i giuochi g Udiate  rij  fé  non  dal  piu  alto 
loco : A le  uergini  Vejlali  fole  die  loco  appartato  da  ft 
dere  nel  Teatro  di  rimpetto  al  Tribunale  del  Pretore ; 
uietò  del  tutto  di  potere  le  donne  fare  a uedere  igiuo 
chi  ne  di  lotte ,ne  di  braccia , che  fi  foleuano  per  b piu 
fare  a la  ignuda  : bfic  quando  fi  giocaua , non  era  ad 
altro  intento , che  a i giuochi  $ temendo  forfè  di  non 
efiireriprefia  laguifi , che  era  già  prima  flato  C* 
Ce  fare , che  filetta , mentre  fi  giocaua , leggere  let* 
tere , e riformerei  Si  delettaua  fimmamente  di  uede* 
re  giocare  a le  braccia  a le  pugna , e maffimamen 
te  i latini , non  filo  ordinariamente  , e tanti  per  tana 
ti , co  quali  fileua  ancho  mifchiare  de  Greci  5 ma  per 
le  firade, per  le  uiUe  a molti  infume  difirdinatamen * 
te ,e finfaartetconfiruò/? aumentò  i lorpriuileggia 
gli  Atletiche  erano  quefli giocatori  di  braccia  e di  lot 
te, e di  correre:  rifirinfi  molto  la  liberta  degli  Hifìrio 
ni,  in  tanto  che  accortoft,  che  Stefimione  haueua  ne  la 
fua  Comedia  fatta  ufeire  una  donna  in  habito  di  fin < 
dulie  ; il  fi  prima  battere  per  li  tre  Teatri , e poi  lo 
confino  di  Roma  t ferine  medefmamente  Suetonio}che 
Cahgula  ancho  molto  fi  e jfo , e nanamente  fi  farei 
giuochi  fenici , %r  altri  giuochi , tirale  uolte  di  not 
te  a lume  di  torchi  per  tutta  la  citta  $ e che  ritornane 
do  una  uolta  un  M irmillone  ( che  era  un  di  quelli , che 
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giocammo  ) dal  giuoco , e uolcndo  [cher^arecon  Ca 
ligula  con  (jue  bafloncelli , ch'egli  hauea  in  mano , %r 
effendoft  da  fi  JleJJc  per  giuoco  gettato  a terra , C a* 
ligula  gli  andò  fipra , e paJfiUo  da  l'un  lato  a l'altro 
co'l  fiocco  fuo  ye  poi  a guifa  di  urti  orto fc  n andò  con 
la  palma  hor  qua,  hor  la  di  [correndo  : Claudio  fi  nel 
circo  ma  ff  * di  marmo  i Carceri , e le  mete , ejfndo 
prima  flati  di  lofi  e di  legno } & ordino  a Senatori  i 
ìorluochi , che  erano  [oliti  amanti  di  [edere  con  gli  al 
tri  contamente  $ fi  fare  i giucchi  de  le  ca\  ette  5 i 
giuochi  T roianije  fègiuocare  i cauatlieri  diTeffiglia, 
i quali  agitauano  ifiroci  tori  per  tutto  il  circo , & ha 
uendoli  fianchi  ,ui  caualcauano  [opra  ; e getlauan 
gli  per  le  corna  a terra  jpermifi  agli  amkàfiatori 
Germani  di  fderft  ne  la  Crchefira , per  una  cèrta  lo 
ro [implicita  mofira  ; perciò , c'hauendo  coftoro  uiflo 
una  uolta [edere  i Parti , egli  Armeni  nel  Senato fan* 
dorono  anche  ejji  a [ederui , finita  ejfirui  chiamati , 
dicendo , che  il  ualore , e la  conditone  loro  non  era 
m niente  peggiore , che  quelle  di  coloro  [1  fiflrro  ; m 
ulto  Claudio  le  uergini  Veflali  a uedere  i giuochi  de 
le  lotte , poi  che  era  a [acerdoti  di  Cerere  ancho  leci* 
to  di  andare  a uedere  i giuochi  Olimpici  t Tito  uefle* 
[tana , che  jù  ottimo  P rencipe , hauendo  dedicato  lo 
Amfiteatro , che  è quello , che  chiamano  hoggiil  Co 
Ufo  5 & hauendotà  edificate  apprejfo  le  T erme,  do 
ne  fino  bora  le  uigne  de  [rati  di  S,  Maria  N oua  >fi 
hellijfmi  fletta  coli , e fi  fire  battaglie  nauali  ne  la 
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Naumachia  ueechia  > che  era  prefio  la  chic  fi  di  S,  Vie* 
tro , doue  fi  uede  un  loco  molto  baffo , dietro  la  chie * 
fi  di  fin  Michele  5 fi  far  e i giuochi  gladiatori j 5 m 

un  di  caccio  ne  giuochi  fiuoi  cinque  mila  fiere  d’ogni 
forte  t D omitiano  fi  ancho  tffiffefft*  magnifici  Speti 
tacoli , non  filo  ne  lo  Amfiteatro , ma  nel  Circo  ancho 
fi  correre  carrette  a due  rote , ter  a quattro  5 fi  fare 
battaglie  a piedi  ter  a cauaUo  5 fi  fare  battaglie  na* 
uali  ne  l’Anfiteatro  $ fi fare  caccie , e giuochi  gladig 
torij , e di  notte  ancho  a lume  di  torchi , ne  fi  contentò 
di  uedere  fidamente  battaglie  d huomm  * che  egli  ne 
uolfie  ancho  uedere  difimine 3 e le  battaglie  naualifu* 
tono  a punto  , come  digrofie  & ordinarie  armate, 
hauendo  fitto  cauare  un  ampio  lago  pr  e fio  al  Teue* 
re  ; doue  ueggiamohora  e fiere  uigne  & hortim  quel 
loco  baffo , che  è prefio  al  monafierio  di  fin  Siluefìro 
tir  a la  firada  flaminia  t Adriano  ( come  firme  Spar 
tiano  ) fi  diletto  difire  recitare  a la  antica  nel  Tea* 
tro  uarie  fòrti  di  Comedie  : E per  ciò  fiera  bene  dechia 
rare  qui  alcune  noci,  che  farebbe  perauentura  flato 
ben  fitto  ragionarne  prima  5 come  è la  Scena  , la  Or 
Scena,  chefir a , i M irmilloni , i Pantomimi  t la  Scena  dunque 
come  dice  Placido  Grammatico  5 era  una  camera  ò 
loggia  da  ogni  banda  acconcia , fotta  per  fire  om* 
bra  nel  Teatro , douefirecitaua , ogiocaua  ; era  an * 
cho  una  fir afiatd , è pure  alcuni  alberi  pendenti  l’un 
foprat  altro , che  uenifiiro  a fare  grata , e piaceuole 
cmbr a3dice  ancho 3che  fu  chiamata  la  Scena  3 una  cent * 
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po  fittone  di  qualche  reo  fatto  degna  da  recitar  fi, come 
Tragedia  nel  Teatrone  la  noflra  Roma  R iflaurata, 
hauemo  moflro  ehe(come  Cajfiodoro  uoleuafll  Teatro  T ^ 
era  noce  Greca, e uolea  tanto  dire, quanto  un  loco , do * 
ue  fi  pofia  còmmodj mente  uTderè*,e  che  la  Scena  era  il 
fronti  fottio  del  Teatro  fitta  di  due  b di  piu  filari  do * 
ue  fi  recitaua  , & atteggiaua  da  que  Mimi  o Hiftrifl 
ni  : Ne  la  Scena  , per  eh  era  fotta  a modo  dyun  mel* 
lo  circolo , erano  i fcanni  da  poter  federe  ; e donde  i 
principali  magistrati  e piu  honorati  jlauano  a uedere 
che  era  la  piu  intima , e piu  honorata  parte  di  que  Sii 
[canni  ; era  que/lo  luoco  chiamato  O rcheflra  : N*  la  O rcheflra* 
no  fra  Roma  R inaurata  hauemo  detto , e diremo  an* 
cho  appreffi  ragionando  de  le  parti  de  la  R epublica 
quando  fu  fiero  primieramente  fotti  i Teatri  : i M ir* 
milioni  erano  giocatori  di  braccia , che  fi  disjidaua * . 

no  infume  ne  la  Scena , giocando , di  cofìoro  dice  Fe  Mtnm  m 
fio  quefle  parole’, un  di  loro  portaua  una  rete  in  mano , 
tst andando  fipra  il  Mir milione, cantaua  quefle  parole 
Non  cerco  battere  te  in  mano, cerco  d'kauerui  il  pefie} 
che  mi  jùgi  dunque  Gallo/chiamaualo  Gallo, perche  la 
armatura  del  M irmillone  era  a la  fogia  Frani? fi  e i 
Mirmilloni  foron  prima  chiamati  Gallile  negli  elmetti 
loro  era  la  effigie  d'un  pefee  : quefia  maniera  di  giuo 
co  fi  ( come  uogliono  ) ritrouata  da  P ittaco  un  de 
fette  fiutj  de  la  Grecia  t i Pantomimi  erano  co  fi  detti 
da  la  uarieta  de  giuochi , e da  i dttegiare , che  foce * 
vano}  per  che  erano  atti  a fare  fu  la  Scena  tutti  igiuo 
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chi  pojfibili  : Ma  ritorniamo  ad  Adriano  > il  quale 
ejfiendo  dottiamo  ,fi  recitare  nel  Teatro  ogni  mar- 
niera di  favole  5 fi  nel  circo  morire  molte  fare  e flefi 
fi  uolte  cento  leoni  : Antonm  Pio , benché  modefiifi* 
fimo  prencipe , egli  fi  nondimeno  fare  molti  Jpettaco 
li  y ne  quali  fi  videro  Elefanti , Crocuti , Rinoceroti} 
CrocodiUi3Hippopotami,  Tigri , & altri  Urani  anima 
li  fatti  venire  di  tutto*  l mondo  : caccio  ancho  vn  una 
volta  cento  Leoni  : Commodo  Imperatore, che  fi<  vera 
mente  mcommodo , e danno  fa  al  mondo , di  morirò  me 
glio,  ch’alcuni  de  prencipi  paffati  la  infamia  di  quefli 
fipettacolv, perciò  che  voi  fi, che  il  popolo  ilejfi  a veder 
gli  convefie  doglio  fa,  come  fi  fileva  ne  le  effiquie  di 
morti  andare,  & ejfa  ancho  co fiu  andava  a uedere  j 
Gordiano  ejfindo  ricchijftmo  & auarijjimo  co  buoni , 
cW erano  vn  necejfita4,nel  far  di  quefli  flettacoli  magni 
fici  di  fiere  fi  mojlro  liberalijjìmo  $ perciò  che  ne  la  fua 
Edilità  ogni  dodecidi  fi  fare  dodeci  fleti  acoli  bellijjt 
mi , tale , che  a le  uolte  caccio  cinquecento  paia  di 
gladiatori , e non  ne  caccio  mai  manco  di  cent  oc  in* 
quanta a le  volte  cacciò  in  un  di  mille  fiere  di  libiat 
egli  haueua  una  filua , dove  teneua  ducentocerui,tre 
cento  caualli  falvaggi  vnglefi , mille  pecore  filuaggie 
bianche  ; dieci  capre  con  corna  indorate , che  gliele 
haueua  ejfa  fatte  indorare  $ trecento  firufti  more  fichi 
miniati  *,  trecento  afini  fiduaggi  5 centocinquanta  por 
ci  fiduaggi , ducento  ibici  $ e ducento  daini  ; e tutto 
queflo  die  a fiacco  al  popolo  quel  di/hefiil  Sejlo  Spet 
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tacolo  : Filippo  Imperatore  che  fa  d’Arabia , &H 
primo , che  meritò  di  e flore  chrijliano , ritrouandofi 
nel  mille ftmo  anno  a punto  dal  principio  di  Roma 
Confilo  infame  co'l  figlio , celebro  i giuochi  focolari, 
e i Circe»  fi  $ ne  quali  moflrb  quelle  fare , che  t’hauec 
uagia  pojìe  Gordiano  mi  ordirne  per  lo  T rionfi  de  la 
Per fia4, cioè  trentadue  Elefanti 4,  uniti  tigri ; foflanta  leo 
m domejìicati  ; trenta  leopardi  medejmamente  dime « 

Meati  $ diece  hiene  ; mille  paia  di  gladiatori  del  fi  fio } 
un  rinocerote  ; diece  arcoleonti  ,i  diece  Camelopan 
dali  5 quaranta  caualli  foluaggi  : Ma  perche  è impof 
fibile  a poter  piu  mi  particolare  di  quel , che  s’è  fatto $ 
deferiuere  a che  modo  fifaceflèro  i giuochi,  e fletta 
coli  antichi , ne  hi  fogna  al  parere  mio  altrimente  ue * 
tare  piu  al  baffo  ; Raggiungeremo  filamente  alcune 
cofo  , che  ne  dice  Caffiodorofil  quale  filo  hebke  uen* 
tura , eflendo  l’ultimo  ; di  poterle  , e uedere  e defori 
uere  t ti  attendo  egli  ragioneuolmente  biajmate  que * 
ftecofi  fatte  pugne  con  gli  animali  crudi  ; ne  le  quali 
fapendo  gli  mi  fori  huomini  effere  di  quelle  fiere  meno 
potenti  e forti , ardiuano  nondimeno  d’aflrontaruifi  $ 
fogne , che  una  fola  fleran\a  haueuano  nel  loro  tinge 
gno  di  poterne  ufoir  uiui , altrimenti  effondo  giunti 
da  quelle , ueniuano  ad  effere  loro  pafio , prima  che 
ntoriffero , hor  de  li  pochi  flettagli , ch’egli  di  que * s^4f0^ 
fla  maniera  foriffe , il  primo  fa  ; che  quello  infelice  ingenicfi, 
auaro , che  uendeua  a quella  guifa  il  fuo  proprio  fan * 
gue , fi  pre fontana  nel  Teatro  ,fon\a  hauere  altra  or 
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matura , che  una  pertica  fola  vn  mano  , e mentre  che 
il  popolo  flaua  dijfutando , come  batterebbe  egli  fitto 
a leuarft  da  dofjo  ò leone , ò orfo  affamato , con  quel* 
Upertica  ; ufciua  fiora  de  la  fua gabbia  la  fiera  tutta 
firio fiuerfi  il  dolente , il  quale  correndo  uer fi  quelle 
parimente , come  le  era  prej fi;  e fi  la  uedetta  a bocca 
aperta  uenire  fipra , non  la  ajfaltaua  a modo  alcuno , 
ò la  percoteua  con  quella  pertica  $ ma  poggiandoui fi- 
tutto fipra  faltaua  leggieriffìmamcte  fipra  la  fiera  da 
V altro  canto  ; il  perche  piena  di  [corno  la  fiera , come 
snella  fi ffe.  fìat  a urna , non  andana  piu  altramente  a 
ferire  quello  infelice  , che  già  accoflato  a le  mura  del 
Teatro , pregaua  il  popolo,  che  era  tutto  doglio  fi 
per  caufi  fua , che'l  uolejfe  trare  fiora  t un'  altra  ma 
niera  di  quefli  Jpettacoli  era  $ che  colui , c’hauea  da 
dffirontarfi  ò con  leone  ò con  or  fi,  ufiiua  tutto  allegro 
e [aitando  nel  Teatro , ne  con  altre  arme , che  con  un 
feudo  fragilijfimo  inte  [fitto  e fatto  di  canne 5 u fendo 
poi  la  beflia  famelica /he  parea  , che'l  uolejfi  imghiot 
tire  ; Umifero  fi  gittaua  a terra  d’un  fubito , e fi  co* 
priua  tutto  con  quello  feudo  , & a quejlo  modo  atteri 
riua  quello  animalerie  non  ardiua  piu  di  toccarlo  $ e 
coji  dice  Caffiodoro  ; a già  fa  d'un  riccio , che  fi  cuoi 
p re  con  le  fue  J pine  5 fi  copriua  cojlui  con  quelle  fra ? 
gili  canne  : il  terty  Jfett acolo  era  a quejlo  medopgU 
chiamorono  Cancello  gli  antichi , quella  cancellata  0 
tranfinda , che  chiamano  hoggi  5 che  ueggiamo  co  > 
tnunamente  ufir fi  per  le  uigne,  e per  alcune  mafferfi 
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in  ucce  di  porte , e fono  fatti  di  legni  frati , e?  tfichii 
dati  da  un  mezffo  pie  lontani  l'uno  dal' altro  $ hot 
uno  di  quefli  cancelli  lunghetto  alquanto , con  tre  por 
te  e qualmente  di  fanti  Ji  drt\\aua  férmo  fu  l piano 
del  Anfiteatro  ; e colui , c'haueua  da  a Jj  filare  od 
leone  , è l'orfo  nel  giuoco  5 come  lo  uedeuaufcire , e 
uenirfelo  fopra  5 coli  paffaua  totto  per  una  porta  di 
quefto  cancello  ; e fecondo , che  l’animale  andana 
hoc  di  qua  hor  di  la  ; co  fi  anche  egli  bora  paffaua  ho * 
ra  ri  pa/Jàua  ; bora  da  quejla , hor  a da  quella  porta 5 
mofir  arido  bora  il  nifi  ,hora  le  falle  a la  fiera  : Al* 
tri  andaua  ad  incontrare  un  leone  con  una  rota  i^con 
lauolubilita , e celerità  de  la  quale  l'ngannaua/res 
Tiaua  tutorio fo  : Ma  quefli  frettatoli , come  dice  M« 
Tullio  , che  piacere  pojfcno  dare  ad  un  huomo  dui  le  f 
tteggendo  una  per  fona  debile  ejfcre  da  una  fòrte  fie* 
r a,  lacerato/  ò una  fiera  eccellente  pafjàta  da  l’un  lato 
aialtro  con  un  paffatoio  i il  medefimo  diretta  Seneca 
biaf mando  quefli  crudi  ffettacoli ; e foggiunge  poiché 
douendo  un  Germano  andare  a quejla  gui fi  la  matti « 
na  per  affrontarfv,  ma  contra  fua  uoglia , con  una  di 
quefìe  fiere,  fi  apparto  quaft  uolejjc  andare  del  corpo , 
e ueggendoft  filo , fi  cacciò  fin  giu  dentro  Ugola, tutt 
io  quello  legno , che  eraiui  attaccato  a la  f ogna, con 
che  ft  filettano  poi  nettare , & a quefto  modo  affogò 
fi  jìejjb , il  medefimo  dice  d’unaltro  jche  e [fendo  a que 
fio  iftejfo  effetto  menato  nel  Teatro  fopra  un  carro , 
bafiò  tanto  la  te  fa  fra  que  legni , che  fono  ne  la  ro* 
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ta  $ fingendo  di  dormire  ; che  nel  uolgere  de  la  rota , 
ui  fi  Jpefeò  il  collo  ,e  morififiu  e ne  giuochi  nauali  db 
cecche  un  barbaro  con  una  lancia , c'haueua  tolta, per 
andare  contr a la  parte  contraria,  [canno  fe  ftejfo.Ma 
troppo  ci  fiamo  perauentura  andati  rauolgendo  per 
quelli  giuochi , e Jfiett  acoli  antichi , dichiariamo  bora 
il  recante  de  le  co  fi  de  la  religione , come  fono  le  Sup 
Supplicalo  plicationi , le  T enfio,  e la  Pompa  $ elle  dunque  furono 
w»  tutte  quejle  filmili  a quelle , che  noi  hoggi  chiamiamo 

letame , e proce  [filoni  5 ma  le  fupplicationi  comincierò 
no  prima , che  le  pompe , e furono  ordinate  per  rim* 
granare  iddio  ne  templi , e luoghi  fieri , per  qualche 
uittoria  hauuta , come  dice  Liuio , che  efijindo  flato 
prefi  Veio  da  Furio  Camillo,  il  Senato  fece  bandire  le 
fupplicationi  per  quattro  giorni4, ilche  non  era  mai  p ri 
ma  flato  per  altra  guerra , fatto  per  tanti  giorni  : del 
* modo  de  la  fupplicatione  ragiona  a quefilo  modo  Li* 
uìo*,  che  efifiendo  uenuta  nouella  de  la  uittoria  contro 
Afidrub ale , ogni huomocorreua  perii  templi,  riti * 
grattando  Iddio  ^ il  Senato  decreto  , che  per  cJhaue 
ua  Liuio  Salutatore , e Claudio  Nerone  finta  molto 
[angue  de  fuoi,tagliato  Afdrubale  con  tutte  le  fue  gen 
ti  aperti  *,  fufificro  per  tre  giorni  fatte  le  fupplicationi 5 
onde  per  tutti  que  tre  di, dice  fi  uiddero  tutti  i templi  di 
Roma  pieni  di  gente4,  e le  donne  con  uefile  ampliffima -, 
e co  figli  lorojfen^a  temere  piu  {qua fi  fu  fife  del  tutto 
flato  Anibaie  unto  ) andauano  a rwgratiare  i Dei  lo  , 
ff.f,  ro  in  un  ’ altro  luogo  djce3che}l  Pretore  fi  ce  tofio 
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per  tutta  la  citta  aprire  tutte  le  cbiefe , perche  potejji 
il  popolo  liberamente  andare  per  tutto  migrati  andò 
per  tutto  quel  giorno  gli  Iddtj3e  fa  fiuto  un  bando  ,cbe 
fi  face  [fero  per  cinque  giorni  le  fupplicationi  per  tutti 
i Pulii  mar  i,e  che  fi  facrijic afferò  cento  e uenti  uittime 
maggiori . tempo  poi /he  fediti,  che  fa  la  R epu* 

ìtlica  ut  fiore  fa  fupplicatione  bebbe  altra farfapercio 
che  quel  capitano , che  fi  trouaua  ne  Vimprefe  ; e per  T 
loquele  fi  faceuano  in  Roma  le  fupplicationi  ; era  in 
hreue  poi  chiamato  Imperatore ,e  giouauano  ancho  a 
piu  leggiermente  impetrare  il  Trionfa  idi  ciò  fa 
piu  uolte  mentione  M,T ullio;perlo  ritorno  delquale 
da  l’efjilio affando  egli  priuato , gli  furono  per  uinti 
giorni  fatte  le  fupplicationi  ; cojanuou4}e  non  piu  fai 
ta  tn  Roma  $ come  ancWeffo  piu  uolte  ne  fa  per  li  fuoi 
ferini  mentione . Ma  ueniamo  a la  Tenfa‘,laquale(co  ’renfc» 
me  uol  Fefìo)era  una  carretta  d'argento  fu  laquale  fi 
foleuano  ne  giuochi  Circenfi  portare  le  foglie  de  gli 
Dei  nel  Circofi  mede  fimo  dice  A fiottio  P e di  ano,  Al* 

* tutù  credono , che  fia  co  fi  detta  da  la  diuinita , altri  da 
i leniuali }e  pahj , che  le  fi  fiendeuano  auanri  , e che  q 
ogni  uno  defideraua  per  deuotione  toccarli , e portar 
li , Di  quefìa  Tenfxfa  cento  uolte  mentione  Cicerone , 
t tra  V altre  una  accena ,che  ella  fajfe  infieme  co  i giuo 
chi}dele  co  fi  appertinenti  a feerdoti  $ e pero  noi  di*  . 3 
riamo,  che  le  fupplicationi  jaT enfi, e la  Pompa  , t 
di  piu  ancho  i giuochi, e i jpettacoli, erano  tutti  tn  uno  * 

étto  medefimo  congiunti  tmfieme , hor  quanto  a l'or* 
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namentode  le  Tenfe , [crine  Liuio  , che  nel  trionfò * 
di  L.P apirio  Dittatore , cfte  trionfi)  de  Samnitiifiro* 
no  belliffima  uijla  e Jpettacolo  le  arme  cattiue  5 ne  le 
quali  ju  tanta  magnificentia  & arte  ; che  furono  i fiu 
di  indorati  diuiji  a banchieri  per  ornarne  il  fòro  > don 
de  poi  nacque , dice, che  quando  andanano  per  la  ciu 
ta  le  Tenfe } filettano  gli  Edili  ornare  il  Foro;  a le  qua 
li  Tenfe,  andanano  auanti  i primii  Jàcer  doti  Saliche 
furono  dodici  quelli , ch’ordinò  N urna  ; ornati  e uefli * 
ti  di  certe  toniche  dipinte , e con  un  pettorale  di  rame 
fu’l petto  ; gr  tn  mano  portauanogli  hncili , ch’era 
no  que  feudi , l’un  de  quali  diceuano  ejfcr  caduto  dal 
cielo } & andauanoper  la  citta  a quejlo  modo  can * 
tàndo  certi  lor  uerfi , e favellando  a tempo , la  donde 
dice  Varrone  , che  dal  [altare  furono  co  fioro  chiama 
ti  Salfity  Appio  Claudio  ( come  ferine  Macrobio  ) 
per  fina , c’haueua  trionfato  , & nueccbiato  nel  nu * 
mero  de  Salq , fileua  gloriando  fi  dire , che  egli  fi  la * 
feiaffe  di  gran  lunga  tu  quefli  filenni  balli  tutti  gli  ah 
tri  compagni , a dietro  » E quejlo  batti  de  le  fupplica 
* tioni , e de  le  Tenfe  5 diciamo  qualche  co  fa  de  le  Pom 
pe,che  furono  ancho  a leucite  con  quefle  due  co  fi  già 
dette,  communi  ,friue  tetto,  che  fi  filetta  portare  ne 
ìa  Pompa , per  un  giuoco , una  certa  effigie  arguta , e 
. loquace, che  la  chiamauano  Ciceria  5 laquale  fimpre 
f ariana, e garriua  con  l’ altre genti^h’ erano  a torno\ 
romene  fece  Catone  mentione , parlando  contra  M* 
Cecilio , e famigliandolo  a quefla  Ciceria  » Dice  an, * 
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cho  Veflo , che  fi  Joleua  ne  la  pompa  degli  antichi  an 
ebofra  le  altre  eofe  ridicole  portare  la  effigie  di  Man 
duco  ( coft  la  chiamauano ) co  l uifo  gonfio , e bocca 
aperta  , e facendo  gran  rumore  efirepito  ro  denti }del 
che  fa  mentione  Plauto  ne  le  fue  comedie : foleua  an* 
cho  andare  audnti  a la  pompa  un  che  fingenti  una  uec 
chiaebria , e la  chiamauano  P etreia,  daluitio  ; per * 
che  co  fi  diceuano  ejficr  uitiofoty  inetto  un  podere /he 
ha  bòia  in  uece  di  buon  terreno  ,molte  pietre  fiparfie  per 
tuttoxegli  pere  con  tutto  quefio  fi  ftruaua  ne  lo  arda* 
re  e procedere  de  la  Pompa  gran  gr aiuta  ; onde  an* 
dando  una  uolta  un  giorno  de  giuochi  Circenfi  questa 
Pompa  per  la  citta,  per  placare  Vira  diuvna/'haueua 
loro  mandata  la  pefiilentia  $ perche  un  fanciullo  fian* 
do  di  fu  alto,uidde  quefio  ordine  e modo  di  facrificq,e 
narrollo  al  padre  fi  ordinato/he  p doue  hauea  a paf 
fare  la  Pompa  ,fi  fajficro  douute  coprire  di  tende  le 
firade  5 egli  dice  Suetonio , che  C.C e fare  uoìfe/ra  le 
altre  molte  cofefuperbe , che  uolle  ; che  la flatua  fua 
faffetra  quelle  de  gli  Re  po fi  a*,  che  gli  fi  dnfeaffc 
ne  la  Orchefira  un  pulpito  e fedi  a alta  piu  che  Val* 
tre, e che  ne  la  pompa  de  giuochi  Circenfi  fajfiro  an * 
cho  a lui  ordinate  le  Tenfie  , e i Fercoli , cioè  uà  fi  fa* 
cri , 0 tronconi , fu  liquali  erano  0 ffoglie,  0 altre  co 
fa  attaccate , e fi  portauano  ne  la  pompa ; i quali  ho* 
nori  erano  folamente  diurni  : ficriue  ancho/h * Ajofto 
accadendo  di  ilare  inférmo  ne  flettaceli  Circenfi,  che 
agli  faceua  per  un  fio  noto  fitte  5 non  re  fio  per  quefio 
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di  andarui}ch'egli  tu  lettica  accompagni  denotarne* 
te  le  Tenfa  : Scriue  una  uolta  Liuto  una  diquefie  P^m 
pe  a quejlo  modo, Fu  tocco ,dicejl  tempio  di  Giunone 
ne  r Attentino  da  una  fretta  celefle  ,gli  Aruffiri  dif 
fero  $ che  quefio  prodigio  appurteneua  a le  donne , e 
che  doueuaplacar fi  con  qualche  dono  la  Dea4,  la  don 
de  chiamate  per  un  bando  de  ltdile,fi  raguncrorto  le 
donne  infteme  nel  Campidoglio , concorrendola  an* 
cho  tutte  quelle , c'habitauano  dieci  miglia  a torno  di 
Roma  : eie  faro  uenticwque  di  loro , un  potere  de  le 
quali  dotte facro  tutte  le  altre  de  le  doti  loro  dare  qual 
che  cofr , per  preftntame  Giunone , e cofi  ne  fi*  fatte* 
un  Pelue  d’oro, e portato  ne  l’Auentimo , fi  da  /oro 
caframente  frerifreato  $ e fa  da  Decemviri  toflo  frtto 
bandire  il  giorno , per  fare  un  altro  frcrificio  a la  me 
defrma  Dea4,  e fu  con  queflo  ordine , e pompa  fatto » 
Furono  dal  tempio  di  Apolide  portate  per  la  porta 
Carmentale  ne  la  citta  due  uacihe  bianche  ; apprejfò 
poi  erano  portate  due  imagm  di  Giunone  di  ciprejjc} 
poi  ueniuano  uenti fatte  uer gioii  con  uefre  longa  e can 
tando  in  lode  di  Giunone  certi  uer  fi,  che  in  que  fico  li 
ro{^i  dilettauano  far  fa , bora  non  piacerebbono  5 do? 
p'o  le  uergini , ueniuano  i Uecemuiricon  ghirlande  dì 
lauro  e pretefrati}indi  pafjcrono  per  lo  \ito  giogario 
nel  Foro  , e qui  fi  farm'o  la  Pompa  ; & attaccatili  tvtt 
ti  per  mano, accordando  il  battere  di  piedi  co’l  fuon 
de  la  voce , pafforono  aitanti . Tulio  Capitolino  ne  la 
uita  de  duo  Galeni  firiue  una  pompa  piu  elegante , # 
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piu  beili  ; dice  che  hauendofi  Caletto  fitti  uenire  i fa 
triti j , celebrò  un  Jpettacolo , che  egli  chiamò  Decerti 
ni  a , con  gran  uarieta  de  giuochi , con  nqua  fòggia 
di  pompe  ; cercando  di  hauere  con  quefie  nouita  a 
piacere  $ egli  prima  n’andò  nel  Campidoglio  tn  me?fi 
^0  de  patrity  togati , de  l’ordine  di  cauallieri , e de 
foida'i  uefiiti  m bianco , il  popolo  andana  tutto  auan 
ti  mfieme  con  qua  fi  tutti  i few  ancho , e con  le  don  a- 
ne con  torchi  acce/i  in  mano  5 d’altro  canto  poi  arida * 
nano  cento  buoi  bianchi  con  corna  adorate , coperti 
di  jet  a di  uary  colori  ; andauano  ancho  da  amendue 
le  parti  ducento  agneìle  bianche , e dieci  eie  finti  che 
fi  trouauano  aUhora  in  Roma  ; mille  ducento  gladia-i 
tori  ornati  pompo fimente  con  uejìe  di  broccato  t da 
donne  5 fiere  domeniche  d'ogni  fòrte  ducento,  orna * 
te  eccellentemente  ; carrette  con  buffoni  ogni  for- 

te d'hiflrioni  fopra  ; giocatori  di  braccia , che  giuoca* 
nano  con  torchi  acce  fi  ; ui  furono  ancho  fitti  i giuochi 
de  Ciclopi  , e tutte  le  firade  fi  udiuano  rifonare  de 
plaufi , e prepiti , che  per  li  giuochi , fi  ficeuano , e 
Galeno  nel  meTfto  > come  fi  * detto  ; uefiito  da  trioni 
finte  fra  li  patritij , con  tutti  i fàcerdoti  pretejlati , ne 
andò  nel  Campidoglio  . Erano  portate  ancho  d’ai* 
tro  canto  un  quejla  pompa  cinquecento  lande  wdo « 
rate,  cento  bandiere  5 fin^a  quelle , che  portauano  i 
collegy , dafcuno  la  fica  : u andauano  ancho  molte  na 
tioni  fimulate , come  Ceti , Sarmati , Traci , P erfia* 
ni  5 e non  era , ogni  fchiera  di  juefiij  niuna  manco  di 
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ducento  perfette , Ma  bafii  fin  qua  quello , che  fi  è 
de  la  Religione  difeorfo  ; pafjiamo  oltre  a ragiona* 
re  d’altro*  ' < 

n^.;^  ->  ,W,ui,,*.cìv.c  % 
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Fine  del  fecondo  libro  * ’•  •* 
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DI  ROMA  TRIONFANTE  DI 
BIONDO  DA  PORLI,  vi 
LIBRO  TERZO. 


Attendo  a ragionare  del  gouerno 
de  la  Republica  di  Roma', pare  che  ci 
b poniamo  fepra  le  Jfalle  trof  po  gra* 
ue  pefeo , e piu  perauentura,che  pof 
fa  da  feria  humanafofienerfiì  per * 
ctoche , come  fi  potranno  bene  ifprimere  tu  poche  car 
te  i configli ,/  di feorfi , e finalmente  il  qua  fi  dittino 
gouerno  di  piu  di  mille  anni  d’ un  popolo,  piu  ch'altro 
potente , e fàpientijfimo , che  qua  fi  poi  per  allettati 
ti  anni  mancorono , andorono  a dietro,  e fi  perdercno 
per  la  maggior  parte  ; in  modo  , che  gran  difficufta 
è a potenti  riir  ou are  garbo  alcuno  i Ma  io  penfv  che 
iton  fera  alcuno  co  fi  ia.iquo  giudice  ; Uguale  non  ledi 
più  toflo  quella  noflra  co  fi  difficile  imprefe , e qua fi 
[oprale  ferfe  nofire  ;che  biafmi.fenci  non  toccare 
mo  finalmente  tutte  le  co fe  che  qua  fi  fono  sfinite  : & 
imponìbili  a poter fi  di  tutte  dar  conto ♦ Quello  fi  ben 
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mi  pare  di  potere  con  bidona  feccia  dire  ; che  qtiefìogo 
memo  de  la  R epublica  di  Roma , che  fiamo  hora  noi 
per  ifcriuere , fera  perauentura  di  tanta  importanza, 
e coft  copio fo  di  mfiituti/  d’ejj  mpi , che  ciò  che  i C re 
ci , ò altra  natione  , ò i Romani  illeffi  piu  doni , piu 
fiut , e piu  eloquenti , hanno  ferino  de  le  co  fi  politi s 
ce , cioè  de gouer ni  publùi,  o pure  del  regimato  de 
prencipi , fta  di  manco  conto , er  inferiore  di  gran  lun 
ga  a quelle  cofe , non  riabbiamo  noi  di  fiuta  te  , & 
mfegnate  ì ma  che  dimof.rarcmo , che  a quejli  antichi 
Romani , difeorrendo  prudentemente  , oprando  ualo 
ro firn  ente , e conferendo  co  fi  antemente , acquifero 
no  poi  t?  aumentarono  un  co  fi  ampio , e glorio fo  ims 
perio.Et  in  quella  parte  delgouerno  arnie  non  ni  fi  in 
elude  a ammodo  parte  alcuna  ne  de  le  afe  militari, 
ne  de  cofiumi  ftr  nfinze  di  particolari  ne  di  honori,  ò 
di  premi]  conferiti  dal  public o , come  è il  T rior, fi  fi O 
natione t il  Trofeo  $ ma  defiderera  qui  perauentura  al 
cimo  di  intendere  la  caufi , perche  fejfi  P orna  edifica 
ta  ,tr  il  modo  mede  firn  am  ente.tT  il  p^grejfo  de  le 
cofe  pajfiteui  dal  fio  principio  in  fin  che  uenne  p/  ima 
ala  fuacofi  fopprema  dignità, tr  altezza , e poi  in  fi 
no  a principi]  de  la  mclinatione  de  Hmperio.Ma  del 
modo  fi  è(come  io  penfo)detio  a bafianza  ne  la  nofìra 
Roma  rifiatata  : de  la  caufi  pare,  che  fi  poffa  dire, 
che  fe.jfe  per  poterui e Romolo  ifle/fo,e  la  tanta  mol 
titudwe , che  ui  concorfe , Tiare  fecura  : ma  lanciando 
da  canto  la  caufi,  e la  difio fittone  fupercelefle , che 
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come  fi  uede , ui  amorfi  fwgulariffima  x potriamo 
ambo  addurre  quella  ragione , che  Liuio  pone  vn  hoc 
ca a Camillo,  allhorache  i fildati  Romani,  ejfindoiìa 
tadorna  prefa  e focheggiata  da  Ir  ante  fi , pen fiero 
no  di  la fici aria  del  tutto , egli  dice  dunque, che  i ccÓi.fit 
i quali  ella  era  edificata , erano  foluberrimi  ; il  fiume 
tanto  commodo,  yr  a recare  da  dentro  terra  ifrumen 
ti  e l}  altre  co  fi  da  le  terre  cornicine , &-  ad  haueme 
abbondatiti  di  graffa  da  mare4,  il  mare  ulano,  e per 
ciò  atto  a molte  loro  commodita  5 non  tanto  prejfio.che 
fi  jùjfie  perciò  douuto  temere  de  V armate  di  genti  jlra 
nie remerà  nel  me\fo  de  la  Italia , onde  potata  dittai 
tare  grande,  gr  accre  fiere  molto , e che  ella  fijfc  vn 
buon  luoco  ,e  fimo  fiata  edificata,  nera  buono  argu * 
mento  e fogno  Vejfire  cefi  in  breue  vn  tanta  grande % 
T^a  uenuta  x perciò  che  non  erano  alIhora,che  Camillo 
diceaquefie  parole,  piu  che  trecento  e fiffantacwque 
anni  dal  fuo  principio  x Egli  fi  uede  jvrò , che  liuio 
ìfiejfo dica  altroue  altamente  per  bocca  de  fioldati  Ro 
manici  quali  ejfindc  resiti  sguardia  di  Sue  (fu  la  e 
di  terra  di  Lauoro . ade fiati  da  la  dolcezze  ficauita 
del  paefie,commiorono  a trattare  di  uolere  con  quel 
mede  fimo  ùnga  no  togliere  a paefini  C apua^ome  la 
• haueano  già  prima  quelli  tolta  a gli  antichi  e primi  ha 
bitatori  di  quel  loco\e  dice  ano  }che  non  era  ben  fitto 
laficiar  i lor  Judditi godere  di  tanta  fertilità, &■  ameni. 
ìà,chauea  quella  contrada ,&  ejji,  eh" erano  già  Tian. 
chi  di  fiore  fimpre  con  lame  vn  do ffic,  douejficro  fia% 
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re  in  cefi  arido}e  pefiifèro  loco}come  era  quello  di  Ro 
ma:E  neramente  che  l aere  di  Roma  fu  ne  l ’ Autunno 
fimpre  graue  e quafi  pelli firojcome  hjnno  molti  de 
gii  antichi  /(ritto  e Jjetialmcnte  lidio  tronfino  ragia 
_ nandodele  acq  e introdotte  da  Troiano  ne  la  citta: 

Ma  nenendo  al  propofito  nojlro  del  gouerno  di  Ro* 
ma  ì ne  faremo  due  parti  j prima  ragionammo  dego 
Uemi  de  la  citta  ifìeffa  $ poi  di  quelli  di  tutta  Italia , e 
de  le  altre  prouintie  eflerne  figgette  a Vlmpei  io  Ro 
mano  : Del  gouerno  mede /imamente  de  la  citta, far  et 
mo  tante  parti , quanti  magiflratici  parrà  di  dovere 
dire , che  ci  fu  fiero  5 donde  fi  cauera  ancho  la  ragiot 
ne  del  governo  de  le  proutntie  eflerne  5 e fir a fi.  r\a 
che  duù diamo  ancho  piu  generalmente  tutte  quejle 
parti  ; a ciò  che  piu  apertamante  fi  uegga  la  maniera 
de  gouernì  prima  tenuta  a tempo  de  Re } poi  de  Con * 

( fili.e  nel  tempo  thè  la  R epuhlica  fiorile  finalmente  de 
gli  Imperatori  benché  poco  fia  quello , che  fi  ha  da  di 
re  del  gouerno , che  fu  firuato  nel  tempo  de  iRe  }m 
quanto  al  nojlro  propofito  fa  5 perche  cia/cuno  (co*  • . •» 
me  io  mi  penfo)ja}  come  furono  fitte  Rf , che  regno 
tono  in  Roma  per  ducentoquarantaquatro  anni  ? fott 
to  i quali  fit  grande  la  autorità  de  Senatori  e d' ale  uni 
altri  Magiflrati  ; da  i quali  uolendo  cominciare  a di* 
re  j per  firuare  lordine  promeffi  ; fiera  bene  fare  pri 
ma  chiaro  quello , che  quejla  uoce  di  Magifirato  uo * m agiflra* 
lejjc  dirfi  : Da  i maefìri  uenne  il  nome  di  Magifirato  ro. 
perche , come  i maejlri  fono  non  filo  quelli  a che  in  fi* 
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guano  le  arti*  ma  quelli  fi  figliono  anche  co  fi  chi  a* 
mare , che  fino  maeflri  de  le  compagnie , de  le  uiller 
de  i collegi j ,ede  i cauallieri , perche  pojfcno  piu  e fi 
no  fuperiori  a gli  altri  : co  fi  furono  anchoi  Magifira 
ti  detti , perche  fino  nel  gouemo  piu  potenti , che  i 
prillati , e non  filo  uuole  quejla  noce  di  Magifirato 
dire  colui , che gouerna  *,  maThonore  ancho  , e Vof  * 
fido  flejfi  del  gouemo  : Parlando  M,  Tullio  de  Magi 
Jlrati , direbbe  da  la  Religione  infuori  ; non  è cofat. 
che  piu  tenga  una  Repuhlica  vn  pie , che  quef!a}  per* 
ciò  che  il  Magifirato  ordina , e determina  tnfieme 
con  le  leggi  quello , che  ègiufio  utile  a tutti ; e co* 

me  fino  le  leggi  fuperiori  a Magi  fi  rati,  co  fi  finoi 
M agifirati  fuperiori  a gli  altri  , e ben  fi  dice  , cbeJl 
Magifirato  non  è altro , che  una  uiua  legge , che  par 
la , come  la  legge  è un  muto  Magifirato  : Commia * 
remo  dunque  da  i Senatori*,  de  quali  dice  L 'udo , che 
Romolo  ne  creò  cento,  e da  la  loro  età  (perche erano 
uecchi)li  chiamò  di  que fio  nome,  chi  amolli  ambo 
per  honorarli  Padri  ; onde  firon  poi  i loro  defeen* 
denti  chiamati  Patrity:Ci  quello,  eh' effi  potejfcro  , e 
quanta  fu  fife  la  loro  autorità  a tempo  de  i Re  $ ri  è po 
co , che  direjpercio  che  ejfcndo  morto  Romolo  ,fi  di 
uifiro  quefii  cento  in  diece  parti , £r  ogn'una  di  que  * 
fie  parti , che  chiamoron  Decuria , reffe  umticinque 
di  la  citta , e quefio  tempo , che  fu  ne  le  mani  loro  il 
gouerno  fra  la  morte  di  Romolo , e la  creatione  di 
Numa}fuuno  anno  intiero , e fu  chiamato  interré * 
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gno , poi  perche  la  Plebe  ne  mormorala , dierono  po  interregni 
tetta  al  popolo  di  creare  il  nono  Rf  , con  quefto , che 
ejji  lo  hauejfcro  douuto  poi  confirmare  ejjcndoli  piaciu 
ta  la  elettione'jil  qual  modo  piacque  tanto  $efu  co  fi 
duetto  in  Roma , che  mentre  fu  quefia  Republica  Ih 
ber  a fi  feruòne  la  creatione  de  le  ltggi,e  de  M agifira 
ti  : Tulio  Hojlilio  poi  battendo  dejìrutta  Alba , e reca 
tane  in  Roma  quel  popolo , pofe  nel  numero  de  Sena * 
toriancho  i Padri  Albani: E Tarquino  Prifco  agi 
giuri fc  al  numero  antico  del  Senato  altri  cento  Padri , 
che  furono  poi  chiamati  de  la  gente  piu  baffa  : uenuta 
poi  Roma  in  liberta , e fitto  i Confili , andò  uarian* 
do  a quejlo  modo  in  fino  a Ce fare  il  numero  de  Sena* 
tori:  firiue  L tuia , che  ejfindo  ttati  cacciati  i Re,* 
do  che  fitjfe  nel  Senato  piu  firmai  che  era  già  fiata  da 
la  crudelita  del  R*  paffito, affai  diminuita  ue  ne  firon  j, 
infino  a la  fimma  di  treccto  eletti  de  principali  del’or 
dine  di  cauallieri  ; e cofi  dicono, che  erano  poi  chiama 
ti  nel  Senato  e i Padri , e i Padri  confermi , cioè  di 
nuouo  aggregati  nel  Senato , dice  ancho  Liuio  quefie  con* 
parole , mentre,  che  non  s'hebbe  niuna  forte  d’huomini  1 
a fihifojpur  che  ui  rifplendejfi  qualche  uirtuyne  uenne 
ad  accre fiere  tanto  l’Imperio  RomanoifefioPompeio 
pone  la  differenti, che  era  filo  nel  nome  de  i Senato « 
rij  Padri  dice, erano  quelli  eh’ erano  de  le  cafi  de  Va» 
triti j$i  C onfcritti  quegli  altri, che  erano  fiati  poi  nel  Sé 
nato  aggregati  & aferitti gli  Alletti , quelli,  che  per 
penuria  di  Senatori  erano  ttati  da  l’ordme  equefire 
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t *1-  albati  j e tratti  fu  a la  dignità  Senatoria:  Dopo  la  rot 
ta  j crebbero  i Romani  a Canne , dice  L iuio  ,furo >. 
no  Alletti , & aggregati  nel  Senato  ottanta  di  quelli , 
cibane  [fero  amminijlrato  officio,  mediante  il  quale 
meritajfcro  d’efire  aferitti  vn  queflo  ordine  : Dice  an 
chó  altroue , che  ejfendo  flato  creato  Dittatore  Fabio 
B uteone  creocó grade  applaufo d\ ogni  buomo  cento 
fettantafette  Senatori , di  quelli, che  o fu jfiro  fiati 
Edili ,c  Tribuni  de  la  plebe ,'o  queflorifetn  altro  degno 
Magifìrato , ò pure  cibane  (fero  in  cafa  loro  attaccate 
Jpoglie  di  nemici,  ò a quali  furie  Fiata  donata  corona 
dal  capitano  loro, per  battere  filuato  qualche  cittadino 
RomanotMa  a che  modo  puffi  uno  Senatore  creato  in 
loco  d'uri altro  mortolo  d'un, che  ne  fu ffe  flato  priuato 
il  diremo  appreffo, quando  ragionammo  de  Cenfcri: 
Confili  Vegnamo  bora  ai  Confili, e co  fi  chiara  è che  i primi r 

che  furono  creati  in  Roma,  furo  I unto  Bruto, e Tarqui 
nio  Colla  tino , doppo  ihauerne  cacciatii  Re:  Dice 
M .Marrone , che l Confilo  fù  chiamato  co  fi  dal  con * 
v,c  \ fig  iarfi co'l popolo , e col  Senato  : Nomo  Marcello, 
mole,  che  puffi  co  fi  detto  dal  confegliarfi  col  Senato 
filo  : e mi  pare , che  No  nio  dice  fi  co  fi , hauendo  ri* 
Jpetto , che  col  popolo  fi  fileuano  i Tribuni  con  figlia 
re  piu  torto , che'l  Confilo  : M*T ulho  nel  fecondo  li* 
bro  de  le  leggi  dimo  rtra  l ’ autorità  grande  del  confi * 
lato , dicendo , che  i Confili  haueuano  la  potefla  re* 
già , che  nel  giudicare , e nel  con  figliare  haueuano. 
il  loco  de  Pretori , e de  giudici  ,che  ne  le  cofe  diguer 
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ra  haueuano  il  fimmo  Imperio , che  non  erano  o bit 
gati  di  obedire  a ninno  ; ma  che  iluolere  del  popolo 
era  loro  una  fuprema  legger  che  non  poteua  alcuno 
e fiere  di  nuouo  Con foto  ni  fino  tm  capo  didiece  anni 5 
egli  dice  in  fomma  in  un’altro  loco  , che  come  era  fcm  . 
mo  il  confeglio  del  Senato , co  fi  era  la  autorità  e l’Im 
perio  de  Confili  fimmo  ; e che  il  fupremo  di  tutti  gli 
honori  del  popolo , era  il  Con  filato  : Ma  fi  come  dop 
po , che  prono  cacciati  di  Roma  i Re  , comùtciorcno 
i confili  primieramente  a mofìrare  al  popolo  un  cofi 
regio  magtfirato , cofi  Valerio , che  fu  per  la  fua  pia 
ceudezfa , che  ufico’l  popolo , cognominato  Putii * 
cola  ; ejfindo  Confilo , hauendo  co’l  fio  collega 
e i autorità  ,e  le  ir, fogne  regie , per  una  fua  gran 
modejlia , e bontà  tolje  uia  le  ficure  da  le  foftie , e ne 
diminuì  la  miti , e fi  una  legge  di  poter  fi  da  i Confili 
appellare  al  popolo , mediante  la  quale  appellatone 
non  poteua  un  cittadino  Romano  ejfire  ne  battutole 
morto , trasferì  ancho  (afa  foa  da  la  fumma  Velia , 
oue  era , ne  la  piu  bafia  parte  del  Foro  : JHcr  benché 
habbia  M. Tullio  di  fipra  detto , che  non  erano  i Con 
fili  obrigati  di  obedire  a niuno , egli  pure  fi  uede  che 
0 bedirono  al  Dittatore , come  fi  legge  in  Uuio^uan*  , - » 
do  dice , che  fi  a Confili  comandato  dal  dittatore/he 
depone  fiero-  aitanti  il  tempo  illor  Magiflrato  a ciò 
che  fiju fiero  po  fiuti  piutoflo  creare  inoui  Confili , 
per  la  guerra  cofi  imminente  e graue  ì che  fi  uede  a 
lor  uenire  fipra  fe  che  cofi  furono  creati  Confili  Va* 
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lerio  Contino , gr  Attilio  Regulo , e bertele  fiffi  da 
principio ,e  per  un  bon  tempo  poi  anelo  filiti  di  crear 
fi  i Confili , de  nobili , ottenne  poi  pure  co'l  tempo  la 
Plebe  y ma  con  gran  contentini , che  fi  ereajjìro  an* 
cho  di  loroima  con  cunetta  conditine  però , che  fiffi* 
ro  di  preclara  famiglia , quelli , ckaue  fièro  dimanda* 
to  il  Confilatoie  benché  non  fiffi  ciò  con  legge  alcu* 
naprouilio&  ordinato  ;« erano  nondimeno  quefle 
altre  dijficulta  che  non  poteua  alcuno  chiedere  d'effe 
re  fitto  Confilo , fi  non  fijfe  prima  (lato  Questore 
& tdile  y & hauejfc  fili  im  graiia  del  popolo  .giuo 
chi  e fine  di  gran  difiefi.de  le  quali  coje  dirremo 
dpprejfo  { E M,  T ulho  fi  il  primo , come  effo  dice  in 
una  fua  oratine , che  aperfi  la  porta  ( come  era  fla 
toancho  prejfogii  antichi  fitto) che  Jimirajfi  non 
meno  la  uirtu  , che  la  nobilita  nel  conferire  il  Confi * 
lato , onde  effo  fi  gloria  altroue  di  ejfcre  flato  filo  co* 
lui,  che  dimando  il  Confilato  toflo . che  po fitte  di* 
mandarlo  j e che  lo  ottenne , toflo , che  il  dimando:Et 
egli  tm  quejlo  fio  Qonfolato  ordinò , che  come  fileua 
no  i Confili  prima  hauere  un  Procuratore  a viltà  e per 
petuo  cofifi  doueffe  cambiare  ogni  anno:  haueuano 
quello  Procuratore  i Confili , perche  non  era  lor  led 
to  di  potere  a ogni  co  fa  e publica  e priuata  minuta * 
men  e effir jopra , ondarne  lafciauano  la  maggior  par 
te  a colini  ejfiquire  i Hauemo-  detto  di  [opra,  chef 
Confili  fi  creauano , perche  confiltaffiro  co'l  fenato 
di  quello  , c'hauejfcro  domito  fare  ; onde  quando  il  Se 
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nato  comandati  a loro , thè  uedejfcro  bene , che  la  Re 
public  a non  ricette ffi  alcun  danno , era  la  loro  autori* 
ta  fila , e fimma  j come  dimojlra  Plutarco  affai  chia * 
ro  ne  la  uita  di  Paolo  Emilio:  E quello  non  fi  fileua 
loro  dal  Senato  commettere  , fi  non  in  qualche  eflre* 
mo  bifido  , eir  urgente  neceffita  e pericolo  de  la  Re  %:• 
public  a Jel  che  fi  uede  apprejfi  M.T uUio , e Unto  far 
fi ffi'ffi  mentione  : Ma  bafii  queflo  de  Confili  pajfi  a* 
mo  a dire  del  Dittatore:  Il  primo  dittatote  ( come  uuol  Dittatore. 
\Àuio)che  fijfc creato vn  R oma\fi  Tito  Largio,e 
V autorità  di  queflo  Magistrato  era  tale  $ che  non  fi 
poteua  da  lui  appellare  al  popolo  : egli  firono  da 
principio  molti  quelli , che  furono  creati  Dittatori  de 
la  nobilita  5 finalmente  il  primo , che  fu  de  la  plebe 
fitto  3 fu  ( come  dice  Liuio  ) C Manilio  : Vice  M» 

Varrone , che’l  Dittatore  fu  co  fi  chiamato  da  Vejfire 
detto  e creato  dal  Confilo , e perciò  che  al  detto  di 
lui  s’ acche  tana  ognihuomo  : Scriue  Plutarco  ne  la  ui 
tadiPompeio,  che’l  Dittatore  poteua  in  Roma  pri* 
uare  de  loro  offictf  tutti  i magiflrati , fior  a, che  i Tri 
bum  3 e Pomp.iurifconfilto  dice , che  non  poteua  dal 
Dittatore  appellar  fi , e che  egli  filo  hauea  ampia  po* 
tetta  [opra  la  uita,  e la  morte  d’ un  cittadino  Romano; 
egli  hebbe  queflo  Magistrato  queflo  principio  : Effcn 
do  accre [cinto  molto  il  popolai  Roma , infirgen 
do  del  continuo  noue  guerre  m a [[imamente  de  comi * 
cimi , parue  a le  uolte , JJ lenti  da  neceffita  fare  fi  non 
bene  creare  un  magifirato  di  maggior  e autorità  che 
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non  erano  gli  altri  ',  e dal  quale  non  fi  potè ffe  a nhm 
modo  appellare , per  potere  a quefla  guifia  tenere  cun 
poco  piu  il  popolo  a jreno , ebediente  ; e perche  il 
magiftrato  era  di  fiuprema,&  eccellente  autorità , 
non  uoìfero , che  ft  potejfi  piu  che  fii  me  fi  tenere  : Al 
Dittatore  fi  daua  il  Maejlro  di  cauallieri  ; a quella  gui 
fa,  che  fi  fioleua  dare  prima  al  Re  il  T ribimo  di  Celtrh 
M, Tullio  dice , che  il  Dittatore  fu  dagli  antichi  chi  a* 
mato  Maestro  del  popolo , il  che  afferma  ancho  Sene 
cairn  una  fua  Epistola  ; e per  rio  è chiamato  Maefiro 
di  cauallieri  colui , che  uiene  dal  Dittatore  creato , il 
quale  Mae firo  di  cauallieri , dice  Marrone  ; fu  cofi 
detto , per  la  fomma  autorità , e potefia , chaueua  fio 
pra  i cauallieri  e gli  accenfi  t Egli  fi  legge  tante  uolte 
prejfo  di  Liuio , che  ejfindo  creato  il  Dittatore;  era  to 
fio  da  lui  nominato  ancho  il  Maefiro  di  cauallieri,  co 
me  Q_»  Cincinnato  Dittatore  fi  fuo  Maefiro  di  caual 
Meri  Seruilio  Hala;Eabio  Maff  Dittatore  creo  M , Mi* 
nutio  fiuo  maefiro  di  cauallieri  1 IAa  del  modo,  e da 
chi  fa  ffe  il  Dittatore  creato  , Liuio  il  dimofira  una 
uolta  affai  chiaro  dicendo, che  il  Senato  fi  un  decreto, 
che  M,  Valerio  Confilo  , che  era  flato  chiamato  di 
Sicilia } prima , che  partiffe  di  Roma , chiede ffe  al  po 
polo,chi  li  piace  ffe , che  fa  ffe  fiuto  creato  Dittatore;  a 
rio  che  colui,  c'haueffe  il  popolo  nominato , effo  Tha 
uejfi  creato  poi;  e che  fiel  Confilo  non  hauejjc  uoluto 
farlo , Thauefft  il  Pretore  Vrbano fatto  ; e fine  ant 

cho  colini  haueffc  uoluto , ihauejjjcro  fatto  i Tribuni; 
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onde  non  battendolo  poi  uoluto  il  Confilo  fare , ami 
battendo  uietato  al  Pretore  di  douerefrlo  , i Tribuni 
de  la  plebe  il  crearono  ; e piacque  a la  plebe,  che  juf 
ft  QjFuluio  creato,  che  fi  ritroudua  allhoraa  Capua; 
ma  il  Confilo  la  notte }che  andò  atlanti  a quel  giorno , 
che  fitquefio  dittatore  creato , fi  parti  fermamente, 
e ritornò  hi  Sicilia  t per  laqualcofi  il  Senato  feriffe  a 
M.C laudioi* altro  confilo,  che  fitjfc  douuto  iterare  a 
nominare ,e  crear  il  Dittatore, ch’el popolo  uolea.eco 
ft  uenne  Claudio  , e creo  Fuluio  .Furono  ancho  alcu>  - ’ ^ 
ni  Dittatori  qua  fi  di  nome  filo , creati  per  altro  effets 
to  y come  fileuano  a tempo  di  peflilentia  crearlo  ; per 
che  face jfe  una  certa  filennita  di  ficcare  un  chiodo  in 
un  muro,  come  Liuto  dimojlra  t Soleuano  ancho  crear  . , r 
lo  per  cagion  de  le  Ferie ,per  fare  le  fitpplicationi  per  ^ . 1 
alcuni  prodigi  auuenutùll  terfo  magifirato  di  digni 
ta  hi  Roma  fit  il  Pretore . Dice  M.Tullio , cfc  il  P re  Pretore* 
tore  haueua  aurtorita  di  giudicare  e ftntentiare  ne  le 
co  fi  priuate  5 e che  era  un  guardiano , e confinato'* 
re  de  la  ragion  ciuile , e de  le  leggi ,e  che  fi  doueua  a 
quella  potè  [là  obedire  ; e che  erano  tanti  i Pretori; 
quanti  ò il  popolo , 0 il  Senato  ne  haueffe  creati . Dice 
Liuto,  che  il  primo ,che  fu  creato  Pretore,  perchauef 
fehauuto  a render  ragione  ne  la  citta , fit  de  Paniti), 
i che  in  mano  del  Pretore  fi  riponeua  tutta  la  potejla 
del  giudicare , e de  le  leggi , lequali  poteua  egli  fare 
di  nuouo , & annullare  de  le  antiche  5 e da  l’honore 
dignità  molta  di  quejlo  officio  fit  chiamato  lui  hono* 
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rariumj  il  rendere  di  ragione , che  egli  ficeuaiegli  hd 
ueua  fico  il  Pretore  l’urfigne  regie  ; tu  modo , che  pa 
rena  quaji  diequale  dignità , Gr  autorità  co  Confili; 
nondimeno  non  haueua  piu  che  fii  littori , o minijlri, 
che  l'accompagnauanoja  doue  ilConfilo  ne  hauea  do 
dici  » Scriue  Pomponio  it&ifconfttlto.che  il  Pretore  fi* 
creato  in  £ orna , trouandofi  i Confili  firmati  e necef 
fi itati  agire  a l’imprefidc  popoli  cornicimi  ; onde  non 
effondo  chi  ui  rendeJJ'c  giuflitia , ui fi  primieramente 
creato  il  Pretore  cognominato  Vrbano  dal  render  rd 
gionefra  cittadini  ; ma  non  ballando  indi  a molti  am 
ni , quel  Pretore  filo , per  li  tanti  firaflieri , che  ueni * 
nano  a negotiare , & a litigare  in  Poma  ; uene  fi 
creato  per  li firaflieri  un’altro  $ e fi  perciò  chiamato 
Pretore  Peregrino,  « Hauendo  poi  Romani  prefi  la 
Sardegna , e poi  la  Sicilie  la  Spagnai  poi  ancho  la 
Proumyt  di  Narbona  un  branda  ; furono  tanti  Preto 
ri  fitti , quante  proumie  erano  quelle , dhaueuano 
conquijlate , & a Paulo  Emilio,  che  fi  uno  di  quelli 
pretori , che  andò  un  gouerno  de  gli  Hiberipopoli  de 
la  Spagna  *,  furono  dati  dodtd  littori , Cr  ejfi  uejli 
una  uefie  regale  bianca  ; e caualcò  un  cauallo  medefi 
inamente  bianco , e menò  tutti  i minifìri  fuci  uejliti  di 
bianco  ; ilche  luuenale  ne  le  fue  fitire  accenna  i Piu* 
tarco  ne  la  uita  di  bruto  dice}che  le  ficure  de  Sergen* 
ti  di  Pretoriano  con  le  uerghe  riflrette  e ligate‘,per 
dinotare, che  non  deue  il  magijlrato  lafdarfttofo  mo 
nere  da  la  ira , e con  la  pronte X\a  de  la  colera  punire 


onde  pareua,che  quella  dimora, che  fi  fumane  lo  feto 
ghiere  le  uerghe  dal  foro  j hauefft  do  unto  moderare 
e fmorfare  l’impeto  de  la  iracundia  * Ma  paffiamo 
a dire  de  i Tribuni  de  la  plebe ; i quali  fi  ben  non  beh 
bero  la  dignità  di  magijlrato  $ eglino  furono  ncndh 
meno  di  grande  importanti  ne  la  R epublica  « Que* 
Jìi  ( come  ferine  Plutarco)non  ufiuano  la  purpura  ; co 
me  gli  altri  magi  tirati  ; perche  nel  nero  queflo  de  Tri 
buni  non  era  magifìrato  5 e perdo  non  haneuano  i Ut 
tori } ne  ftdenano  in  fila  cnmle  hanendo  a render  ra 
gione , ne, quando  ftcreauail  Dittatore,  deponeuano 
tffi  la  fna  dignità, come  li  altri  magifrati  faceano\an 
%i  il  Tribuno  ojla  piu  to  fio  ad  un  magijìrato,  che  fi 
fa  ejfomagifirato*L’ autorità  &il  fi  fio  fi  acconuiene 
al  Confilo , a l’Imperatore , il  Tribuno  hi  fogna  ef 

fere  abietto  5 fenfa  granita  ne  lo  a fletto  , facile  a tut 
ti $ e trattabile  ala  moltitudine , la  donde  fi  cofluma 
ita  di  ilare  fimpre  aperta  la  porta  del  Tribuno  di  not 
te/  di  giorno , quafi  chepjp  un  refùgio , &-  un  por 
to , a chiunque  n’hauejjc  hanuto  di  bifigno,  Dice 
Vairone,  dechiarando  onde  il  nome  di  Tribuni  ueu 
ruffa  ; che  perche  i Tribuni  militari fi  creauano ,e  man 
dauano  negli  efferati,  da  le  tre  Tribù  Ramnenfe,Lu 
cere , e Tatienfi  5 ne  furono  medeftmamente  i Tribù * 
ni  de  la  Plebe  co  fi  detti , perche  prono  de  la  Plebe 
creati  per  difèndere  la  Plebe  ifleffia  * De  li  Tribuni 
militari, fi  dira  appreffo , quando  fi  ragionerà  de  la 
difciplm  militare , Seri"*  M*Tullio  nel  libro  de  le 
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kggi , che  i Tribuni  de  la  Plebe  erano  kuiolabili , e 
fanti , e che  ciò  che  uietauano , ofaceuano  con  con  fin 
timento  de  la  Plebe , era  rato  e firmo , e eh' erano  de 
la  Plebe  flejfa  creati  per  ficccorfo  di  quella  contra  qual 
fi  uoglia  infolentia  t d'altro  magistrato  , Introduce 
iti  un  dialogo  M. Tullio , il  j rateilo , che  fi  lamenta 
molto  de  la  uiolentia  de  i Tribuni  ; e di  quello xhe  mol 
ti  co  l fiuore  loro  tnfilentemente  faceuano  $ alche  ef 
fi  a que  Stagni  fi  rifonde , egli  è il  uero , che  iti  que 
fi  a potefia  Tribunitia  uha  qualche  co  fi  di  male , ella 
fu  però  inflituita  per  bene , pur  che  noi  non  la  male 
operiamo , egli  è grande  uer amente  la  potefia  de  Tri 
buni  de  la  plebe  $ ma  molto  piu  filiera  è la  uiolentia 
del  popolo , e molto  piu  firmata , laquale  hauendo  ca 
po , è a le  uolte  piu  piaceuole , che  non  farebbe  finfa, 
perche  il  capo  pen fi,che  ciò  eh' ei  fa  fi  fogna  farlo  co’l 
rifihio  fio,  la  doue  l'impeto  del  popolo  non  fi  cura  piti 
di  ragione , ne  di  difiorfi , e non  è co  fi  difperato  , e. 
uiolento  collegio}che  non  ue  n'habbia  alcuno  di  lorO\ 
di  qualche  ceruello , e non  iti  tutto  fiora  d'ogni  difcpt\ 
fi  ragioneuole  ; egli  non  fi  per  altro  ritrouata  que  fi  a 
potefia , che  per  un  me^o,  mediante  ilquale  pare fife 
a poueri  di  ejfire  equali  a ricchi  e potenti  , e quefio> 
uno  filo  fi  la  fallite  de  la  citta , intanto  che  fri 

non  fi  doueuano  cacciare  i Rf  di  Roma , 0 fi  doueu<h 
dare  al  popolo  la  liberta  di  fatti  neramente , e non  di  * 
parole , Laficieremo  qui  di  dire  la  caufi,  perche  fiffih 
re  i Tribuni  de  la  plebe. creati,  perche  fi  narra  da 
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imo  , e da  molti  altri  affai  d/ffufimente , tua  quando  e 
* quanti  ne  fijfcro  creati , dice  l iuto , rfo  ne  firono 
primieramente  creati  nel  monte  fiero  due  : Afe  omo 
•Pediano , che  fu  qua  fi  contemporaneo  di  L iuio , dice 
che  firono  cinque , d’ogni  elafi  uno  i dice  altroue 
Liuio , che  ejfcndo  QjMinutio,  & Horatio  P ululilo 
Confoli  uentifeianni  dopoi  Tribuni  furono  creati  die 
ti  Tribuni , da  ogni  elafi  due . Scriue  P lutarcele 
quando  un  Tribuno  s'imterponeua  a quello , c'haueffi 
to  uolutogli  altri  compagni  fare  , impe  diua,  eguafta 
età  loro  ojni  difegno , e che  unTribunode  la  Plebe 
poteua  fare  andare  in  prigione  un  confilo , come  ut 
ne  fino  molti  ejfimpi , e Scipione  Nafte  a , poi  che  il 
confilo , diffe  5 tradi fee  la  patria , chi  uuole  meco  man 
tenere  fatue  le  leggi , e la  liberta  mi  figuiti . Non 
poteuano  i Tribuni  de  la  plebe  entrare  nel  fenato , ma 
fi  Jlauano  fedendo  fiora  le  porte  de  la  Curia  per 
vedere  , er  intendere  i decreti  del  Senato , tsr 
per  impedirgli  anche  : quando  uhaue fiero  uifla  co  fi, 
che  lor  non  fiffe  piaciuta  iquando  Capprobauano  fieri 
ueuano  unT  di  mano  loro  nel  decreto . Quando  acca 
deua  di  hauer  a fare  con  un  Tribuno  per  qualche  cau 
fi , i compagni  ne  haueuano  a giudicare , &r  Ufirfa 
nano  bi fognando  ; come  una  uolta  non  udendo  paga 
re  certi  fuoi debiti>L,Cotla  Tribuno  de  la  plebe , per 
che  non  poteua  effire  chiamato  a corte  5 i compagni 
il  furarono  a pagare , minacciandolo  ancho,che  non 

pagando,  & ejfmdone  effi  richiejli  dal  creditore  glie 
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lo  baurebbonodato  in  mano,  conte  co  fa  di  quello  ; ne 
ferfauano  folamente  un  compagno  a pagarei  debiti $ 
ma  il  correggeuano  <tncbo,e-mcderauano  quando  egli 
errajfc  $ come  hauendo  M emmio  Tribuno  de  la  plebe 
fatto  condennare  Au.Gabir.io , ftr  offendo  già  i Litto 
ri  per  porgli  le  mani  adojfo,  Sifenna  figliuolo  di  Ga< 
bmofegittb  a piedi  di  M emmio , pregandolo  per  lo 
padre  *,ma non uolendone  Memmio  udir  parola,  e 
[offerendo , che  quel  mifero  gli  ile ffee gran  pe^a  cofe 
gittato  a terra  a pie  , gli  altri  dodici  Tribuni  sdegna 
ti  di  quefta  tanta  arrogante  del  collega  ajfeluettero 
Gabinio . Non  era  lecito  al  Tribuno  de  la  plebe  e fa 
fere  ungiornofaora  de  la  citta  ♦ Scriue  Gellio , cb1  e f 
fendo  Antifiro  Labeone  gran  iurifecn fluito,  flato  cita* 
to  dal  Vidtore , dinanzi  a Tribuni  de  la  plebe, i Tribù 
ni  ri  fa  0 fé,  pojfono  ben  pigliare  uno , e cacciarlo  in 
prigione  j ma  non  citarlo  5 onde,  come  hanno  tutti 
gli  antichi  uoluto , e noi  di  flotto  dirremo , il  principa 
le  officio  de  Tribuni  era  il  trapor fe , & impedire  alai 
no  atto  del  Senato , 0 de  Confili , 0 d'altro  magifera 
to , tir  il  publicare  de  i Plebifeiti , e le  leggi  ♦ Ma  ba 
fli  fin  qua  de  Tribuni » I Que fiori  (cornee  co  fi  afa 

fai  manifefia  ) alcuni  ne  reflauano  vn  R orna  per  le  co 
fe  de  la  citta  ; alcun? altri  fi  mandauano  co  magiara* 
ti  magiori  per  le  prouincie  a rifeuotere  i dati} , e l’en 
frate  de  la  R epublica  * D*  Que  fi  ori  Vrbani  mede  fi 
inamente  alcuni  haueuano  cura  de  danari  de  larario, 
altri  erano  [oprai  malefici} , & alcuni  altri  leggeua 
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no  nel  Senato  le  lettere  ♦ Dice  Varrone , che  furono 
cofi  detti  dal  intuire  re  le  pecunie  publice , e i malefi* 
ctj , fepra  i quali  malefici j però  furono  poi  acati  i Tri 
umuiri  criminali  * Afconio  Pedi  ano  fcriue , che  i ove 
fiori  Vrbani  haueuano  cura  de  l'Erario , e di  annota* 
re  ne  libri  publici  quello , che  ui  entrava  , e quel 
lo,  che  fi  ne  JJ  endeua . Pomponio  iurifconfulto  di* 
ce , che  i Que fiori  furono  creati , cominciando  ad  ar 
richire  VErario  publico  ; perche  uifùffc  chi  rihauejfi 
la  cura , e che  furono  co  fi  detti  da  l’inquirere  e con 
feruare  il  danaio  publico  ♦ E perche  non  potèuano  i 
Confili  fintentiare  de  la  uita  d’un  cittadino  R ornano , 
finia  la  uolonta  del  popolo , furono  dal  popolo  ifief 
fi  ordinati  i Quejlori , chaueffcro  hauuto  a fare  que* 
fio  officio  de  le  cofi  criminali  : Scriue  V Ipiano , che 
l’origine  di  creare  i Queflori  è antichiffima , e quaft 
prima  d' ogni  altro  magiflrato * Cranio  iurifconfulto 
dice,che  Romolo , e Ruma  hebhero  duo  Queflori , 
(reati  però  dal  popolo , e non  da  loro  * Plutarco  ne 
Problemi  pare,  che  faccia  l'officio  de  Quejlori  affai 
abietto , e di  poco  momento  , dicendo  che  la  prima 
cura  del  Queflore  era  ( toflo  ch'era  dechiarato  ) di 
fece  prouifionedi  mangiare  ale  papere  fiere , che 
fiteneuanonel  Campidoglio , tn  memoria  di  quelle , 
che  j gridando  di  notte  il  filuorono  da  lo  tnfulto  di 
Pran^efi  5 e figgiunge  , che  le  erano  tinte  di  mas 
, laquale  haueuano  ogni  anno , prima  d’ogni  al* 
totcofa  9 a fare  rtnouar e i Quejlori  ♦ M > Tullio  feri 


1' 

fi' 


mi 

M i 

I,* 


»»  »•  ' ' a;  : 


nm 


■ i 


ifewì  ;; 

wli'jH:  i- 

mm 

InVf 

vi  'H 

‘Hill? 


(!) 


u 


Mj! 
» ( 


!.' \W 


«m 


UDRÒ 

uendo  al  fratello , che  era  andato  algouerno  de  FA* 

^ fia  3 dice  ( come  s9è  ancho  detto  di  ficpra  ) che  fi  man 
davano  i (^ue fiori  a rifcuotere  V mirate  e le  gabelle  de 
de  profónde  infieme  co  magifiratim  affimamente  col 
P roconfolo,e  col  Pretore,  figue  poi, il  Que  fior  tuo  te 
Vha  la  forte  datole  non  te  l’hai  tH, fece  do  il  tuo  volere 
eletto.Et  un'altra  uolta  firiuedo  a M >C  elio  Ji  dice  ,che 
parte  do  da  la  pt  o nitida  ,uhauea  la  fiato  queflore  Ce 
ìio  giovanetto,  ma  noi  ile  & attoila  Sicilia, dice  A fio 
nio;  foleua  hauer  duo  Queflori , l'uno  militano , da 
Lilibeo , oue  ficea  la  fianca  principale , l'altro  Siré* 
cufitno , daSir.igofi  : Del  ter^o  officio  del  Que  fi  ore, 
cioè  del  leggere  nel  Senato  le  lettere,  fa  V Ipiano  men 
tione  : Ma  come  non  fi  fa  certo  , s'a  tempo  di  P omo* 
lo , e di  Kumafajfcro  i Que  fiori  } co  fi  non  fi  dubita 
niente , che  effi  fa  fiero  a tempo  di  T ulto  Hofiilio  : e 
prefio  gli  antichi  è affai  commune  opinione , che  Tulio 
Hofiilio  fa  fio  il  primo , che  induce ffi  i Que  fiori  ne  la 
R epublica  alcuni  <iu  e fiorii  non  tutti  erano  quelli  ,cht 
andavano  a forte  ne  le  provvede , perche  fi  refirua* 
Candidati  Han0  j Candidati  del  P rencipe  ( che  co fi  li  chiamava * 
dd  prenci*  ^ ^ / quali  non  haueuano  a fare  altro , fi  non  a leg* 
gere  le  lettere  nel  Senato  : Col  tempo  ancho  poi  fi 
creorono  mdiiiintamente  e de  nobili , e de  la  plebe} 
perche  que  fio  officio  era  come  un  principio  , & uno 
in  gre  fio  negli  altri  magijlrati*,e  di  potere  hauere 
tdtlu  voce  nel  Senato:  Mapajfiamo  adire  degli  Edili  ; H 
cui  magijlrato  era  un  fialino  per  pajfare  a chieder  la 
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Prebarbi  e'I  Confilato  , come  Cicerone  firiuendo  a 
Eumio  dice  t ma  a che  effetto  fi  creajfcro  gli  Ldiliil 
medefmo  Cicerone  il  dice , cioè  perche  haueffiro  cura 
de  la  citta  5 de  la  grafia^  de  giuochi  folenni  e publich 
fcnue  Liuio che  quello  anno , che  fi  creato  un  de 
Confili  de  la  plebe  3fi  ancho  creato  un  Pretore , e 
gli  Edili  curuli  t firiue  un'altra  uolta , che  cercando 
di  effire  fitto  Edile  Curule  C , F laido  publico  Scriba , 
e nato  di  padre  libertino  , e non  udendogli  darete 
Tribù  le  uod,  perciò  che  era  egli  firiba , e notaio  ; ih 
pofilo  Filo , con  che  fcriueua  , e giuro  di  non  doue « 
re  piu  mai  fiore  fimile  effcrcitio  ; e co  fi  fi  fitto  Edile t 
firiue  ancho  Liuio , che  gli  Edili  Curuli  di  molte  pe * 
ne?  che  fircn  pagare  a certi  u furai , di  quello  che  ne 
toccò  al  publico  ,firono  le  porte  di  bronco  nel  Campi 
doglio , e ne  la  cella  di  Ciotte  uafi  d'argento  per  tre 
menfi , e ne  la  fimmita  de  la  cella  firon fiore  Gioue  fi 
pra  un  a quadriga  3&  al  fico  Ruminale  firon  fare  i 
fmulacri  e l'effigie  di  Romolo , e di  Remo  bambini, 
che  poppavano  le  tette  de  la  lupaie  da  la  porta  Cape 
na  al  Tempio  di  Marte , inftlicorono  la  firada  di  fiffi 
quadrati  5 di  Edili  Plebei  medefmamente  di  certe 
condènnagionidi  Fattori,  firono  certi  giuochi ah 
cune  ta^e  d'oro  nel  Tempio  di  Cererei  per  potere 
gli  Edili  fare  di  molti  giuochi  fin\a  molta  di  fi  e fi  de. 
l'Erario  fileuano  dare  a le  prouimie  figgete  al  popo 
lo  R ornano , la  cura  di  mandare  in  Roma  le  fiere  per 
quefli  Jfett  acoli  onde  fi  gloria  M .Tullio  col  fratello 
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propretore  de  lyAfia  , che  per  la  uirtu , e prudenti  a lo 
ro  bone ffer odi  queftopefo  liberata  quella  provincia, 
che  ne  doueua  ejfere  loro  perciò  molto  obligatatAuan 
ti  a quejlo  tempo  fcriuendo  di  Cilici  a M ♦ Tullio  a Ce 
Ho  Edile , che  gli  haueua  fcritto , che  li  face ffì  haue* 
re  molte  pantere  5 li  dice , ch’egli  haueua  prouiHo 
d'hauere  quante  poteua , da  quelli  che  le  cacciavano^ 
ma  che  fa  ne  prendevano  pochijftme  ; Il  medefmo  Ci 
cerone  fcriuendo  a Bruto  dimojlra , che  anchora  per 
le  altre  terre  fiora  di  Roma , fi  creavano  gli  Edili : Fu 
rono  ancho  in  Roma  magiflrati  di  motore  dignità,  co 
me  fiil  Pre fatto  de  la  citta, e di  molte  forte  aiTrium * 
viri,  e d’altri  magijlrati , che  fa  bene hebbero  ori * 
girne  a tempo , che  la  Republicafioriua , uennero  poi 
nondimeno  a mutar  fi  nel  tempo  de  gli  imperatori*,  e 
però  rifaruandoci  a dovere  dirne , quando  dirretfio  de 
gli  Imperatori  ordinatamente  $ p affi  amo  a dire  de 
Cenfori*,ma  prima  per  maggiore  chiarella,  de  le 
co  fi , che  s’hanno  circa  quello  magijlrato  a dire , & 
al  reggimento  medefmamente  de  la  citta  di  Roma 9 
dechiar  aremo  e ragionammo  di  molte  noci*, come  fino 
le  Curie,  le  Tribù, le  Clajfa,il  Cenfiil  Luflro,  e degli 
altri, che  da  quefìi  depedanot  Hauendo  Lìmo  a deferì 
Uere  i pmcipq  di  Roma , comincia  in  modo,  che  ben 
che  fiffa  allhora  &•  a fi  , a gli  altri  di  quel  ficolo 

chiaro  ciò, che  egli  dice  5 hi  fognava  nondimeno  piu  a* 
pertamente  toccarlo, per  mofirarlo  a noi, che  ftamo  di 
tanti  anni  da  quel  ficolo  lontani  t Egli  dice, che  effin* 
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dojì  Romolo  accordato  co  Sabini , e fitto  di  duo  pop» 
li  y uno  ; diuifi  tutto  queflo  popolo  in  trenta  Curie  $ Curie, 
le  totali  chiamò  egli  de  nomi  de  le  donne  Sabine  tfi* 
gue  poi , che  uaggiunfi  ancho  tre  Centurie  di  caual  Centurie  il 
Ueri  y la  R amnenfi,  la  Tatienfe , e la  lucere:  la  pri * CAUa^l(TU 
ma  fi  cofi  detta  da  Romolo , la  feconda  da  Tario , de 
V ultima  non  fi  Limo  rendere  ragione  ; ma  Afconio 
dice , che  tutti  tre  quelli  nomi  firon  Tofcani}  e la  cen 
turia  Lucere  ficoft  detta  da  i Lucomoni , che  erano  li 
XU‘ magi  [irati  de  la  Tofcana  ; F eflo  affermando  que 
Jla  opinione  d' Afconio  yfiggiunge , che  alcuni  kan * 
no  creduto  5 che  1 Luceri  non  fi  ano  piu  ilari  co  fi  detti 
da  Lucomoni , che  dal  Luco , ò bofihetto , nel  quale 
fi  Roma  y ò l'Afillo  ( che  fi  una  fua  principale  parte ) 
edificato  : ma  quando  Limo  di  (fi  trenta  curie  5 noi  ere 
diamo , che  fila  fiato  quello  numero  guaiìo  da  i tram 
firittori  del  libro  5 come  dimofir aremo  numerando 
trentacimque  Tribù , e non  trenta , perche  quelle , che  Trite# 
chiamò  Liuto  Curie , fono  una  me  de fm  a cofi  con  le 
Tribù  y come  fi  potrebbe  per  molte  vie  fare  chiaro , 
ma  per  hora  bafli  dire , che  Afconio  chiama  Trite  le 
trentacimque , che  furono  da  principio  ordinate  im  Ro 
ma  de  le  quali  ne  fimo  tre  la  Tatienfi  fa  Ramnenfi}e 
la  Lucere  1 ne  furono  ancho  molte  altre  chiamate  dal 
nome  de  le  Sabine  Mediante  le  lagrimeyeprieghi  de 
le  quali  fi  quietò  la  guerra  fra  Sabini , e Romani  : Fu 
rono  chiamate  Tribù  dal  dare  del  tributo , ò pur  per* 

(he  da  principio  fijfiro  folamente  tre ; Volendo  duna 
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que  noi  numerar rper  ordirne  tutte  le  T ribir  $ comincia  . 
r^wo  con  M.Varrone,  il  quale  ne . annovera  fette  a 
quejlo  modo  : fcg/ijw , dice  , c/wi/ò  tutto  il  territorio' 
Romano  in  tre  parti , furono  chiamate  le  Tri* 
buj  la  Tatienfe  da  Tarìo,  la  Ramnenfee  da  Romolo  . e 
la  Lucere  da  i Lucomoni  5 e da  quefìa  tripartita  drui* 
pone  furono  poi  in  Ro  ma  quattro  par/;  de  la  citta  chia 
mate  ancho  Tribù  ; la  Suburrana , la  Palatina , la 
Efquiltna,  e la  Collina ; a quelle  aggiunge  Uuio  Yot 
tana  ; quando  dice , che  uenendo  di  Tumulano  App- 
Claudio  in  Roma  con  tanta  moltitudine  di  Clienti «5 
furon  tutti  fatti  cittadini  Romani  aggiunti  per  una 

Tribù  a l altre  5 e chiamata  Claudia  antica  : Oltre 
di  quefle  otto  5 ne  nouera  Feflo  Pompeio  dieci  altre 
di  quelli  nomi  $ la  Tribù  Crufìumima , da  Crufìumio 
citta  di  Tofcana  j la  L emonia,  da  un  uillaggio  coft  det 
to , eh  ’ era , u feendo  la  porta  C apena , per  la  firada 
latina  ; la  Metta  detta  coft  da  un  certo  cajlelle  5 la 
Vffentia  dal  fiume  V finte 3che  è preffo  Terracini  la 
Pupinia  dal  territorio  Pupinio , che  è preffo  Tiboli  ; 
la  Popilia  da  Popilio  ; la  Romulia  detta  coft  da  l’effe 
re  flati  habitatori  di  quel  tetreno , c’haueagia  R omo 
lo  tolto  a Veientida  Scaptia  dal  nome  d'una  citta  cofe 
detta  5 la  Sabatina  dal  lago  di  quejlo  nome  5 la  T or* 
mentina  dal  campo  chiamato  tormentone  XV il, altre 
Tribù , che  mancano  inferno  ale  trentaetnque  furono 
nomate  da  le  donne  Sabine  5 e jùron  quejli  i lor  no* 
mi , Stellatina , Armenfe , Pontia , Publia , Matta  , 
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Scatta  , A menfi , Terentma , Sergia, Quirima , Tri* 
ni  tic  d , Volita* , Veientina,  fabiana,  Se  apt  enfi, Voi 
tinca , N arnienfe  X firiue  Liuto , che  ejfindo  la  citta 
di  Roma  molto  aumentata  ;firono  di]  ributti  i Liber * 
toni  ne  la  trentefima  qumta  Tribù  x De  la  kcmulia, 
de  la  Terentma,  de  laTrimtica,de  la  Volititi  a , de  la 
Lemonia,de  la  V eientina ,e  de  la  Cruilurmr.a  fa  ne  le 
fite  orationi  metione  M,TuU:c:Quefto  il  diciamo ; per 
cbe(come  dimojlraremo  aprejjbyo  le  citta,b  le  perfine 
egregie  e notabili, che  di  tutto  il  mondo  defiderauano 
fejjere  admefft  ne  la  cittadinanza  Romana', bi fogna* 
ga, che  entr  afferò,  efùffcro  a ferini  vn  alcuna  de  le  già 
dette  tribù, a rio  che  e ne  le  co  fi  militari , e ne  le  ciuili 
hévejfiro  poi  e le  dignità, e li  pe fi, come  tutti  gli  altri, 

Cr  erano, dove fi firiueuano dai  Cenfiri  tante  miglia 
ia  d’huomini;  trentacimque  libri, co  fi  grandi,  ch’erano 
perdo  chiamati  Elefantini  , da  la  fimilitudtne  de  la 
gronderà  di  quefio  animale  : e quefii  libri , ogni  citi  Litri  Elea 
que  anni , che  fi  numeraua  la  citta , fi  rifacevano  novi  fanoni, 
per  quelli , che  morivano , e per  gli  altri  ,cheò  fi  po* 
nettano  m loco  de  morti , ò ui  s’ aggiungevano  di  no* 
uo , quantunque  libri  Elefantini  fi  chiama jfiro  ambo 
quelli , ne  quali  fi  firiueuano  i decreti  del  Senato , ò 
Senatufionfiilti  che  chiamarono  : H or  hauendo  detto 
denomidele  Curie,  otribui  pajfiremo  a dire  del 
C enfi , e de  le  Clajfe , de  firitte  affai  bene , fecondo  il  C enfi* 
mfbo  intento , da  Liuto;  ma  alquanto  ofiurette  x egli 
ragionando  di  Servio  Tulio  .dice, ch’egli  ordinò  il 
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Cen  fo  3 co  fa  tanto  fiuti  fra  a f Imperio  y che  fegfti  ài 
uidendo  i pefit  e de  la  militia , e de  le  cefi  ciuiii  di  pace 
fecondo  lohauere  , e le  {acuita  de  cittadii  i , e non  , 
come  prima , tanto  per  tejla  t e uerameme  > che  ( co * 
me  fi  uede  ) egli  è hoggi  quejlo  ordirne  caupi  di  gran 
de  aumento  de  le  Republiche  moderne  di  \'enetia , di 
Genoua. , e di  Fiorenza , che  fole  ueggiamo  in  quella 
noflra  età  7f  ra  tutte  le  altre  del  mondo  ,fegitirloi  uo 
tendo  dunque  Seruio  ordinare  quejlo  C enfo,diuife  ni 
cinque  Clajfe , ò ordini , che  diciamo  $ tutto  il  popolo 
Romano  ; Ma  prima  che  pajfiamo  auanti;  diciamo 
per  maggiore  chiare jjfa  di  do  t come  a tempo  di  Ser 
uio  non  era  anchora  peccato  il  rame  3 ne  altro  metallo 
perciò  che , come  fcriue  L iuio  ; nel  principio  de  la  pri 
ma  guerra  punica  cominciò  a Zeccar  fi  primieramente 
l'argento  in  Romane  ualfe  quefia  moneta  d'argento , 
un  Tulio  5 che  era  la  decima  parte  d'un  ducato  d'oro  t 
Qjta fan  quejlo  meàefmo  tempo  diceancho  Plinio, 
che  fi  cominciò  a peccare  in  Roma  l'argento,  cioè  nel 
CCGCCLXXX  V.  anno  dal  principio  di  R 0* 
ma  ;ejfendoQ_,  Fabio  Conjòlo,che  fu  cinque  anni 
auanti  a la  prima  guerra  punica , e dice , che  ualfe  il 
danaio  ( ch'era  quanto  a dire  un  ducato  d'oro  ) die* 
d libre  di  rame , l'uno  ; quella  cofi  antichiffma  ujàn 
\a  di  monete , e di  pefi  , è molto  difficile  ad  adequar 
la  con  quelle  del  tempo  nojlro 5 e noi  mal  tiolontieri  ne 
ragioniamo  in  quejlo  loco , hauendo  a ragionare  apt 
prejfo  nel  fuo  loco  proprio  i Ma  quanto  fa  bora  al  prò 
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pofito  noflro , per  chiarezza  de  Ce nfi , de  tributi , e 
de  le  Clajfe , diciamo  anebo , che  [empre  la  moneta 
d’oro  fidagli  antichi  chiamata  Danaio , & affai  fu 
mile  di  pe fi  a noflri  ducati , che  per  lo  piu  quaft  tutto 
il  mondo  hoggi  ufi  5 perciò  che  il  Venetiano , il  Fio* 
renttmo , il  Sene  fi , il  Iucche  fi , il  Mane  fi , il  Ferra 
refi,  il  M antoano  fiora  d’Italia  ambo , l’Alema 
no , l’Vngaro , il  Pollacco , e la  maggior  parte  an * 
cho  de  Frange  fi,  e Spagnoli  5 medefmamente  prejfo 
nationi , e Re  Barbari , le  monete  d’oro , chiamate 
uolgarmente  ducati , ò fiorvri  5 fino  in  modo  fimili  a 
i Romani  j che  apprejfo  il  Papa , che  è capo  del  eh  ri* 
jlianefmo  ; non  ha  altro  nome , che  di  ducato  di  ca* 
mera  ; Hor  dunque  ritornando  al  propo fitto  noflro  la 
prima  Clajfcuolfi  Seruioiche  fi  fi  di  coloro , che 
pojfcdeuano  cento  mila  libre  di  rame  ; che  s'ogni  die * 
ci  libre  di  rame  ualeua  un  ducato  d’oro  ; ueniua  4 
po  fidere  ciafeuno  di  quefia  prima  elafi  da  dieci  mi 
la  ducati  di  noflri  in  fu,  e quefìi  erano  i piu  ricchi , e 
i principali  dela  citta  i la  feconda  Clajfcfi  di  quelli , 
che  ne  pofideuano  dafittantacinque  mila  ywfino  a 
cento  mila  ; la  tarila  da  cinquanta  mila  inficila  quar 
ta  da  uinticinque  mila  inficila  quinta  da  uwiticvnqut 
mila  ingiù  t &•  a tutte  cinque  quelle  elafi  attribuì  le 
fiue  centurie , e le  fine  arme  5 de  le'  quali  co  fi  perche 
bauemo  a ragionarne  particularmcte  nel  fio  proprio 
• loco  de  le  co  fi  militari } lafciaremo  di  dirne  piu  bora, 
t ritornare/no  a Cenfiri , ejfcndo  Confili  M.Gega* 
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ttìo , e Qufatio  Capitolino , furono  creati  fa  Pomi 
due, Papirio  , e Sempronio , per  c’haueffro  fecondo 
V ordine  di  Tulio  a reintegrare  ilCenfo , e nouerare 
la  citta  il  che  fu  da  cofloro  con  fomma  diligenza  e lo 
de  frtto  5 e da  Vhauere  riordmto  il  Cenfio,  n’acqui* 
fìorono  il  nome  di  Cenfcri  ; e fu  ordinato , che  fi  do * 
uejfe  quejlo  magijìrato  continuare  cinque  anni  conti* 
yr  tini  t M,T ullio  nel  libro  de  le  leggi , nota  molte  coft 
appertinenti  a Cenfori , come  è il  tenere  cento  del  po 
polo  , e del  hauere  di  quello , e diuiderlo  ne  le  fiue 
Tribù , d’ hauere  cura  de  templi  fiacri , de  leflradeje 
le  acque  , de  l’Erario , e de  Ventrate  del  commune, 
che  non  laficiafficro  uiuere  glihuomfai fionda  moglie  5 
che  corregge  fiero  i coflumi  de  la  cittainon  lafciajfcro 
hauere fòrfia  cofiume  dishoneflo  nel  Senatote  che  fùf 
fcrofolo  due  Cen fiori , e duraffe  per  cinque  anni  il  lo* 
ro  magijìrato , fien\a  mai  fatrala fidar  fi  5 benché  tut * 
tigli  altri  magijìrati  piffero  filo  per  uno  anno,  e che 
i Cen  firihauendo  a giudicare  de  gli  altri,  fùjfiero  fin 
\a  uitio  ,fincm & un  flecchio  de  la  atta  1 Dice  Var 
rone  che  il  Qenfiorefu  cofi  detto, perche  a cenjwne , b 
, arbitrio  loro  fi  noueraua notaua  il  popolo,  Pompe* 

io  iurificonfiulto  dice }che  i Cenfori  fumo  ordinati,  non 
j potendo  i Confidi Jìare tanto  t%mpo  occupati  infere  • f 

ejfi  queflo  officio , Plutarco  ne  la  tòta  di  Paolo  Entit 
liojcriue , che  la  Cenfiura  era  un  magtfìrato  di*  piu 
• rifletto/  merenda , e di  piu  potefia , che  altro , che 
fiijfe  w Roma  j come  ne  le  altre  cofi , come  nel  coreg 
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gere  i cojìumi , perciò  che  il  Cenfore  poteua  rimoue * 
re  alcuno  dal  Senato  .togliere  a cauallieri  i causili,  m 
fatture  alcuno , fare  il  Cenfo,  & il  L utfro  &"  vn  imo 
altro  luogo  dice , che  e fendo  l 'uno  de  duo  Cenjòri 
morto }bijògnaua  che  1' altro  lafàajfeil  magiflrato^on 
de  effendo  morto  Uuio  Drufo  Cenfore  ,e  no/i  uolendo 
Scauro  fuo  collega  deponerlo  ; ne  fu  per  commanda * 
mento  de  Tribuni  de  la  Plebe  poflo  in  prigione:  Afco 
nio  ferine  de  Ccfori  a quello  modoj  Cenfiri  jìcreaua 
no  per  ogni  cinque  anni / fn\a  rifl  etto,  quando  il  do 
nere  il  portaua  ; cacciauano  dal  Senato  un  fenatore , 
e priuauanlo  di  quella  dignità , toglie  nano  al  cauallie 
ro  il  cauallo  publico , fcancellauano  i Plebei  da  i libri 
publici,  intanto  che  li  fheeuano  Erarfcioè  togliendo* 
li  dal  libro , e numero  de  la  loro  centuria , li  toglieua 
no  ancho  la  cittadmanfa , non  lafciandoli  altro  , fe 
nonché  hauejfcro  m nome  di  tributo  a pagare  un  cer 
to  che  . Aulo  Cellio  ferine  alcune  di  quefle  correttio  *• 
ni  cen  ferie , e dice, che  erano  puniti  quelli, che  lafciaua 
no  perder  fi  multo  il  lor  terreno , quelli  che  teneua* 
no  il  fuo  cauallo  affai  magro , e poco  flrigliato , e net 
to,queUi  che  hauejfcro  uoluto  fare  il  buffone  fora  di 
tempo , cioè  ne  tempi  feruq , e da  negati j importanti , 
e dice  y che  una  uoltafu  punito  uno, perche  ne  la  ondi 
enfia , e Tribunale  loro  , baiò  troppo  fòrte , moTiran 
do(come  accade)un  gran  fegno  di  pigritia , un'altra 
uolta  un'altro , ilquale  e fendo  effe  grajfo  , e d'una 
gran  panfa 3 teneua  il  fuo  cauallo  magrijJimo,ed'af 
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fai  mala  gratta , eir  ejfindo  dimandato  de  la  confa*,  ha 
ueiia  come  per  giuoco  riffojìe  quefie  parole , del  mio 
uentre  nho  io  la  cura  5 ma  del  mio  cauallo , il  fami* 
glio , ilperche  li  fa  da  Cenfcri  tolto  il  cauaUo,e  punì * 
to  in  una  bona  fimm averne  Liuio , che  Fabritio  Cen 
fare  tolfi  dal  Senato  P.  Cornelio  Ruffino  homo  con * » 
filare , filo  perch’egli  haueffe  dieci  libre  d’argento 
lauorato  in  cafi,E  perche  Jt  faccia  piu  chiar  ala  firma \% 
delgouerno  fapientiffimo  di  Romani, fediremo  fipra 
quella  materia  de  Cenfori , altre  co  fi  maggiori , ben 
che  alquanto  piu  lunghette , Scriue  Liuio , che  non  ha 
uendo  piu  i Cenfori , che  fare  in  quanto  a i lauori  pu* 
Ilici , per  la  pouerta  de  l’Erario  uolfiro  l’animo  a co* 
fiumi  de  la  citta } & a cajligare  i uiti j , che  u erano 
per  le  guerre  nati, non  altrimenti , che  fiogliono  per 
lunghe  infermità  na fiere  ne  corpi  infirmi , diuerfi  al 
tri  morbi , egli  punirono  primieramente  coloro , chs 
dopo  la  rotta  di  Canne  in  Puglia, Sera  detto, che  ha* 
ueffero  uoluto  in  quelle  difficulta  abbandonare  la  Re* 
puhlicaepartirfi  d’Italia , & il  capo  di  quejli  puniti 
fa  M,  Cecilio  Metello  , che  fi  ritrouaua  allhora  pera* 
ventura  Pretore , & effendo  a cojlui , & a gli  M 
commandato , che  ri [fonde jfcro,  e fi  difin fa ffiro, non 
potendo , ne  fipendo  ifcufarjt , redtorono  folamentt 
le  parole  hauute  fipra  quejlo  fitto  di  uolere  abbando 
nare  Italia,  e Roma , apprejfo  a quejli  firono  citati 
quelli  afiuti , chaueuano  penfato  di  jcioglierft  fimula 
temente  e con  arte,  del  giuramento , perche  hauen * 
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ione  Anibaie  mandati  iti  Roma  molti  cittadini  Roma 
ni  ^chehaUeuanel  campo  fuo  , fitto  certa  conditio « 
ne  d'bauere  a ritornare , non  accanando  quello,  per 
che  fi  mandauano , alcuni  ejfindo  poco  lontani  fuora 
de  gli  alloggiamenti  Cartagine fi , Aerano  ritornati 
nel  campo,  fingendo  d’hauerci  lafciato  non  fi  che $ ma 
eglino  ilficeuano  yverche  credeuano/hauendo  giu 
rato  di  ritornare  , fu ffiro  con  que\lo  breue  ritorno 
fdolti  dal  giuramento  t a quejli  dunque , gr  a quegli 
altri  di  fipra  detti,  furono  tolti  i caualli  a chi  gli  ha * 
ueua , e furono  tutti  tolti  da  le  tribù , e fitti  E rarq,cio  E radi 
è /cancellati  de  la  cittadinanza , con  pagare  filo  un 
certo  che , per  tefia  vn  nome  di  tributo ,co me  i piu  jlra 
ni  huommi  del  mondo  ine  furono  contendi  Cenfiri 
d’hauerla  a forco  Senatori fili,eco  cauaUieri,ch3egli 
no  ancho  pofero  mano  a quelli, che  non  haueuano  per 
quattro  anni  a dietro  militato  fin^a  hauere  giufia  cau 
fi , 0 deformità , 0 d'altro giufio  impedimento ,e  ca 
natili  tutti  dal  libro  (che  furono  piu  di  duo  mila  ) fu 
rono  tutti  tolti  da  le  Tribù , e fotti  Er<*rij,er  il  Senato 
fece  di  piu  un  decreto , che  tutti  quelli , che  fi< ffiro  fu* 
ti  notati  da  i Cenfiri , douejfiro  militare  a piedi , & 
andare  toflo  a la  uolta  di  Sicilia  a ritrouare  quelli  aU 
tri  pochi, che  erano  refiati  nini  ne  la  rotta  di  Canne  t 
In  un3  altro  luogo  ferine  medefimamente  Uuio, ette  fi 
fendo  fiato  molti  di  adietro  M,L iuio  Saldatore ,per  la  saliruaore* 
ammmjlr  adone  del  fico  con filato, condennato  dal  po 
polo  , haueua  tanta  uergogna  prefi  di  queflo  [corno , 
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che  fi  ne  era  andato  a tiare  del  tutto  in  itili a , doue  ef 
fendo  per  molti  anni  fiato , ferina  uolere  piu  ueder  ne 
Roma , ne  frequenta  d'kuomm , accade , eh 'e  fin* 
do  in  capo  di  otto  anni , confili  M*C laudio  Marcello, 
e M. Valerio  Leuino , il  ridujfiro  pure  ne  la  citta , t? 
non  ejjcndofi  mai  in  i^uejlo  Jùo  tanto  merore , ne  ra* 
fi  barba , ne  toficapegli , L >Veturio  , e P,  Licinio 
Cenfiri  il  fir^orono  a rader ft , & a deporre  quelle 
fue  mefìe  fioglie , e di  dolore , chaueua  in  dojfio , &• 
a uenire  ancho  nel  Senato , £7  amminijlrare  de  gli  ■ 
°ìficH  Palici , benché  egli  fimpre  battendo  a dire  il 
parere  fio,  ajfintiua  al  parere  degli  altri , 0 con  di* 
re  filamente  fi}  e no,  'o  con  andare  a federe  da  un  luo 
co  ad  un  altro , come  ancho  dagli  altri  a le  uolte  fico 
fiumana , deferiuepoi  in  un'altro  luogo  apprejfo}che 
effendo  Cenfiri  M,  L mogia  detto , e Claudio  rior 
dinorono  il  Senato , e firono  prencipe  e capo  di  quejjio 
Mfabio  M affimo  e ne  notorono  fette  5 de  quali  non 
ne  haueua  però  alcuno  hauuto  officio  degno, poi  fi  uol 
fero  a ueder  e le  cofe  de  l’ordine  equefire,e  perciò  che 
haueuano  peraitentur a amendui  quelli  Cen  fori  un  cd* 
uallo  publico  per  uno , uenendofi  a la  Tribù  Polli  a fio 
ue  era  M.Liuio.,  e flando  firmo  il  trombetta  firffa  ci 
tarlo  ,0  chiamarlo, perche  era  Cen fire , gli  fi  uolfi 
Claudio  Nerone, e che  fai,  dijfc,che  non  citi  M, Liuto/ 

0 perche fi fi  per  la  loro  gara  antica , 0 pure  per  fa* 
re  del  molto  feuero  , comm  and'o  a M.  Liuio , che  uen* 
dejfi  il  cauallof  filo  per  che  ei  jujfcgia  fiato  conden * 
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tutto  dal  popolo , la  donde  M.  Liuio , uenendofi  a la 
trib-A  N arnienfi,  & al  nome  del  fuo  collega, li  cornati 
db  anche  egli , che  uendeffi  il  fuo  cantilo , e quejlo 
per  due  ragioni  ,l’una, perch’egli  hauejfcgia  ne  la 
fua  condenndggione  ,contradi  lui  giurato  il  fri  fi, 

V altra*,  perche  nonfiffc  fiata  nera  e di  core  la  pace, 
t la  riconciliatione , che  parata  di  hauere  fico  fintai 
per  quello  nacque  fra  loro  una  laida  contentane  di 
infamare , e macchiare  l’un  l’altro  : nel  fine  poi  de  lo 
officio , Claudio  tra  quelli , che  lafiiò  Erary  ciò  è fio 
ra  de  le  tribù , e privi  de  la  cittadinanza , ui  fcriffi  an 
co  il  nome  del  fuo  collega*, onde  uenendo  ancho  po/M, 

Liuio  a lafiiare  la  Cenfura,  fiora  che  una  fila  Tribù 
che  fi  la  Meliache  non  s’era  impacciata  ne  a cor.den 
narlo,ne  a crearlo  poi  de  la  condennaggione,ne  Con 
filo , ne  Cenfore , tutto  il  refio  del  popolo  , cioè  tutte 
le  altre  trentaquattro  tribù  lafiiò  Erarie :cioè  prive  de 
la  cittadmanfa  *,  allegando  di  ciò  la  confa*, prima  per 
che  lo  hauejfiro  innocentemente  condennato  ; poi, 
perche  coft  condennato  l’haueffcro  contro  gli  ordini 
de  la  patria , creato  Confilo , e Cenfore  *,  ne  poteua 
già  negar  fi , che  non  fififfi  prima  una  uolta  errato 
hi  confermarlo , e nel  crearlo  poi  medefimamente  due 
uolte  officiale  « I»  un’altro  luogo  de  ferine  Liuio  due 
altri  C enfiti  diuerft  da  quatti  già  detti,  e fileno  Scit 
pione  Africano, &Llio  Peto, che  co  tanta  concordiate 
piaceuolcZfa  reffero  il  Senato,  e prouidderoche  non 
mancajfi  per  molte  me  grano  in  R orna,  Vn’ altra  uol 
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ta  dice , che  e finto  molti  kucmm  preclari  comperiti 
ri  ne  la  Cenfura , M.  Attilio  Glab rione,  c’haueua  uin 
to  Antioco  , e gli  Etoli , perche  s’era  nel  fino  confi a 
lato  portato  co  fi  bene, che  s’hauea  obrigata  una  gran 
parte  del  popolo , ueniua  ad  ejficrui  molto  fiuorito*,  la 
donde  Sempronio  Gracco , e Sempronio  Rutiìio  Tri * 
buni  de  la  plebe  ilfirono  citare  *,  apponendoli ,che  de 
la  preda  recata  da  la  imprefi  contra  Antioco , non  ne 
haueuauna  certa  particella  , ne  mojlra  nel  trionfi, 
neripojla  nel  Erario , & ejfindo  uarie  le  tefiimoniah 
fé  de  Legati, e Tribuni  militari , che  Aerano  ritroua 
ti  in  quell'imprefia,  [opra  dicioccatone  fra  gli  ab 
tri  che  era  uno  de  competitori , Cr  alquale  per  la  fua 
co ft  [incera  uita , s’hauea  gran  ri  fretto  e credito , fi 
ce  quella  tefiìimonian\a,di  hauere  nel  campo  fra  lJal 
tra  preda  regia  uifli  certi  uafi  d'oro, e d’argeto,i  qua 
li  nonhauea  poi  nel  trionfi  piu  uifli  ,onde  poi  inulti* 
mo, dice,  che  furono  finalmente  creati  Cenfiri  T* 
Qjùntio  Elammìo , e M.Claudio  Marcello  ♦ Altroue 
ferine , che  eficndoCPortio , e L,  Valerio  Cenfiri, 
nifuoronoilSenato,e  cauoronne  fette,  fra i quali  ne 
fu  uno  notabile  LtQjàntio  Elaminio  per  fina  confila 
re , e la  cagione  era  $ perche  a compiacenza  $ un  put 
to,o  d'una  donna,  ch’egli  fi  teneua  uergognofimente 
in  cafa  ♦ hdiieua  fienfa  ninno  propo fitto , e per  ungio * 
co , ammalato  un  pouero  Erancefie , b Piacentino, 
che  fu fic,  che  gli  fi  trono  cafiualmente  aitanti,  fiolo  per 
hauere  quel  fio  uago  detto , che  non  haueua  mai  ui* 


TERZO»  io 

fio  effcre  alcuno  huomo  ammazzato  » V/j’ altra  uol 
ta  dice , che  L,  D omitio  Metello  , ? Curo  Domitio 
Enobarbo  Cenfiri  priuorono  de  la  dignità [tnatoria 
treni adue  fenatori  ; un’altra  uolta  mede  [imamente 
Cn.Lentulo ,e  L, Gellio  Cenfiri  ne  priuorono [{finta * 
quattro*  Ma  quella  nota  Cenforia  non  era  di  forte, 
che  eferminajf , e leuajfe  per [mpre  del  tutto , ogni 
dignità  a colui , [opra  chi  toccaua  ; perdo  che  ( come 
fcriue  in  una  fu  a Or  adone  M. Tullio  ) effondo  flato 
C»R età , da  UMetettoj  Gn, Domitio  Cenfori}  caccia 
to  dal  Senato;  fu  co  7 tempo  fitto  anche  e fio  Ce n fere, 
tsr  hebbecura  de  cofiumi  del  popolo  Ro mano , e di 
quegli  ifìefft,c’haueuano  lui,  per  li  fuoi  co  fumi,  punì 
to  : Ma  de  la  modeflia  e grauita , che  fi  feruaua  nel 
dimandare  queflo  magifrato  feriue  V lutano  ne  la  ui 
ta  di  Paolo  Emilio  ;che  petendo  la  Conferà  Appio 
Claudio , e Sdpione  figliuolo  di  Paolo  Emilio  ;ficeua 
Appio  ogni  firn  sferro  per  mef^o  de  la  nobilita  ; e Sci 
pione, per  me^o  del  popolo;  onde  uenendogiu  Sdp » 
nel  foro  accompagnato  da  una  gran  moltitudine  di 
perfine  uili , e baffi , e perciò  riuoltofi  , che  ogni  co* 
fi  empieuano  di  tumulti , e di  uoci  ;equaft  per  firfa 
otteneuano  quanto  uoleuano  ; toflo , che  Appio  il  uide 
comincio  con  uoce  alta  a dire  ;o  Paolo  Emilio,  hor 
non  ti  sdegni,  e crucci  anchor  ne  l’infimo;  s’iuis'ha 
de  le  cofi  noftre  qualche  notitia  Reggendo  effcre  il 
figliuol  tuo  condotto  e menato  a quefio  cofi  degno  of 
fido  de  la  Cenfera  da  lulio  barbiero , e da  Licinio  de 
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clamatore  i E gli  non  ne  andana  impunita  la  molta  fi 
uerita  de  Cenfori , come  ferine  Valerio  Maff . perciò 
c’k  due  do  troppo  fieramente  e jfer citato  quefo  magi 
firato  Sempronio  Gracco , e Q_*  Claudio,  prono  cita 
ti  al  popolo  dal  tribuno  de  la  plebe , tr  effindo  date» 
dio  condennato  da  le  Centurie  de  la  prima  Clajfe,  & 
Gracco  per  la  molta  fua  autorità  ,e  rifletto,  afftlu* 
to  $ non  cofino , gridò  allhora  ed  alta  ucce  Gracco  5 
perc’hauendo  ciò  , che  ievn  quefla  cenfura  fitto, 
oprato  d'un  uolere  co’l  mio  collega  5 è grufo  , che  fié 
mo  ancho  ò amendue  ajfcluti}  ò amendue  condennatfe 
e cojifù  ancho  Claudio  ajfoluto  ; attendo  ragionato 
de  la  Cenfura , mofiriamo  bora , che  cofififft  il  Lu* 
Uro , che  da  quefo  magistrato  depende  : T.gli  fcriuet 
a quefo  modo  Liuio  nel  primo  5 c battendo  Seruio 
Tulio  ragrmdte  tutte  le  Centurie  armate , e i cauaHie * 
ri  fu’l  Campo  M artio , li  lufrò , c purgò  co’l  ficrifi* 
ciò  del  porco , de  la  pecora , e del  bue  $ e quefo  fu 
chiamato  il  L uSìro  ; perche  con  quefo  Ih  firare,  ò pur 
gare  l'effcrcito  ,fi  impofio  fne  al  C enfi , ch’egli  or* 
diaiò  ; e perche  ogni  cinque  anni  fileuano  i Cenfori 
fare  il  cenjò , ò il  lufro  del  popolo  di  Roma  *,fu  quefo 
fioatto  di  cinque  anni  ancho  chiamato  Lufro  : Liuio 
jeriue  molti  Lufìri  fitti  da  diuerft  Cenfori  in  diuerfi 
tempi  5 f quali  noi  non  ci  cureremo  di  andare  particu * 
larmente  refirendo  5 una  co  fi  fila  ne  confideranno 
che  fra  li  trecento  anni  primi  aumenta ffe  il  popolo  Ro 
mano  cofi  notabilmente , e m ara  tàglie fmentf , e poi 
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ficcceffmmente  f ra  li  quattrocento , e li  cinquecenti 
fimpre  piu  molto  : perciò  che  tutte  le  Centurie  ordii 
nate  da  Seruio  Tulio  ne  le  fife  Clajfe , furono  ducento 
trenta , altre  dodeci , de  CaUallieri  j e/ furono  in 
quei la  numeratone  ( come  dice  L iuio)  ottanta  mila 
perfine  ; e ( fecondo  alcuni  ) di  quelli  filo , che  erano 
atti  agire  a le  guerre in  capo  poi  di  circa  quattro 
cento  anni , a tempo  di  T , Q,flaminio , e M.Clau* 
dio  Marcello  Cenfiri  e che  numerauano  la  citta , ni fi 
ritrouorono  CCLVIII*  mila , e CCCVIII  * cittadiri 
Romani } e non  ui  fi  annotteranno  ( tanto  tn  quefia 
nouer adone , come  in  quella  di  Seruio  Tuffo  ) fi  non 
quelli  ( come  s’è  detto  ) eh  'erano  atti  al  combattere 
da  diciafitte  anni , infwo  a quarantacinque , perche 
quelli , ch’erano  di  piu  età , rejìauano  per  guardia  de 
la  citta , in  Roma  t egli  fi  firiueuano  però  tutti  ne  le 
Centurie , tanto  igiouani , cornei uecch) perche  nel 
dare  le  uoci , nel  ballottare  degli  offre  y , ò de  giudici) , 
o prauano  tutti  : il  medefmo  ftficeua  am  bo  poi  quan 
do  ( come  diremo  al  fuo  loco  ) era  la  citta  moltiplica * 
ta  al  doppio  $ò  pure  triplicata  al  già  detto  numero  $ 
tale  j che  pare  marauigliofi  cofa , che  fi  potejfe  in  fi 
poche  bore  ballottare  tante  uoci  ne  la  creatione  de 
Confili , o d’altri  officij  : Hauendo  quanto  fi  al  prò 
pofito  noflro  ragionato  del  Lufiro  , e de  le  Centurie 
poff  amo  già  pian  piano  poffare  oltre  a cefi  piu  alte  J 
hauendo  però  prima  detto  $ che  quelli , che  uoleuano 
efftre  cittadini } e che  le  loro  uoci  ualejfcro,  & ha* 
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uejfero  loco  ne  le  cofe  de  la  R epublica  bì fognai* a,  che 
fujfero  ti  alcuna  de  le  tribù  annouerati , e fritti : per 
quefla  ragione  dunque  erano  molti  quelli, che  non 
parùcipauano  di  quejle  dignità  publice,&  erano  quel 
li , che  ò per  pouerta , o per  pena  di  condennaggione 
fìtrouauanoefcluftdale  cinque  Clajfe  ordinate  da 
Seruio  Tulio , tutto  che  fijfcro  aferitti  in  alcuna  de  le 
tribù , & erano  queft  itali  ( come  fe  nè  piu  uolte  di 
fopra  tocco  ) chiamati  Erary , efcluft  dal  corpo  de 
la  R epublica , e del  tutto  frani , & alieni  da  la  citta 
iftejfat  P affiamo  bora  a ragionar  e un  poco  piu  alta 
mente  di  que  cittadini  Romani , che  fi  trouauano,  per 
tutta  Italia , e per  tutto  il  mondo  figgetto  a Roma, 
hauere  la  cittadinanza , e la  dignità  Romana  : Egli 
bifogna  per  quanto  fa  al  nofro  propofito,frre  una 
gran  diuiftone  de  ITtalia  $ perciò  che  una  parte  di  lei 
che  confinaua  con  Roma  : anzi  doue  Roma  iflejfa  era 
fu  chiamata  Latio , & hebbe  la  cittadinanza  Roma • 
na  ad  un  certo  modo}  che  Irebbero  anebopoi  molte 
altre  citta , & il  chiamauano  lui  Latij  $ alcune  altre 
citta  e terre  pure  ti  Italia  furono  Colonie  Romane 5 
altre  freno  Municipi j ; altre , citta  libere , altre  tri * 
butarie , tifino  a tanto , che  uenne , che  fola  la  uirtu 
era  quella,  che  difcemeuaVun  cittadino  da  l’altro 5 
tanto  di  quelli , chabitauano  ti  Roma  ijleffa , come 
di  tutti  gli  altri , che  erano  per  tutta  Italia  : Ma  par * 
liamo  prima  de  le  Colonie  : M, Tullio  accenna  ti  uni 
fua  Oratione , la  caufa , e l’utilità  del  dedure  le  colo* 
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me,  cioè  che  gli  antichi  collocarono , e pofaro  queflè 
colonie  in  lochi  atti  ,&•  ale  frontiere , donde  fijùf 
ft  fu  focato  pericolo  alcuno $ perche  pareffaro  nontan 
te  terre  d'Italia  ; ma  tanti  baflioni , e sbarre  de  l'Ima 
perio  contra  ogni  tnfulto  di  barbari  :L  a caufa , per 
c’habbiamo  noi  cominciato  prima  a ragionare  de  le 
Colonie , che  de  Municipi j , o del  Un  latij , che  chia* 
morono , Aulo  Gellio  il  fa  chiaro  ; quando  mojlra , che 
altra  fretterà  e uincolo  era  quello  de  le  Colonie  co’l 
popolo  Romano , che  non  era  quello  de  Municipi}  ; 
perciò  che  di  Roma  ufciuano  le  Colonie , e uiueuano 
con  tutti  gli  orditi , e leggi  Romane  $ in  modo,  che 
non  erano  altro , che  quajt  una  effigie  e fimulacro  del 
popolo  di  Roma  , e perciò  che  quelli , che  erano  me 
nati  ne  le  Colonie , ne  transumano  feco  con  le  cofe 
loro  familiari , ancho  il  Cenfe:  in  tanto  che  ueniua  la 
citta  a perderne  quel  tanto /hauerebbono  pagato  de 
pagamenti  ò ordinar tj , ò ejlraordinarij , che  s’impo * 
neuano  in  Romana  flato  profililo,  & ordinato,  che 
tutte  le  Colonie  paga 1 fiero  un  certo  che , facondo  la  lo 
ro  qualità , e potere  ; benché  fufie  ogni  modo  pochifit 
ma  co  fa  quella , che  le  fa  imponeua $ onde  dice  P lutar* 
co  né  la  uitta  de  Gracchi,  che  L.D  rufo  tribuno  de  la 
plebe  decretò , che  fi  deduce  ffaro  dodici  Colonie  con 
tre  mila  huomini  per  eia  fauna,  e uol fa , che  non  ha* 
uejfaro  a pagare  niente  5 come  erano  folite  di  pagare 
le  altre  : la  piu  antica  Colonia,  che  Jufic  dedutta(co* 
me  ferine  Liuio  ) fu  Alba  longa , doue  Afaanio  figlia 
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nolo  di  Enea  urrecò  di  Lauinio  tanti  Troiani  ad  bali* 
tarerai  fu  Videneypoi  Vellitri}eNorba  t Ma  farebbe 
troppa  fatica , e fouerchio  uolere  raccontare  tutte  le 
Colonie  Romane  ; de  le  quali  hauemo  noine  la  no* 
Tira  Italia  iìlujìrat a , moflra  la  maggior  parte , per * 
ciò  che  (come  ini  fi  dijfe)da  Afcanio  .che  dedujfe 
Alba  enfino  ad  Ago  fio , ne  furono  ottant a quattro  de 
dutte , e come  io  pen  fo,non  ue  ne  fu  altra  poi  aggiun 
ta  tma  egli  fu  alquanto  diuerfo  il  modo , nel  quale  ■ 
furono  tutte  dedutte  3 perciò  che  alcune  n’erano  fola * 
mente  di  cittadini  Romani  tolti  di  Roma , alcune  al * 
tre , parte  di  antichi  e ueri  cittadini  Romani , patte 
di  cittadini  Romani  del  nome  latino  5 alcune  fclamen 
tedi  latini  ; m alcune  poi  fi  mandauano  foldati  ,eche 
erano  a cauallo , e che  erano  a pie , vn  alcune  altre 
tutti  a pie  3 ò tutti  a cauallo  3 come  fcriue  A fconio  che 
in  Piacenza  furono  mandati  fei  mila  caualii  fòli , lati* 
ni  però , non  Romani , e queflo  fu , per  porgli  a le 
frontiere  di  Fran^efi , che  erano  fignoridique  lochi 
intorno  : Alcune  altre  erano  medefimamente  chiama 
te  Colonie , ne  le  quali  Jlandouigli  habit cuori  antichi 
là  fi  mandauano  none  genti  di  Roma  3&  ai  Coloni , 
che  fi  mandauano  , s'alfignauano , fecondo  la  uaria 
conditone  di  tempi , uary  premij , perciò  che  ad  alai 
ne  Colonie  fi  dono  a le  uolte , due  moggi  di  terra  per 
huomo , ad  alcune  quattro  $ ad  alcune  fei , ò fette , gr 
H moggio  di  terra  era  ( come  anche  hoggiè  ) quoti* 
to  un  paio  di  buoi  poteua  arare  in  un  giorno  : Ma 
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tjfindo  poi  accre fciuto  mirabilmente  l'Imperio  Roma 
fio,  accrebbero  ancbo  i terreni  a i Coloni  5 perciò  che 
ma  nolta  L .Valerio  T appone , L .Valerio  fiacco , e 
li,  Attilio  Serrano  Triumuiri , a tre  mila  Coloni , che 
firon  dedotti  in  Bologna , afiìgnoronoal  fridato  a 
condilo  fettunta  moggi  di  terreno , agli  altri cinquan 
ta  di  quello  territorio , rihaueuano  tolto  a frange  fi, 
che  n'baueuan  prima  cacciati  i To [cani  : f gli  fi  am 
cho  un'altra  maniera , ne  la  quale  filettano  dedure  le 
Colonie , le  quali  però  noi  non  crediamo , che  fi  fiero 
nel  numero  di  quelle  ottantaquattro  compre  fi,  & era 
quando  fi  concedette  loro  il  lue  Latij , fi  come  ueggia 
mo,che  A [conio  P ediano  dice  e fiere  fiato  fitto  da 
P ompeio  Strabone  padre  di  Gn,Pompeio , il  quale  di 
dufie  le  Colonie  Tra  fi  odane, e conce jfe  loro  il  I ut  la  U* 
tij  cioè, c’haue fiero  la  cittadinanza  Romana fnzaha 
ver  noce  nel  ballottare  in  Roma  $ e con  quello  honore 
de  la  cittadinanza, and  a u ano  ambo  molte  altre  utilità 
come  era  di  potere  militare  come  Romani  5 di  potere 
effere  capaci  de  le  ber  edita,  che  fijfiro  Icr  la  fiate 
da  cittadini  Romani  per  teff  amento  plebea  punto  » 
accenna  del  popolo  d'Arimm  M, Tullio  in  una  fio 
oratione  t E benché  fifie  prima  il  dedure  de  le  Colo*  J 
aie , che  il  dare  la  àttadvnan{a  Romana  a molti,  ò 
l’ordinare  de  Municipi j ; egli  non  fi  haurehbono  non * 
dimeno  po fiate  de  dure  le  Colonie,  fi  la  moltitudine 
difirafiieriuenutain  Roma , e fittine  cittadini,  non 
hauejfiro  come  data  una  occafione  di  mandare  altro* 
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ue  de  te  altre  pouere  perfine  Romane  ; perciò  (be]co* 
me  s’intende u<t , che  in  Roma  abonda  ffc  la  moltìtudic. 
ne  di  poderi , ò antichi , o pur  noui  babitatori  de  la 
citta , im  modo , che  non  fi  poteua  da  loro  pagare  ne 
ancho  il  Cenfi $ fi  creauano  tofio  dal  Senato  i Trium* 
mi  a dedure  le  Colonie , i quali , confiderai  ben  fri 
ma  i luochi , dotte  fiffe  flato  a propofito  per  la  Repu* 
blica fàrui  come  un  nouobaflione , oracolo , per 
li  nemici , facenano  andare  bando , che  chi  uoleua  an 
dare  ne  la  noua  Colonia , andajfi  a far  fi  firiuere , & 
a le  uolte , come  iè  detto  di  [opra , eleggevano  lochi 
doue  habitajfero  altri  Romani  antichi , a le  uolte  doue 
fijjèro  uenuti  di  nono  di  R orna  } a le  uolte  doue  fiffe* 
ro , e degli  uni , e degli  altri  : & a quejlo  modo  ue 
niua  a fcarricarfi  la  citta , de  poueri  $ i quali  in  un  mt 
de  fimo  tempo  effendo  carchi  di  famiglie  ,euoti  di  fu 
fiantie , ri  andauano  con  tutte  le  cafi  a goder  fi  quel * 
lo , che  fi  donaua  loro  grano fimente  in  altra  contri 
da,  e co  fa  chiara  è , che  non  andò  mai  ninno  in  alca * 
na  colonia  , che  non  ui  menajfce  moglie  e figli  fico  x 
e tutto  che  non  fi  fàccia  mentione  di  quello , che  fi  dot 
nana  loro , fiora  del  terreno , egli  s’affignauano  lor 
nondimeno  e cafi , che  fi  trouauano  in  quello  loco9 
oue  fi  andana  5 e molti  altri  foccorfi , ò per  edificarle, 
0 per  altre  filmile  commodita.ò  da  li  Trinmuiri , i qua * 
li  non  gli  abandonauano  mai , vnfiino  a tantoché  non 
era  quel  luoco  ridotto  ad  una  certa  firma  e ferrigli* 
etnìa  de  la  R epublica  Romana , con  dare  loro 
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&•  ufimfe  conformi  a quelle  di  Roma  : E già  ueggia* 
tno  > che  nel  tempo  poi  degli  Imperatori  e de  la  tanta 
grandeXfa  de  la  R epublica , le  squadre  ,&  a le  uoU 
te  le  legioni  ifiejfi  intiere , non  mandatevi  di  Roma 
per  publico  bando  ; ma  da  Principi  loro  fi  facevano 
dare  i luochi  de  le  Colonie  ne  le  provimele  iflej fé,  dove 
militavano  Ma  è già  tempo  di  ritornare  a dire  le  ma 
niere , ne  lequali  erano  molti  popoli  accettati  per  citi  cittadina* 
ladini  romani , e perche  furono  varie , cominciar  emo  & Kom4 
con  Livio;  per  meffo  delquale  non  filo  fiera  fidi  coi  na' 
fa  fipere  quali  popoli , e quando  ; ma  a qual  gui fi  vi 
juffiro  ancho  accettati.  Egli  dunque  pone  i Tofiola 
tiri  primi  .che  impetr  afferò  dal  Senato  e la  pace , e la 
àttadmanfa , ilche  afferma  medefimamente  M«T uh 
lio  in  una  fua  or  adone,  dove  tocca  ancho  il  principio, 
e’I  fondamento  di  quefia  ufirifa , dicendo , che  Ro* 
molo  con  la  pace , t?  accordi , che  fece  co  Sabini, mo 
fhrò  che  fi  doueuano  riceuere  ancho  gli  inimici  ne  la 
. citta  per  aumentarla , il  cui  ejfimpio , dicejeguirono 
poi  fucceffiuamente  di  mano  vn  mano  i P ofìeri , mo* 

{[rondo fi  affiti  corteji  di  ammettere  altri  per  cktadU 
ni , come  ne  furono  molti  nel  L atio  ammeffi}&  i T o 
fcolani , e i Lauuiy , e dfogni  altra  gener adone  mede 
fimamente , come  di  Sabini ,di  Volpi,  d’Hemici,  Seri  * ; 
ve  Livio  ne  dottavo  libro  de  la  fua  prima  Deca  , che 
fu  data  a Lanuvv  la  cittadmanfa  Romana, &il  mede 
fimo  fu  fitto  a la  Riccia , a Nomento,aPedo,  fu  an* 
eh o data  è cavalieri  Capuani , a F unioni  ,a  F orma* 
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ni , agli  Acerrani  ; ma  fen\a  battere  però  la  uoce  nel 
ballottare  gli  officij  ni  Roma  ♦ Quando  qui3o  altroue 
dice  Liuio.o  altri,  fimplicemente  ejjère  fiata  conce jja 
la  cittadinanza  Romana  ad  alcun  popolo , s1  intende 
con  effcrli  ancho  Hata  data  la  uoce  nel  ballottare ; per 
che  quando  baueuano  la  cittadinanza  fola , fenfa  la 
dignità  de  le  uoci , làido  il  dice  chiaro , come  s*è  di  fo 
pra  detto  degli  Acer  r ani  papuani , Vundani  3 e For 
miani}a  quali  poi  nondimeno  vn  proce jfo  di  tempo , 
( come  in  un’altro  luogo  il  medejtmo  L imo  dice  ) fu 
ancho  quejìa  dignità  de  le  uoci  conceda }a  i Formiani , 
dice  a i Fundani , agli  Arpinati , che  haueuano  prh 
ma  hauuta  la  cittadinanza  fola  >fu  da  Cneo  Valerio 
T appone  Tribuno  de  la  plebe  ancho  conceffo  l’haue* 
re  uoce  nel  creare  de  gli  officij  in  Roma  ♦ Strine  Li» 
uio , che  effindo  i Lucani , e i Puglie  fi  uenuti  ne  la  de 
uotione  di  Romani , hebbero  la  cittadman\a3median 
ledere • te  il fèdere }o  lega3che  diciamo , fra  lorotche  co fa  dun 

que  fuffe  que fio  fèdere , e cheimportaffe  quefla  uoce * 
Liuio  ijìejfoil  dimoflra , dicendo  che  era  un  coflume 
antico  prejfo  Romani  ; che  con  que  popoli , co  quali 
non  fàceuano  amie  iti  a con  fèdere , e pari  condì  tieni 
Confedera  (cioè  co  quali  non  diuentauano  confederati ,&■  in  le* 
ga)non  fi  quietauano  mai , imfino  a tantoché  non  ne 
hauejfcro  hjuute,  e l’arme , egli  0 fi  aggi,  e che  non 
haueffero  pofìe  ne  le  citta  di  quelli  bone  guardie.  Con 
eludendo  dunque  per  le  cofe  già  dette  , diciamo , che 
quelli  che  erano  ò riceuuti  vn  Roma  per  cittadini,  0 JW 
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re  che  fenfa  uenire  ad  habitare  in  Rema , fafle  loro 
data  la  cittadimanfa  ( parlo  de  popoli  latini , e defili 
altri  prejfo  Roma)erano  tutti  capaci  del  dare  le  uoci 
ne  la  creatione  de  gli  officio  di  e flòre  fc ritti  nel  nu* 
mero  de  gli  altri  R om  ani  .quando  fi  fvceua gente  per 
andare  a l'imprefe , & erano  medefimamente  capaci  ..  y. 
de  la  heredita , e de  legati  lafciati  loro  per  teiìamen 
to  da  Romani  : e perche  ftando  ne  le  loro  citta , uiue* 
nano  fecondo  le  proprie  leggi , £r  ordini  antichi  di  lo 
ro  maggiori , e non  con  quelle  di  Romani , ueniuano 
ad  e flòre  liberi , er  efenti  da  quelcenfo  0 impo fittone 
che  fi  pagana  vn  Roma  : folamente  pagauano  ogni 
anno  al  popolo  R ornano , una  certa  penfione  0 tribù 
to.  Quejle  mede ftme  conceflìoni  e grafie  godeuano  Tue  T ^ 
gli  altri  popoli , chaueuano  il  lm  lati),  da  i quali  m 
quella  una  co  fa  fola  dijferiuano  i Coloni  Romani,  che 
quefli  uiueuano  con  le  leggi injìitutioni  Romane , 
tr  pagauano  ancho  un  certo  piccolo  pagamento , la 
doue  quegli  altri  uiueuano  con  gli  loro  propri)  ordini . 
Coflumorono  nel  principio  di  donare  tu  ogni  Colonia 
la  cittadinanza  Romana, ad  alcuni  principali  di  quel 
luoco  ; i quali  ueniuano  perciò  ad  e flòre  atti  a chiede* 
re  gli  offici) , & eflòrcitargli , Di  cojìoro  fa  mentio * 
ne  M, Tullio , e dice  ancho , che  CMariojèce , che  in 
ogni  colonia  poteflè  creare  tre  cittadini  Romani  5 las 
quale  cortefia  in  breuepaffo  ancho  ne  gli  altri  fatti 
cittadini  Romani,  come  nel  medeftmo  M. Tullio  fi  leg 
ge  » M a quello  che  i Municipi  importa  flcro , & quel  Municipi. 
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10  che  differisco  o da  i confidenti , o dai  Coloni  Ro 
mani  $ oda  quelli c’haueuano la  cittadinanza  Rema * 
na  hauuta,è  coffa  piu  intricata  a dire , che  difficile  3 0 
di  qualche  grande  utilità » Aulo  Gellio}che  ffcrijffe  do* 
pò  di  Cicerone , e de  liiurifconffulti  3 con  poche  paro* 

Municipio,  le  fi  ne  iffediffee  dicendole  i Municipi  fino  co  fi  det 
ti , perche  uiuendo  del  tutto  con  le  leggi , & ordini 
loro  proprij,  haueuano  nondimeno  i muneri,  cioè  mol 
te  dignità  communi  co’ Ipopolo  R ornano , cioè  erano 
come  cittadini  Romani  riputatiumtanto/he  parey  che 
ei  fujffero  una  coffa  mede  filma  co  Confederati  : dice  M* 
Tullio  in  una  ffua  oratione , uncaualliero  Romano  af 
fai  nobile  nel  ffuo  Municipio  * Fece  P ompeio  dice3che 
i Municipi  erano  quelli /he  uenendo  da  le  altre  citta 
in  Roma , non  ni  poteuano  hauere  magiftrato  5 ma  ut 
haueuano  ben  pure  una  parte  de  le  dignità  Romane ; 
come  furono  i Cumani  gli  Acerrani , gli  Atellani  j f 
quali  haueuano  la  cittadinanza  Romana.  & erano  ac 
cettati  ne  le  legioni  degli  ejffrrciti  5 ma  non  erano  poi 
capaci  de  l’ altre  dignità  in  Roma  • Dice  ancho  poi 
appreffo,  che  Municipi  erano  chiamati  coloro , che 
uenendo  in  Roma , e non  effendone  ueri  littadmi.par 
ticipauano  nondimeno  di  tutte  le  altre  co  fi  co  Roma* 
ni  ijlefftyfiiOra  che  nel  dare  la  uoce  nel  ballottare  y 0 ne 
Yeffmitare  magiftrato  alcuno  j come  furono  i l urida 
ni , i F ormiani , i Cumani , i Laumyj  Tofiolani,i  qua 

11  doppo  alcuni  anni  hebbero  la  ueraje  compita  citta * 
dman\a . Diffmifcono  ancho  d’ un' altro  modo  il  Mu 
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nidpio  'y  dicendo  e [fere  di  quelli  huomini , la  cm  citta 
tutta  haueua  hauuta  la  cittadinanza  Romana,  come 
de  gli  Aretini , degli  Anagnini  : u’ba  anebo  il  terzo 
modo  ; nelcjuale  dicono  dir  fi  Municipi,  quelle  terre , i 
cui  cittadini  in  modo  haueuano  la  cittadinanza  Roma 
na , ebe  erano  però  ciafiuno  municipe  de  la  fu  a citta; 
come  erano  quelli  di  Tiboli,di  P renefie,  di  P ifi,  d'Vr 
bino. di  Nola , di  Bologna,  di  Piacenza , di  N epfio, 
di  Sutri } di  Lucca , de  le  loro  citta  » Vice  Vlpiano, 
che  propriamente  i Municipali  erano  chiamati  quelli , 
che  tolti  ne  la  cittadinanza , participauano  del  mune* 
re , cioè  de  le  dignità , e pefi  Romani  ; ma  horafiegue, 
* 4 la  gr  offa  chiamano  Municipi  tutti  quelli /he  fino, eia 
fiuno  ne  la  fua  citta  cittadino  ; come  a dire  i Capuani, 
di  Capuani  Puffol*™  di  Pufzoli  tonde  ci  pare,che  he 
ne  diceffe  Vlpiano , a la  groffia  ; percioche  uenne  poi 
in  confiuetudine  di  dire  Municipe , quando  fi  uoleua 
fare  differentia  fidamente  dal  cittadino  R ornano*, per* 
che  \ landò  i cittadini  Romani  ueri,mifihiati  con  gli  an 
fichi  Coloni , 0 paefini  di  qual  fi  uoglia  citta  0 terra 
del  mondo  fifioggetta  a Romani , chi  hauejfic  uoluto 
nominare  un  cittadino  di  que  tali  luoghi , per  fuggire 
la  ambiguità  di  cittadino  Romano;il  chiamauano  M u 
nicipe  di  quel  luoco,ecofi  pareua,  ch'altro  fi ffc  a di 
re  Municipe , altro  cittadinotMa  perche  s'è  piu  uolte 
tocca  quella  uoce  M unere  ,i  iurificonfulti,  per  quanto 
fi  bora  al  propo fitto , dicono, che  alcuni  M uneri  erano 
per  finali  5 che  fi  dauano  al  corpo  con  fatica,  er  anfie 
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td  d' animo  ,e  uigilantia ; alcuni  altri  rierano  patrimo 
maligne  quali  fi  ricercaua  principalmente  ladiffefi, 
n’ erano  anco  altri  mefii  ; ne  quali  fi  ricercaua , e l ’u* 
no  e l’altro  , Volendo  di  fopra  dimofìrare  con  quali 
modi  arte  aumentaffc  tanto  , & il  popolo  Roma * 
no , e Vlmperio , hauemo  tocche  molte  coje , e ut  fa * 
rebbono  nondimeno  fiate  bufanti  alcune  poche  paro * 
le  di  M.TulIiOjilquale  in  una  fua  oratione  dice  a que 
fio  modo  , che  gli  antichi  Romani  d'ogni  parte  fi  ti* 
rorono  in  Roma  i piu  ualoroft , e gagliardi  huomini 
del  mondo , efarongli  lor  cittadini  5 e molte  uolte  an * 
tepofkro  lauirtu  de  molti  ignobili  a la  uilta}e  poltrona 
ria  di  nobili  4 E noi  tratti  da  quefle  parole , la fiere * 
mo  le  cofe  d'Italia , e puff  remo  a dire  de  le  ehemef 
ne  le  quali  il  mede  fimo  M, Tullio  nel  medeftmo  luoco 
ci  fura  capotando  dice, che  Siila  dono  la  cittadinan * 
%a  Romana  ad  Arijlone  di  Marfiglia.&a  none  Cadi 
tani , perch’ejjcndo  degni  dimoiti  premi) , quelli , che 
co’l  ualore , e pericolo  loro  hanno  difaft  la  noflra  Re* 
publica , molto  piu  degni  fino  d’effcre  fatti  di  quella 
citta  cittadini;  per  laquale  fi  fono  a tanti  pericoli , e 
fatithe  ejfofti , Cornelio  Tacito  fa  con  belliffimo  mo 
do  ragionare  Claudio  indigniffimo.O’  inetto  Impera 
tore , e mojlrare  con  quali  artiemelfci  crefceffe  tan * 
to  l’Imperio  R ornano , Cli  antichi  miei , dicevi  piu  an 
ticho  de  quali  fu  Claufi , uenuto  di  Sabini , & accet * 
tato  in  Roma  ne  le  famiglie  de  patritij cogliono  ch’io 
debbia  i mede  fimi  m^i  tenere ,che  fiiron  con  loro  le . 
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nuti , per  ingrandire  quefla  Republica  recandoui  di 
tutto  il  mondo  quello  , che  ui  era  piu  eccellente , 
* piu  degno , noi  fappiamo , che  i I uly  uennero  di  Ah 
ba , i Coruncani,di  Camerioj  Porty  , di  Tu/culo  ; e 
per  lafciare  li  tanto  antichi , egli  uennero  diTofca 
na,di  Lucania , e di  tutta  Italia , quelli  ,che  empierono 
ilnojlro  fenato  furono  i popoli  Trafp adunine  la  no 
fra  citta  accettati  ; a guifa  de  le  legioni  Romane , 
furono  le  prouincie  ualorofe  e fòrti  fitte  amiche  di  Ro 
mani , per  maggior  neruo  , e quiete  de  l'Imperio , po 
fle  come  un  bajlione  a le  frontiere  di  nemicane  ci  pen 
tiamo  de  i Balbi uenuti  di  Spagna, ne  degli  altri  uemt 
ti  di  Branda  } perche  i loro  pofleri  non  portano  meno 
affezione , che  noi , a quefla  patria  ; onde  quale  altra 
fu  l’ ultima  rouina  de  Lacedemoni , e degli  Atene  fi, 
benché  co  fi  ualorofi  ne  le  armene  non  che  uscendo  i 
popoli,  li  fcacciauano  da  fe  come  flranieri  ; ladoue 
Romolo  , che  edificò  quefla  citta, fu  co  fi  fauio  che  mol 
ti  popoli  hebbe  in  un  giorno  fìeffo  nemici , e fuoi  atta 
dm  : E perche  Tanto  tocca , che  quelli  antichi  a gui 
fa  di  legioni  Romane, oppofiro  in  maggior  fecurta  de 
l'imperio}  le  prouincie  iflejfe  ualorofe ,e  fòrti  ne  dire * 
mo  ancho  noi  qualche  parola , poi  che  s'ègia  ragio* 
nato  de  le  Colonie  : appreffo  poi  paffiremo  a dire 

del  governo  de  le  Colon1  e ifieffc,e  de  le  prouincie , a 
ciò  che  fi  pojfa  ueder  quello ,che  dicea  T acito4,chc  non 
fi  pentirono  i Romani  d'hauere  accettati  nel  Senato, e 
fte  l'ordine  equeflre,  ertela  cittadimanfa , egli  bah 
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hi  di  Spagna/ gli  altri  eccellenti^  iHufiri  huomimi 
d'altre  diuerfe  pr ottunde , cr  a quefio  modo  uerremo 
ancho  rii  [teme  a dire  3 e mojlrare  alcune  di  quejìe  p re 
dare  e fimo  fe  perfine  di  quefie  prouriirie . Comincia 
remo  dunque  da  le  prouriicie  continenti  e congiunte 
con  Italia  , che  co  fi  le  chiama  V (piano  ; che  fino  la 
Gallia3  la  Prouen^a , e la  Sicilia ; benché  quefia  fia  di 
ui fi  con  un  poco  di  mare  da  l’Italia * la  Sicilia  fit 

rono  filo  due  Colonie , Vice  MiTullio/he  quefia  dif 
fèrentia  era  tra  la  Sicilia 3e  V altre  proutneie/irca  l’en 
trate  , che  haueua  ne  loro  terreni  il  popolo  Romano 
che  le  altre , come  per  un  certo  premio  de  la  vittoria , 
o pena  del  uriito  ; come  era  la  Spagna , e V altre  prò * 
uritcie  de  la  Africa  5 0 pagauano  un  certo  dado , che 
chiamauano  Stipendiano  $ 0 pure  per  uia  di  locationi 
pagauano  un  tanto  cenfi  , come  fi  fitto  ne  l’Afié 
per  la  legge  Sempronia  $ la  doue  le  citta  de  la  Sicilia 
erano  rii  tal  modo  uenutenela  amicitia  ,edeuotione 
di  Romani , che  erano  rii  quelle  *medefime  conditioni 
che  prima  5 e co  fi  obbediuano  al  popolo  Romano , co* 
me  prima  ficeuano  agli  altri  fioi  prenripi4/  dice,  che 
firono  pochiffime  quelle  citta , che  figgiogorono  Ro 
mani  per  firfa  ne  la  Sicilia , il  cui  terreno  ejfindo  fit 
to  per  la  vittoria  publico  del  popolo  Romano  ,fi  loro 
refiitituito , e poi  fi  filito  di  effire  da  i Cen  fieri  loca 
to  : u erano  ne  la  Sicilia  due  ritta  confederate , la  Ma 
mertina , e la  Tauromitana  ; ue  ne  erano  cinque  non 
confederate , libere 3(?  immuni  1 e dipiu,  tutto  il  ter* 
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fitorio  de  le  citta  de  Vi  fila  pagaua  il  decimo  *,  ilchefit 

ancho  guanti, che  ni fignoreggiafpro  Romani, per  uo 

lonta,&  ordme  di  Siciliani  ijlejft.Vn' altra  uolta  dice 

pure  M*T  uIlio,che  ne  la  guerra  Italica, la  Sicilia  fimi 

a Romani  non  tanto  perorano, e per  le  altre  co  fi  op* 

portune  a la  uita  ; come  ancho  per  uno  opulento  Era 

rio , che  uefiì,  nudrì,&  armo  i loro  efirciti , E quei  *c!a  P™ 

fio  bafìi  de  la  Sicilia  ìpajfiamo  a dire  de  la  Francia  mcu* 

congiunta  medefimamente  con  Italia * Scriue  M,  Tul 

Uo  ne  la  oratione,che  fa  per  Balbo , che  Romani  heb * 

bero  alcuni  patti  con  molte  nationi  ; tra  lequaU  ni  fit 

tono  i Frange  fi  5 che  non  douejfiro  fiore  cittadino  Ro 

mano  alcuno  de  fuoi  ♦ Ma  Suetonio  firiue,che  C,Ce* 

fare  riceuette,&  accettò  nel  Senato  alcuni  me  fai  bar 

bari , e finalmente  ancho  la  Francia , laquale  haue * 

ua  egli  retta  $ dal  Pireneo  a l’Alpi , e dal  monte  Ce* 

benna , al  Reno  , & al  Rodano « Kerone  fu  il 

primo  , che  ejfindo  morto  il  Re  Cono  , ridujfc  le 

Alpe  vn  firma  di  prouiticie  ♦ Claudio  Imperatore 

( come  ferine  Tacito  ) die  a le  nationi  de  l’Alpe  ma 

rittimeil  lui  JL ay . Dice  Plinio  , che  la  Gallia  Piar 

bonenfe  fu  reputata  piu  preflo  Italia  , che  una 

pronuncia:  intanto  che  di  tutte  le  nationi  del  mondo , ? 

que/la  fola  meritò  d'ejfir  chiamata  prouintia  R orna*  Prou(ny^ 

na , c’hoggi guafia  la  noce, diciamo  Prouen^a,  Qui 

diceLiuio , che  Sefìio  Proconfolo  , hauendo  unti  i 

SaUuuij , edificò  una  Colonia , che  la  chiamò  V Acque 

SePtie , da  la  abondanX*  de  le  acque , che  ficatuiifio * 
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no  ini  da  molti  caldi , e freddi  finti  t Siila  ( conte  fi 
dijJ e dncbo  di  f opra  ) dono  la  cittadinanza  Romana 
ad  Ariflone  di  Mar  figlia  : Ne  fidamente  hebbe  Roma 
per  cittadini  quafi  infiniti  Franfefi , che  ella  ne  beh* 
be  ancho  alcuni  Imperatori , il  primo  de  quali  fi  Anto 
nino  Pio,  che  ( come  mole  Spartiano  ) traffie  V origli- 
ne fiua  di  Trancia , il  cui  auolo  T,  Aurelio  Flauio  per * 
uenne , per  mefifio  di  molte  dignità , al  Confidato,*? 
il  padre  Aurelio  Fuluiofi  ancho  Confido , huomo  iti* 
tegro  e cafilo  : C ojlamio  Imperatore  padre  del  gran 
Cojlantino , uenne  medefmamente  di  Francia , a la 
quale  può  dare  egli  ancho  quefla  gloria  ; che  egli  le 
generò  di  Helena(ben  che  in  Inghilterra ) un  cofi  et* 
celiente  Imperatore  come  fi  Co  fantino  ; ne  la  F ran* 
eia  furono  poche  Colonie , ne  finta  euidente  caufia 
d’utilitatperche  ejfirndo  tutta  la  Francia  fitta  Cenfiua 
ria  da  Ce  farebbe  Vhauea  foggiogata  t quante  piuui 
fifficro  filate  Colonie , tanto  fi  farebbe  piu  danno  fit* 
to  a Ventrate  de  la  R epublica  Romana  , pure  poi  Ne 
rene  ui  dedujfic  due  Colonie  ( come  firiue  Suetonio  ) 
N arbona , Arli  : Et  Agrippina  madre  di  quejlo 
Nerone  ; come  mole  Cornelio  Tacito, ne  la  terra  de 
gli  Vbij , doue  era  nata , dedujfic  un’altra  Colonia  di 
fiddati  Veterani,  e chiamdla  dal  nome  fiuo  Agrippi* 
na , perche  era  per auentur a auenuto  ,cke  Agrippa 
padre  di  quefla  Agrippina , hauea  quefle  genti , che 
erano  paffate  per  lo  Reno , iti  Franca , tolte  ne  la  fi* 
de , e deuotione  fiua  5 E nel  dedure  quefla  Colonia 
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( ferme  Tanto  ) che  non  ui  furono  menate  ( cerne  già 
fi  filetta  ) le  leggioni  intiere  con  Tribuni  militari,  e 
Centurioni , che  ftmpre  fitrebbono  poi  fiati  per  hauet 
re  un  mede  fimo  animo , e carità  con  la  R epublica  di 
Roma  ; ma  ut  furono  admejfe  genti  incognite  ,ftn* 
c api , finza  bandiere , Jert^a  ordine , ferina  por * 
tarft  ajfettione  l'un  l'altro , in  tanto , che  firono  piu 
tojìo  un  certo  numero , e moltitudine  , che  una  Colo * 
nia , ma  comunque  fi  fùjfc , ella  è hoggi  fra  V altre 
citta  de  la  Germania , ne  la  quale  fi  numera ; de  le  piu 
floride  , de  le  piu  potenti , e degne  : Ma  paliamone 
ld  Spagna , ferme  P Imo  , che  ne  la  Spagna  u Iter  io*  st*ff** 
re  ui  furono  noue  Colonie ; cento  M unicipu , ubitino * 
ue  terre, c'haueano  già  dal  tempo  antico  hauuto  il  lui 
Latij,  fii  libere,  confi  derate  tre , Cenfuarie  CXX.  ne 
la  Citeriore  poi  ui  furono  dodici  Colonie , tredeci  ter 
redi  cittadini  Re  mani , diciotto  d'antichi  latini;  una 
confederata ; cento  trentacimque  Cenfuarie  al  popolo 
di  Roma  : e Valentia,  & Aragona  , che  fiaono  Co* 

Ionie  , furono  opere  de  buoni  Scipior.i  A] ricani , e la 
Colonia  Calaguritana  medefmamente  : E gli  però 
nn  quefie  bone  opere , ne  fi  un  ' altra  Scipione  Emilia 
no , ma  poco  accetta  a la  Spagna  ; quando  Jj  ianan* 
doKumantia , fi  molte  terre  tributarie  a Romani:  Portogallo « 
la  Lufitania  ( eh' è hoggi  il  Regno  di  Portogallo  ) 
parte  de  la  Spagna , e uolta,al  mare  Oceano  ,fù  di * 
uifaintre  c omenti , che  chiamarono , ne  l’Lmeriten 
fi  j nel  Pacenfi , e nel  Scalabitano  5 hebbe  tutta  qua * ; - ’** 
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rantafii  popoli  ne  quali  furono  cinque  Colonie , tre 
Municipi  di  chiudimi  Romani  de  V antico  Latio  J fii 
Cenfuarie  $ e la  Colonia  Augufla  Emerita  pojìa  a la* 
to  al  fiume  Ariaima  trouandoft  la  R epublica  Romani 
negli  ultimi  tempi  afflitta  da  uarie  calamita  : Vefie 
pano  Imperatore  diede  , e conce jfe  a tutta  la  Spa * 
gna  il  I ut  Latij , cioè  tutte  quelle  prorogatine  e dii 
gnita , che  hebkejjia  il  Latio  t Roma  hebbe  molti  pre 
clan  Spagnoli  per  cittadini $ i quali  farebbe  perauen* 
tura  troppo  lungo  andare  raccontando  tutti  ; ne  toc* 
caremo  piamente  alcuni  pochi  i piu  noti  ili  primo 
Spagnolo , a chi  fiffe  la  cittadinanza  Romana  data  , 
fi  LtComelio  Balbo , cittadino  di  Gade  $ che  la  beh* 
he  da  P ompeio  Magno  tfiiluo  fe  non  uolejfcmo  dire , 
che  furono  i fitte  Gaditani , che  furono  da  Siila  fitti 
cittadini  Romani  1 rende  efficace  ragione 

de  la  molta  importanza , ch'era  a dare  quella  citta * 
dinanf a ; perche , fi  doppo  che  fi  il  mondo , dice,  fi 
fino  pochi  ritrovati , che  fin^a  premio  fi  pano  pojìi 
fra  la  calca  degli  nemici  a pericolo  de  la  uha  per  la 
patria , chi  potrà  ejfire  quello , che  per  la  patria  alte 
na  uoglia  e fior  fi  a pericoli  grandi , «0»  filo  non  fie 
randone  premio  5 ma  uietandogliefi  ambo  t la  donde 
ben  diceua  Cornelio  Tacito  , che  non  fi  pentirono  i 
Romani  d’hauere  recati  ne  la  fica  citta  i Balbi  da  Vul 
tima  Spagna,  ne  ce  ne  do  uri  amo  pentire  ne  ancho 
noi , hauendone  hauuto  Traiano  cofi  ottimo  P rencipe 
la  cui  memoria  quanto  ci  è fimpre  piu  gioconda  ,e 
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piu  fiatie , tanto  ci  afflige  piu  il  core , che  non  fi  ritro 
umo  per  la  malignita  de  tempi,  Vhifiorie  firitte  d\n 
tanto  P rencipe , il  cui  fiucce Jfcre  Adriano  , fi  ben  nae 
que  m Italia  vn  Adria  d’Abruffo  , uenne  nondime « 
no  medefiimamente  per  la  origine  de  fiuoi , da  la  Spa< 
gna  : M , Antonio  Pio  medefmamente  , che  fiuccedet 
te  ad  Adriano  , uenne , come  uuole  Capitolato , <*«* 
cho  per  origme,  di  Spagna, perciò  che  Anio  Vero  fiuo 
tifinolo  paterno  huomo  Pretorio , u erme  di  Succubita 
no  Municipio  di  Spagna , m Roma , e tà  fu  fitto  Sena 
tore  : Bono  fi  medefmamente  I mp , Romano , che  fu 
un  gran  tempo  poi,  fu  (come  uuol  Vopifio  )Spa * 
gnolo  : Fu  Spagnolo  ancho  T eodofio  il  primo  ,cofi 
eccellente  Imp,e  preclaro  $ che  fi  a Traiano  filmile  5 
anzj  di  tanto  iauan{p , che  egli  fi  chrifiiano , e que 
fio  fi  l’ultimo , fitto  ilquale  l’Imperio  Romano  fiorii 
perciò  che  fitto  Arcadio  & H onorio  fuoi  figli  commi 
ciò  a gire  a dietro  ; come  in  trentadue  libri  de  le  hi* 
fiorie  no firehauemo  noipiu  neramente  pianto  , che 
ferino  : Seneca , lucano  fuo  nepote , e Quintiliano 
uennero  di  Spagnoli,  cornee  co  fi  piu  chiara , che 
babbia  bi fogno , che  noi  altamente  il  mojlriamo  : Ma 
paffiamo  a l’Africa , che  la  diuide  poco  mare  da  la 
Spagnai  Ne  la  proumeia  Mauritania  furono  cinque 
Colonie  Romane  5 ne  la  Tingitana  ue  ne  furono  quat 
tronfia  le  quali  ue  n’hebbe  una  ordinata  da  Claudio 
Imperatore  de  la  corte  Pretoria  : La  Numidia  hebbe 
due  Colonie,  l’Africa,  fette , e quindici  terre  di  citta * 
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LIBRO 
dini  Romàni , ne  la  Libia  non  uifi  Colonia  alcuna: 

S crine  Spartiano , che  Seuero  Imperatore  fu  Africa * 
IZZe"  no  nato  iti  Lepti , e figliuolo  d’un  caualBero  Roma * 
no  , il  quale  prima  , che  fiffc  admejfone  la  cittadii 
nan\a , era  dottiamo  in  greco  3 e latmo  :fu  Seuero 
ottimo  Principe , trouo  poca  prouifwne  di  frumenti 
ne  l'Imperio  ; e ue  ne  la  fci'o  tanto , quando  monche 
perfette  anni  nhebbeil  popolo  R ornano4, e tanto 
oglio  y che  per  cinque  anni  nonfolo  Roma , ma  tutta 
Italia  nhebbe  abondantemente  : Clodio  Albino  I m 
ctonio  Al#  peratore  fa  medefmamenteì  come  ferine  Capitolino , 
Africano  ; de  la  nobile  famiglia  Adrumentana  : Ma 
poco  poi  nacque  in  Tagajle  citta  preclara  de  l Africa 
il  Santo  e dotto  Augurino , dottore  eccellente  di  San * 
S.figojhno  tachiefi , eh1  aitando  tutti  gli  altri  ornamenti  de  V A* 
fricaMa  p affi  imo  a X Illirico  }che  confina  con  l ifiria 
lUinca4  ^r[e  j>ltana : Quejla  regione  ( fecondo alcunifaon 
fi  itendeua  piu , che  per  quanto  fi  nomaua  ancho  Dal 
matia , ma  fecondo  alcuni  altri , ciò  che  è dal  golfi 
Carnaro , cWè  ne  Xlflria , preffo  a Pota  ; per  quanto 
fi  fende  perriuiera  il  mare  Adriatico , e l Ionio  3 infi * 
* no  ala  Morea , chiamata  già  Acaia , e2T  indi  infimo 
al  finte  del  Danubio , ò ifro , che  chiamano  , che  e 
preffo  al  fiume  Sano , tutto  fi  fitto  quella  uoce  d’illiri 
" co  compre  fi , talché  e la  Macedonia , e i Ipiro , e la 

, p annonia , e la  Dalmatia  fi  rinckiudeuano  ne  lo  lUiri 
co  ; noi  feguiremo  Xordvne  nojlro  tenuto  di  fopra  e fi 
condo  che  furono  da  principio  i popoli  e le  prouincù 
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acquifiate  da  Ro mani , parleremo  e de  VlBirico  ( to* 
gioendolo  in  quella  coft  ampia  fignific aliene  già  det* 
la)  e de  la  Grecia  in  [teme,  e de  la  Germania , tea 
tande  e le  colonie , e gli  huomini  preclari , che  faro* 
no  ài  tutte  quejle  cofi  ampie  prouimeie , fatti  cittadiri 
Romani:  Paolo  Emilio  fé  Tributarie  la  Macedonia , 
e l’Illirico , però  il  tributo  fa  la  mita  di  quello , che  fi * 
leuano pagare  agli  altri  Re, per  dimo firare , che 
Romani  non  faceuano  le  imprefi  per  auaritia , ne  per 
guadagno  : fcriue  Plinio , che  uscendo  Paolo  Emilio 
diede  m un  giorno  a fiacco , e uendè  ne  la  Macedonia 
fettantadue  citta  : ma  apprejfie  poi  Q_.  Flaminio  Con 
filo  ripofie  tutta  la  Grecia  tn  liberta  : Nf  l'illirico  ( co 
me  uuol  Plinio  ) dodici  popoli  hebbero  le  dignità  e 
prorogatine , chaueua  Italia  5 tutti  gli  altri  popoli 
poi  diuiji  tn  Curie , farono  Cenfiuarij , doppo  di  mol * 
te  Colonie , che  u erano  : Domitio  Enobarbofice  li* 
ber  a tutta  la  Acaia , benché  M» Tullio , che  fa  con  Do 
tnitio  in  un  mede  fimo  tempo , dica  quejle  parole , non 
deue  parere  molto  graue  a Greci , perche  filano  tri * 
lutar y nofiri  : Scriue  Liuio , che  M»F uluio  ne  le  condi 
tioni  de  la  pace  fitta  con  gli  Etoli , perni fie  loro  di  p 0 
tere  pagare  oro , in  uece  de  1’ argento , che  fioleuano 
pagare , a ragione  pero  d’ogni  dieci  monete  d’argen 
to , una  d’oro  : M. Tullio  m una  fiua  oratione , che  fa 
ce  poco  auanti  a la  guerra  duile  fra  Ce  fare  e Pompe * 
io  ragiona  delgouerno  di  Macedonia  5 e dice , che  la 
firada  che  era  per  la  Macedonia, infimo  a l’JAellefacn* 


Macedonia 
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to , per  negligenza  de  Confcli  di  quel  tempo , era  tut 
ta  impediti , e cor  fa  da  foldati  barbari  ; in  tanto  che 
(foggiunge  poi  ) quella  parte ,che  era  da  per  fi  fieffia 
e con  poche  guardie  fcura , e quieta  ro’J  nome  fio 
Romano , era  uenuta  poi  con  tutto  il  Confilo , e V e f* 
fercito  fuo  adejfere  in  modo  trauagliata  e uejjàta,che 
non  poteua  pure  un  poco  pigliare  fiato  : Sotto  gli  Im 
peratori  poi  molte  di  quelle  prouincie  mutorono  fato 
perche  ( come  fcriue  Suetcnio  ) la  Acaia , la  Licia  , 
Rodo , BifanZo,  e Samo  perderono  fitto  V effe  fi  ano 
la  liberta , e furono  ridotte  m prouincie  : Ve  le  co* 
fe  de  la  Germania  fi  ne  legge  poco , che  noi  potefii * 
* mo  qui  a quello  propo fitto  addure , perche  comimcian 
do  a uenire  fiotto  il  giogo  di  Romani  circa  il  tempo 
d' Ago  fio , ui  furono  poche  cofie  operate  al  tempo  buo 
no  de  la  R epublica , e quel  poco  molti  firittori  fùgi* 
tono  di  porre  vn  carta  per  la  barbarie  de  nomi  $ come 
riè  uno  Pomponio  Metta , che  fe  ne  fi  una  ificufia , e 
mede  firn  amente  s’ alcuno  ne  fcriffi  qualche  co  fi , co* 
me  fu  Plinio, e Satnmonico,che  ne  fcrifificro  5 non  fe  ne 
troua  hoggi  niente  : fcriue  Cornelio  Tacito , che  ue* 
nendogli  ambafciatorìdi  Germani  vn  Roma , entro * 
tono  nel  Teatro  di  Pompeio , per  uedere  la  grande \ 
%a  del  popol  di  Roma  : e filando  cofi  a uedere , e di* 
mandando  quale  fu  fiero  i cauattieri , quale  il  Senato , 
s'auidero , che  ne  luochi  de  Senatori  fiedeuano  ancho 
alcuni  nettiti  a la  firaniera , e dimandando  chi  fufific* 
ro  j fu  lor  detto , che  erano  ambafiiatori  d’ alcune  na 
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f&w  5 che  per  la  omicida , c'hauean  co1! popolo  Ro* 
mano , e per  lo  ualore  loro  3 glie  fi  face  a quello  honot 
re  ; intefi  quefio,  s'auiorono  gridando , che  il  mondo 
non  hauea  natione  ne  piu  ualorofà , ne  piufidele  a Ro 
mani , che  la  Germania,  Cr  andoronft  a federe  nel 
mei\o fira  i patritq  ne  primi  luochi  iHchejù  tolto  da 
Romani  in  bona  parte , £7  amicheuolmente  i Ma  di*  \ 
damo  un  poco  d’ alcuni  eccellenti  huom  'm  di  quefle 
Prouincie , che  furono  poi  uno  ornamento  de  la  citta 
di  Rowtf  : ferine  Vopifco , che  Aureliano  Imperatore  Aureliano, 
recò  l’origine  fua  di  Dalmatia , ò ch’egli  nafeeffe  in 
Sirmio  ne  la  P armonia  fuperiore , di  baffa  famiglia  $ 
bpure  ch’egli  uenijfcde  la  Dacia  Ripenfe  ,ò  de  la 
Mefta  : Probo  medefmamente  Imperatore  uenne  di  Probo  tm 
Pannonia , de  la  citta  di  Sirmio , di  piu  nobile  madre , Peratore* 
che  padre  t Maffimino  Imperatore  hebbe  l’origine 
fua  di  Tracia  5 e i fuoi  progenitori  furono  Gotti , £7 
Alani  : Caro  Imperatore  medefmamente  ( come  feri 
ue  Firmio  ) nacque  b in  Roma  $ ò fecondo  altri  in  Mi 
lano  ,oin  Aquileia , di  padre , e madre  Schiauoni  : 

Collantino  ( come  fi  di jfe  di fopra  ) nacque  in  I nghil 
terra  di  padre  Fran^efetDi  Coflantino  feri  jfe  elegan 
temente  Ammiano  Marcello  5 ma  per  fomma  dif  grada 
non  fe  ne  troua  hoggi  fritto  alcuno  1 Paolo  diacono , 
che  fu  il  primo  cbrifliano  , che  tocca  jfe  un  poco  quefle 
Ufi  ori  e jeriue  quelle  parole  di  C ofiantino  : Collant 
fio  fi incero  huomo  uolfe  che  tutti  i fuoi  ricchi  uefiijfero 
mode  fornente , mangiano  uolontieri  con  gli  amici,  e 
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moniti  Inghilterra  ,lafciando  [ucce flore  Còjìantino 
fuo  figlio  nato  di  Helena  fi ua  concubina  rcofiui  fit  ti 
fecondo  Imperatore  Ckrifiiano  doppò  di  Eilippotl’tff 
fercito  creò  centra  cofìui  un'altro  Imperatore  che  fit 
Majfcnrìo  figliuolo  di  Majfimino  H erculeo , che  fi  rh 
troun<a  dlhora  in  Lucania , e non  filo  quefìo  ; ma 
furono  quattro  gli  Imperatori  che  furono  in  quejlù 
tempo  creati $ ma  Cofiantino  hauendo  uinto.Majfin* 
tio  a Ponte  molle , e Licinio  in  Pannonia , reflò  filo 
Imperatore  & edificò  Coflantinopoli, laquale  chiamò 
co  fi  dal  fuo  nome , effindo  prima,  detta  Binando , e 
fu  ciò  nouecento  annidoppo’l  principio* di  Roma  , e 
trenta  anni  poi  morì  in  N icomedia , la  fidando  i figli 
fuoi  vn  difeordie  e gare*,  perche  effindo  flato  fatto  lu* 
liano  Imperatore  tónfi  gli  Alemani , a tempo  che  fi 
trouaua  Co  [ì andò  occupato  ne  la  Perfia  $ onde  intefi 
cofìui, che  I aliano  shaueua  la  bacchetta  de  l’Imperio 
tolta , fimo fife  per  uenirgli  fipra4,ma  mori  in  Cilicia « 
paffamohora a l’Afta  *,  laquale  come  è fila  pare  a 
le  altre  due  parti  del  mondo  $ co  fi  ci  dara  a dire  al 
propofito  nofìro , molto  piu , che  in  ninna  de  le  altre 
parti  non  defitto , Egli  furono  duo  fingulari , £7  otti 
mi  cittadini  Romani , che  portando  fi  ottimamente  nel 
gouerno  de  l’Afta  furono  cagione , che’l  popolo  Rof 
mano  ut  foce ffi  quel  grande  aumento , che  poi  uifi * 
ce , percioche  Q,  Sceuola,cbe  fit  Confilo  con  M.C raf 
fi,  amminijlrò  co  fi  finta  e ftneer amente  l’Afia  mino * 
re , che  era  già  ridotta  in  prouincia « che  uolendo  poi 
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il  Senato  mandarvi  gli  altri  governatori , li  propone? 
Vano , come  per  una  regola , e per  un  jpeechio , il  re 
gimento  di  Sceuola , l’altro  fi*  M, Emilio  Lepido  , il % 
quale , e fóndo  morto  Tolomeo  R<*  de  l’Egitto  , e la * 
[ciato  il  popolo  R ornano  tutore  al  figliocci  fu  eglim  a 
dato  dal  Senato , e non  ui  fi  portò  come  Tutore  ma 
tome  padre  : Ma  egli  furono  poi  in  breve  molte  coloi 
nie  dedutte  per  tutte  la  Afta  ,e  Pompeio  primieramen 
te , hauendo  unita  ne  la  Cilicio,  una  citta  edificata  da 
Mitridate  , e chiamata  Eufratima , la  rifece,  e deduf 
[evi  una  colonia , e chiamotia  dal  nome  fuo  Pomptio* 
poli  : il  mede  fimo  Pompeio  coniìituì  ne  la  M efcpota* 
mia , tìebeta,  o Mera \ che  thiamorono*, come  un  ter 
mino  de  l’Imperio  Romano  » Il  Secondo  fu  C*CeJà* 
re , che  dedujfe  in  B erito  una  colonia,  e chiamotia  dal 
nome  fuo  Felice  lidia  : ne  dedujfe  ancho  un’altra  nel 
Faro , che  è una  ifela  fu  la  fece  del  Nilo  chiamata  C a 
nopeio,  e fu  Colonia  di  Ce f , Dittatore  chiam  ata » Né 
la  Cappadoda  fu  un’ altra  colonia  di  Claudio  Ce fare* 
Archelao  prencipe  ordinò  ne  la  Armenia  fuperiore^ 
Regni  di  T igrane , le  Tetrarchie , ilquale(come  rife ? 
rifece  Phnio) feri jfe, che  dal  fosfòro  Chimerico  inferno 
al  mare  Cajfiio  erano  cento  e cinquanta  migjia,  ilqua 
le  [patio  di  terra  s’hauea  Nicànore  Seleuco  pojlo  in 
fella  di  uolere  cauare , e fare  tutto  un  mare  , in  quel 
tempo  a punto , che  fu  da  Tolomeo  Qerauno  ammfif 
fato  * Vejpefiano  dedujfe  una  colonia  ne  confini  di 
pcdejUna , e la  chiamò  Flavi* . Ana'jjirbco , eh’ è una 
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bona  terra  ne  la  Pale  fìtti  a ? che  foancho  poi  detta  la 
torre  di  Stratone,  fo  prima  chiamata  Augufiada  C eh 
Cejàrea,  che  ni  deduffi  una  coloniale  fa  poi  ambo  C e farea  det 
ta  5 come  infimo  ad  hoggi  fi  due,  e ne  fa  fin  Gir  ola 
mo  mentione  ♦ furono  ancho  ne  l'A fia  de  le  altre 
colonie  ; ma  non  co  fi  fimo fe , InTroadefo  Alejfin * 
r 21  D ària  , edificataui  prima  da  Alejfindro  Magno  : m 
V afta  goni  a fu  S tropo,  In  Accone,chefo  daTolcmeo 
Rf  d Egitto  edificata,  ui deduffe  Claudio  Imperato f 

T olomidt  Te  Un<l  c°l°n*a  > e fiotti  il  nome  di  T olomaide  daTo 
lomeofuo  primo  fondatore.  QueTia  citta  a tempo  di 
hi  fittoli  nofiri , fo  parecchi  anni  in  potere  di  C hrijlia 
ni , efo  l ultima  de  le  tante,  che  perderono  C hriftiani 
ne  l'Afta,  & allhora  fo  foianata  e defilata , come 
bora  fia  ♦ V Ipiano  accenna  un'altra  colonia  ne  l'A* 
fia  ; quando  ei  dice, che  finice  folendidiffima  Coloni* 
r ■ Jir}j  »e  la  Soria , era  la  patria  fia  ; c'haueua  con 
tanta  cofiantia  confiruata  la  lega , e l'amicitia , che 
haueua  co'l  popolo  R ornano , onde  per  la  fia  molta  fi 
delta  con  l Imperio,  le  haueua  Seuero  Imperatore  con 
ceffi  le  dignità,  egratie  ? c'haueua  Italia  » Furono 
iprencipi  Romani  diligentiffimi  tu  con  fintare,  e man 
tenere  le  colonie  5 la  donde  Suetonio  dice, che  C,0/« 
dijìribuì  ne  le  colonie  olir  amar  ir  e, ottanta  mila  citta * 
dm  Romani:  e perche  non  mancajfi  la  [olita  frequen 
tia  d huomiri  in  Roma,  ordino , che  niuno  cittadino 
Romano  da  uirti  anni  in  fi,o  da  dieci  irgiu(non  tro 
uandofi  però  ajlretto  dal  fior  amento  de  la  miliìia)po 
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teffc  piu  che  tre  anni  continomi  jl are  fiora  d’Italia:  e 
che  neljuno  figliuolo  di  Senatore  poteffc  andare  fiora 
di  cafa  errando , fàtuo  s ’egli  non  anda  ffc  per  rompa * 
gno  di  qualche  magifirato  , Ma  perche  l ’A fta  con  le 
fue  molte  prouimcie  era  molto  lontana  d'Italia , e per* 
ciò  pareua,che  poco  gioua fife  a dedurvi  le  colonie,  per 
fecurta  dei  Imperio  ; penarono  i prencipi  Romani 
un’altra  firma  di  governo  }pertioche  or  dmrono  prò * 
uincia  per  provincia  i magistrati , c'hauejfiro  douuto 
tenere  i popoli  ne  la  denotane , obedientia  di  Ro  Tetrarchie 
mani , i quali  magi  firati  chiamorono  Tetrarchia , co* 
me  ne  la  Ceìeftria  firon  due  Tetrarchie  , la  Z in* 
derona , e la  Galena  : la  Giudea,  fi  tutta  in  dodi* 
ci  Tetrarchie  diuifà  , ei  magiflr attui  fi  mandava* 
no  di  Roma  ♦ Ne  la  Mefopotamiafi  una  Prefettura 
preffo  a CaUiroe , detta  ancho  C arra,  e notiffima  per 
la  morte  di  Cra Jffi,  Armenia  hekbe  un  ’ altra  prefitta 
ra , & il  Capitan  C orbolo  conquido  fino  a le  porte  f 

Cuffie,  le  quali  porte  u’haueua  Alejfandro  Magno  fit 
te  per  tenere  ficuro  il  regno  di  Perjia , da  gli  jj  efft 
affàlti  e correrie  di  Parti  natione  indomita : e fra  que 
fìi  duo  regni  e di  Parti , e di  Per  fi  fi  la  nobile  citta  di  j^1 
Paimira , ricca, &■  amenijfima  per  le  fue  molte  acque 
e delitio fi  terreno  , la  cui  contrada  era  d’ogni  lato 
attorniata  naturalmente  da  molte  arene , M*  i primi , 
che  entr  afferò  nel  golfi  del  mare  ro  fifone  l’Etiopia,  fi 
rono  le  genti,  che  ui  mando  Nerone  , che  s’haueua 
pojìa  quella  imprefà  in  tejla, perche  ejfindoui  primie 
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rumente  "Petronio  caualiere  Romano  paffuto  con  Var 
me  in  mano  a tempo  d’Agoflo , bauea  mojìro  che  que. 
fla  imprefi  era  frci'e . E poi  che  con  quefto  ragiona* 
mento  , fiamo  entrati  a fare  mentione  de  prencipi  Ro 
mani  ,fier a bene  ancho  a dire  qualche  cefi  di  loro  fot 
tain  Afita.Agofoo  riduffi  l’Egitto  informa  di prouin* 
eia , e per fare  piu  copiofa  Roma  de  frumenti  de  l’E* 
gitto  *3foce  nettare  a fidati  tutte  quelle  fojfe  , oue  fi 
fcarcail  Nilo,  perche  erano  per  la  antichità  già  piene 
i tutte  ài  limo,  V e fie filano  per  li  fiejfii  infulti  di  bar * 
bari,  pofe  ne  la  Cappadocia  alcune  legioni , e die  lo* 
ro  un  gommatore  Confidare,  M,  Antonio  filofcfa 
a foretto  da  le  guerre , foce  le  prouincie  proconfolari 
Confiolari , e le  Confilari  ,foce  proconfolari,  o P reto 
rie,  foce  la  guerra  di  Parti  per  mefifio  de  legati  fiuoi , 
e ricuperò  l Armenia , Alefjàndro  Seuero  donò  & 
a Capitani , e fioldati  foci  quel  terreno , ch'egli  con * 
quifoo  di  nemici , con  patto,  che  douejfiro  ancho  mi 
litaregli  heredi  loro, e non  cedere  mai  altrui  quel  ter 
reno  : e quefoo,  perche  foeraua,  che  penfando  color* 
di  di  fon  far  e le  loro  cofo  ,fxrebbon  fiati  piu  ui gitanti 
fempre  con  l’arme  in  mano  ; onde  die  loro  di  piu , fir 
animali,  efierui per  cultiuarlo ♦ Scriue  Capitolino  ,che 
Gordiano  il  giouane  fi gloriaua  dicendo  hauer  tolto 
da  le  citta  degli  Atene  fi  ,eiRe,ele  leggi  di  P erj r* 
Cr  hauer  e refi  a l’Imperio  Romano  il  Cairo  con  taro 
te  altre  citta  giungendo  infimo  a IXiftbi  ♦ Ma  egli  fU 
tenta  la  cortefia,  la  facilita , e la  giufìitia  di  Romani 
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nelgouemo  de  le  prouincie,  che  i popolici prencipi 
*flemi  con  la  maggior  dolce^a  del  mondo  fi  flotta * • * 

no  fitto  il  giogo  Romano  : ilche  fi  potette  molto  aper 
t amente  uè  dere , nel  tempo  y che  Valeriano  Impera 
tore  fu  prigione  di  Sapore  Re  di  Per  fi  a , e fintigli  co 
me  per  un  [cannello , quando  uoleua  quel  Re  caualca* 
re  *,  perche  i Battriani , gli  Hiberigli  Albani  }e  i Tati 
rofiiti , in  quella  tanta  calamita  de  ^Imperio  , non 
uolfiro  accettare  mai  le  lettere  di  Sapore}  any  [riffe « 
ro  a i capitani  Romani  ferendoli  l'aiuto  loro-, la  don 
de  Galieno  figliuolo  del  detto  Valeriano  mando  Ode 
nato  fuo  capitano  che  die  il  guado  ne  la  P erfia,  e rea 
co  in  potere  di  Romani  Nifibi,il  Cedrone  tutta  la  Me  a 
fopotamia  ; penetrando  infimo  a Cte fifoni  e',  e ne  fu  il 
Re  Sapore  con  tutti  i fuoi  fatrapi  rotto  5 per  laqualco 
fi  Galieno  fice  Odenato  partecipe  de  l'Imperio  , e 
chiamollo  Agoflo , e fice  peccare  una  monetarne  era 
Odenato  [colpitole  menaua  i Perfi  cattiuu  Saia, 

ue  M*T  tdlio  in  una  [uà  or  adone , che  non  era  lecito 
entrare  le  (afide  de  con  foli  in  Aleffiandria  t di  ciò  rena 
de  Trekellio  PoUione  la  caufia  ne  la  uita  d'Aleffcndro 
un  de  trenta  Tiranni  5 dicendo , che  gli  indouini  di 
Memfihaueuano  in  una  aurea  colonna  inficritte  di  let 
tere  Egittie  quejìe  parole , che  allhora  farebbe  flato 
VBgitto  libero , quando  ui  fùjfiro  le  fofeie  Romane  en 
frate , e la  pretejla , uefìe , eir  ornamento  de  confili^ 
e pure  fi  uede , che  con  tutto  queflo , fioreggiando  : 
iprencifi  Romani  Aleffiandria , V ajlenendofi  d’en*  A ? 
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trami , uifiron  di  gran  fieruitij  per  tutta  liproukcia ; 

paator?'  P*™0  ^ C°me  fi™*  V °VtfC°  ) Pr°^°  1 ìmFrator€ 
°r  non  fece  mai  jlare  otiofi  i foldati  ne  l'Egitto , onde  die 

ce  ,ftueggono  per  tutta  quella  contrada  in  molte  cit 

ta  de  V opere  fue , come  fono  Ponti , Templi,  Portici , 

B aftliche , e molte  feci  di  fiumi  aperte , e nette , e mole 

te  paludi  ficcate , e fotiiui  territorij  e giardki  bellijji » 

mi*  Il  mede  fimo  Probo  ne  lJl furia  donò  a priuati  al 

euni  terreni , che  erano  in  certi  luoghi  tiretti  oue  fi  ru 

baua  fimpre  $ cr  ordino, che  i figli  loro  giunti  a diciot 

to,  anni  andaffroa  la  guerra , accio  che  non  fi  affitte 

face  ferro  di  jìarfiiui,  perla  commodita  del  luoco  , 

ad  afeafemare ♦ Quefìo  ijlefeo Imperatore  pacificato * 

fi  con  Per  fi,  ritorno  ne  la  Tracia,econfiituìinter 

reno  R ornano  cento  mila  R affami  Settentrionali , che 

confinauano  co  Scithì , i quali  poi  furono  molto  fide * 

li  a l'Imperio  ♦ Caro  Imperatore  medefimamente9 

hauendo  debellato  il  Cairo  ne  la  Me  fcpo tamia , pene* 

trò  anche  efeo(come  haueua  prima  fitto  Odenato  ) a 

Ctefifente  5 ma  effondo  morto  da  una  fetta  celefte,co 

mtucio  a gire  un  grido,  ch'egli  per  uolontadiuina  fi 

uietauaaRomanidinon  prolongare  l'Imperio  oìtra 

Ctefifente ♦ Veramente  ch'elle  furono  degne  ,e  mar  a 

tàglio  fi  le  co  fi, che  opromo  i prencipi  Romani  nel  con 

quiflo  de  le  prou  'mie  de  l'Afia,e  di  tutto* l mondai  ma 

egli  è troppo  feaue  t piacevole  andare  decorrendo 

Giuihtiadi  con  che  belle  arti  le  rege  ferro  poi,  e mantenefeìro  ne 

‘"ma,  ia  deuotion  loro , onde  a queflo  propofito  addurremo 
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qui  alcune  cofe  de  le  molte  notabili , che  M .Tullio  e fi 
fendo  Propretore  de V Afta  minore, che  chiamano 
foggi  Turchia, firiueua  ad  Attico  fuo  amici [fimo, per 
che  pojjàno  perauentura  effcre  un  pecchie , e gioua* 
re  a coloro , che  fino  mandati  nelgouerno  de  le  Pro 
nitide  di  S.chiefi  dal  Papa , e dal  Condilorio  di  Cara 
dm  ali, Noi  ftamo  flati  ( dice  ) con  gran  piacere  ricca 
unti  da  la  Prouincia  $ a la  quale  non  bauemo  fitta  fin 
tire  di  fi  e fa  d'un  minimo  quattrino  per  la  uenuta  no a 
firn , perche  non  filo  non  uogliamo , che  d diano  il 
fieno , ò quello , che  fiole  dar  fi  per  la  legge  I alia*,  ma 
ne  ancho  legna  i e fiora  che  una  fianca  con  quattro 
letti , niente  piu , Cr  iti  molti  luochi , ne  ancho  la  fian 
5 perche  per  lo  piu  fiiamo  in  un  padiglione  : noi 
ci  portiamo  in  modo  nelaprouinda  quanto  al  fitto 
de  la  abfiinentia , che  non  è ninno , che  dubiti  di  fitti 
noflri , ilche  fanno  ancho  i nofìri  Legati,  Tribuni, 
e Prefittiipercbe  tutti  uogliono  fhonore  noflro , dò 
frequente  e libera  audientia*,t 7 a quelli  de  la  prouiti 
da , finfa  portiero  : Nel  ragionare  de  le  prouiti « 

eie  de  iAfia , hauemo  fellamente  de  la  Giudea  taciuto 
per  dimoflrare  qui  particularmente  nel  fine , che  cofi 
per  la  loro  dura  ceruicefitron  fimpre  odiofi  a Roma 
ni  antichi , che  eran  gentili , & Idolatri  ; come  fino 
ancho  poi  fiati  e fino  a noi  chrifliani  efifi,e  deteflabi 
li, ferine  dunque  M, Tullio  ne  la  Oratione,che  foce  per 
Caiacco , quefle  parole  $ Soleuafi  ogni  anno  portare 
d'Italia  e di  tutte  V altre  noflre  proamie  a nome  di 
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Giudei , Voro  in  Hierufilem  $ jù  per  L, fiacco  vietato 
che  non  fi  cauajfc  di  Afta , ogn’uno  il  loda  : e fi  Or» 
Vompeio  uincendo  tìierufilem3non  uolfe  toccare  nien 
te  del  Tempio  loro , a me  pare , che  egli  come  in  tut 
te  le  altre  fuecofe  {fiffi  fiuiamente  3 per  non  dare  lo 
co  a malevoli  tn  cofi  maledica , e fu  fletto  fa  citta3per 
chyio  credo , che  non  rejlaffe  un  tanto  Capitano  di 
porvi  mano  per  la  religione  di  Giudei  5 ma  filo  per 
una  honefia , e riffettofi  vergogna  : perciò  che  ogni 
citta  ha  la  fua  religione  5 come  noi  habbiamo  la  no* 
ftra 3 e fi  Microfilma  mentre , ch'ella  fu  in  pie , ©• 
in  pace , abboniva  con  la  religione  de  fioi  ficrifiaj, 
da  lo  filendore  di  quello  Imperio , da  lagrauita  del 
nome  noflro  ,eda  gli  ordini  di  no  fi  ri  antichi  5 bora 
ha  con  l'arme  in  mano  provato  quello , che  noi  pojfia 
mo3&  ha  ben  mofìro  al  mondo  quanto  ellajùjfi  ac* 

' cetta  tardagli  Dei  immortali , ej fendo  fiata  vinta , 

effondo  fiata  locata , effcndo  fiata  confiruata  : Ho* 
ra  ci  re  fi  a a dire  de  le  perfine , ò P rencipi  preclari , 

. ' che  effcndo  nati  ne  V Afta , furon  poi  grande  orna* 

Aròiapoe  & utilita^e  la  ^eputìka  di  Roma , eir  il  pn 

té.  mo  d*  à viene  avanti , fu  Archia  Poeta  di  Antiochia 

il  quale  ( come  ampiamente  M .Tullio  in  una  Or  atto* 
ne  3 che  per  lui  fece  dimofira  ) fu  cittadino  R omanot 
Alefjàndro  Severo  nato  di  Mammea  donna  chrifiiana 
ottimo  Imperatore  Romano  ,fù  ( come  Spartiano 
firiue  ) Affino  : Trebellio  Politone  accenna 3che  Ma 

rio  Fabro,  che  jù  un  de  trenta  Tiranni,  cWa  tempo. 
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dì  C alieno  Imperatore  inuafero  l’Imperio  ìfejfean* 
cbo  d’Afia  , cojlui  fece  una  arguta  e bella  Or  ottone, 
in  purgare  la  fua  ignobilita , . dicendo , che  mentre , 
ch’egli  e jftrcitaua  il  Ferro,  non  fi  lafiiaua  perdere 
frejjò  le  lafiiiàe , gli  odori,  gli  unguenti , iconuiti , 
( row/  focena  Qalieno , che  degenerane  dal  padre 
fuo , e da  la  fua  nobilita  )e  fi  curaua  poco , che  glie * 
fi  deffe  a faccia  la  fua  arte  Ferreria , mentre  ch’egli 
ualoro fornente  e co’l ferro  reggeua  un  tanto  Impe* 
rio  : Sriue  Vopifeo  , che  Firmo  Imperatore  fu 

di  Seleucia  in  Afta , e fu  co  fitti  il  primo  di  Romani, 
thè  facejfe  nauigare  i mere  adonti  far  aceni  iti  India » 
tìauemo  con  molte  parole  tocco  di  fi opra  de  l’amen* 
to  di  cittadmi  Romani}  il  che  crediamo  ( e quello  è fo 
lo  il  nero  ) che  non  per  altra  cagione  alieni  ffe  ,fe  non 
daVhauere cofi  corte [mente  data  prima  la  cittadi * 
nottua  R ornano  a Latini , &•  a popoli,  circoflanti  ; e 
poi  a l3 altre  citta  de  l’Italia , & agli  altri  preclari  e 
fmgulari  huomini  efierni  medefimemente  , talché  fi 
p oJJ'cno  qui  ben  replicare  attamente  le  parole  di  Liuio 
che  mentre , che  non  s’hebbe  in  Rom<*  a fihife  niuna 
conditone  d’huomo  , doue  rifplendejfc  qualche  uirtu} 
decrebbe  cofi  altamente  l’Imperio  Romano  : Ma  ri* 
tornando  al  no  Aro  ordine  dico  5 chauendo  di  fopré 
moUro  imagijìrati , che gouernorono  la  Republica, 
t?  il  principio , eia  cau [à  de  la  moltitudine  grande 
del  popolo  di  Roma  ; nel  cui  góuerno  que  magiftrati 
fi  deputauano } pajfcremo  a dire  del  modo } mediante 
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il  quale  un  coft  copio  fi  e qua  fi  rifinito  popolo  elegejfi 
e creajfe  i Confili , i Pretori , e gli  altri  magiflratite 
fu  quejlo  modo  di  creare  i magijlrati , da  gli  antichi 
Comitii,  chiamato  Comitij  : Dice  M Marrone , che  il  Comitio 
fu  unluoco  ,doue  filetta  il  popolo  comtenire  perle 
Curie , per  cagion  de  lor  litiga  ; la  donde  fi  fi  chiaro 
(come  apprejfo  fi  dira)  che  non  fi  creauano  vn  quejlo 
loco  i Con  fili, i Pretorili  Edili 3i  Gen forile  i Tribuni 
ma  fi  ben  nel  Campo  M ardo:  Aulo  Gellio  dice  .cheque 

Comitio  Pa  uoce  Com^°  figuificaua  il  loco  , il  tempo , e l’atto 
ijlejfo  de  la  creation  de  magijlrati:  del  loco  no  pojfié 
mo  noi  altro  dirne , fi  non  ch'egli  non  uè  piu  hoggi , 

' _ ne  fine  uede  fegno  alcuno  di  fondamenti}  ejfcndo  qui 
Jli  fimdamenti  fìati(come  per  X*  anni  a dietro  haue* 
mo  noi  uiflo  fire)cauati  tutti  per  fare  pietre  da  calde , 
fra  le  chiefi  di  S,  Adriano, e di  S*LoreXo,e  fra  il  F oro 
Romano , il  Tranfitorio  di  N erua  : Del  tempo  di * % 

damo , che  era  quello , che  per  gli  Auguri  era  defi* 
gnato  e confiituito , benché  fi  firuajfc  un  lungo  tem * 
po  di  crear  fi  i Confili , i Pretori,  gli  Edili , i Cenfi* 
ri,  e i Tribuni , il  primodi  Gennaio  : Di  quel  luoco 
che  diceua  Marrone , rifare  fiato  ordriato  per  le  liti , 
e chiamato  Comitio  , firme  Liuio , che  ri  quello  anno , 
che  uenne  Anibaie  ri  Italia  ,fO  primieramente  couee 
• te  ; benché  poi  ri  altri  luochi  dica , che  ejfcndo  fiati 

banditi  i corniti j , fùron  dal  mal  tempo  impediti  x ri 
quejlo  luoco  del  Comitio  accenna  Plutarco , che  fi* 

\ ^ l'Jfi  il  Re  Sacrificio  ficrificarex  Ma  uegnamo  a l’et 
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1 0 xfieffo  del  mare  i magittrati  5 doue  fi  ben  ri  fera 
forza  e fiere  lunghi , e parlare  piu  altamente ; fera 
nondimeno  ragionamento  piu , eh’  altro , piaceuole  t 
Egli  jùrono  dunque  ( come  fcriue  Pedi  ano  ) di  piu  fcr 
te  di  Corniti if  5 perche  furono  gli  Edititi) , ne  quali  fi 
ere au ano  gli  Edili  ; furono  i Pretori  j i T ribunitij  5 i 
Confinari , ne  quali  fi  creauano  i Pretori  ; i tribuni  i 
Confòli . Cellio  ui  fu  una  piu  neceffaria  diuifione , ben 
c’habbia  molto  bi fogno  d* e fiere  effofìa  i egli  dice  a 
quefta  già  fa  ; chiamorono  gli  antichi  Corniti j Curiati 
quando  ogni  forte  di  cittadino  ueniua  a darui  la  uocè 
fua , chiamorono  Centuriati , quelli , ne  quali  fi  ballot 
taua,  fecondo  l’ordine  de  le  Centurie , per  uia  del 
Confido  ordinato  da  Seruio  Tulio , e per  uia  de  l’età} 
chiamoron  poi  Corniti)  Tributi  quelli,  quando  perle 
regioni  e luochi  de  la  citta  fi  ballottaua  : I Corniti) 
Centuriati  ( dice  Feflo  Pompeio  ) e medefimamente  i 
Curiati  erano  co  fi  detti , dal’ejfereil  popolo  in  ogni 
cento , diuifo  $ doue  ben  che  F e fio  dica  il  uero , perche 
era  diuifo  in  Centurie  il  popolo  5 nondimeno  egli  die « 
de  altrui  gran  caufa  di  errare , qua  fi  ch’egli  accenni 
che  i Corniti)  Curiati,  e i Centuriati  fitjfcro  una  me * 
defma  co  fa  ; i quali  e Cellio  ( come  s’è  detto  ) e tutti 
gli  altri  antichi  gli  hanno  fotti  diuerfi , perche  i Curia 
ti  erano  quando  ueniuano  a dar  la  uoce  le  Curie  cioè 
le  Tribù , ferina  rifpetto  ne  di  cen fio , ne  di  eta,&  era 
no  le  Tribù  ne  le  fue  Centurie  diuifo , e le  Centurie} 
come  cafùalmente  accadeua  $ ne  l’ultimo  fi  confiderà 
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ua  poi  dotte  & achifijfc  fiata  li  magior parte  fo  le 
Tribù  inclinata  a dare  Uuoce  \ ma  ne  Corniti)  Centu 
riati  fi  fiparauano  leClajfi , e primo  ballettala  la  pri 
ma , poi  la  feconda , appreffò  l' altre  per  ordine  in 

fino  a la  quinta  ; battendo  fi  rifletto  ne  le  Centurie  a 
la  età  a la  militia  antica , ò nona  ; a queflo 
modo  fi  le  Centurie  de  la  prima  e feconda  clajfc  fi<jfi 
ro  ad  un  parere  inclinate  ; perche  erano  la  magior 
parte  j. non  bifognaua  quafi  molte  uolte  dareil  refio 
del  popolo  le  fue  uoci  ; perche  quella  parte , onde  era 
lamaggior  parte  del  popolo , preualeua  al  reftote 
quella  maniera  di  Corniti)  fu  ftmpre  piugraue , e piu 
honorata  $ la  doue  quell' altra  era  piu  popolare  e piu 
confu  fi  ; perche  un  quefia  Centuriata  $i  primi  de  l'ora 
dine  Senatorio , e de  l'ordine  di  cauallieri , eh' erano, 
ne  la  prima , e ne  la  feconda  Clajfe , dauano  le  lor 
uoci  prima , il  cui  parere  e uolere  era  quafi  femprefi* 
guito  da  l' altre  CÌaJJi , che  conteneuano  perfine  me* 
no  fitcultofi}e  di  meno  autorità,  e però  L iuio  dice  un 4 
uolta , che  effindo  Camillo  bandito , e conofcendaft , 
ch'egli  filo  poteua  un  quella  efirema  calamita  foccor * 
rere  la  Republica,  fu  richiamato  da  lo  effilio  perii 
Corniti j Curiati , perche  eflendo  quefio  firuitio  pope* 
lare , ui  concorreua  ciafcuno  auidamente  5 onde  non 
era  hi fogno  cercami  piu  graue.e  de^nó  modo  di  Comi 
ti j per  le  Clajfi , ò per  la  tta  tjl  medefmo  dice  M. 
Tullio  ejfire  a fi  auenuto , quando  li  fu  per  li  Corniti j 
curiati  rifitta  la  cafi , che  gli  hauea  Clodiofitta  flia 
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tiare  : 1/  medefmo  auenne  di  Scipione , aHhora  ch’egli  Africano, 
aereo  d’ejjère  fitto  Edile;  perche  opponendogli  (co* 
me  ferine  Liuio)  i Tribuni  de  la  plebe  con  dire  ch’egli 
non  era  anchora  di  quella  età , che  poteffe , fecondo 
V ordme  de  le  leggi , chiedere  quel  magijìrato  xfitut 
to  il  popolo  (dijfe  egli  aìlhora)  miucrrafare  Edile, 
l’età  mia  è affai  bajleuole  a potere  farmi  ; la  donde 
uenne  con  tanto  concorfo  il  popolo  a darli  la  noce  che 
i Tribuni  fi  reflorono  follo  dal  propofito  loro , e non 
ne  freon  piu  motto  t quando  cercò  ancho  poi  d’andare 
Capitano  in  tìiffagna , effendo  di  circa  uintiquattro 
anni  ; Salito  in  loco  eminente , onde  poteua  e fi ere  ui* 
fio , fu  tanto  il  grido , e’ifvuore  di  tutto  il  popolo /he 
uenendofi  al  dare  de  le  noci , infine  ad  uno  tutti , non 
le  Centurie  folamente , ma  tutte  le  Tribù  il  creorono 
Capitano  per  quella  imprefi x Il  medefmo  concorfo 
de  le  Centurie  hebhe , anzi  piu  frequente , che  mai , 
quando  fu  creato  Confilo  x M<*  egli  furono  per  to  piu 
in  Roma  Centuriati  i Corniti)  ; ne  quali  fi  fileuano  i 
Confili , egli  altri  magiflrati  creare , peròdiceua  Li 
uio } che  cacciati,  che  furono  i Re;  fùron  creati  duo 
Confili  I unio  Bruto , e Tarqmnio  Collatino  per  li  Co 
miti j centuriati  x e poi  appreffo  ; Bruto , dice  >fl 
creò  fuo  Collega  per  li  corniti}  centuriati  9,  Valerio:  E 
M, Tullio  chfinfindo  L.  Murena  ; tra  gli  altri  argu* 
menti  fùoijui  pone  quello , come  efficace  ; che  Mure 
na  era  flato  defignato  Confilo  per  li  corniti}  centuria 
ti , quaft  che  tri  queflo  modo  non  ui  ft  poteffe  ufire 
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fraude  alcuna  : Ma  Liuto  in  un  luoco  piu  che  k niuno 
de  gli  altri,  dimostra  la  differenti,  che  fu  ffc  trai 
C orniti)  Tributici  Centuriati;  dicendo  ,che  Volerò 
ne  Trib.de  la  plebe  fice  una  legge , che  i magijlrad 
plebei  fi  doueffero  creare  mediante  i Corniti j Tributi; 
e non  hauendoui  uoluto  i Patritij  ajfcntire  ; fe  ne  sde 
gno  la  plebe  un  modo  , che  non  uolfi  comparere  e bai 
lottare  ne  la  creatine  de  Confili  perla  qual  cofii 
Patritij  ifleffi  co  lor  Clienti  creorono  i Confili  P » 
Quktio  e C,Serullio  : H or  dunque  benché  non  ui  in* 
teruemjfi  la  plebe  ; i Patritij  co  lor  Clienti  de  la  pria 
ma, feconda,  e ter\a  Claffe , perle  loro  Centurie, che 
erano  principalmente  neceffarie  a la  creatine  de  Con 
foli , hebbero  il  loro  mento  i fiora  i Comitij  Tri* 
buti , che  GeUio  poneua  ne  lo  terzo  luoco  de  la  fua  di 
t tifone  furono  qiuegli , ifleffi  che  i Curiati , benché 
ejfo,  che  fieffocofi  dignisftme , e curio fiffime  tocca 
affai  fuccmarnente , ponga  tutte  tre  quelle  uoci , co* 
me  diuerfi , le  quali  furono  bene  in  diuerft  tempi  in 
ufi , e non  mai  in  un  tempo  ifleffotE  fi  pure  alcuno 
dira , che  GeUio  diede  a tutte  tre  le  uoci , la  fua  dif* 
finitine  a ciafcuna,  rifiondo , che  non  fi  trouane  in 
Liuio , ne  in  M* Tullio , ne  vn  Vairone , che  ufino  ne 
medefmi  tempi  le  medefime  uoci  di  Curiati  e di  Tribù 
ti;  anzi  quelli  che  Cicerone  chiama  Comitij  Tributi 
del  tempo  fuo  ne  fuoi  ferini,  fino  da  Liuio , che  fcrifft 
cofe  intaniffime  dal  tempo  di  M,  Tullio , chiamati 
Comitij  Curiati^ queflo, perche fùron  primate  curie 
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(come  di  fipra  fi  diffi)chiamate  cofi  da  fé  donne  Sabi 
ne  uenute  da  i Curi , e poi  furono  chiamate  Tribù,  on 
de  prima  furono  chiamati  i Comity  Curiati  je  poi  quel 
U jìejji  per  la  mede [ima  caufa  Tributi . Egli  fi  fòle * 

nano  ancho  a le  uolte  creare  i Confili  firifa  Comity, 
per  lo  lnterrege,che  era  un  che  fi  creaua  a le  uolte  a 
queflo  effetto  dal  popolo „ come  e Liuio , er  Afconio 
ampiamente  refirifiono:  a quella  guifi  per  lo  In* 

terrege,  firiue  Plutarco , che  fuffi  Gn,  Po mpeio  crea 
to  filo  Confilo  per  uolonta  del  Senato,  con  potefla  di 
elegger ft  ejfi  il  compagno , No»  era  determinato  e 
€ erto  quando  fi  fujfiro  douuto  i Comi  tifare  : perciò* 
che(come  / V dettojper  lo  piu  il  tempo  loro  era  il  pri* 
pio  di  Gennaio , a le  uolte  ft  differiua  m altro  tempo » 
Macrobio  ferine , che  ftficeuano  il  primo  di  Mdr^o  * 
Plinio  dice,  de  perche  ueniuano  in  Roma  ? contadini 
il  giorno  del  mercato , non  era  lecito  fare  in  tal  gior- 
no la  elettone  de  magi]lrati,pernon  diflurbare  per 
quello  atto  da  lor  uarq  negoty  la  plebe  contadine fca  : 
e M, Tulli  9 firiuendo  al  fratello  una  uolta  dice  , che  i 
C orniti)  / erano  differiti  al  Settembre,  A le  uolte  era  in 
potefla  de  Tribuni  de  la  plebe  public are  il  tempo  de 
Comity , come  Liuio  una  uolta  dice  , che  i Tribuni 
de  la  plebe  publicorono , che  non  fi  fujfiro  douuti  fu 
rei  Comitii  de  Tribuni  militari  5 ma  fi  bene  quelli  de 
Confili , dice  ancho  altroue,che  il  Pretore  Vrbano  de 
flinaua  ancho  il  giorno  de  Comitii  $ onde  fi  ue* 
de  (come  diceua  Plipio)  che  gli  auguri  il  primo  di 
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Marfi  deflinàudno  , mediante  gli  augurìj , mofc 
ti  giorni  de  l'anno ,in  ogn  un  de  qual i Ji  ere  aitano  poi 
o il  Pretore  , o i Conjoli , o i I ribuni  de  la  plebe,  figli 
fece  fidamente  balio  Mr.ffimo  Cen foie  , ilquale  ueg 
gendo  che  l’efito  de  Comitij  dependeua  tutto  da  una 
parte  fcandalofa  de  la  cila,  ch’era  chiamata  la  fottio 
ne  Forenfe  5 tofe  tutti  cofloro.e  pofeli  m quattro  Tri * 
bu  , che  chiamo  Orbane  3 perche  juffcroa  quejla  già 
fa  moderati , e retti  da  buoni  5 la  donde  da  un  coji  bel 
lo  atto  n'acquifl'o  il  cognome  di  Maffìmo,  C Iodio  Tri 
buno  de  la  plebe  ( come  ri firifee  Afconio)jra  l’altra 
fue  leggi , fece  ancho  quejla ; che  i Liberticide  no» 
foleuano  dare  la  ucce  in  piu  che  tre  Tribù  3 potejfes 
ro  ancho  darla  ne  le  tribù  Vrbane,  che  erano  propria 
mente  di  perfine  ingenue ♦ lAa  quello  che  fi  cofìumaf 
fi  di  fare  nel  petere  ì magistrati,  ò chiedere  le  «ori,  A 
mojlrai  emo  con  una  parte  d'una  epijlola , che  a qui 
Sto  propofito  fcriue  M, Tullio  al  J rateilo.  De ui  molto 
affaticarti , li  dice , che  quelli  de  la  tua  Tribù , che  i ui 
cmi , i clienti , e finalmente  i liberi, e i fimi  habbiano 
bonauolonta  uerfi  di  te  3 e piu  giu  poi  5 egli  bi fogna * 
dice , ejfcre  per  fina  molto  degna  ,e  gkriofa , e cono* 
fiuta  per  lo  Jflendore  di  molti  fuoigelìi  3 quella, che 
uole  effire  honorata  da  gente  incognita , fnfi  appa 
rere  ue<  fi  di  loro  niuno  merito  : e piu  apprejfo  poi  , 
fi  care  {fi  figgiu  ge , a Senatori,  a cauallteri  Roma 
ni,  & a tutte  le  altre  perfine  degne  3 fino  molti  cita 
ladini  honorati . molti  Libertini  nel fòro  affai  ben  ut 
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fi gabbili  tutti  amici , e beniuoli , il  mede  fimo  fin 
tai  degli  oratori  de  la  citta  ,e  decolleggq  di  tutte  le 
tdOe  uictfif  , perche  battendo  i capi  loro  per  amici,  ha 
uerai  ancho  facilmente  fauoreuole  il  rejlo . Apprejjo 
fa , che  babbi  ne  l ’ animo  e ne  la  memoria  tua  tutta  Ita 
ha*,  e non  fia  municipio , non  colonia, non  pre fattura, 
non  loco, ne  per  fona  finalmente^  laquale  tu  non  bah 
hi  qualche  buona  Jperanfa , e farmela}  non  lafciare 
di  cono  fiere  ,e  di  affettare  per  ogni  contrada  le  pere 
fané  qualific  ate , le  quali  chiedano  per  te  le  uoci  ne  le 
loro  citta,  e filano  qua  fi  candidati  ut  tuo  nome  ; egli 
e finalmente  neccfjario  co  no  fiere  molto  bene  gli  huoe 
muti  ; parlarli  co  rtefemente;  chiedergli  fife ffo, e dille 
gentemente . & e (fiere  con  loro  grado  fio,  e corte  fa. 
t pero  il  mede  fimo  M.  Tullio  firiuendo  ad  Ottauio,  li 
dice , che  efifio  non  manca  in  niente , anxfi  è diligenti/ 
fimo  nel  fare  l'officio  di  candidato  : e perche,  dice,pa 
' fe,(he  *1  poffia  molto  la  Galliayojlo  che  vn  Roma  man 
cheranno  un  poco  le  fncende  , e le  caufa,ui  faremo  uer 
fa  Settembre  una  cavalcata  * Dice  ancho  firiuendo  al 
fratello  fiopra  quejla  materia,  che  la  pernione  del  can 
didato  doueua  e fiere  tutta  pompofia , iBufire,  ffaendi* 
da  popolare , piena  di  fimma  fferan\a,e  dignità;  fa 
che  il  Senato  penfi  ( dice)cke  egli  da  la  tua  ulta  bona 
tonofie , che  tu  fiorai  difanforede  la  fiua  dignità, e che 
i caualheri  da  bene  re  ricchi  credano , che  mediante 
U tua  paffuta  uita , amerai  la  tranquillità , e l’otio  de 
la  Republica  9 la  moltitudine  poi , da  l’ejprti  loro  ne 
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parlamenti  publici  moiìro  fiuo  affezionato,  e popola* 
re$  tenga  per  firmo , che  tu  non  fia  mai  per  ejjfcre  da 
le  loro  commodita  lontano . Qjtefie  erano  le  arti, e 
imodi  molti  difficili,  che  uoleua  M*T ullio , che  fi  fiera 
uajficro  nel  chiedere  gli  officti  un  Roma . M a uenutofi 
poi  a l’effetto  [rii  campo  Martio  , molto  maggiori 
differita  foleuano  a candidati  nafic ere,  come  mojlra 
il  mede  fimo  M .Tullio  in  piu  luochi  fiomigliando  lo  im 
peto , e le  uoglie  popolari  vn  queflo  cafio , a le  tempe* 
fiofie  e repentine  pioggie  del  cielo , perche  fi  ne  può  a 
le  uolte  uedere  la  caufi , ondenafcano , e render  fine 
ragione , per  qualche  fiegno  celefle:  a le  uolte  perchè 
fono  occulte  le  caufi  ; non  fi  può  facilmente  dire  ; on* 
de  co  fi  repentinamente  fi  naficanoi  a que  fia  grifi  a 
punto  fi  uedra  a le  uolte  il  popolo  muouerfi  da  giu  fia 
cauft  afiauorire  qualche  degna  e preclara  per  fienaia 
le  uolte  come  mofifio  a cafio,  non  fi  può  giudicare  qua 
le  fia  la  cagione , che  V inchini  alfauore  d’ un’ altro , 
e però  ( dice  ) bifigna  ch’el  candidato  fi  mofiri  tutta 
pieno  di  Jferarificr,  tutto  allegro , e di  gran  cuore, per 
che  almmente  dal  uolto  dime jfioye  tri  fio, fi  fia  a le  uol 
te  congettura , ch’egli  habbia  pochi  fuori , poche 
fferairfe;  e come  que fia  fama  ua  a torno, egli  è JJ  ac 
ciato  il  mi  fiero  $ perche  ognun  li  uolge  le  Jpalle , e pe 
’rò  dijficro  bene  i fiuti , che  fi  deue  fiempre  fiffrire , « 
patire  quello , che  il  popolo  fa 5 ma  non  fiempre  lodar * 
lo  > Onde  chi  uoleua  de glihonori , bifògnaua  fiotta 
metter  fi  al  popolose  caniuare  con  ogni  arte  le  uoglie 
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lóro,  Ma  egli giovava  molto  a candidati  Vhauere  po* 

chi  competitori  * N*  fidamente  nel  tempo  buono  de  la 

Republicae  de  la  fua  liberta  fi  ufiorono  quefte  tante 

arti  nel  petere  gli  of fidi  , che  egli  ancho  nel  temi 

po  degli  Imperatori  fi  uforono,come  Suetonio  ficriue , 

che  O/.  Ago  Ho  andana  ancWeffio  in  per  fona  fecondo 

il  cofiume  antico , fuppiicando  co  fuoi  candidati , &• 

effodaua  la  noce  fua, come  un  del  popolo, Giouaua  an 

cho  molto  per  me\^o  de  Spettacoli  publi(i,&  altre  li 

ber  alita  fitte  al  popolo,acqiàjlarfi  una  generale  beni 

uolentia , e grido ,per  quelli  tali  tempi.Mofira  ancho 

M,  Tullio  chefiffe  di gran  giouamento  a Candidati, 

il  mojlrarfi  affai  humile  nel  fiupplicare , e chiedere  le 

noci  Ma  Meniamo  un  poco  a dir  del  lignificato  di  que « 

fi  a noce  Candidato  ; laquale  /V  piu  uolte  tocca  di  Candidai* 

fipra  t Bgli  furono  co  fi  detti  coloro  che  dimandava* 

no  il  magiflrato , da  V andare  in  quel  tempo  uefìiti 

bianchi , e Plutarco , coFtumauano  i candidati , di* 

te , d'andare  in  tonica  finlfa  toga  ( quello , Moggi 

fi  direbbe  andare  in  fottana , o in  fido  Jen{a  mantei* 

lo  ) perche  non  haueffiro  a portare  coverto  l’argen* 

to^co' l quale  poi  fubomajfiro  il  popolo  ; o pur , dice, 

per  quelV altra  caufiia  ciò  che  colui , ch’era  degno  di 

hauergli  honori,nonfujfi  ne  per  fua  nobiltà , ne  per 

ficcherà  o gloria  fiuorito\ma  per  le  ferite  filo, e cica 

trici, ch  'egli  ne  Vimprefi  combattendo , et  oprando  ua 

loro  fornente  per  la  Republica  hauejfi  battute  $ lequa* 

lijcrtfa  la  toga  apparivano  mani  fidamente,  e fi  mo* 
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flrauano  al  popolo  $ owtfe  il  mede  fimo  Plutarto  ne  la 
uita  di  Paolo  Emilio  ; dice  che  contendendo  Umilio, 
c’haueua  trenta  uolte  combattuto  a colpo  a colpo  , e 
fempre  ammalato  il  nemico , con  Galba , che  non 
tra  mai  ufcito  di  Roma  5 hauendo  morire  le  fi/t 
cicatrici  al  popolo , hebbe  tofìo  da  tutte  le  Tribù  il 
fuo  intento , Dimostra  L iuio , che’l  ueflire  bianco 
de  candidati  fiffi  affai  antico  coflume  ; dicendo  nel 
coarto  libro  de  le  fue  hiftorie}che  il  Tribuno  de  la  pie 
he fice una  legge,  che  non  poteffe  ninno  uejlirfi  di 
bianco  , per  cagione  di  petere  il  magiflrato  t benché 
poi  appreffo  dica , che  furono  creati  Tribuni  militari 
con  potefìa  confidare  C Tulio  Tulio  ,C,$eruilio  H ala, 
G.  Cornelio  Cojfo,e  cyhauendo  la  plebe  ottenuto  di  po 
. j tere  anch'effa petere  co  nobili  Patrioti  forno  quefia 
arte , che  fra  la  turba  dì  competitori  degni  , ui  trapo 
fero  ancho  molti  wdegniflìmi  Plebei , wj  modo , che 
t mojfo  il  popolo  da  un  certo  sdegno  cr  ifebifò  de  le  co 
pugnalate  brutture  dicofìoro  $ fi  uolfe  tutto  a dar  le 
noci  a patritij . E la  cagione  perche  ufiffiro  in  que* 
fio  cafi  la  uefie  bianca , era  perche  fijfro  per  que* 
(la  uia  piu  conofciuti  coloro , che  haueuano  a chiedere 
il  magiflrato ♦ Era  quefla  uefie  di  molta  autoritatper \ 
che  come  dimojìra  L iuio  piu  uolte  ♦ come  agli  tolde* 
gnigeneraua  fojlidio , efebi  fi , cofi  a degni  era  ca*' 
gione  di  magiore  dignità  ^rhonore. Si  portaua  que* 
fì a uefie  (come  io  credo  )per  quel  giorno  fidamente, 
(he  fi  chiedeuano , e fupplicauano  le  noci  * Ma  egli 
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fu  anchó  un' altra  maniera  di  chiedere  con  piu  tr* 
diete  e ragione  il  ronfiato  , come  apprejfi  dir  rea 
mo  i quando  ejfcndo  alcuno  flato  Que  fiore  & idi  le, 
poteua  a fuo  beneplacito  d’ ognitempo  peter e le  ucci , 
t quelli  poteuano  per  tutto  uno  anno,  auanti  al  tema 
pò  de  Comity  ufare  la  uefle  bianca  $ onde  M.  Tullio 
ne  la  or  adone , che  fece  per  LMurena  dice /he  Mu* 
rena  quella  uefle  bianca , che  s'haueua  in  Afta  uefiu 
ta  y l'haueuafin  che  uenne  in  Roma  portata  ; donde 
gli  ufdrono  di  molte  miglia  incontra  molti  degli  fuoi 
amici , come  fuole  far  fi  a chi  noie  petere  il  conflato . 

&criue  Liuio , che  il  primo  Catone  ejfcndo  candidato, 
e petendo  la  Cenfura , t'ejfaminc  contea  M*  Attilio 
Galabrione  fuo  competitore  ♦ Ma  db  che  fl  è fin  qua 
detto  de  Comfty , de  candidati , e del  petere  de  gli  of  ^ 
feij , fono  co  fi  generali  ; ueniamo  un  poco  al  partieoi  [hiej(re  ,•  * 
lare , e diciamo , che  coloro  che  uoleuano  chiedere  il  ma&jbatùi 
con filato , fi  ne  ueniuano  giu  nel  campo  M ardo  can 
didati , eir  accompagnati  d’ogni  intorno  da  gran  nu 
mero  di  fuoi  fautori  amici /ome  dimoflra  liuio 

dicendo/he  hauendo  a crear  fi  i Confili , erano  mol* 
ti  potenti  competitori, e patrity,e  plebei * P.  Cornelio 
Scipione  figliuolo  di  Gneo  5 che  era  poco  auand  uenu 
to  di  Spagna  doue  haueuagran  cofe  fitte,  e L.Qkwi 
dottammo , eh’ era  fiato  capitano  de  l’armata  iti 
Grecia , e C.  Manilio  Voi  fine, e quefii  erano  patritij , 
r plebei  erano  C,  Lelio, Gn,  Domino , C,  Liuto  Salina* 
tore , M,  A alio}  ma  tutto  huomo  haueua  gli  occhi  fi* 

r «<j 
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p ra  a Quintio  ,&  a Cornetto  per  lorfrefihifitth \pa* 
re  duo  fratelli  di  quefli  candidati  preci  ari jfitmi  Capita 
ni  di  quel  tempo , andando  loro  auanti , accendevano 
maggiormente  il  fioco  de  la  contenticne , ej fendo 
pa  triti)  amendue  ; e pe  lor  fitti , celebri  5 e fimo  fi 
molto  ; benché  le  co  fi  di  Scipione  fiffìro  un  poco  m* 
uecchiate , e quelle  di  quintio  frefihe  j onde  Qmr.tio 
ottenne  per  mefifio  del  fratello^  e preualfial  buon  Sci 
pione  Africano  ; e firon  fitti  Q.  Uaminio , e Cn.  D# 
mitio  Confili  t Egli  era  troppa  la  anfieta , che  fi  to* 
glieuanoye  la  fatica  di  mente , e di  corpo  m quelle 
competente , del  che  fi  ride  Seneca , accennando  a 
qual  guifà  andaffero  hmiligli  amici  de  C a didati  prò 
mettendo , &■  offrendo  a quefio,t '7  a quello intera 
ponendo  mille  me^zj  per  ottenere  per  Yamico:e  que* 
fio  modo  di  petere  a quella  gui fi  gli  offìcij  fi  mantert 
* ne  un  parte  un  fimo  per  alcun  tempo  de  gli  Imperatori : 
Scritte  Suetonio , che  Cefire  fi  diuifi  i Corniti  co’l  po* 
polo , e doppo  del  Confidato , che  era  tutto  un  potere 
fico,  ne  gli  altri  offiiaf  non  s' impaccimi  a piu  che  per 
la  metà  5 intanto  che  una  parte  ne  creaua  ripopolo ; 
un  altra , ejfio*e  quefia  fiua  parte  cofiumb  egli  di  fi a 
uorirla  affai  modejlamentejcriuendo  alcune  poche  pa 
rote  tribù  per  tribù*, Ce  fi, dittatore  a la  tale  tribuno  ri 
raccomando  il  tale ,er  il  ta1e;de fiderò ,che  per  me^fifo 
uoftro  habbia  quefia  fi  quella  dignità:  E P libro  oratore 
ferine  un  una  fitta  epifìola.come  egli  era  uenuto  m una 
inquiete anfieta  grande  5 perche  Sefio  Erutto  fitta 
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'antico , domandaua  urr.magiflrato  * onde  dice,  che 
egli  andana  per  tutti  gli  amici  pregando ,e  fupplican 
do,  ne  lafàaua  rafa  o firada  $ otte  egli  non  moflrajfi 
di  fare , e con  la  autorità  fua , e con  la  beniuolewia 
guanto  piu  per  lo  fuo  amico  potejjc*  fiorii  luoco,  ,df 
ue  quefii  Comitu  fi  {oceano, era  ( come  lè  altre  uolte 
detto  ) nel  campo  Martin, tra  la  colonna  a chiocchile 
d'Antonino,  e l’ acqua  uergine,  che  fòla  ua  hoggi  in 
Roma . di  tante  ; che  già  ue  ne  andorono.Qui  u era * 
no  alcune  sbarre , o [lepidi  tauole,e  di  traui  fitte  (che 
chiamarono  gli  antichi  i Septi)a  punto  comedo  que^ 

rinchiufi , che  fi  fanno  per  gli  armenti  ne  le  campai 

gne.ScriueM.Tulko  ad  Attico /Vegli  fi  hauea  poflo 
in  core  di  far  nel  capo  M artio  quefii  Septi  di  marmo, 
co  un  beUifftmo  portico ,e  co  una  uilla  puHica 5 ma  egli 
no’lfice  poi , perche  uennero  tofio  le  guerre  civili, 
che  mifero  il  mondo  fejfcprd ♦ Qui  pre  fio  a i Septi  fi 
ronogli  Ovili , che  erano  luochi  non  coji  ampti , dot 
ue  fi  feparauano  le  centurie  da  la  Tribù. e confutava 
no  prima , che  fijfcro  citateci  qtteSb , chauejfro  do 
uuto  fare . Ogni  tribù  haueua  i fiuoi capi , chela  di 
uideuano  ne  le  fise  centurie , haueua  i Succenturiato ♦ 
ri(coft  li  chiama  beflofi'haueuano  la  cura  * di  fup* 
p lire  a le  centurie , per  quelli , che  non  vìi  fi  fi  fico 
perauentura  trouati  prefinti ,e  da  quello  congietturia 
mo , che  le  centurie  non  fi  foleuano  vn  ogni  ragunan* 
\a  di  popolo  per  li  Corniti , fare  di  nuouo  5 ma  fi  ap* 
partauano  fidamente /orni un  marmo  rotto , c ue  fi  ueg 
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gono  alcune  centurie  [colpite , il  dimo  lira  bora  re  la 
ehiffi  di  S, Lucia  vnCrfia,  Quegli  c’kaueuano  il  ta 
rico  di  r accorre  quefie  centurie  enfiente , erano  Cena 
Centuriéo  ferratori  chiamati : tu  ogni  tribù  erano  me  de  firn  amen 
Ttiftnbu*  tf  1 diri fori,  o dijlribuitori , cioè  quelli , che  poi  coma 

toru  partiuano  per  la  tribù  equamente  , tutto  quello , che 
perueniua  loro  di  uti-ita,  perche  dona  fóro  ad  aletta 
Ho  la  ucce  loro  « Hcr  giorni  nel  campo  Martio  , a 
gli  Septi , agli  Ouili , a le  lrilu,tr  a le  centurie 
ijlejfc , già  ci  pare  di  uedere  i candidati  acccmpa* 
# gnati  da  loro  fautori , e però  ci  firf aremo  diuenb 
re  con  maggiore  fludio  al  rejlo  » Ci  rii  ùrdaremo  pri 
ma  ( come  fi  è detto  di  fepra  ) che  in  ogni  Tribù  era* 
no  di  tre  forte  di  perfine , patritq,caualìieri,e  plebei , 
e chele  cinque  Clajfi  erano  molto  l'ima  daW  altra 
differenti  pappiamo  ambo  , che  i Confili , ipre* 
tori  , egli  altri  magifìrati  in  quello  tempo  de  Co* 
Jfoo  mitij  flauano  affifi  fu'l  ponte, eh1  erano  nel  campoMar 
tioja  doue  ueggiamo  bora  la  colonna  a chiocciole  di 
~ Antonino  : Vice  Nonio  Marcello , che  quelli , che  paf 
finano  [((finta  anni , non  fi  lafciauano  poffare  per  lo 
ponte  5 perche  non  dauano  la  prejfo  al  ponte  la  uoce 
M loro  ; e Suetonio  firiue , che  i congiurati  penforono  di 

buttare  giu  Ce  fare  dal  ponte , e poi  amatorio , il  di 
de  Corniti j , allhor  ch’egli  fi jfi  (fato  a chiamare  indi 
le  Tribù  al  ballottare  : Di  tutti  i fildati  ò noui,ò  uecchi 
ò per  la  molta  età  licenciati , fi  elegeuano  alcune  Cen 
furie , le  quali  erano  chiamate  poi  le  P rerogatmedi 
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filétti  noni  'le  P rerogatiue  de  uecchi:  e di  quelle  co  p rercgéy 
fi  fitte  Centurie  fi  ne  elegeua  ancho  poi  un  altra }che  **■ 
perche  era  de  gli  piu  eletti  e piu  eccellenti , era  qua  fi 
da  U loro  età  e dignità , chiamata  Veturia  : E perche  xeturìa, 
non  uipotejfi  cadere  firaude  ò fibornatione , quelle 
Pecurie , che  erano  deputate  a la  gua)  dia  de  le  T ri « 
bu,  che  eran  per  ballottare  ; fi  tuono  de [cinte  : come 
accenna  Plinio , e chiamali  Seletti  : Hor  il  Ccn fi* 

lo'cauaua  la  forte  per  eia  finn  candidato , qual  Centu* 
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ria  Prerogatiua  di  noui  fildati  fijfe  prima  douuta  ue 
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ture  a dare  le  uoci , quella  che  ufdua  a forte , ueniua 
aitata  dal  trombetta , a dare  fuJl  ponte  le  uoci  n 1 pre 
fintia  del  Confilo  e degli  altri  magiflrati  ; ifiedi 
ta  j che  s* era  $ fi  ne  pajfaua  fiu'l  monte  chiamato  da 
quello  effètto  citatorio  cioè  degli  citati  c*hoggi  il  chia 
mano  uolgarmente  Acitorio  ; il  trombetta  ficeua  wi«  Monte  ad 
tendere  quello , che  strafatto , e doppo  de  le  Tribù 
Prerogatiue , fi  citaua  di  mano  in  mano  la  prima , la 
feconda , e V altre  Clajfc , diuifi  già  e partite  tutte  ne 
le  fue  Centurie  5 e flaua  in  arbitrio  di  candidati  di  fi 
re  citare  dal  Confilo  quelle  Tribù  prima ; doue  fi  uede 
nocche  fiffe  flato  per  cauarfi  piu  forte  de  le  P rerogati 
ue3e  poil’ altre  di  mano  in  marnar  che  filetta  per  lo 
piu  auenire , che  que  candidati  preualeffiro , tr  hot 
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uejfcro  l’ttitento  loro  ; i quali  hauejfcro  vnfiuore  loro 
bauuto  le  prerogatiue , majj , di  fildati  noui  3 la  don * 


de  M 'Tullio  ne  la  Oratione  che  foce  per  Murena , uo 
tendo  dire  una  gran  cofi , dice  auan\are  ogni  prero* 
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gatiua  : Mi  piu  chiaro  ragiona  di  quejle  prerogative 
in  molti  altri  lochi  j come  ne  la  Oratione  per  P lance 
dice  $ che  una  fola  Centuria  prerogativa  ha  tanta  aita 
tori: a , che  non  l'hebbe  mai  ninno  vn  favore  fuo  ; che 
nonjùffe  ò allhor  proprio  $ ò ne  l'anno . fcguente  fatto 
Confilo  :J5  dove  M. Tullio  mancajfe , non  manca  Li* 
aio  vn  piu  luochi  ; ma  in  uno  ragiona  piu , eh' altrove 
aperti  fittamente  di  querta  materia*, H avendo fi  a crea 
T Matti  re*  ^onf°K^ce  ) k prerogativa  Veturia  de  filò  ad 
Torquato . n0H*  diede  la  uoce  a T Manlio  T or quato^il quale  uerut 
tone  perciò  torto  nel  tribunale  del  Cófelo;chiefe  di  po 
ter  dire  alcune  parole j*  cofi  prego , che  la  Ccturia,che 
gli  haueua  data  la  voce , fi  riuocajfc , ifcufindoftj  che 
perche  era  inférmo  de  gliocchi , non  batterebbe  po fili 
to  fare  rettamente  Vofficio  ; e gridando  allhora  tutta 
la  Centuria , che  non  fi  uoleua  per  niente  disdire , per 
che  la  elettrone  loro  eragiufta  e finta  *,  Torquato,  ne 
io  jfiggiunfi  allhora , effendo  Confilo  potrò  feffrire 
i cojìumi  uoflri , ne  voi  il  mio  magijlrato  $ e però  ri* 
tornate  a dar  le  uoci  t fi  vergognò  allhora  la  centuria 
per  la  autorità  d'un  tanto  huomo  , e prego  il  Confilo 
che  fèffe  citare  la  centuria  Veturia  de  vecchi , perche 
volevano  parlare  fopra  ciò  , e conferirne  infieme , & 
effendo  la  Veturia  citata , e feparatifttn  furatone 
l'Ovile , difcujfcro  fra  loro , e conclufro , che  par* 
titi  y che  furono  i vecchi , ritornorono  i giovani  a da* 
re  le  uoci , e nominorono  Confili  M . Marcello >e  M* 
Valerio , e coft  tutte  le  altre  Centurie  feguirono  la  au* 
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toritdieU  prerogativa  t Ma  perche  furono  gii  an* 
fichi  [oliti  (benché  in  diuerfi  tempi)  di  dare  le  uo* 
ci , le  Centurie , o le  tribù  di  due  maniere , dicidmo, 
che  oltrailgid  detto  modo , di  dare  ciafcuno  publica 
fT  apertamente  la  uoce  [ua , cojlumorono  ancho  di 
darle  mi  [crino , e perche  gli  antichi  feriffero  [opra 
tauolette  incelate  , fu  la  legge  fatta  del  ballotta* 
rea  quello  modo $ chiamata  la  legge  tabcOaria^  de 
laquale  fa  M, Tullio  mentione  nel  libro  de  le  leggi , 
dicendo , che  il  dare  le  uoci  apertamente  era  una  otti 
ma  copti  la  doue  al  contrario  il  ballottare  in  ferino  j, 
era  di  cattino  ejfcmpio , e toglieua  tutta  la  autorità  a 
principali  ; e fegue , che  fi  debbe  ben  togliete  a poteri 
ti  le  sfrenate  uoglie  del  dare  le  uoci , e del  giudicare 
ne  le  trifee  cauft  ; ma  non  fi  debbe  porre  in  mano  del 
popolo  un  co  fi  facreto  modo  di  offendere 5 e qui  fa  men 
tioue  di  quattro  leggi  tabellarie  5 l’urta  fatta  da  Ca* 
binio  huomo  feZ'ìo  t?  ignoto  ,del  conferire  i magiara 
ti  ; V altra  fatta  in  capo  di  duo  anni  da  L,  Caffo  huo* 
mo  nobile , del  giudicare  del  popolo  5 la  ter^a  ; da 
Carbone  feandolofa , e cattino  cittadino,  de  V ordina* 
re  b uietare  le  leggi  t la  quarta  fece  Celio , del  giu * 
dicare  [opra  i Perduellioni  $ che  n’hauea  Caffo  ne  la 
faa  eccettuato  5 e perche  quejìa  legga  poneua  il  giu*' 
dicare  in  potere  de  boni  e potenti,  con  queflo  pero , 
thè  fùffe flato  a la  plebe  libero  dipotere  b appretta* 
re , b riprobare  il  tutto  5 naueniua , che  parendo  a la 
plebe  affai  il  poterai  interporne  la  faa  potefta 
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foieimo  venire  molti  manco  condennatì  a quèfia  gtd 
fa  m fritto,  che  non  fi  focfua  prima  con  le  uOci.en-4 
ueniua  ancho,  che  n' apparata  per  quello  una  certi 
fórma  di  libertà  5/  i boni  fi  ritt nettano  la  autorita  rio? 
ro , e toglieua  fiuta  ogni  cagione  di  contendere  : -F* 
mede  firn  amente  M, Tullio  vn  piu  lu0(hi  piu  cefo  del 
ballottare  con  le  ucci , che  in  fritto  5 tfiecialmente 
au\  quando  fi  gloria  e uanta  d'effcre  fiato  creato  Confo* 

' 1 lo  y non  prima  in  fritto,  che  a uoci  aperte  di  tutte  le 
Tribù , e con  concor fi  mirabile  di  tutto  il  popolo:CoH 
firme  a quefio  ,c3ha  in  quella  materiato  fi  a lungo 
detto  M.T ullio , ferine  ancho  Plinio  il  nipote  in  una 
fua  E pigola , e figgiunge-poi , che  anchora  meua* 
no  uecchi , da  li  quali  foleua  ejfo  intendere , che  a tem 
po  loro , ne  la  creatione  de  magifirati  fi  citaua  a no * 
me  il  candidato , e filando  ognhuomo  chetiffimo , effe 
parlane  imfiuor  fio  $ e narrava  tutta  la  uita  fia,  mo 
firandone  tefiimontj , approbbatori  di  quanto  dice 
ua, per  fine, e con  chi  hauejfe  militato  , b pure  fitto  chi 
fijfe  fiato  Queflcrefo  l 'uno, e V altro, potendo  ueniua* 
no  poi  alcuni  fuoi  fautori ,e  dice  ano  anche  effi  a lagra 
ue  alcune  poche  parole,  t quefio  giouaua  piu  era  di 

maggiore  momento yche  il  pregare }& il  fupplicare,tT 
alcuna  uolta  il  cadi  dato  tacciaua  la  uita  e i co  fiumi  del 
fio  competitore, & il  Senato  fi  a uà  con  una  granita  cem 
firia  ad  udire , talché  naueniua  JpeJfo  ; che  quelli  chi a 
n erano  piu  degni  ueniuano  ad  effire  fiperiori  a quel 
iì,chaueuano  piu  fauw,e  che  tran  piubenuolutubifi . 


> 
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levano  quelle  uoci  ferine  ( come  Pediano , e Tacite 
accennano  ) porre  dentro  un  certo  uafi  : Ve  le  tauo * 
le  incerate /fu  le  quali  ui  fi  fcriuea  con  un  lìilo  .fi 
ragionerà  appreso* Scriue fin  Girolamo , de  qui 
primi  buomini  ro\  \i  m Italia , chiamati  da  Ennio  Cd 
fichi  j non  fipendo  che  co  fi  fi  fu jfiro  le  carte , fori jp* 
ro  o f opra  tauo  lette  fittili  di  legno  bene  appianate , o 
fu  fcorcie  d alberi  $ la  donde  quelli , che  portauano  le 
lettere  fritte  a quello  modo , furono  chiamati  da  le  ( 

tane  le  , T a bollar  y , e i frittoci  ijleffi  erano  chiama « 
ti  Library  ,dai  libri , che  non  uoleuano  altro  dire, 
che  fcorcie  $ onde  ad  imitatone  di  quelle  tauole  anti* 
che  jiaron  chiamate  ancho  tabelle  cioè  tauolette  .quelle 
àoue  annotauano  il  parere , e le  fntentie  loro  i Set 
nato  ri , e i giudici  t friue  Pittilo  il  nipote , che  una 
uolta  m molte  di  quefle  t duolette  3 oue  ft  ballottata, 
furon  fritte  molte  co  fi  ridicule , e molte  forche , e 
dishonefle  j Cr  in  una,vn  vece  de  nomi  de  candidati , 
ui  furono  fritti  tutti  i nomi  de  fautori,  di  che  dice , 
che  fi  sdegno  fòrte  il  Senato  5 e che  n'andò  a querelar 
fine  a L.I mperatorex  Furono  ancho  fiutigli  antichi 
quando  in  quelle  tauolette  friueuano  da  le  prouincie 
le  loro  uitrorie  al  Senato  ; di  mandarle  in  Ro  ma  Lati 
rtate  : Ma  ritornando  al  propofto  noflrc  5 il  Confo* 
lo , ch'era  fui  ponte , nife  le  uoci , e chi  piu  rihaue* 
ua  ; il  de  chi  araua  Confilo  de  l'anno  frequente^  &il 
■banditore  il  publicaua  ; E quefto  modo  ifleffo  fi  firua<  Ccnfoh  i e 
ua  co  ft  nel  creare  i Confili , come  i Pretori  * i C enfi*  fena 
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rf>;  gli  Edili'?  ti  Tribuni  : Q utili,  cbt  tran  futi  erti 
, ti  Confili , wfitno  al  tempo , che  cormnàauano  ad  am 

mniflrartil  Confilato , erano  fimpre  prefinti  a quan 
to  fi  facea  nel  Senato  con  fimma  autorità  : tiauen* 
dò  ( come  mi  pare  ) molìro  a baftan\a  del  modo  me* 
diante  il  quale  fi  creauano  i Confili , t gli  altri 
giftrati  in  Roma , perche,  fi  ben  fi  patena  fecondo 
Tortine  retto  ’re  debito , ciò  fittila  alcun  uitic  fare  fi 
face  egli  nondimeno  affai  fpejfo  con  fubornationi , e 
Subornalo  male  arti  ; ragion  aremo , un  poco  del  fubornare  con 
danari , che  tra  la  prima  efca  al  mal  fare  5 la  don  «. 
molti  degni , t buoni , uifiti , mediante  le  fu  b or  natio 
ni  de  competitori  loro  j kebbero  de  le  repulfi  nel  pete* 
re  de  gli  officij  : De  le  quali  corruttele  e fubornationi 
fi  M .Tullio  piu  uolte  mentione  a lungotE  perche  ue* 
fa  fiata  fiuta  una  legge , che  flatuiua  grauiffima  pc* 
na  a coloro , ethauejfcro  b con  promejfc  ,'ocon  dom 
fubornate  le  Tribù , e le  Centurie  5 per  euitare  la  leg 
ge , ufiuano  uarie , occulte  arti  nel  fubornare  ; va 
tantoché  gli  aduerfiridi  P lanco,  accufindolo  in  que 
fta  materia  ,gli  apponeuano , ch'egli  hauejfc  fubor* 
nati  alcuni  vn  habito  ti  M imi , ò d hifirioni , i quali 
andando  poi  perle  Tribù , * perle  Centurie , fatto 
(heciejdigmchire  ti  fiajfifauejfro  portati  danari 
fico  per  fubornarle  : Il  che  non  ejfcre  fiato  uero  M, 
Tullio  difinfando  Fianco , prona  dal  non  ritrouarft 
ih  ne  chi  fijfcroquefii  Mimi  fiati  5 ne  vn  quale  Tribù 
^ • fi feno  jlatp fatto,  t fcrm  A fiottio  3 che  Annio  Milo* 


ne  P,P lautio  Hipfeo  .e  Scipione  pererono 

il  Confilato  non  follmente  con  fubornatione  palefi, 
e donare  fen\a  rifletto , b uergogna  alcuna , ma  con 
forme  ancho  in  mano,  e cinti  intorno  di  molti  arma * 
ti  : e pereto  Ago  fio  ( come  ferine  Suetonio  ) fice  ogni 
sfòrzo  di  toglier  uia  quefle  maleufin^e  di  fukornatio 
ni , con  graui , e diuerfe pene  $ Cr  ale  fue Tribù la 
fabiana , e la  Scaptienfi  fileua  il  di  de  Corniti)  com* 
partire  una grofjà  fimma  di  danari  ; perche  non  dot 
ue  jferodefiderare  di  riceuere  cofi  alcuna  dal  candida 
io  l,  M a detto  affai  del  fubornare , pjjftamo  a dire 
gualche  cofide  le  repulfi  j Ma  di  quante  repulfi  furo  Repulfi* 

10  mai  date  in  Roma , non  ne  fi  mai  alcuna  piu  vnde 
gna  di  quella,  che  ( come  fcriue  Plinio  ) due  uolte 
hebbe , effondo  candidato , Scipione  N aftea , giudica 
to  filo  ( da  che  fi  Roma  e'I  mondo  ) ottimo  dal  Sena 
to  Romano  : ma  a cofi  eccellente  huomo  non  fi*  que* 
flo  l’ultimo  forno  e danno , che  li  fèce  il  popolo  Ro* 
mano , perciò  che  e fendo  bandito  de  la  fua  citta ,non 

11  fi  lecito  morire , & ejfire  ne  la  fua  dolce  patria  fit 
polto  ; ma  la  cagione  de  iultima  repulfi  fi  dice  ejfire 
fiata  quefla  ; che  ejfindo  neceffario  ( come  s’è  detto 
di  fipra  ) a candidati  moflrarfi  molto  humiìi  e baffi  a 
tutto  il  popolo , e uolendo  N afte  altere  la  Edilità , 
doppo  la  guerra  di  lugurta , doppo  Vhauere  ejfodi 
fua  mano  recata  in  Roma  la  madre  C ibele , * doppo 
l’hauere  quietate , e rajfittate  di  molte  riuolte  ne  la 
citta  ; t tenendo , nel  fupplicare , e pregare  del  popo « 
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10  ( fowf  ) a jlringere  la  mano  d'un  citi  a di  t 
no  molto  piena  di  calli , e dura , li  domando  , come 
per  un  giuoco , s'egli  foleua  c aminar  e con  le  mani, 

11  che  hebbero  tanto  le  Tribù, rujliche  e contadinefche 
a sdegno  \ ch’oprorono  in  modo , che  egli  fe  ne  ritot 
no  con  repulfà:  F u medefimamente  picciola  la  cagione 
mediante  la  quale  hebbe  ancho  Q,Elio  Tubero  ne  la 
repulfa  de  la  Pretura , benché  fujfe  accompagnato  e 
menato  ne  corniti}  da  L, Paulo  fuo  auolo  ,eP , A/i  ics 
no  fuo  ifo  $ e non  fu  per  altro  ,fi  non  perche  ne  l’E* 
puh , che  fece  in  honore  di  Africano  l’altro  fuo  ^/o, 
couerfe  le  tauole,e  iripofli  del  conuito , di  pelle  di  ca 
pretti  ; e fece  tutto  l 'apparato  de  uaft  per  fruire  a ta 
uola , di  creta, come  fi  dira  piu  a lungo  di  fitto, quan* 
do  fi  parler (f  de  le  cene  de  gli  antichi  : E gli  era  dun * 
que  ( come  s’è  tante  uolte  detto  ) necejjària  la  fuma- 
mi fifone  , e Phumilita  a candidati  $ ne  la  quale  perq 
fi uergognorono  ale  uolte  , e sdegnoronfi  gli  animi 
genero  li alti,  come  una  uolta  petendo  M.CraJfq 

il  Conflato , & andando  chiedendo  le  uoci  per  tuff  J 
to  campo  Martio  bora  a queflo,hora  a quello,  ficon* 
do  il  coflume  di  candidati , Ji  uergogn'o  m modo  di 
Sceuola  fuo  fecero,  che’l  conduceua  per  le  tribù , che 
digrada  il  pregò , che  egli  fi  fu ffe  andato  con  Dio* 
Ma  fece  meglio  un  certo  Cicereia  feribaylquale  ejfin 
do  fi  foltamente  candidato  ne  Corniti}  confolari , a 
competenza  del  figlio  del  primo  Africano  ì quando 
s'auidde , eh \ egli  ne  refiaua  inferiore,  gittb  uia  la  ut 
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fle  bianca  , e dine ntb  fautore  del  competitore  fio  ♦ 
Ma  non  erano  già  le  repulfi  cagione  d in  firn  are, e ro 
ulnare  del  tutto  uno  huomo  : perche  Q.Cecilio  Me* 
tello  hebbe  repulfi  nel  confilato, e nondimeno  fu  poco 
appreffo  fitto  confilo, e comme jfili  dal  popolo  Roma 
no  l'im  prefa  di  due  gran  prouimde,che  erano  la  Aca* 
ia , e la  Macedonia,  lequali  amendue  egli  conquido, 
& face  al  popolo  Romano  fiddite.L. Siila  medejima * 
mente , prima  che  uenijfi  a quella  grande\\a , ne  la 
quale  poi  Henne , haueuagia  hauuta  repulfi  nel  chie * 
dere  de  la  pretura . M edefimamente  M, Catone, dop 
pò  la  repulfi , hebbe  tante  e co  fi  fitte  dignità  ne  la 
Republica . Mi  perche  ci  pare , che  fta  queflo  libro 
ire  [àuto  jòuerchio , lafiieremo  per  V altro  f altre  cofi 
appendenti  algouerno  publico  di  Roma, 
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5 fendo  ft  ragionato  di  [opra  de  le  cit  * 
tadman^e  Romane , del  modo  del 
crear  ft  i magiflrati,  de  le  fuborna * 
tioni , e repul  fi  : e tempo , che  noi 
ritorniamo  a la  parte  del  gouemo 
publico  ,che  toccammo  fimmariamente  di [opra  : t 
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perche  nel  principio  del  terfo  libro  diffimo  l'origine 
di  Senatori ,e  come  andò  il  lor  numero  crefcendo  infi 
no  al  trpo  di  C.C efirejpaffcremo  hor  a dire  del' altre 
cofe  fenatorie  cheti  auanfano  a dirfi.  C,Cefire(come 
ferine  Macrobio)aumétò  in  modo  il  numero  de  fenato 
ri,che  no  capeano  in  Xllllgradi,o  fcanni,  oue  fedea 
no , e Suetonio  u aggiunge , ch'egli  die  gli  omamen 
ti  confolari  a diece  perfine  Pretorie. Ma  Ago  fio  ( co* 
me  il  mede  fimo  Suetonio  dice)ridujfe  in  due  uolte  al 
prifiino  fflendore,e flato  il  numero  cofi grande  di  ft 
natori , perche  ut  n erano  homai  piu  di  mille ,de  qua* 
li , molti  per  la  loro  ir.dignita  , e fionueneuole  ffa 
erano  dal  uolgo  chiamati  Abortiti, quafi  non  fatti  ft* 
condo  il  debito, e uero  modo  ; la  prima  uoita  lafciò  iti 
arbitrio  loro  d'eleggere  l'uno  , V altro  5 la  [(con* 
da  fece  effo  & Agrippa  la  elettione  $ &imque* 
fio  tempo  andò  fimpre  nel  Senato  co'l  fèrro  al  fan * 
co, e con  giubbone  di  maglie  fitto  la  uefle 5 lafciò  però 
a quelli  che  tolfi  dal  Senato  molte  dignità,  come  la  ut 
Jle  Senatoria  Jl  luoco  ne  la  Orche  flra,  Cr  il  potere  fi 
dere  publicamentenegli  E puli,che  fi  fileuano  fare . 
Vefiefiano(come  uole  Suetonio)perche  queflo  ordiate 
fenatorio , per  la  crudeltà  de  prencipi  paffuti, era  man 
cato  affai', il  fiuppli , e corre jfe  5 togliendone  molti  in* 
degni , che  ti  erano, e riponendoti  i piu  honorati , e i 
piu  degni  de  l'Italia , e de  l' altre  prouir.cie  > Scriue 
' Tacito , che  Ve  fi  e fi  ano  ho  n orò  la  maggior  parte 
* de  Senatori  con  molte  dignità , che  loro  confòrt  « Di* 


Q.V  A R T O, 

fi • Spargano , che  Adriano  Imperatore  honorò  tanto 
quejla  dignità  fenatoria , c'hauendo  fatto  Arcenio , 
che  era  flato  prefètto  Pretorio,  Confalo,  il  face  a l'ul 
timo(per  non  piperebbe  maggior  cofa  fàrli)Senatot 
re*E  M.  Antonio  Filo  fifa  creò  molti  degli  amici  fuoit 
Senatori , per  farli  fignalati  fautori , e face  una  leg* 
ge,  che  i Senatori  ejlerni  douejfcropoffcdere  la  quar 
ta  parte  de  beni  loro  in  Italia»  Ma  Commodo , tn* 
commodo  e faorco  Imperatore  ( come  fcriue  Lampri 
dio  ) face  [alatori , e patritij  molti  libertini  * Scritte 
Capitolino , chetìelio  Pertinace , che  fu  poi  I mpe* 
rator  e e [fendo  flato  dato  per  compagno  nel  portare 
ijlendardi  a Claudio  Pompeiano,  e jfcndouift  por 

tato  bene,  fa  eletto  nel  fanatoMa  H eliogabalo  auan  Hckoga 
tn  dògli  altri  Imperatori  tutti j perdo  ch'egli  uol  bal°* 
fi , che  fua  madre  ancho  uenijfc  tn  Senato, e fa  [fa  pre 
finte  al  fare  de  decreti  :fi ce  ancho  quejlo  fa  Orco  Im 
peratore  fu’l  colle  Quirinale,  un ’ altro  picciolo  Sena 
to  de  le  donne , doue  fi  faceuano  i decreti  Semiramia 
ni , e le  leggi  donne  [che , cioè  come  douejfe  da  fauna 
andare  ueJìita,come  douejfe  luna  cedere,  e dar  tuo 
co  a l'altra , come  e chi  douejfe  luna  badare  Val* 
tra , chi  douejfe  andare  in  carretta , chi  a cau allo, chi 
fipra  il  firn  aro , chi  con  carro  tirato  da  muli, chi  con , 
carro  tirato  da  buoi , chi  douejfe  andare  affi  fa  in  fig 
già , e chi  la  doueffe  hauere  d'auorio , chi  inargenta 
ta , e quale  doueffa  portare  ne  caliamenti  oro,  chi 
gioie  ♦ Ma  Alejfandro  M ammeo , come  nel  rejlo,co* 
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fi  ambo  in  quefìa  parte  modefliffmo,  e grauijfma ] 
non  creauai  Senatori, fi  non  per  con  figlio  de  fioipri 
mi  del  palalo , dicendo  che  bifignaua,che  fi Jfi  gr  a 
dehuomo  colui , che  ficeua  un  Senatore , e ueramert 
te , ch'egli  diceua  bene , ej fendo  fiata  co  fi  grande  la 
dignità , e V autorità  del  Senato , che  ft  lafiiaua  tutte 
le  altre  dignità  adietro , e pero  M .Tullio  tn  piu  Ino a 
chi  chiamaua  la  autorità  delSenato , piena  d' ornameli 
ti  y d honefla,di  lode, di  dignitari  fimmo  confegliot 
eSpartiano  fcriue  che  Antonino  Pio  fice  tanto  conto, 
ejantohonorò  tl  Senato }quanto  de  fideraua  , che  ne 
pjfe  flato  afe  fiuto,  quando fi ffi flato  priuato,  da 
qualche  prencipe  ♦ Aleffindro  Mammeo,  dice  Spar* 
tiano  yfeparòil  Senato  da  cauallieri  Romani  con  una 
maniera  diuefle  di  flint  a tutta  dibottoni  d'oro , e di 
pttrpura.Eglihebbero  ancho  i Senatori  altre  ufinfe  fi 
parate  del  tutto  da  quelle  degli  altri  ordini  ; per  che 
quelli , che  haueuano  hauuti  magiflrati  Curuìi,  foleua 
no  ( come  fcriue  Gelliofindare  ne  la  Curia, come  per 
uno  honore , in  carretta , fi  laquale  era  una  ricca  fig 
già  ; oue  andauano  affi  fi  t Di  piu,  la  maggior  par * 
tedi  Senatori  erano  Pontefichcome  M,  Tullio  accen* 
na  fcriuendo  ad  Attico  t Agoflo  ordinò  , che  i Senato 
ri , cìafcuno  prima  che  fideffe , uenendo  ne  la  Curia, 
ficrificajfe  con  incenfo,  e timo  fu  Voltare  di  quello  I à 
dio , nel  cui  tempio  fi  ragunaua  il  Senato,  ordmo, 
che non fi  potè ffe  piu , che  due  uolte  il  me  fi  ragunare 
dotitele  colende  negli  Idi,  e che  nel  me  fi  di 
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Settembre  ,e  d'Ottobre  non  fùfie  necefiltato  alcuno 
a uenirui , fi  non  a forte  tanti,  quanti  bajlauano  afa 
are  i Decreti . Ma  in  duo  cafi  foli  non  erano  i Sena * 
tori  per  ninna  caufi  firmati  a uenire  nel  Senato  5 qua 
fi  che  da  fi  ui  firebbono  tutti  uenuti , Vuno , quando 
fi  fife  douuto  ragionare , del  uolere  dare  ad  alcuno 
il  trionfò , V altro  quando  fi  fùfie  mede  firn  amente  do 
uuta  decretare  fupplieatione , 0 proce  filone , che  di* 
fono  hoggù  per  alcuno , e quello  era,  perche  in  que 
iti  caft  pareua , che  hi fogna fic  compiacer  agli  fintici, 
e perfine  grandi,  per  chi  quelle  cefi  fi  dimadauano, 
e dire  di  fi,  e pure  per  rintuzzare  la  ambiticne  di  co 
loro,  e fargli  ogni  sfòrzo  contra  : onde  dice  M,  T uh 
Ho  una  uolta , che  nel  Senato  fi  rifiriua  de  le  fuppl  i* 
cationi , neiquale  cafi  non  ui  filettane  i Senatori  man 
care  : perche  non  uiuengono  firmati , fi  non  da  la 
cortefia  de!  uolere  compiacere  a gli  amici  : fiche  fi  fit 
ancho  quando  fi  rifirife  dal  trionfò  : e i confili , che 
haueuano  la  cura  di  ragunare  il  Senato , fi  ne  daua * 
no  tanto  poco  penfiero , che  pareua , che  fùfie  quafi 
libero  a Senatori  il  non  uolerui  uenire  ,M a ne  bi fogni 
de  la  citta  erano  firmati  a uenirui  tutti , la  donde  di* 
ce  Uufò  una  uolta , che  per  la  paura  duna  guerra, il 
Confilo  fóce  bandire , che  i Senatori , e que  c3hauean 
la  uoce  di  potere  dire  il  parere  loro  in  Senato , e tut * 
ti  que , che  erano  in  magifirato , non  potè  fiero  anda 
re  piu  di  lungo  de  la  citta,che  quanto  fi  fi  fic  il  giorno 
idefio  potuto  ritornare * Alcuni  finatori  a ìeuolte  per 
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la  dignità  loro  non  fi  cur atomo  di  ojfiruare  del  tutto 
i coturni  de  la  citta  ; come  dice  Cicerone  , che  non  ef 
fendo  prima  fiditi  i Senatori  di  mutare  uefiie , ne  ancho 
ne  lor  pericoli , Vbauettano  nel  pericolo  di  lui(nel  fiuo 
ejftlio)  mutata.  Ma  quello, ch'importo  molto,  e fi  ofifier 
u'ojpejfe  uolte,fa  che  di  rado  fiuedea  punir  fi  un  Sena 
tore.Scriue  Spantano, eh" Adriano giuro  nel  Senato  di 
non  hauer  egli  a punire  mai  Senatore, fie  non  per  finte 
tia  dd  Senato  ifiefifio  * A gor.o  (come  Suetonio  ficriué) 
non  fioleua  fialutare  iSenatori,fenon  ne  la  Curia  a no 
me  un  per  uno , i quali  fi  andò  affi  fi,  non  fi  moueanò 
però  niente  , mede  firn  amente  nel  partir fi  diceua  loro 
a Dio  efifi  non  fi  moueuano  ne  ancho  punto  del 
luoco  loro  ♦ Claudio  quando  haueua  a negotiare  co* 
fa  alcuna  d' importanza,  fioleua  federe  ne  la  curia  tré 
le  fogge  de  Con foli . M . Antonio  filofofi  fiempre , che 
potette , fu  prefient  e nel  Senato  quando  fitragunaua , 
anchor  che  non  ut  fa  fife , che  fare,  Hanno  diuerfi  ati 
tori  uariecofie  fritte  dehSenato ♦ Dice  GeUio,  che’l  pre 
fièno  de  la  citta , anchor  che  nonfaffe  per  la  età  Sena 
tore , poteua  per  ragion  de  le  fèrie  Ialine  fare  ragù * 
nare  il  Senato . Scritte  P Imo  che  uenendo  nouaxhe 
netta  parlato  un  btte,faragunato  il  Senato  al  ficouet 
to, R e fari fice  Valerio,  che  fioleua  il  Senato  habitare 
prefifio  al  Senacolo , a ciò  che  ejfindo  chiamato , potè  fi 
fie  e fiere  to  fio  infieme  * Il  Senato(dice  M,T  uUio)de*. 
cretaua  de  le  prounicie  di  Pretorile  le  legatioi,e  de 
V altre  co  fie  limili  ; Scriue  ancho  altroue,  che  (manti  le . 
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calende  di  E ebraro , e per  tutto  Febraro, mediante  là 
legge  P apia , non  fi  poteua  radunare  il  Senato  : Ha 
uendo  ragionato  molte  co  fe  cofi  in  uniuerfile  de  Sena 
tori  3 ueniamo  a dire  qualche  cofi  de  l'officio  loro  m 
particolare  » E gli  filettano  i Senatori  confutare ,e  de 
liberare  d'alcuna  cofi  in  due  modi , perciò  che  alcuni 
efflicauano  il  parere  loro  con  parole , alcuni  altri  il 
mojlr aitano  co  piedi , mouendofi  da  un  luoco  ad  un’ al 
trotMa  e di  quelli , e di  quejli  fi  firme  uariamente , 

De  primi  dice  Vlpiano , che  i Senatori  fino  quelli , che 
defiendono  da  patrittj  e con  filari , e quelli  fili  po fio*  senatori . 
no  dire  il  parere  loro  vn  Senato,  il  contrario  pare, che 
uogli  Plutarco  ne  Problemi , quando  dite , che  i Sena * 
tori,  fino  alcuni  chiamati  Padri, alami  Padri  confirit 
ti , i primi , perche  far  ono  da  Romolo  or  durati, e chia 
mati  cofi  per  merenda  de  l'età  loro , gli  altri  perche 
furono  a quefii  aggiunti, e firitti  in  freme  con  gli  altri 
primi  ; ò pure , perche  quelli, che  dicono  il  parere  loro 
in  Senato,  fino  chi  amati  con  firitti4, quelli  che  nò $ fila 
mente  PadrhMedefimamcte  de  fecondi, ciò  è di  quelli, 
che  andauano  ne  l'altrui  finteria  co  piedi, è uaria  ope 
mone  ♦ N elfisrfi  i decreti  nel  Senato  : doppò  che  ha * 
nettano  i principali  detto  il  parere  loro  , gli  altri  fi 
parriuano  dal  luoco  , otte  fi  erano  prima , entrane 
do  nel  Senato  affi  fi , & andauanone  a federe  con 
quelli , le  cui  fintentie  approbauano  ; e per  ciò  fi  di  * 
ceua,  che  andauano  nel*  altrui  parere , coni  piedi 
<£r  erario  per  quello  chiamati  Senatori  Pedarij  : Aulo  pedani. 
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Cellio  tiene  un  altra  opiniate  , e dice , che  i Senatori 
c'haueuano  kauuto  magifrato  Curule , felevano  ue* 
nire  ne  la  curia  , come  per  un  certo  honcre  , in  car * 
retta  $ fu  la  quale  era  una  feggia , oue  fedeuano  x gli 
altri  tutti  ueniuano  ne  la  Curia  a piedi,  er  òr  di  era* 
no  detti  pedarij  ; Tir?  anche  appreffo , che  quelli }c  ha 
ueuano  hauuto  magiflrato  curule , e non  erano  an* 
ebord  flati  eletti  per  Senatori  da  li  Cenfcri , non  era * 
no  Senatori , benché  poteffero  come  Senatori  federe, 
t?  andare  nel  parere  de  principali  x Ce  l'andare  a 
noto  e parere  d'altri  co  piedi , e de  fenatcri  pedarij  fi 
legge  molte }e  molte  uolte  in  Liuio,&  vn  M, Tullio  5 e 
però  io  crederei,  che  non  fojfi  affai  uero  quello,  che 
Cellio  ne  dice  $ e m'accofio  piu  preflo  con  l'altra  par * 
te , che  hauendo  alcuni  pochi , e piugraui  del  Senato 
detto  il  parere  loro  ; tutto  il  reflo , che  era  una  gran 
moltitùdine , chi  n'andaua  nel  parere  d'uno , chi  d'u * 
n' altro  ; e da  quello  atto  di  andare  co  piedi  da  un  Io * 
co  ad  un'altro  a federe , erano  chiamati  Senatori  pe* 
darij  ; quefìa  opinione  ci  conferma  Suetonio , quan * 
do  e dice , che  Tiberio , hauendo  aferft  un  tale  Sena * 
tufeon  Culto  , pajfc  in  un'altra  parte  a federe  , oue  era 
no  pochi  5 e non  fi  chi  il  feguijfc  : E Vopifco  ne  la  uh 
ta  di  Aureliano  * alcuni , dice , co'l  porgere  de  le  ma 
ni , altri  andando  ne  l'altrui  parere  co  piedi , e molti 
a [putendo  con  le  paiole, firon  foche  fi  il  Senatufton 
fulto  fitto  : M»T ullio  nel  libro  de  le  leggi  dice  che  il 
. wgotiare  de  padri  doueua  ejfere  modejlo  e piano,  a 
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che  doueuano  fare  tre  co  fi  5 Vuna , non  mancare  nel  Senatori 
Senato , quando  ui  s’hauetta  a nettiate , perche  la 
frequentia  de  Senatori  daua  autorità  al  fitto  ; Val* 
tra  dire  a tempo  , cioè  quando  era  richiedo  del  fuo 
parere , la  terz  a , non  effire  fifiidio fi  nel  dire  ; per* 
che  l’ejfire  breue  non  filoègran  lode  del  Senatore 5 
mane  Corare  ancho , quando  haue  a dire  un  parere 
in  quejìa  legge , che  recita  M ♦ T ullio , fi  uede , che 
non  haueua  niuno  a dire  il  parere  fuo  ,fi  non  richie * 
fio  j del  quale  modo  } & ordine  fi  Liuio  mentioneì 
ma  chi  fiffero  quelli , a chi  toccaua  di  dire , 0 che  era* 
no  richie  l ti  del  parere  loro  , ne  ragiona  a quella  gub  Senatori  ri 
fi  Aulo  GeUio  5 Auanti  a la  legge , che  fi  poi  fitta 
del  modo  del  regerfi  il  Senato , fileua  a le  licite  il 
Confilo  chiedere  primieramente , del  fuo  parere , co* 
lui , che  era  da  Cenfiri  futo  creato  P rencipe  del  Sena  Vrencipe 
tonale uolte i Con fili defiguati , cioè , ck*erano  già  àcl s <mt0 
fiati  creati , ma  non  haueuano  anchora  ( non  e\fcn* 
do  uenuto  il  tempo  de  l’anno  loro  ) hauuta  la  hacchet 
ta  vn  mano  $ale  uolte  fileua  ancho  il  Confilo  diman 
dare  la  prima  uoce  del  parere  efiraordinariamente  da 
ehi  piu  a lui  piaceua  5 come  C , Ce  fare , quando  fit 
Confilo  con  Bibulo , uso  di  chiedere  a quattro  vt 1 quel * 
lo  anno  il  primo  parere  , perciò  che  nel  principio  fi* 
ce  quello  honore  a Crajfo , poi,  battendo  maritata  a 
P ompeio  la  figlia , dim  andana  primo  P ompeio , poi 
Catone , co’l  quale  auenne  una  uolta  quefio  , che  ac* 
cortofi  Ce  fare , che  Catone  ne  menatta  a fiudio  il  par  gore. 
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lare  in  lunflo , per  farne  tutto  quel  giorno  a quella 
guijà  pafj'are , fin\a  che  fi  fùjfie  donato  concludere 
nulla  ; il  fece  da  littori  prendere  , e menare  in  pregio 
ne  5 ma  tteggendo  poi , che  Vera  tutto  il  Senato  leua* 
to  vn  pie , e figuiua  Catone  ne  la  prigione  3 fece  la * 
fidarlo  uia  : ficriue  Suetonio  ne  la  uita  di  C*Ce farebbe 
ficoflumaua  nel  Senato } che  il  Confilo , colui , che 
il  primo  di  Gennaio  richiedeua  per  la  prima  noce  del 
parere  fiuo  ydoueua  in  tutto  Vanno  ,feguir e x Dice 
Afconio , che  s’uno  nel  parere  fiuo  diceua  due  ò piu 
cofie  imfieme  $ perche  una  ò piu , ne  po jficuano  piace* 
refi’ altresì  k fi(euano  diuidere  3 & una  per  una 
riferirle  5 quefio ifleffio  dice  Seneca, e M, Tullio  in 
una  fua  E pifiola  chiaramente:  De  la  confuetndine 
del  dire  il  parere , 0 approhare  piu  tofio  l’altrui, 

: col  partire  da  un  loco  ad  un'altro  ( come  s’e  tocco 

di  fiopra  ) ne  fa  Cicerone  in  piu  luochi  affiti  chiara,& 
ampia  mentione  : Olir  a il  bifiognare  efficre  kreue 
nel  dire } e non  mancare  nel  Senato  ( come  s’è  dei* 
to  ) hebhero  i Senatori  un'altra  piu  neceffiaria  legge 
( come  uuol  M, Tullio  ) cioè , che  ognun  di  loro  do * 
ueuafiapere  affiti  bene  tutti  i punti  de  la  R epublica 
fica , come  era , che  fioldati  haueffie , quanto  potejjè 
Jfendere  del  comune  ; qualificherò  i confederatila 
tigli  amici , ò tributar ydel  popolo  di  Roma,  quale  il 
coflume  del  decretare  3 gli  effimpi  di  maggiori . Il 
Vrencipe  Vrencipe  ° capo  del  Senato , che  fioleua  efficre  prime 
del  senato  Mieli  0 del  parere  fiuo  dal  Confilo , era  da  i C enfi 

ili  ’ • * 
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ri  cretto  ; come  Liuto  cento  uolte  dice  apertamente  : 
e P Imo  fcriue , che  la  famiglia  de  Eabbihebbe  tre 
Prencipi  del  Senato  fiucceffiuamente  l'un  doppo  l’alt 
tro , M.F abbio  Ambulo  $ F abbio  Rutilianoil  figlio ; p<i66a, 
e Q_.  F abbio  Gurgite  il  nepote  : Dice  Valerio  M affi 
mo , che  i Decreti  del  Senato  fecreti  non  erano  da  niu 
no  Senatore  manif flati j e Cg.F  abbio  M afifimo  ju  ri* 
prefio  molto  dal  Co nfiolo  , per  hauere  ragionato  juo* 
ra  del  Senato  con  P.C raffio  Senatore  de  la  ter^a  guer 
ra  Punica  ; c’haueuano  deliberata  di  mouere  contra 
Cartagine  fi  : Et  vn  tanto  ju  la  taciturnità  gran  uincu  Taaturn^4 

10  del  gouerno  de  la  R epublica  di  Roma  5 c’hauendo 

11  Re  Eumene  auijàto  il  Senato  de  la  guerra  3 che  per 
Je  Ré  di  Macedonia  poneua  in  ordine  cotra  Romani , 
prima  s’tntefie  in  Roma  il  fine , e la  uittoria  di  quella 
impreja , che  il  fiuo  principio  : Capitolino  ne  la  uita 
de  tre  Gordiani  ; non  ft  uede  altro  hoggi , dice , del 
tacito  Senatuficoufiulto  5 fie  non  che  ragunatii  maggio 
ri  tmfteme , fi  conclude , e ditone  quello , che  non  fi 
publica , e diuolga  poi  a tutto  huomo  : H or  quejìi 
Decreti , ò Senatuficonfulti , che  diceuano  fede  quali  Se  tutto  fio* 
hauemo  tante  parole  dette , conclufii , che  erano , e ^°* 
ficritti  in  prefientia  de  Senatori  ifieffi  ; il  T ribuno  de  la 

plebe , che  fiedeua  a la  porta  de  la  Curia  ui  fiotto  fieri 
ueua  un  T : poi  fi  portauano  ne  l’Erario  3 & ini  fi 
confieruauano  frittine  libri  Elefantini , ordinati  é 
quejlo  effetto  ifleffo  di  notarui  i Decreti  del  Senatox  E \ 

di  quejla  confierua  di  Decreti  fa  M* Tullio  menticne  m 
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una  lettera , ffce  ferme  a Q_ . M ettello  x Queflo  Sena 
tufconfulto , dice , rfc’è  fcoggi  flato  fiuto , <•  d/tel  fes 
nore,  che  mentre , che  fera  uà  ferino , fi  uedra  bene 
chiaro  quello , ch’io  ho  oprato  per  te  x da  le  quali  pa* 
role  fi  può  c auare , che  quando  fi  annotauano  i Sena * 
tufeon fulti , u i fi  poneuano  ancho  i nomi  di  quelli  Se* 
natoci , fecondo  ilparere  de  quali  era  fleto  fitto  x De 
libri  Lle fintini , e che  ui  fi  ferine jfiro  e confiruaffero 
i Decreti  del  Senato , fi  Vopifco  mentione  ne  la  nita 
di  Tacito  imperatore  x Il  Cardinale  Profiero  Colon 
na  eccellente  per  fona , e cnriofifftmo  de  le  cofe  anti * 
che  di  Romani uolfe  una  uolta  intendere  da  me , che 
mercede  era  quella , che  haueuano  i Senatori , per  po 
ter  e mere  : la  ri  fiotta  no  fra  fi  quella , che  qu  e pri 
mi  Senatori  $ quando  la  R epublicaera  in  quella  fua 
purità , e prima  che  uenijfe  ad  ejfcre  fitto  gli  Impera 
tori*,  contenti  del  patrimonio  loro , non  haueuano  di 
quello  tal  lor  feruigio  , mercede  alcuna  $ di  che  è 
grande  argumento  la pouerta di  molti  di  loro,  che 
morendo , ò furono  fepolti  del  publico  , ò pottoià  tan 
to  per  tefla  : egli  è il  uero , che  alcuni  Senatori , che 
erano  oratori , non  poffeuano  ejfcre  fi  non  ricchiffi* 
mi , il  medefimo  fi  dee  dire  di  molti  altri , che  anda * 
uano  ne  gouemi  ode  le  proumeie , b degli  ejfcrcitt 
ne  le  imprefi  occorenti  x fitto  gli  Imperatori  poi  furo 
no  molti  Senatori  arricchiti  da  quefli  principi  x Jtriue 
Suetonio  , che  Agoflo  ampliò  il  C enfi,  e Vhauere  di 
Senatori,  che  come  prima  era  di  ducati  uenti  mila 9 
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fu  [fedi  trentamila  ,e  fuppli  a chi  non  h aliena  , che 
giunge jfe  a quella  fumma  ; Vefiefiano  mtdefmamen 
tefuppli  ilcenfo  di  Senatori 3e  die  a que  confidali, 
che  erano  poueri  per  loro  fii'tenimento  ogni  anno  citi 
quecento  Sejlerti)  ; Ma  affai  ci  pare  d bavere  fin  qua 
fatto , circa  il  mofirarela  firma  del  gouerno  de  la 
Republica , con  hauere  tocco  il  modo  di  creare  i primi 
magistrati  de  la  citta , e la  firma  del  fare  i Senatu* 
fconfulti  , paffiamo  bora  ad  altro , non  di  minore  im* 
portantia , cioè  a fare  chiari  alcuni  altri  magistrati  e 
maggiori , e minori  5 co  fi  antichi  come  moderni  fiioè 
ordinati  da  gli  Imperatori , perche  fi  poffa  piu  apen 
tamente  uedere  ogni  altra  parte  del  gouerno  pubico 
di  Roma , nel  quale  fi  figliono  Jpejfo  udire  mentiona 
re  x E prima4,  egli  furono  di  tre  forte  di  T riumuiri4, 
furono  i T riumuiri  Capitali , t>  criminali , che  diiia* 
mo  5 i quali  y dice  fioro , che  furono  primieramente 
creati , nel  tempo , che  Curio  Dentato  debellò  i Sams 
nifi:  e Pomponio  lurisconfiulto  dice , che  furono  or 
donati  y per  c’hauejfiro  cura  de  le  prigioni , a ciò  che 
hi  fognando  punire  alcuno  y fi  face  ffc  con  loro  unterà 
uento  : furono  i T riumuiri  menfirij , che  erano  fipra 
i banchieri  ; e fopra  tutti  que , che  'feccauano  ogni  fir 
te  di  monete  5 e fa  di  loro  mentione  Diuio  5 furono  an 
cho  i T riumuiri  notturni , chaueano  cura  de  legnar* 
die  di  notte  de  la  citta , e principalmente  del  fioco  y 
onde  Tacito  dice , che  M.Miluio , G».  lulio , e L .Se* 
Jbo  Triuntuiri  notturni  furono  fatti  conuenire  dal  Tri 
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limo  de  la  plebe  3 e furono  condennati, perche  fi<fificrq 

tardi  uenuti  a l'incendio , che  s'attacco  ne  lauia  [aera 

& altroue  , P*B  iblio , dice , ejfiendo  ac  enfino  da  P« 

Aquilone  Pretore  tche  jùjfic  egli fiato  negligente  ne 

le  guardie  de  la  notte  $ fi  condennato  dal  popolo  t 

Prefetti  1 prefètti  mede  [imamente  furono  di  quattro  forte  5 il 
Prefètto  de  ^ / , . . , r ~ / r 

Ì4  citta  P re  fitto  de  la  citta  ( come  Jcriue  Pomponio  lurijcon* 

fulto  )fu  quello , il  quale , ogni  uoltd , che  fi  partiua 

no  gli  altri  magijiratidi  Rema  ,rejlaua  fido  ejfioa 

rendere  ragione , eir  haueua  una  ampia  potè  fìat  Ma  ' 

queflo  magijlrato , uenendo  poi  i Pretori  ; fu  ad  al* 

tro  fine  ordinato  , cioè  percagion  fido  de  le  ferie  lat 

tine , e s'ojficruaua  ogni  anno  t Era  il  Prefitto  de  la 

Prefètto  de  Annona , cioè  fiopra  la  graficia  de  la  citta  ; Era  il  P re 

P reiètto  de  ^ digiti j cioè  il  capo  de  le  guardie c de  quali  il 
Vigili.  mede  fimo  P óponio  ragiona  a queflo  modofll  Prefitto 

de  la  annona ;dice}e'l  Prefitto  diligili }non  fono  magi 
firati^ma  per  utilità  del  pudico  iflraordinariamete  co 
fìituitixe  poco  poifiegue  del  Prefitto  diVigili}dicendo , 
che  cofìui  ricono ficeua  fiopra  gli  incendiarti ,cioè  fiopra 
quelli j c'haue [fiero  un  loco  alcuno  attaccato  il  ficco;  fi 
pra  i rópitori  diportefiprai  ladri;e  ricettatori  di  tutti 
quejli  malefici  ; E presogli  antichi  i T riumuiri  hebbt 
ro  atra  di  tenere  fiecura  la  citta  dal  fioco , onde  per* 
che  ficeuano  le  guardie  di  notte,  furono  chiamati 
notturni , &■  a le  uolte  ce  vnteruetmano  ancho  gli 
Èditi , e i Tribuni  de  la  Plebe , e per  le  porte  e mura 
de  la  citta  fi  poneuano  di  pajfic  in  pajfio  le  cohorte  pii 
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Ìlice , per  potere  ne  bi fogni  ejfcre  preile  al  foccorfo  : 
Furono  ambo  alcune  prillate  famiglie , le  quali  erano 
prette  vn  un  bifogno  a fmoriare  tojlo  il  fimo  ò per 
gratta , ò a pagamento  : Ma  perche  poi  s'att accoro* 
no  *n  un  giorno  molti  fuochi  ne  la  citta  $ AgoCto  pen 
so  , quello  ojftcio  conuenire  piu  a [e,  che  ad  altri  per 
che  la  fàlute  de  la  Republica  era  tutta  ne  le  fue  mani 
ripofla,  ne  era  alcuno  altro , che  bajìajje , come  egli, 
a potere  rimediare  a co  fa  di  tanta  importanza , come 
era  quefìa , e pero  ordino  fette  cohorte  indochi  opor* 
tuni  er  atti , augnando  ad  ogni  cohorte  due  Regio 
ni  de  la  citta  ; dando  loro  i Tribuni  j e capo  di  tutti 
1 poi , una  per  fona  fignalata , che  era  chiamata  il  P re 
fitto  di  Vigili } il  quale  doueua  tutta  la  notte  fare  uh 
I gilante , & andare  armato  per  la  citta , ricordando 
1 a tutto  huomo  di  ilare  im  ceruello  $ che  non  fi  attac* 
caffè  per  negligentia  tn  qualche  parte  il  fuoco  5 e che 
1 ciafcuno  tenejfe  per  un  bifogno  apperecchiata  de  l’ac 
qua  5 Era  anco  il  Prefitto  Pretorio  5 del  quale  dice  a 
1 quetto  modo  Modeflmo  ; che  come  preferii  antichi 

I fu  la  potefìa  del  Dittatore  fimma  ; e quella  del  Mae* 

l Pro  di  cauallieri , feconda  ;cofi  a quefìo  elfmpio  gli 

u Imperatori  la  cui  poteflaera  perpetua,  fi  creorono 

fi  poi  il  Prefitto  Pretorio , dandoli  piu  piena  autorità  e 

t licentia  nel  corregere  la  difciplina  pubi:  c a ; m tanto, 

f fhe  non  fi  poteua  da  queflo  officio  appellare  t fcriue 

p Tacito  , ne  la  ulta  di  Nerone , che  i Prefitti  Pretorq 

<p  fi  cremano  del  numero  di  Pretori  a forte  * Rifirifce 

t 
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Litio  }un' altro  magiflrato  che  era  vn  Roma,  dicendo 
che  furono  creati  cinque  [opra  il  rifare  de  le  mura  de 
la  citta  i Si  può  ancho  chiamare  M agiflrato  quello  de 
reati.  feriali f Feciali.che  uuol  Marrone  „ che  fono  detti, 

thè  haueuano  cura  di  fare  offcruare  le  promejfe  fra  i 
popoli  ; cofiorofice  MVTullio , haueuano  a giudicare 
de  gli  accordi , de  la  pace , de  la  guerra , de  la  tre * 
gua , degli  amba  fiatoni  e Litio  ferine ,che  ne  la  bat 
taglia  degli  Fiorati), e Curiati)  fatta  a tempo  di  Tulio 
Holiilio  con  gli  Albani  meruennero  i Feriali  il  Pa 
dre  patrato  ne  gli  acordi  e patti  fatti fra  loro}che  quel 
di  quelli  tre , o gli  Horaty,o  i Curiati j urne  faro  3ac^ 
quijlajfero  medefimamcte  a la  patria  loro  il  dominio, 
e perche  hi  quefli  accordi  fifa  mentione  dei  Padre 
Patrato , diremo  Hifieme  d'amen  due  loro  5 i facer * 
doti  l edali  ( dice  Plutarco  )erano  f opra  il  fare  degli 
accordi  fra  il  popolo  Romano  3 altro  popolo,  det* 

PadrePatra  tic°fidal  fnreilftdereJchenoi  diciamo  accordi  0 
to,  patti j e u Hiterueniua  ancho  il  Padre  Patrato , detto 

co  fi , perc'hauendo  il  padre  , era  anche  ejjb  padre 5 
talché  ueniua  aprouedere  a figli fuoi3&  a conftgliar 
fico’l  padre  fuo  » Ma  Litio  molto  a pieno  de  ferine 
amendue  quefli  offici \ , dicendo  5 e fendo  M.  Valerio 
feriale  creò  Spurio  tufio  padre  Patrato, e poi  altroue$ 
Toccando  fi  il  padre  Patrato  con  Verbena  il  capo  , e 
i capegli , uenne  al  fare  de  le  capitolatoti  con  gli  Al 
bani  con  molte  parole  fi 'tenni a Vultimo  poi,OdiU 
tu  Qìoue  , diceua  3 odi  ’i  tu  Padre  Patrato  degli  Al* 
«V  è - 
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barn , odi'l  tu  popolo  Albano.fi  di  quello , che  fi  è fra 
noi  fatto , e fcritto , dal  primo  a l'ultimo , ui  uerra  in 
niente  il  popolo  R ornano  prima  fraudolentemente  me 
no,  tu  Gioue  allhorain  quel  giorno  feri  fi , e percoti 
il  popolo  Romano  tu  quel  modo , eh  'io  hoggi  quello  w 0:  0 ^ fi 
porco  firi fio,  e tanto  il  fri  fi  tu  maggiormente, quan  <iCCor 

to  che  piu  fir\a,e  piu  potentia  hai, e detto  quejìo,  per 
eoteua  tofto  con  un  fffo  uiuo  un  porco  ; le  medefime 
par  ole  ,e'\  mede  fimo  giuramento  frono  gli  Albani 
per  metfp  del  Dittare  e de  facerdoti  loro , e tofìo  poi 
uennero  gli  Horat^e  i Curiati j a le  mani:  quejìo  era 
il  cojlume , che  fruauano  nel  fare  le  Capitulationi,  e 


gli  accordi . Nel  ripetere  poi  dagli  altri  popoli  le  co  ^ 


fé,  che  tufferò  loro  Hate  tolte,  ufiuano  quello,  come  j-*1 
il  mede  fimo  L imo  dice , fi  partiua  di  R orna  il  legato 
Romano,  e gionto  ne  confini  di  quel  popolo  , ilquale 
fi  doueua  alcuna  co  fi  ripetere  ,fi  copriua  il  capo  con 
(erte  fila  di  lana odi  Gioue , cornar,  ciaua,  odite  uoi 
e onfine  di  tale  popolose  nomwaua  quel  popolo  ) oda * 
mi  il  debito, e la  ragione,  io  fino  publico  nuntio  del 
popolo  Romano  e uengo  qui  giujlamente  legato , e 
però  credafi  a le  mie  parole, e chiedeua  quello  ch'egli 
uoleua , che  glie  fi  rejìituijfe , poi  mocaua  tm  fua  te 
fìimonianfa  Gioue,e  diceua,  s'io  imgiujla  & empia * 
mente  dimando , che  fi  rejlituifia  al  popolo  Roma* 
no  ,&•  a me{e  diceua  0 gli  haomm  0 le  robbe  , che 
egli  dimandaua  ) allhoranon  mi  lafiiare  tu  Gioue, ha 
nere  mai  piacere , ne  uenire  a capo  mai  de  la  patria 


mia , e quefie  parole  diceua  coltui, montando  fu  i con 
fini  di  quel  popolo , quejìo  diceua  ancbopoi  achiun * 
que  fi  tuffi  fato  il  primo , che  gliefi  fu ffi  fitto  auan * 
ti  5 CjUejte  mede  firn  amente,  entrando  ne  la  porta ; que 
Jle , giorno  fu  la  piaffa , mutando  folamente  alcune 
poche  parole  de  la  fórma  del  giuramento,  e non  glie* 
fi  rejìituendo  quello  che  dimandaua,tn  capo  di  trenta 
tre  giorni  ( perche  tanti  erano  di  folennita  ) ueniua  a 
bandirli  a quefiaguifi  la  guerra;  odi  Qioue , odi  Gin 
none , e tu  Quirino  , e noi  dei  celefli,e  tenebri,  e uoi 
inferi  odite  ; io  fi  fède , e giuro  per  le  uoflre  deita , 
che  quello  popolo  ( e nominaua  il  popolo  ) è ingiurio 
e non  fa  quello , ch’egli  deue  5 ma  noi  ne  la  patria  no 
lira  ci  confegliaremo  co  uecchi  noflri  del  partito,  che 
hauemo  a tenere , per  con feguire  le  ragioni  noflret 
e ritornato  poi  co  fui  in  Roma , ueniua  toflo  il  Re  a 
confutare  co’l  Senato  quaft  tn  quelle  parole . Vi  quel 
le  cofe,o  litigio  caufe ,c’ha  il  noflro  padre  Pattato 
fitte  intendere  al  padre  Patrato  & al  popolo  fieffo 
de  Prifci  latini , e non  le  hanno  ne  refe  jie  fotte , ne 
i fiedite  some  hi fognaua  render  fi,  for fi  jtfedbr fi , ri * 
fiondi  tufdiceua  a colui , alquale  toccaua  dare  la  pris- 
ma uoce  ) che  te  ne  pare, e qualgiudicio  ubai  tu  t 
Rifi  onde ua  colui,  a me  pare  che  fi  debbia  cercare  di 
hauerle  giujlamente  con  l’arme  in  mano  ; quello  è H 
parere  mio  , e cofi  dico  io  : apprejfo  tutti  gli  altri  per 
ordirne , ejfindo  dimandati  rificndeuano  & ejfindo 
la  maggior  parte  di  quello  parere,  che  gliefi  motte  (fi 
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guerra , gli  fi  fileua  a quefio  modo  bandire , andana 
il  feriale  a tirare  una  lancia  ne  confini  di  quel  popolo  dil-J 

in  prefentia  di  tre  huomimi  almanco  , da  quatordici  ra% 
anni  vn  fu  , hauend"  pero  prima  dette  mede  Cimamene 
te  alarne  parole  folenni  denotavano , come  egli  vn  no 
me  del  popolo  Romano  bandi  ta  a quel  popolo  giu* 
blamente  la  guerra  per  la  tale  caufa  : In  un  altro 

luogo  il  mede  fimo  Uuio  dice , che  M»  Attilio  Confilo 
an  lo  a reftr  ir  e,  mediante  un  decreto  del  Senato  , al 
collegio  de  Feriali  ,fi  s’haueua  al  Re  Antioco  proprio 
vn  per  fina  a bandire  la  guerra , 0 fi  bajlajfe  filo  far* 
lo  intendere  vn  qualche  luoco , oue  quel  Re  tenejfc  de 
le  fue  genti , e che  i Feriali  rifio  fero , che  ejfindo  lo* 
ro  un'altra  uolta  dimandato  quefio  ifiejfe3per  laguer 
ra , che  fi  fice  contra  il  Re  Filippo  ; haueuano  rifio* 
fio , che  pocoimportaua , che  fi  bandi ffc  0 a Filippo 
flejfo  }°-pUf e prejfi  i confini  nel  primo  luoco  , c bue 
ejfo  tenefic  le  guardie  fue  : In  queFla  parte  de  magi 
firati  non  uoleuamo  toccare  niente  del  Decemuirato ; 
ma  poi  c'hauendo  a fare  [pejfo  mentione  de  le  leggi 
de  le'dodiri  tauole , bifignaua  ragionare  de  l'origi * 
ne  loro , che  uenne  permeffo  de  Decemviri , batte* 
mo  mutato  propo fitto  ; la  donde  con  liuio  diciamo » 
che  nel  CC  C L , anno  dal  principio  di  Roma  fi 
mutò  i ’ gouerno  de  la  ritta  da  i Con fili  a i Decemui 
ri , de  quali  ogni  diece  giorni gouernaua  uno , e gli 
altri  noue  erano  Accenft , ma  prima  , che  pajfiamo  nccenju 
oltre ^chiariamo  quella  uoce  degli  Accenft , benché 
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il  fuo  proprio  luoco  fia  ne  le  parti  de  ia  Militi  a , Egli 
furono  gli  Accenft  coloro , che  applicarono  principale 
mente  V animo  a le  cofe  militari effrndo  fiate  fcrit 
te  le  legioni , e gli  ejfcrciti  3 e non  hauendoui  potuto 
ottenere  ne  Tribunato ,ne  Prefettura  3neQuef1ura:ne 
altra  dignità ,o  officio , impetrauano  dal  Senato  ,e  dal 
capitano  di  quella  imprejà , e da  iCenfori , di  potere 
con  quelli  ejfcrciti  andare , fen\a  il  paramento  pero 
de  la  militia , e fin^a  paghe  ; onde  non  erano  poi  ne 
Vimprefe  affieni  a fare  co  fa  alcuna , fi  non  quello  che 
piu  loro  piaceua  : e perche  non  haueuano  hauuto  il  fa 
tramento  militare, non  poteuano(anchora.  che  hauef 
faro  uoluto) andare  a combattere  co  7 nemico , ne  art « 
tho  effi  haueuano  animo  di  andarui , come  quelli,  che 
fi  ritrouauano  del  tutto  fenfa  arme,  Ma  quando  Vef 
farcito  accampaua,o  fifaceua  i baflioni  a torno:  quan 
do  erano  le  squadre  m punto  per  combattere , e quan 
dofiueniua  poi  im  effetto  a le  mani, quelli  Accenft, ad 
ogni  cenno  del  capitano  , fommmfrauano  agli  al * 
trij  l’arme  gli  jlromenli , i rim frefc  amenti , e ritrae 
heuano  i firiti  a le  tende , e curauangli , e fa  i capita 
no  li  uedeua  oprar  fi  bene , e che’ l merita  (faro  , ne  fu 
ceua  alcuni  entrare  ne  luochidi  quelli, che  marinano , 
ad  alcuni  altri  daua  l’arme  o de  morti , ò de  firiti  a 
morte , ammetteuali  nel  per  amento  militare . 

Ad  effempio  dunque  di  quelli  Accenft  ne  le  guerre , 
dice  Liuio  che  i none  Decemuiri,  non  erano  per  que 
dieci  giorni,  * quell'uno , che  regeua  3 compagni',  ma 


aV  ART  O,  14 S 
| Accenft  ; cioè  offcquiofi,^  obcdienti , Quefto  iilef 
\ fio  cofiumauano  ne  magistrati  di  fare  $ perche  quelli, 

t che  non  haueuano  potuto  ottenere  di  andare  con  qual 

1 che  titolo  con  g li  gouernatori  de  le  prouvncie , cerca* 

1 nano  d' andanti  per  Accenft , e per : M. Tullio  fcriuen 
dio  al  fratello , che  era  andato  nelgouerno  de  V Afta, 
li  dice  quejle  parole  ,gli  Accenft  tiengli  tn  quel  tuo * 
co , che  uolfero  i nojlri  antichi , che  fi  teneffcro ; i qua  *, 

li  non  fin^a  caufa  non  foleuano  fe  non  i liberti  loro,ac 
cenare  in  queSto  firuigio , non  per  beneficarli', ma  per 
aggrauarli , e giungerli  pefo , perciò  che  non  ft  fruì 
uano  di  co  fioro  altamente , ne  altamente  li  cornane 
dauano , che  come  a feruiMa  ritorniamo  a i Decerne 
uiri , effendo  la  plebe  Romana  ogni  giorno  in  riuolta 
t rumore , quando  perche  uoleua , che  fi  creaffiro  i 
magijlrati  ancho  de  la  plebe  5 quando  perche  uoleua * 
no , che  fi  fnceffe  una  legge , mediante  laquale  fùjfi* 
ro  i poueri  fciolti  da  que  tanti  debiti,ne  quali  erano  in 
uolti , quando  per  una  cofia , e quando  per  un'altra 5 
poi  che  le  leggi  Romane  non  fodiffitceuano  a pieno, fi 
delibero , che  fi  manda  ffc  altroue  a farne  uenire  de  le 
eflranee  : e cofi  manderono  vn  Atene,  donde  m capo 
di  tre  anni  riportcrono  molte  leggi  ferine  in  dieci  (ai- 
uole : effendo  conuocato.e  ragunato  il  popolo  per 

le  Centurie,  furono  creati  dieci  a publicare  quefleleg 
gi,  e fu  loro  molto  a la  cieca  data  tanta  autorità  che 
non  fi  poteua  da  loro  appellare  : C oflcro  Inficiando 
ftare  i patritq  ,fi  uoltorono  a calpifiare  la  plebe , & 
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’ hauendo finalmente  ne  la  prima  ragunanfa  del  popo 
lo  publicate  già  le  dieci  tauole,  de  fiderò  fi  di  refi  are, 
e continuare  nel  magiJJrato  , fi  poneuano  in  punto , 
per  hauerne  a putticare  altre  dieci , e l’haurebbono 
fattole  nonché  la  guerra,  che  mojfro  loroi  Sabini, 
egli  E qui  ,gli  dfflurbò,&-  impedì  : onde  firitto  l’ef* 
fercito , ufiironoi  Decemuiri  contra  il  nemico  ,e  fra 
Ape  laudo  quel  me'fóp  App,Claudio  , che  era  un  di  cue  Dieci , 
Decimino  uago  d'hauere  ne  le  unghie  Virginia  figliuola  di  Vir 
ginio  Centurione  R ornano , tento  co  fi  dishonefie , e 
uituperofiuie , facendola  fi  torre,  come  fuafirua  da 
un  certo  fuo  amico , che  egli  ne  uenne  la  co  fa  a tale , 
\cr  girila,  ^ battendo  Vergaio  , ammalata  la  figliuola , per 

uederla  an^i  hanoratamente  morta ,che  co  vergogna, 
e [erua,uiua , e levato  già  il  tumulto , e la  uoce  de  la 
tanta  iniquità  del  Decemuiro  ,nJhebbe  affai  Appio 
per  quella  uolta  a /camparla  col  capo  couerto , e fi* 
m eretamente  ; onde  effindofi  in  quelli  tumulti  appar* 

tata  la  plebe  fu  l’Auenttno  , e non  uolendo  piu  ne  la 
citta  quefio  magistrato  de  Decemuiri , fi  ritornorono 
a creare  ì Confili , fcr  altri  noui  ma  giurati , Tgli  fu 
rono  ancho,ejfindo  Roma  in  pace,  altri  Decemuiri 
Decemuiri  /òpra  teliti  , e controuerfie  di  cittadini:  perciò  che 
fopra  le  ha,  non  ballando  gli  altri  magifirati  de  la  citta  a potere 
effere /òpra  le  tante  imprefi  , che  vn  diuerfi  luochi,in 
un  tempo  ifte  ffo  fi  teneuano  per  le  mani , ut  mando * 
rono  ancho  i Pretori , che  foleuano  prima  fidamente 
attendere  a rendere  ragione  ne  la  citta  $ onde  furono 
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creati  dieci , c’haueffiro  dovuto  fare  ne  la  citta  l’cffie 
ciò  di  Pretori^  forno  chiamati  i Decemuiri  [opra  le 
liti.e  noi  crediamo  che  M .Tullio  fùjfc  un  di  quelli  De 
cemuiri  $ come  egli  accenna  iti  una  epifìola  , che  fri * 
ue  a Pruto , e de  fiderà  di  non  ejj crui  1 In  quel  tempo 
medefimo  furono  creati  quattro , chauejfro  hauuto 
cura  de  le  jlrade , e tre  altri  cognominati  Monetali , 
perche  fùjfero  [opra  i banchi , e le  pecche,  e mir afferò 
benebbe  le  monete  fiffro  di  perfetto  oro,*? argento 
e di  giu  fio  pefò . Ma  per c’haucmo  di  [opra  ragiona 
to  de  l'Accenfi  diciamo  ambo  una  parola  de  TAppa  Appaltare* 
ritore;ilquale  fi  dauacome  p compagno  del  magiftra 
to,e  quefta differentia fola  uhauea  fral’apparitcre.e 
VAccenfo , che  queflo  non  hauea  [alano  alcuno  dal  pu 
blicoja  douel’Apparitore  ft  danai  benché  f Jfc  poca 
co  faide  l’Apparitore  fi  piu  volte  mentione  M, Tullio, 
e ne  l’epiftcla,che  friue  al  fratello  ,ch’ era  Propretore 
de  l’Afa,  li  dice , che  perche  quefli  Appariteci  era*  f 
no  quaft  una  parte  de  lacohorte  Pretoria  $ di  ciò  che 
ejfi  non  filo  facevano , ma  diceuano  ancho  $ hi  fogna* 
uj  , che  ne  dejfe  il  Pretore  conto  : E poic’haueme  già 
pojìo  mano  a quelle  co  fi  minute  5 ue  ne  aggiungere * 
mo  ancho  alcune  altre  , che  ui  furono  a tempo  de  gli 
Imperatori  itmouate  * ferine  Suetonio , che  Agoflo,  Agofto* 
perche  poteffero  molti  participare  de  gli  offici j , ne 
penfify  innovò  alcuni  altri  ; come  fu  d’hauere  cura 
de  lauori  publici , de  le  ft  rade , de  l’acqua , del  letto 
del  Tevere , di  dividere  il  frumento  al  popolo , la  pre 
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fittura  de  la  citta , il  Triumvirato  fipra  la  elettione 
de  Senatori ;e  /opra  il  ricono  fiere  Ir  squadre  de  ca* 
Domano,  uallieri  : E D omitiano  tanto  fu  intento  nel  frenare 
■ e moderarci  magifìrati  co  fi  de  la  citta,  cerne  de  le 
prouwde  , che  non  fi  videro  mai  iti  altro  tempo  in 
quefia  R epublica  ne  piu  moderi , ne  piugiufii:  Adria 
no  fu  il  primo , che  ordino  l'Aduocatc  fi  fiale,  &■  An* 
tonino  Pio  primieramente  creo  il  Pretore  fepra  il  da * 
re  de  Tutori , ejfindo  prima  i Confili  filiti  di  darlitE 
perche  fra  quelle  tante  lodi  de  Principi , ui  fi  ueggd 
ancho  la  uirtu  d*Ale(Jandro  Seucro , ne  tcccaremo  un 
fuo  filo  Jplendido  fatto , il  quale  uolejfi  iddio , che  a 
tempo  nojìro  fi  offerita fife  : quando  effe  manàaud  , di* 
ce  Spartiano , i Giudici  per  le  proutreie  , ad  imita  tic* 
ne  degli  antichi , li  poneua  in  ordire  di  argentane , e 
di  tutte  le  co  fi  neccffarie,  intanto , che  a prefidenti 
de  le  protende  fidauano  uintfme  digerito  JeTua 
fi  predo  fi  da  bere , due  mule , due  caualli , due  uefie 
da  pia\fa , e da  ufiire  ir,  publico ; due  da  tenere  vn  ca 
fa , una  da  bagni , un  cuoco  , e cento  ducati , e non 
hauendo  moglie , fi  dalia  loro  unaamtcTffiauendoft 
rifletto , che  non  haucrebbono  pc (fiuto  farne  di  fin » 
fa  : quando  poi  ritornavano  a deporre  V officio  ,refìi* 
tuiuano  le  mulejcjualli , i mulattieri , e i cuochi , t? 
hauendo  bene gcuemat a la  prouir.cia , fi  dvnaua  lor 
tutto  il  refio  de  f altre  cofe , dhaueuano  riceuute  dal 
prencipe , ma  hauendo  male  ammini firato , bi fogna* 
tta  a quattro  doppi  reffituirle  tutte , olirà  la  pena/he 
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pagattano , uenendo  condennati  o de  Vhauere  tolto 
de  le  cofe  del  publico  ; b pure  di  quelle  de  ld  proumia 
vngiufiamente  : In  una  fu  a Or  «tiene  M , Tullio  fa 
chiaro  quello  > c'ha  qui  Spdrtiano  detto  3 che  Seuero  fa 
cena  quefle  cofe  ad  imitatione  de  gli  antichi , perciò 
che  dice , che  a chi  era  mandato  ne  le  prouvncie  glie  fi 
daua  del  publico , l'argento , &■  il  firuo  : Hauendo 
qui  di  fopra  corniciato  a ragionere  de  la  origine  de 
le  leggi , e maffimamente  di  quelle  de  le  dodici  tauo * 
le  ( la  quale  materia  è per  ogni  rifletto  affai  degna 
dmtenderfi , ma  piu  da  efllanarft  qui  in  quefia  no * 
fra  fatica , per  battere  già  cominciato  a dire  del  mo * 
do , come  i giudicii , e publici , e priuati  fiffiro  fati 
filiti  far fi)  giaueggiamo , come  farebbe  iiato  tifo* 
gno  ragionare  prima  de  le  leggìi  de  Vlebifciti , de 
le  rogationi , e de  le  altre  co  fi  tali , che  ne  depende* 
no , pure  hauendone  a dire  qualche  co  fa , non  è latti* 
tendone  noiìra  ragionare  de  le  leggi  a punto , come 
fi  hoggi  fi  facejfiro  e publit  afferò , perche  quefla  fa* 
rebbe  troppo  lunga , e troppo  alta  imprefi  ; toccare * 
mo  folamente  i capi , e quello , che  per  lo  piu  non  fi 
firua  di  gran  tempo  a dietro , cauandolo  da  fcrittori 
antichi  filmi , & il  primo , che  faremo  , [tra  dimofìra 
re  da  chi  le  fa  fiero  fatte , gr  a che  tempo  , & a che 
fine4,  e cominciar  emo  con  L iuio  5 il  quale  nel  primo 
libro  de  le  fue  kifìorie  dice  ,che  Remolo  face  molte 
Irggi , per  potere , mediante  quelle , riformare , e ri* 
frengere  tnfieme  m un  corpo,  tutte  quelle  genti  di 
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tante  forte  ccncoirfi  a fere  quello  fuo  popolo  : Dice 
ancho  poi , che  Valerio  Publicolafice  la  legge  di  po 
ter  fi  appellare  al  popolo , e di  fare  morire , e confi  fé 
re  le  robbe  di  colui , che  penfijfefi  cerca  jp  di  diurni * 
re  T iranno  de  la  patria , apprejfo  poi  j come  effcn 

do  Confili  T, Tremolio , e C .Veturio , furono  man* 
datigli  amba  filatori  Romani  m Atene , con  ordite  di 
trafiriuere  le  legtfi  di  Solone  ,e  d'intendere  e riportar 
ne  m Roma  gli  inflittiti , e co  fiumi . e leggi  de  le  al* 
tre  citta  de  la  Grecia , e come  e fendo  poi  ritornati 5 
furono  publicate  m prefentia  di  tutto  il  popolo , e con 
firmate  le  leggi  portate  da  cofìoro  m dieci  tauole  , t 
come  ne  ne  furono  ancho  poi  due  altre  aggiunte , on 
LeftSt  dele  de  furono  le  leggi  de  le  dodici  tauole  dette  : La  pri * 
*"  tauolf_  ma  legge , che  il  popolo  publicò,ejfindo  ragunato 
per  le  fue  Centurie  ìfù , che  quello , che'l  tribuno  de 


la  plebe  comanda ffi . fùffe  ojfcruato  dal  popolo , fai* 
i fi  potè  [fé ci 
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tri  fi*  poi , che  non  fi  poteffe  creare  magijlrato  in  Ro 
ma } dal  quale  non  fi  poteffe  appellare  ; e chi  Vhauejfe 
creato , fùffe  tofio  flato  morto  ,finfa  temere  chi  l’ha 
ueffe  amm a ffato  di  punitione  alcuna  : N>  publicoro* 
no  poi  i Tribuni  un’altra , che  chiunque  haueffe  fitto 
d fpiacete  alcuno  a Tribuni  de  la  plebe , a gli  Edili,* 
i Giudici , fùffe  tofio  confecrato  il  fio  capo  a Gioue, 
eia  famiglia  fifa  fùffe  nel  tempio  di  Cerere  uendutat 
fu  ancho  poi  fitta  da  C,  PetilioTrib.de  la  plebe  con 
autorità  del  Senatoria  legge  del  ambita  ; cioè  de  l’an* 
dare  unfiitiofimente  pregando , e chiedendo  le  uoei 
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per  frenare  un  poco  la  ambitione  de  le  perfine  noue, 
e poco  conofciute , che  fileuano  per  quefio  effetto  met 
tere  m uolta , e Jcficpra  tutti  i mercati , e douunque  fi 
focena  coadunatione  di  popolo  t P filone  Dittatore  fi 
► ce  tre  leggi , che  furono  contro  la  nobilita , e molto 
vn  fiuore  de  la  plebe  $ la  prima , che  i Plebifiiti , cioè 
le  leggi  fitte  dal  Tribuno  magijìrato  de  la  plebe , fif 
fi  ofieruato  da  tutto  il  popolo , l'altra , che  in  quelle 
leggi , che  fi  public auano  ne  la  coadunatione  del  po * 
polo  per  le  Centurie  ; l'autorità  del  Senato , e de  Pa* 
3 che  fi  de  fiero  le  uoci 
ilebe  un  dei  Cenfiri : 
poi  fitta  la  ter^a  legge  [opra  il  poter  fi  appellare  x la 
legge  Portia,poi  imponeua graue  pena  a chi  b battette 
b ammazza fie  un  cittadino  Romano  : Ma  a che  effetti 
fi  fiero  quelle  leggi , e l* altre , de  le  quali fi  parie* 
ra  apprettò,  fitte  , fi  dira , dechiarandofi le  parti 
de  la  giuftitia  : fcriue  Cicerone , che  le  leggi  de  la 
R epublica  erano  un  retto  e giuflo  Imperio  , & ale 
quali  doueuano  modejlamente  e finfa  replica  obedi* 
re  i Romani  tutti  ; Dice  làido , che  di  due  leggi  firn 
pre  la  nona  annullaua  e daua  la  uecchia  a terra  x Di 
do , c'hanno  mai  recato  in  difiuta  i dotti  ( dice  M* 
Tullio  ) non  è co  fi  piu  eccellente  , che  conofiere , che 
fiamo  nati  ad  e fiere  retti  da  lagiuflitia  x Non  è la  leg 
ge  altro  ( dice  un'altra  uolta  ) che  una  retta  ragione 
venuta  dal  cielo , la  quale  ci  comanda  quello , eh' è ho 
' Beffo , t dritto  5 e ci  meta  il  fio  contrario  x ma  in 
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un’altro  loco  il  dice  piu  uagamente , cioè , che  wn 
può  una  citta  fin\a  legge  ìlare  bene , & ufire  le  fue 
pani  5 come  non  può  un  corpo  fin\a  intelletto  fruire 
fi  de  membri  fuoi  ; e che  i miniflri  de  le  leggi  fono  i 
magijlrati  4,gli  interpreti  de  le  leggi  fono  i giudici  ; e 
che  finalmente , pero  fiamo  noi  ferui  de  le  leggi , per 
potere  e fere  liberi : E perciò  che  le  leggi  hanno  la  ori 
gin  loro  da  la  ragion  ciuile , che  chiamorono  ha  ci * 
uile gli  antichi  : dice  M . Tullio , che  chi  penfe , che 
non  fi  debba  con  ogni  debito  modo  ricettare  la  ra< 
gion  ciuile , egli  rompe  non  filo  i leggami  de  giudici ij, 
ma  quelli  ancho  de  l’utilità,  e de  la  uita  commune , 
perdo  che  none  la  ragion  ciuile  altro , fé  non  quello, 
che  non  può  a compiacente  piegar  fi , ne  per  potentia 
romper  fi , ne  corromper  fi  con  danari , vn  tanto , che 
fi  fera  non  dico  oppreffà  5 ma  abandonata , b poca 
conferuata , non  fera  co  fa  piu  ne  la  uita  noflra , certa 
ne  che  poffiamo  noi  fiera re  , ne  di  hauere  da  padri 
nofìri,ne di  lafciarea  po fieri: Vuole  Vlpiano,  che 
quefla  uoce  luglienga  cofi  detta  da  la  giujìitia  3 e’I 
defini fee  l'arte  de  l'equità,  e del  debito  5 mediante  la 
quale  fino  iiurifconfulti  chiamati  ficerdoti4,  perche 
non  hanno  altroue  l’occhio , che  a la  giuftitia  3 e fan* 
no  profiffione  di  fipere  quale  fu  il  buono  , quale  il 
non  buono , quale  il giuflo  e lecito , quale  l’imgiufio, 

& illecito  3 e s' ingegnano  di  fare  perfètte  e buone  le 
genti  non  filamente  con  la  paura  de  la  pena  3 ma  con 
la  fieranfa  ancho  de  premq  3 e quefia , dice  , è la  ut 

k % ' ' I 
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rd , e non  fimulata  filofiofia  : chiamorono  I m publico  Mi  J ./*  l >T 
comprende  le  cofe  fiere , i fiacerdoti , e i 
magijlrati  diuijero  quejlo  Uhm  tre  parti  }l'una,chia 
moro  no  lui  naturale , i’di/r* , Iiagenriwm  ; la  ter^a 
lui  cucile  : il  naturale  è quello , che  la  natura  ijlejfa  ha  lui  naturale 
ue  a tutti  gli  animali  rnoflro  j intanto , che  in  queha 
parte  ft  comprendano  egli  huomm,e  tutti  gli  ani * 
mali , e de  la  terra , e del  mare , e de,  l'aria , come  fi 
no  gli  augelli  t il  lui  gentium  è quello , che  fidamente 
glihuomini  ufino  }e  focile  co  fa  è cono  fiere  3 come  w K 
dal  naturale  dependa , perciò  che  come  quello  ampio 
contiene  vn  fit  tutti  gli  animali , e leoperationi  a tutti 
gli  animali , communi  5 cofi  queiio  atfli  huomtr.i  fit 
rijlringe  fiolo  ale humane  operationi , come  è la 
religione ,&  il  culto  diurno , che  tutte  le  nationi  cjpr 
nano  uerfio  d’lddio}e  come  è l'obedire  a padri  nojlri , 

&ala  patria , & altre  ftmili  cofie,cnde  perche  è fra 

glihuomm  una  certa  naturale  congiuntane , ne  fi*. 

gue , che’l  tradire , ò mal  fare  l’uno  huomo  a l’altro  - •. 

fia  contra  quello  I ut  gentium}  mediante  il  quale  fit* 

tono  introdotte  le  guerre  ; diuifie  le  nationi  5 conjìitui 

ti  i Regni , diflinti  i domimi  } pofii  i termini  per  la 

terra  ; fittigli  edificy , introdotti  i trafichi}  le  compre , 

le uendite , le locationi , le  obligationi , doppo  d’aU  '.1 

cune  fole , che  furono  poi  mediante  la  ragione  ciuile 

introdotte  ; II  lui  ciuile  poi  è quello  , che  nafice  da  le  lus  cwi^ 

leggi , da  i plebificiti , da  i Senatufconfulti , da  i De* 

creti  de  principi , da  l autorità  de  prudenti  : C hta* 
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LIBRO 

morono  ancho  poi  lm  pretorio  quello , rfo  haueumo 
i Pretori  mtrodutto  ò per  publica  utilità , o per  fuppli 
re,  n corregere  il  Ciuile , e da  l'honore  e dignità  di 
Pretori  fi  chiamato  ancho  lui  honorario  : M a per 
non  cumulare  qui  ci  oche  n hanno  i iurifconfilti  dettoj 
paffiamo  oltre  : D iceua  Demofi ene , che  la  legge  è 
quella,a  la  quale  deueno  tutti  gli  huomini  obedire  per 
molte  caufe , ma  principalmente , per  ch'ella  fiprafla 
a tutti  ; ella  ( dice  ) non  è altro , che  tmuentione , e 
don  o d’iddio  j dottrina  di  tutti  i fàutj  $ corregimento 
di  tutti  i fòlli  e uolontary  } e non  uolontartj , compofi * 
tione  commune  de  la  citta  , fecondo  la  quale  deor.o  tut 
ti  i cittadini  uiuere  ; E Qrijippo  fcmmo  Stoico , la  leg 
ge , diceua , è una  notitia  die  le  co  fé  diurne , f*r  hu* 
mane  , & dee  e J fere  equale , e fopraflare  a buoni , e 
a cattiui  j come  regula  de  le  cofe  giufle , imgiufle , 

* di  quelle , rta  Jcno  naturalmente  lecite , rio?  di  fi* 
re  quello , dfc  comanda , * di  non  fere  quello , ffre 
ftuieta  : Ma  uegnamo  im  particulare  a Plebe fciti,a  le 
Rogationi  e /arnioni  : Dice  Gellio  , ffof  /<*  /rpgf  f m* 
generale  precetto  del  popolo  /ode  la  plebe , ejfendo 
ne  dal  magi/lrato  richieda:  il  Plebifcito  dunque  era 
quella  legge , la  quale  accettaua  la  plebe , non  il  popo 
lo , erano  chiamate  Rogationi , perche  fe  non  ne 

fijfc  fiata  rogata  e richieda  la  plebe  ,ò  il  popolo, 
non  fi  fàrebbono  pofjute  fare  $ e come  quejìe  leggi 
erano  uniuerfali , e comprendeuan  tutto  huomo , co  fi 
i Briuityi  erano  quelli , che  fi  concedeuano  a per  fi* 

ne  priuate 
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ne  primate  : iiurifionfiulti  dicono  a quefla  grifi  del 
Plebi [cito , che  e [fendo  in  Roma  le  leggi  de  le  dodici 
tMole\e  de  te  altre  ancho,  attenne , che  uenuta  in  di* 
fiordi  a la  plebe  co  Padri*,  /'appartò , e fice  alcune  • 
fue  ordmtioni , che  furono  chiamate  PlebifiithEffen 
do  poi  ritornata  la  plebe  in  Roma , perche  naficeuano 
fiopra  quefii  Plebificiti  molte  dificordie , fit  fitto  che  fi 
doueffero  ojficruare  per  leggi  5 e co  fi  non  re  fio  diffe* 
renda  alcuna  tm  quanto  a la  potefiafira  i Plebifiiti, 
e le  leggi  5 ma  [blamente  in  quanto  al  modo  di  fare 
l'uno , e di fire  l'altro  : Poi  perche  non  fi  poteua  di 
legiero  r agunare  tanta  plebe  infieme , e molto  meno 
tutto  il  popolo , astretti  danecejfiita  po fiero  tutta  la  cu 
ra  de  la  Republica  in  mano  del  Senato , e cofi  ciò, che 
il  Senato  decretaua  era  legge , t?  era  Senatuficonfiul  Senatujcon 
to  , ò decreto  del  Senato , detto  t La  R ogatione , di  ^ozadont. 
ce  F eflo  , è quella , quando  fit  chiede  al  popolo  una 
0 piu  cofie , che  ad  uno  huomo  b pure  a piu  huomini *, 

* non  a tutto  il  popolo  apppertenga , percioche  quel* 
l°,che  il  popolo  nel  generale  fiopra  coffa, che  a tutti  ap 
pertenga , afferma , è legge  ,e  non  R ogatione, Seri  , 

ue  Lirio, che  e [fendo  CMartio , e C,  Manilio  Confi 
bìfida  M,  Duetto , e L.  Veturio  Tribuni  de  la  pie 
he  prefientata  al  popolo  la  Rogatane  de  Vufiura  un * 
ciaria , laquale  fi  affai  aridamente  accettata,  & ap 
probbata  da  la  Plebe,  Plutarco  ne  la  ulta  di  Pompe  . • -, 
io  recita, che  traponendofi  Catulo  per  fona  clcrifftmé  v:'  : 

*UR  ogatione,  che  fi  ficeua  perche  fiffe  P ompeio  • * 

u 
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eletto  Capitano  generale  del  mare  $ flette  la  plebe  al 
Ihora  cheta  $ ma  udendo  poi  dire  a Catulo  come  in 
fenàtio  di  Pompe  io , e de  la  Republita  quejle  parole ; 
Q^Catulo*  p enJÌ4te  bene  di  non  battere  a niun  modo  a mandare 
Pompeio  5 perciò  che  accadendoli  ftnijlro  alcuno , do 
ue  haurefìe  uoi  da  riporre  le  fiperan^e  uoflre^tutti  ad 
una  noce  allhora  ri  fiofiero  ,*nteb  C atulo , e fiegue, 
chefit  fi  fòrte  allhora  il  grido  e lo  sdegno  dela  plebe, 
perche  fufic  Pompeio  eletto , che  un  coruo,  che  uola* 
ua  loro  [opra , cùfico  giu  ♦ M,T ullio  medefimamente 
ficriuendo  a Lentulofidice , che  la  R ogatione  d'un  Tri 
buno  de  la  plebe  riuoc'o  da  refillio  Metello , la  doue 
era  fiato  per  una  uoce  di  tutta  la  Republica  e dal  Se* 
nato /meato, caccompagnatoda  tutta  Italia.Vnal 
v a tra  uolta  ficriuendo  al  fratello , fornendone  de  la  R© 

gaiione  di  Catone  fiopra  il  fatto  di  Milone  ,edi  Len 
tulo ♦ Ma  a che  modo  tn  tanta  moltitudine  di  popolo 
fi  face  fiero  i Plebi  [citi , le  R ogationi  ì e le  S arnioni, 
de  lequalifidira  apprefio , è bella  e necefidria  cofi 
ad  intendere ,percioche  crediamo  ,che molti , ebani 
no  qui  pure  bora  unte  fio , come  per  quelle  tante  uoci 
del  popolo , cade fie  giu  lor  fiopra , il  coruo  5 crederan 
no  perauentura , che  fiempre  fi  face  fie  a quel  modo* 
Fgli  è il  uero , che  allhora , & alcuna  altra  uolta  un 
cho , per  uno  sfrenato  defiderio  del  popolo  auenne 
tAodo di  {0J*> non  era  Pero  ^uefio  l'ordine  confiuetox  I Confi 
rogare  al  li,o  Tribuni , chaueuano  a chiedere  il  popolo  fiopra 
popolo,  4lcima  cofiafifiaceuano  per  ordirne  porre  da  federe  ld> 
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dotte  era  per  far  fi  quefio  atto}e  tra’l  meffo  erano 
certi  maggiori  tauolati , che  li  chiamauano  i ponti, fu 
quali  andauano,e  ritornauano  i mmjìri  publici , por 
tando  a eia  fanno  di  que , che  fedeuano , la  fiua  tauoc 
letta  5 dotte  ficritto , che  hauea  ciaficuno  il  fiuo  uoto;  le 
ripor tauano  a i Tribuni , e quello, che  la  maggior  par 
te  approbaua , ueniua  a far  fi , ilche  dimofira  M.T  ul 
lio  ficriuendo  ad  Attico , quando  dice , che  udendo  P i 
fané  Qonfiolofare  una  Rogatione  al  popolo  5 haueua 
Clodio(  perche  la  Rogatione  fi  faceua  vn  fauore  fiuo) 
fatto  occupare  da  fiuoi  partiggiani  i ponti , e le  tauo * 
lette  non  fi  mandauano  fie  non  a quelli/haueano  prò 
meffiodi  darli  a lor  uoto  la  uoce , la  donde  uenne  iui 
tofio  Catone , e con  uoce  piena  digrauita , e di  auto 
trita  face  un  gran  ribuffo  al  Confalo , il  medefimofi 
re  tìortenfito , Bauonio,e  molti  altri  buoni ; per  la  qual 
co  fa , dice,  che  furono  licentiati  i Corniti j , e fa  tofio 
per  quefita  caufa  ragunato  il  Senato  » H or  la  San * 

t io  ne  non  era  altro  , che  il  rifletto  faterò  finto , che 
dopp'o, ch’era  la  legge  approbata}  gliefi  haueua  da 
tutto  il  popdo  : I priuileggi  non  erano  altro , che  leg 
gi  di  priuati  5 i quali(  come  M, Tullio  accenna  nel  li « 
irò  de  legiferano  da  le  leggi  de  le  dodici  tauole  ap 
probdti , tmdi  furono  poi  i Diplomati  conceffi  da  pren 
dpi,  che  noi  teniamo , che  nonfùjficro  altro  , che  i 
priuileggii,  0 patenti  conce jfic  0 a particolari  perfi* 
ne  ,0  a tene , come  fie  ne  uede  molte  uolte  fare  pref 
fa  MéTullio  mentione  ♦ B Sue  tonio  dice , che  Agojlo 

u ij 
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da  principio  uso  il  fegrto  d’uria  ffhinge  nelfigflar* 
i Diplomati , i libelli  , e le  lettere , poi  ut'o  la  imagme 
d’Aleflandro  Magno,  e finalmente  la  fra,  finita  per 
mano  di  Diofioride'Jaquale  ufirono  poi  gli  altri  pren 
dpi  nel  figillare , & Ottone  Imperatore  ( dice  ) uso 
ne  diplomati,  e fiue  prime  lettere , che  egli  ad  alcuni 
Vre fidi  fieri jfi , di  aggiungerui  ancho  il  cognome  di 
Nerone  ♦ Le  Sjngraphe , e i Chirographi  differii 
f tono  ( come  uole  Vediano)in  quefio  $ che  ne  Chiro* 
graphi  non  ui  fi  ferine  altro , che  la  uerita  del  fatto  a 
punto , ne  le  Syngrapke  ui  fi  fiuole  ancho  quello  ficriue 
re , che  non  è co  fi  paffato , come  fi  ficriue j come  è pe* 
rauentura , quando  di  concordia  de  le  parti  ui  fi  noi 
ta,che  fia  flato  il  danaio  pagato  ; ilche  non  fia  ueró9 
0 perche  non  fia  fiato  tutto  , 0 pure  in  qualche  parte 
interamente  nouerato  * Il  Federe , e la  Sponfione 
uengono  effofie  da  Liuio  ( e fimo  noci  ufate  negli  ac* 
cordi  e capitolationi  fatte  da  Romani  con  le  terre  uin 
te  ? e foggio  gate)  quando  egli  dice, che  non  fu  la  pé 
ce  Caudina  fatta,  mediante  il  Federe  *,  ma  fi  bene, me 
diante  la  Sponfione4, peio  che  promifiro  (che  tanto  uoi 
dire  Spofioneji  Confili, i Legati, i Qjiejlorif  Tribuni 
militari  di  far  quejla  pace  ratificare, la  doue  effindofi 
mediante  il  federe  fitta , non  ui  farebbe  flato  hi  fi* 
gno  nominare  piu , che  duo  F eduli  : anzj  infino  a tan 
to , che  ui  fi  juffe  trapojlo  il  Federe , uolfiro  i Samni * 
ti  per  ofìaggi  fiicento  cauallieri4,  perche  non  hauendo 
quefii  accordi  effetto  tfatiffero  cofìoro  co’l pingue  lo* 


Q-VaRTO,  iyy 
ro  U pena  de  le  falfe  promejfi,  Il  Federe  dunque,  co 
me  s’è  ancho  altroue  e da  noi , e di  L iuio  detto , era 
quello  accordo  , che  focena  il  popolo  Romano  con 
alcuno  altro  popolo,  mediante  duo  fooi  fàcerdoti  Fet 
ciali  coH  ferire  una  porca  , la  doue  la  Sponftone  era 
una  promeffa  folenne , che  fi  focena  al  nemico,  che  la 
chiedeua  ; ma  non  con  quella  folennita , e pero  foro  > 
no  molte  citta  confoderate  a Romani  ; e molte  uenute 
ne  la  loro  amici tia  per  melfi?  di  quefta  Sponfione  ♦ 
Ma  affiti  fcome  penfoyè  ragionato  de  le  leggi , e de 
le  altre  fue  parti, lequali  leggi , affiti  chiaro  è,  che  fi 
poteuano  annullare  ,fon{a  poterui , quando  elle  fi  fot 
ceua , rimedio  alcuno  ritmare , perche  non  fitffirù 
poi  [cancellate  j la  donde  M,  Tullio  foriuendo  ad  Ab 
tico  dice  quelle  parole  » Già  dei  fot pere , come  Clodio 
Hat  ut , & or  dm  per  uia  di  legge , che  non  hauejfo 
mai  ne  il  Senato  , ne  il  popolo  potuto  la  fua  legge  an 
nullare  ; ma  come  uedi , non  fi  ojforuo  mai  Santione 
di  quelle  leggi , che  fi  annuirono , che  fi  fot  jfic  il  con 
trario , non  fi  ne  farebbe  qua  fi  mai  potuta  annullare 
alcuna  perche  ninna  fine  fo,  che  non  fi  fortifichi  con 
quefie  cautele , di  non  douere  ejfore  annullata  mai} 
ma  quando  la  legge  fi  da  per  terra , uanno  ancho  in 
infieme  per  terra  quefie  fue  ifieffo  cautele ♦ La  leg  £ 

ge  Agraria , laquale  cihabbiamo [erbata  per  l’ultima, 
come  quella , de  laquale  fino  tutti  i libri  pieni , fo  piu 
tofio  uno  incendio  de  la  citta  di  Roma, che  una  legge, 
‘gli  ne  uà  Liuio  ripetendo  la  prima  origine  $ quando 

u ii/ 
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dice ,ch’effcndo  Sp.Crajfo , e Vub.Vergmo  Confili, 
fu  tolto  molto  territorio  agli  Hernici , eir  allhora  fa 
primieramente  publicata  la  legge  Agraria,  rio  è di 
dijlribuire  a cittadini  il  terreno  acqidilatoxquefia  lefi 
ge  fa  poi  cagione  de  la  rovina  di  Tiberio  Gracco, per 
che  pajjàndo  in  Numantia , e facendo  la  firada  di  To 
fcana , uidde  qui  la  infinità  di  terreni , che  facevano 
i ricchi  cittadini  Romani  cultivar  e a le  migliaia  de 
fervi  loro  , e d'altre  perfine  povere,  di  che  sdegna 
to, delibero  frafifleffo  di  porre  avanti  nel  fio  ritorno 
la  legge  Agraria  5 rio  è che  non  potejfe  ciafcvno  pia 
che  vna  certa  quantità  di  terreni  pojfidere  : eir  il  fi* 
pr avanzo  fi  fa jfe  divi  fi  a poveri  ; ma  egli  ne  fa  per * 
rio  morto  : e per  quejla  cavfi  ifleffà  Scipione  Umilia 
no , che  fa  uno  ornamento , Cr  un  Sole  di  quejla  pa * 
tria , perche  par  ue, che  in  queflo  negotio  non  applait 
dejjè  a la  fariofi  plebei  ne  fa  una  notte  ritrovato  mor 
to  fai  letto.Ma  egli  non  firebbono  fiate  quefie  leggi 
Agrarie  neceffarie, fi  fi  fa  faro  mantenute  in  pie  inRo 
ma  due  antiche  leggi, T una  diM.Curiojlquale  doppb 
le  fue  uittorie,e  triofi, ordinò. che  doveffero  ad  ogni  cit 
tadtmo  bajlare  fitte  moggi  di  terreno , perche  tanti 
rierano  flati  affignati  a la  plebe , doppo  che  furono 
i Re  cacciati  di  Roma , l'altra  fa  da  Licinio  Stolone , 
che  uolfi , che  non  potejfe  alcuno  cittadino  pojfrdeme 
piu  che  cinquecento  moggi  3 benché  egli  prima  d'oc 
gri  altro  cercajfe  di  fraudare  lafua  flejfa  legge , con 
emancipare  il  figlio, & affignarli  una  parte  de  faci 
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poderi  ,enefiffe  perciò  , come  egli  meritaua , ben  ca 
Jìigato  i Ma  bajìi  de  le  leggi , pajfiamo  a dire  de 
giudici], che  da  le  leggi  nafcono , e quanto  fa  al  propo 
ftto  nojlro  dice  Vlpiano  , che  i giudici]  publici  non  fòt 
no  tutti  quelli , oue  fi  tratti  di  qualche  delitto $ ma  quel 
li  filo , che  da  le  leggi  de  i giudici]  publici  nafcono  *,  co 
me  è la  legge  lulia , de  lef^aiefiate;  quella  contra 
gli  adulteri , contragli  ambitiofi , quella  del  Sindica * 
to  5 quella  de  la  grafia*,  quella  contra  colui,  che  fa 
una  uiolentiapriuata  0 pure  pubicamente ,laCornelia 
de  ficarij,e  de  ueneficijja  Popeia  | li  homicidi*,la  C or 
nella  de  teflamenti  »E  di  quefìi  giudici]  publici  ne  fino 
alcuni  criminali, alcuni  non  criminali#  criminali  fino 
quelli, onde  uie  pena  la  uita,ò  l’efiilio, ch’era  una  mor 
te  citale  *,  intanto  , che  fi  perdeua  (a  punto  come  s’e* 
gli  fùjfie  morto)la  cittadinanza , la  donde  era  diffe* 
renda  fra  Fé  fillio, e la  relegatone  ; ne  l aquale  non 
fi  perdeua  la  cittadinanza  fi  be  fafic  bandito  de  la  cit 
ta , i giudici]  non  capitali  fono  quelli,  onde  nafce  pena 
pecuniaria , ò afflittiua  del  corpo . E que  fli  giudici j fi 
uentilauano  per  lo  piu  dauanti  al  tribunale  de  Ce n* 
tumiàri  , e per  ciò  erano  ancho  chiamati  (come  dice 
Beffo  ) giudici]  Centumuirali  : D 9 ogni  Tribù , de 

le  trentacinque  eh’ erano  in  Poma , furono  eletti  tre 
per  giudicare  in  quejle  caufe  *,  e benché  fiffiero  cinque 
piu  di  cento , furono  nondimeno  per  maggiore  facili* 
ta  del  nome  , chiamati  Centumuiri  : M»  Tullio  fiopra 
la  autorità  di  quejli giudici]  dice  queffe  parole,  che 
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la  nera  proprietà  d'una  citta  libera  è, eh  e non  fi  pcjja 
nulla  deliberare , oue  uada  ò la  uitai  ò la  roba  d uno 
cittadino  ; fin\a  che  il  Senato ,o  il  popolo , c ordinari) 
giudici  là  fententiano  i. farine  anche  altrcue,  come  era 
no  i giudici)  del  popolo  flati  con  fmma  moderatione 
da  gli  antichi  ordinati  $ prima  ,che  nonf'fic  la  pena 
de  la  uita  con  la  pecuniaria  congionta  *,  appr  effe, che 
non  fiijjc niuno  acculato  , fin\a  eficr  citato  prima.*,  e 
che  tre  uolte  fa fic  fatto  contumace  il  reo , prima  , che 
fi  condennajfe  « H ora  pajfiamo  a dire  de  litigu,cbe 
fino  co  giudici j anneffi  *,  vn  quefte  modo  dice  M,T uU 
Ho  , deue  e fiere  una  P epublica  ordinata,  che  a ciafcu 
no  fila  lecito  ( uolendo  ) comparere  per  lo  nemico  col 
peuole , efauorirlo  5 e che  non  pefia  alcuno  al  fuo  vn 
nocente  inimico  nuocere*, & altroue  dice, come  far cno 
ordinate  le  fòrmule,  gr  il  modo  di  douere  vn  eia  fuma 
lite  procedere  $ perche  non  fi  errafie  ne  la  petitione, 
0 libello  » Ma  quella  uirtufù  piu  che  altra  m aratri* 
gliofa  in  Roma  5 che  rimo  per  eccellente  e fin * 
golare  per  fina,  chefafic,era  di  quefìi  giudici)  e finte$ 
perche,  come  liuto  ferine , i duo  Retili)  Jribuniheb * 
bero  ardire  di  fare  citare  Scipione  Africano  , & tot 
un  tempo  mdefmo}  due  le  prime  citta  del  mondo, Ro* 
ma , e Cartagine  fi  moflrorono  uerfii  lor  primi  citta 
dini , ingrate  5 ma  Roma  piu  ingrata  *,  perche  Carta * 
gine , eficndo  uvnta , bandi  de  la  fua  patria  il  uvnto 
Anibaie , la  doue  Roma  uittoriofa  , ne  mando  il  tritìo * 
rio  fi  Africano  in  ejfilio  : ma  alenoflre  querele  ri* 


Q.  V A R T O I S7 
Jjondeuano  gli  altri  cittadini  Romani  dicendo,  che 
non  doueua  riputar fi  in  Roma  cittadino  alcuno  da 
tanto , che  per  copi , chyegli  hauejje  per  la  Repuhlica 
operdta , non  doueffi  e fiere  a le  leggi  [oggetto  5 per* 
ciò  che  la  liberta  uera  d'una  citta , era  il  potere  legi * 
timamente  fire  conuenire  il  piu  potente  cittadino, che 
ui  fùjfctMd  egli  fegue  poi  piu  giu  Liuio,cheil  me* 
defmo  Scipione , non  era  prima  piu  mai , ne  ejjìndo 
Confilo  , ne  ejfindo  Cenfire , uenutofu’l  foro  ac* 
c ompagnato  da  maggior  numero  d'ogni  firte  di  citta 
clini,  quanto  allhora , che uenne  a compar irui reo  t 
fcriue  Riut  arco  ne  la  iiita  de  Ciacchi , che  ejjìndo  al 
cuno  fitto  conuenire  criminalmente , e non  compai 
rendo  a la  difinfione , andana  il  miniUro  puilico  a ci 
tarlo  a fuon  di  trombetta  auanti  la  porta  di  cafi  fiat 
M a egli  fi  tanta  la  granita  de  la  citta  di  Roma  3 che, 
ben  che  ( come  s’è  detto  )fificro  i primi  cittadini  R 0* 
mani  [oggetti  ai  giudici!,  quando  u'andaua  pero  la 
ulta,  b una ejlrema pena, no’lgiudicauano  mai  poi 
chi  giudici , ne  ancho  i Qentumuiri  3 ma  tutto  il  popo  * 

10  ragunato  a quejìo  effetto  per  le  Centurie  imfieme$ 

11  che  dice  ampiamente  M«  Tullio  piu  uolte  3 e ui  fig* 
giunge , che  fi  ciò  ordinato  da  le  leggi  de  le  dodici 
tauole  t un1  altra  uolta  dechiarando , che  co  fi  fijfi  la 
pena  Criminale,  dice  quefte  parole , quelli , chi1  erano 
criminalmente  condennati  non  perdeuano  prima  la  cit 
tadinanfa  Romana , chaue fiero  quella  del  loco , oue 
frano  per  andare , hamtada  donde  non  fi  ficeuano 
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Acquaefùo  ne  la  fentenAa  affolutamenYe  effuli , ma  fi  uietaua  lo 
co  uietati»  r0  l’acqaa } e’l  fuoco , il  che  dechiara  affai  bene  Ee* 
fio  , dicendo  , che  la  Spofi  nouella  toflo , che  pone* 
ua  il  piede  ne  la  cafa  del  marito  $ le  fi  poneua  in 
mano  V acqua , e’I  fuoco , a dinotare  per  quefic  una 
grande  comunione  di  uita , che  per  que  duo  elementi 
piu  che  gli  altri  a la  uita  nofira  neceffarij . meflraua 
,t  rt a no  ; per  quella  fimilitudvne , dice , quando  c decidua* 

no  alcuno  di  Roma , gli  uietauano  l’acqua , e’ l fimo, 
uolendo  inferire , che’l  priuduano  del  potere  piu  con 
gli  altri  cittadini  comunicare ,e  di  quefla  condennag* 
gione,che  priuaua  de  l’acqua,  e del  fioco , fi  fi 
preffo  M«T ullio , & altri  latini  femori  infinite  uolte 
mentione  : Ma  che  differenti a fiffe  fra  tutte  quefie 
maniere  d’ejfiltj , toccar emo  ambo  in  parte , per  non 
lafciare  co  fa  imperfètta  a dietroi  l’Effilio , dice  Mar * 
tiano  iurl  fcon  4 £ # tre  fate  « ^ Uer amente  fi  uie * 

ta  il  potere  andare  a certi  luochi  determinati , b pur 
' fi  uieta  il  Potere  > fi0ra  che  vn  alcun  certo  loco, in 

ninna  altra  parte  habitare  fi  glifi  affegna  loco  alci* 
no  determinato  di  qualche  ifola , e quefla  chiamano 
Rdegatio * Relegatione  1 Egli  fi  uede  nondimeno  a le  uolte  effire 
* flato  l’effilio  congiunto  con  la  prohibitione  de  l’acqua 
e del  fioco  ; come  dice  una  uolta  L iuio , che  fi  un  ta * 
r . le  Plebifcito  fitto  contra  Poftumio  P irgenft , che  s’e* 

gli  non  fiffe  auanti  le  C alende  di  Giugno  compar  fi 
& effendo  fiato  citato , non  fiffe  in  quel  di  uenuto  a 
rifondere  , b mandato  con  qualche  legitima  caufa  a 


\ 
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ifcufirfi  y fififie  fiato  3 di  fatto , effiule , e fi jficrgli  fìat 
te  conffeate  le  robbe&  a Uà  uietatoli  l'acqua,  e'I 
fuoco  t Egli  fu  ancho  prejfiogli  antichi  un'altra  mas 
niera  d'ejfilio  uolontario , che  chiamorono  Legatioc  Legatone 
ne  libera , la  quale  non  fi  fileuaperò  concedere  3fi  Mera* 
non  a perfine  Ululiti,  e Pretorie , cioè  che  udendo 
cofioro  andare  ad  alcune  proumie  determinateli , po 
tejfiro  portare  parte  de  le  imfiegne  3 che  fileuano  i ma 
giflrati  ufire , & a quella gui fi  ueniuano  afire  ho * 
noreuolmente  e co  dignità  i fatti  loro  ne  le  prouincie, 
t?  a toglier  fi  vnfieme  alquanto  dal  co  fletto  di  loro 
emuli  ne  la  cittat  di  quefia  legatione  libera  firiue  M* 

Tullio  al  fratello , che  era  Propetore  de  l'Afta  $che 
Claudio  defideraua  molto  di  ottenerne  una  ò per  mez 
fo  Senato , ò per  meffo  del  popolo  3 &r  un'altra 
uolta  firiue , ch'egli file ffo  defideraua  molto  una  le* 
gatione  libera , per  torfi  un  poco  di  Roma,  e che  la 
piu  honefla  li  pareua , che  doueffe  ejfire , per  fidisfa 
re  ad  un  certo  fio  uoto  ; Di  quefia  maniera  d'ejfilio  ( 

uolontario  fa  finalmente  piu  uolte  mentione  M. Tullio 
& eragli  per  la  legge  lulia  prefinito  il  tempo  3fien * 
fa  poterne  fine  punto  aggiungere  ; un'altra  maniera 
d'ejfilio  ( e quefia  era  bengiuflijfima  ) fi  quella , che 
fi  legge  prejfo  di  Suetonio , le  jèmtne  infami , dice, 
per  fcioglierfi  da  la  dignità  $ e rifletto  che  s'haueua 
a le  donne  honefie  ,e  da  bene  ( e quefio  per  paura  de 
le  leggi  ) haueuano  cominciato  a fare  profi  fifone  di 
rufiane  ; igiouani  medefmamente  d ogni  grado  i piti 
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ribaldi  j e sfacciati  de  U citta , per  non  ejfare  obìigati 
dal  Senatufionjùlto  a douere  comparere  ne  la  Scenat 

0 ne  la  arena  $ da  fa  ttejfi  fi  faceuano  public  are  in  fa* 
t w'  mi , h or  perche  dunque  non  trouajfiro  ne  quetti , ne 

quelle  rifùgio  alcuno  a le  f rande  loro , mando  Tibet 
rio , e quelle , e quetti  tutti  m ejfilio  : Erano  dunque 
le  pene , pecuniale  $ erano  le  criminali , doue  anda* 
ua  la  uita , doue  ( fecondo  il  iurifionfulto  ) sy intende 
ua  il  delitto  oprato  per  ueramalitia  e con  animo  de * 
terminato , perche  fa  ca fatalmente , ò per  errore  fa jfa 
auenuto , non  fi  poteua  chiamare  delitto  ,e  però  ne 
un  fanciullo , ne  un  matto  s'intendeua  commettere  fai 
Delitto  utt  crimjndfe  ♦ califirato  iurifionfulto  pone  l'ordine  e 

1 gradi  de  le  pene , dicendo  ejfare  il  maggiore , la  far 

Pene,  ca  il  fuoco , la  tetta , apprejfo,  V ejfare  condennato 

a faticare  ne  le  minere  de  metalli , poi  l' ejfare  depor * 
tato  ne  Vi fola , V altre  pene  poi , dice , non  mirano  a 
la  uita j ma  a la  efittimatione , e riputatane  de  l’huo 
mo , come  è V ejfare  relegato  a tempo , ò pure  in  per* 
petuo  5 ò pure  potto  a faticare  in  qualche  lauoro  pub- 
blico a tempo , ò tolto  da  l'ordine  fato  ; ò untandogli 
fi  di  poter  participare  degli  honori  publici , 0 ejfando 
. . battuto , come  a plebei  auiene:  Ma  Modefiino , ben* 
Crtrmna  fc  ^ ^ y lagna  latina , dice , paia , che  quetta  uoce 

criminale, apper tenga  ancho  a la  riputatone  de  l'kuo 
tno , egli  non  s' intende  nondimeno  altro  percrimina * 
le , che  ò la  pena  de  la  morte , ò del  perdere  la  citta* 

. Deportati . finanza  Romana  : i Deportati  dice  Vlpiano  3 cioè 

awoi 


Q.  V A R T O tS9 
queHi}a  quali  fi  meta  l ufi  de  Inacqua  e del  fioco,  non 
pofibno  lajtiare  ne  lor  tejlamenti  ne  legati , nefidei* 
commifii  : Ma  egli  furono  quejle  penetriate  poi  da 
gli  Imperatori , perciò  che , come  Tranquillo  ferine , 
Galbdftce  tagliare  le  mani  a quel  banchiero , che  non  Galb. 
focena  il  fuo  mejliero  fedelmente , e gliele  attacco  nel 
fio  banco  ,e  fece  porre  im  croce  quel  tutore , che  ha * 
ueua  quel  pupillo  attoscato , al  quale  era  effo  fi  ac 
to  fubjlituito  herede  ; Ce  fare  aumento  le  pene  di 
cattila } e perche  molti  ricchi , che  per  uarij  delit  * 
fi , Slattano  in  e fillio , ftgodeuano  iloro  ampi  patri * 
monij , a quelli,  che  erano  flati  micidiali  tolfe  tutti  i 
lor  beni  ; a gli  altri  non  gliene  tolfe  piu , d*  /<*  metai 
Ma  perche  i delatori , b riportatori , che  diciamo 5 era  Velatoti 
9,0  fie fio  gran  caufa  di  fare  uenire  altrui  a quefii  ter* 
mini  di  e fière  grauemente  puniti 5 furono  da  Tito 
ottimo  prencipe  affai  fieramente  perfeguitati}  per* 
do  che  ne  fece  Jpefib  battere  molti  fil  Foro  , e 
poi  condurgli  con  gran  uergofina  per  lo  Amfaeatro  t 
altri fece uendere , come  fcruix altri  fece  portare  in  ' 
afpre,e  defèrte  ifòle  5 il  mede  fimo  fece  poi  Domi * 
tiano  il  fratello}  onde  era  quejla  fua  noce  in  hoc* 
cadi  ognihuomo  }che  quel  P rencipeche  non  cajli * 
ga  i riportatori , da  loro  animo  di  fare  ogni  giorno 
peggio  : Antonino  P io  poi , a que  riportatori , che 
non  prouauano  quello , che  efii  diceuano,  ficea  to * 
gliere  la  uita3a  quelli  che*l  prouauano , daua  ben  loro 
il  premio  pecuniario  conueniente , ma  li  faceua  énfi* 
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tnh  Le  accufi  fiatte  rette , e debitamente  in  giudi* 
ào , benché  non  fi  fiero  m quella  riputatone  , che 
erano  le  difinfioni  ; hebbero  nondimeno  anche  effe  le 
lodi  fi  e 3 pur  che  non  fi  fiero  però  tutte  pendenti  da  le 
molte  forfè  de  Vaccufitorc , la  donde  M*  Tullio  dice 
che  a U Cotta gioub  molto  la  dignità  e uehementia 
del  fio  accufitore , perche  gli  antichi , che  erano  mol 
to  fiuij  , non  noi  fero , che  le  fouerchie  firfe  epoten * 
tia  de  Taduer firio  hauefie  douuto  a niuno  noceret  e 
però  fempre  il  popolo  R ornano , e quelli, c haueuano  a 
giudicare , hebbero  gliocchi  e rifletto  a la  molta  au- 
torità , e potentia  de  gli  accufitori:  H attendo  noi  dun 
que  a ragionare  de  le  accuje , e difinfwni , che  foleua 
no  alecaufe  criminali  uenire  *,  toccar emo  prima  uà* 
rie  co  fi,  chefileuano  in  que  fi  giudicij  accadere*,  fir* 
uendoci  molto  de  la  autorità  di  Cicerone , che  di  tutte 
quejìe  cofi , piu  che  ninno  altro,  toccò  ne  lefie  ora* 
tioni  x E prima  diremo  come  fi  pofiano  le  uarie  manie 
re  d' accufitori  cono  fiere  ; La  temerità  de  lo  accufi * 
tore , dice  il  iurifionfilto  5 fi  fiuopre  in  tre  modi  5 0 
calumniando , cioè  ricercando , t*r  apponendo  filfi 
delitti , ò preuaricando  , cioè  celando  i delitti  neri , 0 
ter giuer [andò  3 cioè  cefiando , e ritrahendofi  del  tutto 
da  la  accufit  Li  quei,  che  efindo  accufiti , haue * 

nano  al  determinato  di  a comparere  vn  prefintia  del 
popolo  fidi  fòro  , auanti  ai  Roflri  a rifondere  a loro 
accufitori , non  n1  era  ninno  cofi  da  bene  ,ne  di  cofi 
catta , e [incera  filma , che  non  fuffe  nel  principio  de 
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la  confa  mottegiato , e uiUaneggiato  do  molti  di  quel 
la  tanta  moltitudine , che  iui  per  udire  ft  ragunaua3e 
mojjimamente  de  giouani  x fcriue  Liuio , che  effe  ni- 
do T .Sempronio  Gracco  T rib>  de  la  plebe  3e  non  fi  T.Semp. 
trouando  nuca  bene  mn  Scipione  Africano , non  ha * 
ueud  uoluto fare  fitto  fcriuerfi  con  gli  altri  compagni  . 
nel  decreto  3 che  era  per  darft  contro  di  Scipione  $ la  ***** 
donde  ciafcuno  credeua  douere  una  feuera , etrifia 
fintentia  udire  $ ma  egli  haueua  Sempronio  fatto  a 
quefìa  guifx  fare  il  Decreto , poi  che  L .Scipione  allei  ✓ 

ga , che  il  fratello  3 per  non  fentirfi  bene , non  fa  , 
compar fo 5 io  accetto  la  ifcufa3ne  Miro , mentre , 
ch’egli  non  fi  troua  in  Roma  3 che  fio  accufato  $ e di 
piu 3 s’egli  s’appella , prometto  aiutarlo  ,che  egli  ■■■  ^ 
non  habbia  altrimente  a rifondere , e figgiunge 5 
dunque  fera  Scipione  a tanta  altera,  & a tanta  dii 
gnita3per  lo  eccellente  fuo  ualore , gionto  5 a eh 
c’habbia  poi  a fare  reo  fitto  i Rofiri  a fentire  con  le 
proprie  orecchie  le  uiUanie , che  i giouani  li  diranno ! 
quefia  uergogna  e dishonore  è piu  del  popolo  R ornai 
no , che  fuax  Uà  quello , che  0 jlaua  molto  alato* 

tegrita  de  giudicij3  erano  le  corruttele , e fubomationi  Subornano 
fatte  contro  la  legge  3 che  le  uietaua  3 de  le  quali  fin  nu 
hornationi  fono  pieni  tutti  i libri  antichi  $ e P lutano >e 
Seneca , e Tullio  piu  uolte  ne  ragionano  x e non 
erano  piccole  3 perciò  che  una  uolta  parla  Cicerone 
d’uno , c’haueua  detto  di  uolere  fubornare  un  giudi*  ‘ 
ciò  con  fiicento  mila  i , e che  perche  un’altra  uol 
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ta  baflauano  in  certa  caufi  fidici  giudici  fauoreuoli  $ 
fi  dato  ad  un  melano } che  defife  a ciafcuno  di  loro 
quaranta  mila  Numi  t furono  di  bi fogno  ancho  ne 
le  caufe  0 accufando , ò difinfindo,  gli  aduocadfo  pa * 
troni , che  chiamarono  gli  antichi , la  donde  5 come 
dice  tetto , furon  chiamati  Patrocini , que  fiuori,che 
ficeuanoi  Patricija  la  plebe  : fu  anticamente  in 

Roma , come  fcriue  Cicerone  $ gran  copia  di  patroni 
perfine  eloquentiffìme , e di  fimma  autorità  i quali , 
quando  agitauano  le  caufi,  erano  chiamati  Oratori, 
benché  jujfcro  ancho  Oratori  chiamati , dice  F efto,gli 
ambafciatori  del  popolo  di  Roma  i Dice  Plinio , che 
in  Roma  fi  una  fila  famiglia  *,efi  quella  de  Curioniì 
la  quale  hebbe  [ucce ffiuam ente  tre  continui  Oratori t 
Non  è al  propofito  nojiro  dire  bora  la  fir^a  grande 
c hebbe  già  in  Roma , quando  fi  libera  $ la  Eloquem 
tia , quejlo  fi  ben  fi  uede , che  a tempo  degli  Impera 
tori  perde  molto  de  la  fua  dignità , come  fi  uede , che 
Plinio  il  N epote [emendo  a Romano , dice  , che  egli 
era  affai  tanagliato  da  le  caufe  Centumuirali , le  qua 
li  piu  l* ajjannauano , che  dilettauano , per  ejfere  per 
lo  piu  piccole , e di  poco  momento , e rade  uolte  di 
perfine  fignalate  j e pochi  erano  quelli  co  quali  hauef 
fi  potuto  prender  fi  piacere  di  hauere  a dire  5 perche 
qua  fi  tutti  erano  audaci , & incogniti  giouanetti,  £r 
ufeiti  pure  allhora  da  le  [cole  del  Declamare  5 con  tan 
ta  tenerita , e confi  poca  merenda  5 che  affai  mi  pa 
re  (dice)cbe  dice  fife  bene  il  nojiro  Attilio , che  cofi  et 
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mimano  i fonc'mlli  adagitare  nel  fèrole  cauf4,come 
fi  comincia  ne  le  fi loie  a leggere  tì omero  }e  pire  aud 
ti  a l’età  mia  ( fegue)  fileuano  dire  i ne  cebi , che  ne 
ancho  agiouani  nobHifftmi  fi  daua  luoco  a dire  : ecc 
cetto  feti’ erano  da  qualche  per  fona  confolare  Mitro * 
dotti , vn  tanto  rifletto  3&  m tanta  merenda  fi  te  ne  a 
una  co fi  fotta  arte  \ Quejle  parole  di  P Imo  ci  flint 
gono  a douere  dire  una  co  fa  molto  al  propofito  di  que 
jla  materia < , de  gli  Oratori , e de  le  orationi , do  èt 
che  altrimente  furono  dette  le  orationi  da  M»T uìlio}e 
da  gli  altri  oratori  antichi  medefimamente,  che  come 
lehabbiamoye  legiamonoi  bora  fritte 5 percioche  feri 
uendo  Plinio yil  nepote  a Cornelio  T acito ,dice  quejle 
parole . Ne  le  óratiohi  di  Cicerone  fotte  per  ÙMu* 
rena , e per  V areno  yu appare  una  breue , e nuda  qua 
fi  fitto fcrittioned’ alcuni  delitti , la  donde  fi  conofce , 
ch’egli  dicejfi  molte  cofe,che  poi  non  fi  curo  di  fri * 
uerle  altrimente , mandando  le  orationi  fiora  ye  ne  la 
or  adone , che  foce  per  Cluentio?dice  egli  flejfo , che 
fecondo  il  coftume  andcoytoccb  filamenti  capi  de  la 
caufiye  che  tn  quattro  giorni  tratto  la  caufi  di  Come 
lio  Balbo  * che  s' è co  fochi  dubitale  egli  poi  non  tro 
caflè}e  riftmgejfe  m una  fola  or  adone  tutto  quello > 
ch’egli  in  tanti  giorni  hauea  diffufimente  trattato  »E  t 
il  mede  fimo  M, Tullio  firiue  una  uolta  a Dolobella  yco 
me  Bruto  gli  hauea  mandata  una  fua  or  adone } cheha 
ueua  egli  già  prima  fotta y Cr  orata  pubicamente  nel 
Campidoglio  perche  gliela  corregejfe , 27  emenda f* 
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fe prima, chela cauaffc fiora Ma  ritornando  * 
la  ijpofttione , e decbiaratione  di  molte  uoci . Dice 
Fe]  tocche  tra  il  cognitore  ,el  Procuratore  uba  queo 
Jìa  differenti , che  l primo  tratta  la  caufa  in  giudicio 
di  colui , che  ui  è pr e finte  t il  fecondo  negotia  in  no 
me  de  lo  abfente . La  Multi  a , dice  Varrone  ,era  an 
ticamente  la  pena , che  fi  pagaua  in  buofio  in  peco * 
re.  Ma  paffiamo  a dire  de  le  prigioni  , e luochi  ordb 
nati  per  malfattori , il  carcere , diceua  M.  Tullio  una 
uolta , uolfero  i maggiori  noflri,che  fùjfiro  la  uendet 
ta  de  le  federante  graue  di  cattiui . Le  Latumie  fu 
una  profenda  prigione  tn  Poma , e detta coft  ( come 
tediano  uole  ) da  le  prigioniofcuriffime  di  Sir  ago  fa 
che  erano  co  fi  chiamate , perche  m lingua  Siciliana , 
erano  co  fi  detti  que  luochi  o [curile  profóndi , oue  fi  ca 
uauano  le  pietre , Lo  Ergafiulo  era  un  luoco3oue  fi 
condennauano  i colpeuoli  a fnrui  qualche  lauoro $ co< 
me  foleuano  effere  i gladiatori  3 e que  che  fecauano  i 
marmi . Il  Culleo  era  un  fiacco  di  cuoio  3oue  fi  poneua 
dentro  il  micidiale  infieme  con  una  fcimiay  con  un 
gallo , e con  un  firpe , egittauafi  m mare  o un  fiumet 
N omo  tocca  tutte  quefie  uoci  appartinenti  a ritenere 
in  fìretto  i malfattori , ciò  è le  Numelle,  i compedi  fa 
ceppi jche  diciamo  $ le  pedice  fe  boìe,i  neruife  catene » 
F e fio  5 ma  piu  ampiamente  Gelilo  }diconoyche  effendo 
fi  ipopoli  Brutij,  che  fono  ne  la  Calauria , nel  tempo 
de  la  feconda  guerra  punica , ribellati  a Romani  y&\ 
accofiatifi  con  Annibale j perfiuerorono  un  gran  tetri 
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po  tti  gen/fr  ribellione $ ladonde  ejfindo  poi flati  i Ro 
.wdm  uittoriofi  , efihauuti  ancho  quelli  popoli  Bruti/ 
vnfieme  còn  gli  altri  -,  fitto  l’Imperio  loro  ; ordmro* 

^no,  per  caligare  con  quefia  infamia  la  olivata  ribel 
Mone  di  cofloro , che  i j argenti  de  i magijlrati,che  fi 
.ceuano  ogni  uile  officio  di  corte, come  di  battere  i mal 
fattori,  & altre  fimili  co  fi , non  potejfiro  ejfire  d'ai 
tra  natione-,  che  di:  quelli  Bruti/»  I Cattiui , dice 
Gellio  jflfileuano  uendere  inghirlandati 5 perche  que 
fio  era  un  figno , cbpèi  fi  ttale fimo  uenderetficriue  PU 
nio , che  in  que  fio  atto  mede  fimo , fi  firuo  un’altro  do 
fiume ,cioè  che  a quelli,che  erano  di  oltra  mare  recati, 

£ che  tauauano  poi  pubicamente  p uenderli , fi  un* 
geuano  i piedi  dima  certa  creta  bilica  uilijfima,e  fig 
gionge , che  a que  fio  modo  hebbero  i piedi  imbianca* 
fi  P>Umio,  feritore  di Satire  ,&  il  fio  con  fibrina 
Manilio  Ajlrologo  , ftr  Antonio  grammatico; e Ti* 
herio  Crete  ; ma  quefli  almanco  furono  eccellenti  in* 
gegnit  e ual fiero  in  qualche  co  fi,,  e.  pero  maggiore 
miracolo  fa  di  quelli,  che  fienfauirtu  alcuna,  0 vnge* 
gno  furono  a tale  da  la  uolubile  fortuna  condotti,  che 
prono  fatti,*  ricchi  e grandi  da  principali  Romani , 
ro  7 fingué  però,e  con  le  robbe  de  mi  fieri  cittadini  prò 
fcrittie  cacciati  da  la  propria  patria  ; come  fa  Cri  fi  Crifogono, 
gotte,  che. fiuor  ito  da  Silla,trauagliò  co  fi  mifieramen 
te  Rofiio  Amerimo , come  fa  Anfione  fauorito, da  Q> 
Cdtula}HiÌaro,da  Antonio, Mena ,e  M enogene,da  Se 
fioPompeio , i quali  furono  tutti  fatti  ricchi  dei-fin* 
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gwf  de  mij&i'profritti’y'fotitialfyti.ancbd  ,ro  pfe  ór 
rrfMi , <*  /«  dignità  Pretori*  con ■ le  fafiie  laureate 
auanii  4 A quella  uolubflìta.&  mfilentia  de  la  fartti* 
na  uolfe  alludere  luueuale  ,'quando  e dijfitche  pure 
bieri  uene  co  piedi  bianchi  vn  Romana  ueggiamo  un 
poco  al  contrario  queltijch’éjfendonobilijricchgdottio 
faperbi , uennero  in  ejlrema  calamitale  mifcriaJl  ca* 
pò  diPompeio  co  fi  fingulare  per  fina  > dice  Seneca , 
fa  da  un  putto  la  friuoge  uitio  fi  , jintentiato , e troni 
io  ’ quel  drCrajfc  da  un  crudele,  e fuperbo  PartOiCe 
fare  comando  a Lepido } che  defjc  il  collo  al  farro  di 
DefiroTribuno , Cr  egli  fòrfato  gliel  diede  » Oph 
mio , che  fa  il  primo  , che  effondo  Confilo , hauejfe 
lapotefla  dittatoria,  effondo  mandato  a lugurta,  e la 
fiato  fi  fubornare,fa  condennato  $ e uiffe  fino  a la 
uecchieffa , infame  < Q,  Cepione , che  fa  Pretore > 
trionfo , fa  Pontefice  Majfimo,e  fa  chiamato  Patró* 
ne  del  Senato , morì  in  Ceppi  in  Roma  pubicamente} 
&il  fio  corpo  morto  fa  poi  lafciatoflare  un  buon  tem 
pò , perche  fa jfc  bendai  popolo  R ornano  mirato , fa 
le  fiale  Gemonie  i L,  Scipione , dopò  Vhauere  cofi  glo 
riofimente  trionfato  d’ Antioco,  e de  V Afa  ,faaccu * 
fato , e condennato,  qua  fi, eh’ egli  hauejfe  portato  in 
<afi  fua  de  l’oro  , ede  l’argento  de  la  preda  di  quel* 
la  imprefa  Ma  la  uolubilita  de  la  fortuna  ci  ha.tr  at 
ti  troppo  faora  delpropofito  noflro  ♦ Ritorniamo  dun 
que  a la  dechiaratiene  di  molte  uoci , come  prima  fa* 
tewmoì  per  potere  maggiore  luce  dare  a la  materia 
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dele  accufe , e difinfioni , c’habbiamo  per  le  mani  n e 
primi  toccar.emOjde  feriti , de  quali  haueuamo  già  co* 
nimi  ato  di  [opra  a dire x con  le  altre  fue  dependentiei 
i Serui  dunque  furono  co  fi  detti , perche  udendo  i ca*  S(ru^ 
pitani  , che  s'haue fiero  i cattiui  a uendereyfoleuano  fa 
re  andare  un  bando,  che  fu fièro  fintati , e non  ucci  fi, 
co  fi  da  quello  e fiere  fintati , furono  chiamati  feriti  tScri 
ue  Celli o , che  quando  i finti  fi  uendeuano  pile ati,  cioè 
co'cappelli  in  tefla,non  era  il  uenditore  tenuto  al  com 
pratore  m niente  x Dice  Fefio , che  negli  idi  d' Ago  s 
fio  ,che  era  a tredeci  di  quel  me  fi  ,.era  la  fifa  de  Ser 
iti,  e de  le  firue , irt  memoria , che  in  quel  di  Seruio 
Tulio  figliuolo  d'ima  firua , e Re  di  Romani , hauejfi 
dedicato  il  tempio  a Diana , o pure(come  dice  P lutar 
co  ) perche  fife  irt  quel  di  Tulio  nato  , nelqual  gior * 
no  fifoleuano  ancho  nettare  e lauare  le  tefle*,  ilqual 
coflume  pafso  ancho  poi  da  le  firue  a le  donne  liberei 
Egli  fi  legge  de  la  cofiantia  e fidelta  di  molti  firui  uer 
fo  i padroni  loro  $ come  e fendo  fiato  Antonio  oratore  Antonio 
acni  fato  di  fiupro , fi  il  fuo  finto  po fio  a fieri,  e diuer  oratore . 
fi  tormentile  benché  egli  fapejfi  il  tutto,  non  uolfe  con 
fi  farne  però  mai  nulla  » tìaueua  Antifiio  R eflione  jfo„g°r6 
punito  acremente  un  fio  firuo  ; e nondimeno  e fendo 
poi  flato  poffo  cofìui  da  i T riumuiri  fra'l  numero  de 
Proferirti  ,fe  la  die  irt  figa , e fi  da  quello  fio  feriti ) 
aiutato , e pofio  m fàtuo  5 perdoche  il  firuo  ammaf* 

^0  un  certo  uecchio , chegli  uenne  auanti , e popolo 
in  un  rogo , che  egli  lofio  fice , ue  lo  bruciò , & a 
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i quelli, eh  e perfeguitauano  il  patrone . diede  ad  interi* 
dere , che  era  quello , chaueua  iui'potìo  nei  fioco  v 
Ma  eglifirono  dì  altro  canto  alcuni  ferui  cattila , che 
pofero  in  gran  perigli  i lor  padroni  y perciò  , c’hauen 
do  L.Crajfo  Tribuno  de  la  plebe  accufto  C.Carba 
ne  al  popolo*,  porto  un  firuo  di  Carbone  al  Tribuno 
una  cadetta  con  molte  fcritture,c’hauerebbcno  in  quel 
cafo  potuto  mimare  il  padrone  *,  ma  eglifice  C raffi 
allhora  un  bello  atto , ch’egli  ne  mandò  ligato  a Caro 
bone  quel  feruo  con  tutta  la  cajfetta , ferina  hauerner 
uoluto  nulla  uedere , e M, Tullio  fcriue  in  una  fi  a ora 
none*,  che  hauendo  Domitio  Tribuno  de  la  plebe  deter 
minato  di  accufare  M ,Scaurogli  uene  un  feruo  di  Scali 
ro  in  cafa,per  uolerli  dire  molte  cofe , che  ficeuano  aj 
fri  al  propofito  de  la  accufa  5 ma  egli  nel  rimando  Ih 
gato  al  padrone,  fen^a  uolere  intendere  nulla, di  quel 
lo , ch’era  colui  andato  per  dirgliela  donde  fice  prus 
dentemente  Agoflo , ilquale{come  Tranquillo  fcriue) 
ordinò , che  niun  feruo,  che  fi  ffc  flato  a qualche  tem 
po  b in  catena , 0 a tormenti , fiffi,per  qual  fi  uoglia 
uia , che  uenijfe  m liberta , ammejfo  mai  a la  citiadi 
nanfa  Romana  t Ma  egli  dice  M *T  ulHo , che  quefle 
ribalderie  de  ferui  non  fi  uogliono  mai  lafciare  impu « 
vite  ; percioche  altrimente  non  potrebbono  ne  le  cafe 
iflejfe , ne  le  legge  difèndere  i padroni  da  le  mani  di 
quelli , che  effóndo  intimi  quanto  fi  può  piu  e) fere,  con 
fferanfa  di  douerla fcampare , ardirebbono  di  toglie 
re  loro  l’arme  contra  5 la  donde  ne  auerrelbe , che  il 
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finto  diuentaria  fignore , e’I  fignor , finto  i lt  mo* 
do  di  punir  fi  tocca  a que  fio  modo  P lutano  rendendo 
la  caufi , perche  quelli  fervi, che  erano  in  furto  , o in 
altra  ribalderia  ritrovati , erano  chiamati  Fureifiri, 
egli  è per  que fio, dice, che  i nouri  antichi  diligentijfi « 
mi  in  tutte  le  cofe , uoleuano , che  chi  era  in  fimili  eri 
tori  ritrouato , portajfi  per  tutta  la  uicvnan\a  in  col 
lo  quel  legno, ch’è  fitto  il  carro , e chiamanlo  la  fircax 
e que  fio , a ciò  che  d’un  tal  ribaldo  fi  ne  guardajfi 
ogni  huomoi  Egli  furono  non  filamente  di  gran  pe 
ricoli  cagione  i finti  a padroni  loro  privati  ; m a al  pu 
blico  ancho*,  percioche  come  fi  legge  un  Limo, una  not 
te  da  quattromila , e cinquecento  tra  firaufciti,e  firui 
fitto  fi  Appio  Herdonio  Sabino  lor  capitano,  occupo* 
rono  il  Campidoglio , e la  Rocca  5 gr  ammalando 
ui  tutti  quelli  ,\he  non  uolfiro  togliere  fico  V arme,  fu 
fiitorono  la  guerra  fintile , e pericolo  fa , de  laquale 
fi  dira  altr oue  :E  pure  furono  alcuni  prencipi , che 
uolfiro, che  fi  ufi  (fi  hum  unita  co  finti , come  fu  Clan 
dio , che(come  firiue  Suetonio  ) ejfindo  fiati  efiofii 
molti  firui  infirmi  ne  Vi  fila , eh' è fu' l Tevere,  da  pa 
droni  loro,  fianchi  d’hauer  piu  cura  di  medicarli  5 or * 
dinò  che  quelli,  eh  e fi  guarivano , fùjfiro  liberi , e che 
i alcuno  padrone  haue jfc  uoluto  piu  tofio  ammalar 
li,  che  efiorgli  a quel  modo , fùjfi  flato  come  micidia 
le  punito  t Et'Adriano  uietò,  che  non  potè  [prò  i padro 
ni  uccidere  i finti  loro  ; ponendovi  pena  capitaleiMa 
dfl  modo  3 come  fi  deffi  lor  liberta , dice  Nonio , cl ie 
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quelli  che  erano  per  diuentare  liberi,  fi  radeuano  il  cà 
Vinài  ciò,  p0 } e l iuio  dice , chauendo  un  fimo  chiamato  Viti* 
dicio  [coperto  il  tradimento  , che  fi  ordiua  3 per  ri* 
mettere  i Tarquinij  in  R orna  *,fi  fitto  libero . e fitto 
cittadino  R ornano , e donatogli  una  certa  quantità 
di  danari  del  pubiico,  e dal  nome  fio  fi  un  certo  mo 
do  di  dare  la  liberta , chiamata  per  V inditta  $ onde 
quelli , che  ueniuano  a quefìo  modo  in  liberta , s’in* 
tendeuano  anchora  fitti  cittadini  <Ma  pajfiamo  un  po 
Liberti  co  a liberti, de  quali  ne  furono  molti  cariffimi  a padro 
Tiróe  hber  nt  l°ro  5 & # primo , che  ne  fi  para  auanti , è Tiro* 
to  ài  Cic.  ne  liberto  di  M«  Tullio,  che  fi  ben  dottore  degno  de  lo 
ingegno  di  Cicerone, alquale  fi  di  grand  ' aiuto  ne  gli 
fludij , mentre  egli  tàffete  dopp'o  la  morte  del  padro 
ne  j r ac  col [e,e  riordino  molte  cofe , che  fi  firebbono 
perauentura  altrimente  perfc  onde  [emendo  una  uol 
ta  ad  Attico , M.T ullio, dice^h'egli  amaua  molto  Ti* 
rone , fi  per  le  molte , e marauiglicfe  utilità , ch'egli 
nhaueua  co  fi  ne  negotij  [uoi,  come  ne  gli  fludij , ma 
molto  piu  per  la  humanita , e modefìia  fia  t Plinio 
il  nipote  hebbe  ancho  un  liberto  chiamato  Xo fimo*,  il* 
quale  egli  amo  molto  , come  effe  [ritte  ; per  le  molte 
buone  parti  di  quello  5 perche  era  da  bene , diligente , 
litterdto , & eccellente  Comedo,  e mufiico  di  cetra 
piccola . Furono  a le  uolte  i firui  tenuti  in  iflima  in  . 
R orna , come  Liuto  fcriue  una  uolta*,che  Romani  man 
candoli  [oldati  ne  la' guerra , che  ficeuano  con  Amba 
le  m Italiani  acettorono  ancho  i fcrui  5 che  da  l’an* 
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danti uolontieri  furono  chiamati  V oloni  i E Gfacco 9 Volotà* 
battendo  ft  a fare  fatto  d’arme, proni  fi  la  liberta  a qui 
feriti,  che  riportajfiro  uittoriofi  una  tefla  d’ inimico  da 
la  battaglia , <&  un  buon  cajligo  fintile  a coloro  ,che 
fi  ritirajfiro,  mofìraffcro  codardia ; onde  hauendo  poi 
bauuta  la  uittoria  ; tr  entrati  in  Beneuento  , uifaro* 
no  da  Beneuentani  riceuuti  con  gran  piacere  ; intanto 
che  ciafcuno  haueua  in  cafa  fua  apparecchiato  un  con 
uito  ; dotte  ui  mangio  con  molta  fifia  tutto  l’ejfircito 
per  le  piaffie  però^  hauendo  ciafcuno  fitte  porre  le  ta 
uole  auanti  le  porte  di  cafa  fua,ei  V oloni  mangio * 
rono  co  capelli  in  tefla , 0 con  certi  ueli  di  lana  bian 
ca , & altri  fedendo  ; altri  in  pie  fruendo  a tauola , 
fecondo, che  s’ erano  bene,o  male  portati  ne  la  '(uffa^il 
che  fu  uno  affai  piaceuole  fiett acolo  ; la  donde  Grac 
co  ritornato  tn  Roma  fece  tutta  quefìa  dipingere  nel 
tempio  de  la  Liberta  ju  l’Auentimo  x Scriue  Suetcnio , 
che  Claudio  Imperatore  ordinò , che  i Liberti  ingra 
ti,  e de  quali  ft  querela ffiro i padroni,  fiffiro ne  la 
prifiima  feruitu  ritornati  ; eir  agli  aduocati  di  quelli 
dijfc,ch  ’egli  non  farebbe  lor  giuflitia  de  liberti  loro , * 

quando  la  ricerca  jferoxT  acito  medeftmamente  fcriue, 
che  a tempo  di  Nerone  ,fa  nel  Senato  ordinato , che 
fa  [prò  imanumiffi , ciò  è i liberti  rimeffi  per  la  loro  in 
gratitudine  w feruitu:  Dechiara  F e fio  la  firma  de  la  Manumifjio 
manumiffione , dicendo , che  allhora  fi  diceua  manu * 
metter  fi  un  firuo  'quando  tenendoli  il  padrone  ò la  te 
Sìa,  ò altra  parte  del  corpo  con  mano  dicea  quefle 


Eunuchi. 

Ruffiani. 


Dottrine. 


■Mg, 
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parole , io  voglio  che  quello  huomo  fila  libero  te  cefi 
lo  fi  cauaua  e leuaua  de  la  mano , Furono,  a fruì  aj * 
fai  fi  mi  li  di  uilta  e di  bajfifa  quelli,  che  nafiendo  lite 
ri  s erano  fotti  caf  rare  , o erano  divenuti  ruffiani  ; la 
donde  M Umilio  Lepido  tolfe  a Gemitio  Eunuco  ffacer 
dote  e gallo  de  a gran  madre  de  gli  Dei , una  heredi 
tu, che  gli  era  fata  lafàatatdicendo  ejfcre  coffa  trcpe 
po  indegna, che  un  che  fi  fi fffc  coltrato  di  fica  uolcta$ 
e non  fu fic  perciò  ne  huomo , ne  fimtnajdoueffc  ejfcre 
capace  de  l’altrui  heredita. E fu  per  un  decreto  del  Se 
nato  uietato  ; che  non  douefffcro  gli  Eunuchi  fiotto  pre* 
tefio  di  chiedere  giu [liti  andare  a niun  conto  a mac* 
chiar  la  dignità  de  T ribunalùQ,  Metello  mede  filmarne 
te  Pretore  Vrbanofice  perdere  la  caufi  d’uno  heredi 
ta  a V etili  o ruffiano, non  per  altro  rifletto  ffc  no  pche 
egli  no’l giudicava  degno  d’efftrfra’l numero  de  gli 
altri  huomini  pofloiHauendo  ragionato  de  la  fèccia 
de  la  citta , come  fono  i fervi, i Liberti , gli  Eunuchi, 
i ruffianhpaffiamo  a piu  degne  conditioni  e ragionia, 
mo  un  poco  de  la  origine  de  le  dottrine , che  furono 
ffempre  madre  d ogni  bella  uirtu , & in  [teme  toccare * 
mo  i liberati  iflcffì  : Co minciaremo  dunque  con  M» 
Tullio , il  cui  di :>ino , eccellente  ingegno  $ come  di  ■■ 

ce  Vlinio , e poi  di  lui , S>  Ago  fi  ino  ; fu  filo  riputato 
pari  a lagrandeffia , &■  eccellenti  de  ITmperio  di 
Roma  t Egli  dunque  ne  la  C ratione , che  fèce  per  Ar 
chia  Poeta,  dice , che  fino  flati  molti  huomini , che 
per  la  eccellenti  de  l’ingegno  loro  fino  naturalmen . 


i 
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te' ferina  dottrina 3 quaft  per  uno  infujfo  diurno  fi  a* 

ti  di  fomma  grauita , e moderatone  ne  la  uita  $ * che 

non  può  negare 3 che  per  conseguire  una  fomma  lode 

non  habbia  fimpre  piu  pojfuto  la  natura  fola  finfa 

la  dottrina , che  la  dottrina  finfa  la  natura , ma(fog 

giunge  ) quando  ad  una  illufìre  3 & eccellente  natu * 

ra  ui  s’accommoda  ancho  la  uugheffa  de  le  dottrine , 

allhora , dice , ne  refulta  un  certo  non  so  che  fingala* 

re  , e preclaro  al  mondo  : Egli  furono  ritrouate  le  let  Letter& 

tere , come  ancho  il  medefimo  Cicerone  piu  uolte  di* 

ce , per  la  fragilità  de  la  memoria 3 e per  fare  parte* 

dpi  i P o fieri , de  le  cofe  paffute , perche  fi  non  fu  ffc* 

ro  le  lettere  iflate  3 quante  uoci  di  fuij , quanti  e ffim 

pi  degni  de  gli  antichi  fi  firehbcno  per fi , che  fino 

Inora  un  file  al  mondo  i e per  quella  cagione  furono 

fimpre  m grande  ifiim  a tenute  le  fritture , ma  piu 

dfogni  altra , la  hiftoria  $ la  donde  dicea  Plinio  il  Ni 

potè } egli  non  penfaua  altro  notte  e giorno  ,fi  non  Uxorie» 

tomehaueffe  per  qualche  meffo  pojfuto  al^arfi  di 

terra  3 e reflare  ( s’haue ffc  pojfuto  ) doppo  lamorte3 

uiuo  t gli  altri  fritti 3 come  fono  le  Orationi , e i rPoe 

mi  non  dilettano , ne  fi  tengono  cari  3 fi  non  ui  fi  ac* 

compagna  una  fomma  eloquentia , la  doue  la  hiforia 

comunque  fi  fia  fritta , piacerà  fimpre  ; perno  che 

la  curiofita  de  gli  huomi/ni  è molta  3 e per  intendere , 

e fitpere  la  udrieta  de  le  co  fi  paffute  3 per  fimplice , e 

fchiettuxhe  glie  fi  raccontalo  dilettutE  M . Tullio  ben* 

1 • vr  * r 1 2-  C. 

(netti  molti  lochi  de  gli  fuot  fritti  lodi,  murumghoju 
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mente  la  hiJ1oria}eg1i  nondimeno  in  una  fica  Epifiola , 
che  ferine  a Luceio,dimofira  piu^Waltroue,™  che  con 
to  la  tenefiè*, quando  li  dice, e pregalo }che  uoglia  vnfi* 
rirlo,e  celebrarlo  ne  le  hijìorie , che  colui  fcriueua , e 
non  fiuergogna  di  apertamente  [coprire  un  incredi 
bile  & ardente  de  fiderio , ebauea  di  ciò , mofirando 
li  j come  importuna  molto  Ve  fiere  da  per  fona  eccellen* 
te  celebrato , come  era  Luccio  $ e di  potere , uiuendo, 
godere  de  la  gloria , che  fuole  per  lo  piu  feguire  ah 
Plinio  nepo  *rw  d°PP°  l*  morte  ♦ E Plinio  il  Nipote  quafi  imita 
te.  tore  di  M.T ullio , in  molte  fue  Epiflole  dimojlra  quoti 

to  de  fiderio  haueuaegli  d’acquiflare  qualche  grido  ,e 
qualche  bel  nome  dagli  fiudtj  de  le  lettere p e chiama 
beati,  coloro , a quali  fia  per  grafia  diurna  auenuto  ò 
di  oprare  cofe  degne  di  fcriuerfit , ò di  fcriuere  cofe  de 
gne  di  legger  fi , ma  beiti  fimi  ,efilicifiimi  coloro, a 
quali  fia  Vunore  V altro  auenuto  dVhauere  x e poi  che , 

( dice  un'altra  uolta) non  eie  conce  fio  il  uiuere  ne 
fimpre  , ne  lungo  tempo , almanco  ingegniamoci  di 
la  fidare  a Po  fieri  una  fide , che  noi  ftamo  fiati  a qual 
che  tempo  al  mondo , e quello  che  M.  Tullio  fcriueua 
a L uceio , fcriue  a punto  quefio  Plinio  a Cornelio  Ta 
cito , defiderando  di  e fiere  celebrato  ne  le  fiue  hi  fio* 
rie  5 le  quali  egli  andaui  augurandole  fi  fiero  douu 
te  efière  immortali  t Ma  quafi  da  quel  tempo  in  qua ; 
c per  mille  anni  almanco , non  è flato , 0 ninno , ò po 
chifiìmi  fcrittori  boni , maffime  hi  fi  orici , per  la  ragio 
ne  forfè , che  afiègna  il  medefmo  Plinio , dicendo/he 
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tojlumorono  anticamente  di  premiare  c con  danari fo 
con  qualche  honore  e dignità  coloro , c'bauejfcro  con 
lor.  fcritti  celebrato  ò pardculari  perfine , ò pure  le  cit 
ta  tiìeffi  5 benché , che  ft  può  ne  riceuere,ne  darebbe 
fta  maggiore  de  la  gloria , de  la  lode , de  la  eternità 5 
che  per  meffo  de  le  lettere  fida,  e toglie  i E fi  ben 
furono  dirado  honorati  i fcrittori  con  denari , non 
manco  per  quejlo  lor  mai  e la  gloria , e la  lode  x O n* 
de  noi  qui  toccar emo  a quejlo  propofito  alcuna  cofio 
che  fia  de  la  letteratura  ,0  pur  de  litterati  Jlejfi  x [cri* 
ue  Plutarco , che  prejfigli  antichi  fi  un  medefmo  mo 
do  di  ficrifictj  fitto  ad  H ercole  ale  M ufi , e que* 

flo , perche  Hercole,  come  dicono , infogno  le  lette* 
re  ad  Euandro  5 per  darci  ad  intendere , cheglihojpi 
ti  deueno  infignare  le  co  fi  bone , che  efft  fanno  $ agli 
amici  loro  xGelliomoJlr a a che  tempo  comincia ffiro 
ad  ejfire  i fcrittori  m Rome*;  dicendo , che  nel  CCCC 
XC*.  anno  dal  principio  di  Roma , comincio  la  pri* 
ma  guerra  punica  5 e che  poco  piu  di  uenti  anni 
apprejfi , fi  fitta  con  Cartagine  fi  la  pace , & in  que 
fio  tempo  L ♦ làido  Poeta  fi il  primo , che  cominciaf 
fi  ad  infignare  le  fiuole  vn  Roma  x poco  poi  nacque 
Ennio , il  quale  effindo  di  fijfintafitte  anni  fcrijfi  il 
duodecimo  Annale  x NW  C C C C C I X ♦ anno 
dal  principio  di  Roma  N euio  Poeta  fice  recitare  le 
fue  fiuole  al  popolo  5 il  quale  ( come  dice  Varroné) 
hauea  militato  ne  la  prima  guerra  punicax  Circa  quia 
deci  anni  poi  comincio  la  feconda  guerra  con  C artagj 
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neji , e fiorirono  M,C  afone  Oratore , e Plauto  Poeta 
Comico  ; e uennero  in  Roma  Diogene  Stoico , Cai* 
neade  Academico , e Critclao  Peripatetico  mandati 
per  alcune  loro  bi fogne  publice  dj  gli  Atene  fi  : poco 
tempo  ui  corfe , e fiori  Q;  ♦ Ennio , e Cecilio , e Pereti 
tio.  ; e poi  Pacuuio  ; eir  ejjendo  Pacuuio  uecchio  ,fio* 
ri  Accio  ; e poi  Lucilio  : Ma  egli  fi  raccoglie  di  piu 
tempo  antica  la  notitia  de  le  lettere  ; come  ne  libri  fi? 
trufici  fi  uede  3 chiamati  Rituali , come  dice  Ffflo  5 dal 
contenere  in  fe  il  rito , eir  il  modo , come  fi  fùfifiro 
douute  edificacele  citta;  conficcare  gli  altari,  e ir 
cbiefie  ; difìribuire  le  Tribù } le  Curie  , le  Centurie  te 
già  co  fa  nota  è ; che  gran  tempo  aitanti  3 furono  ap * 
prejfio  i Greci , molto  ifilimati , eir  honorali  i ficrittori 
e le  lettere  ijlefifie  ; come  molti  hanno  ferino  7 e Geìlio 
piu  particolarmente  ua  raccogliendo;  quando  dice , 
che  H omero , & tìefiodo  furono  centofiffianta  armi 
aitanti , che  fu  fife  Roma  edificata;  regnando  i R e Sili 
uif  in  Alba  ; e fu  centoquaranta  anni , doppo  la  ruma 
di  Troia  t E Solone  die  le  leggi  agli  Atene  fi , regnati 
do  Tarquinio  Prifico  in  Roma , nel  XXXIII,  anno  dèi 
regno  fuo  t Pitagora  Samio  uenne  in  Italia  3 regnar» 
do  un  Roma  Tarquinio  Superbo  : Archiloco  Poeta 
fu  a tempo  di  Tulio  H oflilio  s Efichilo  eccellente  T rdgi 
co  fu  a quel  tempo  , che  la  plebe  Romana  s*  apparta 
r(el  monte  fiero  ; e creojjt  i Tribuni  : Empedocle  Agà 
gentino  fit  a tempo , che  furono  prefifio  al  fiume  Ore * 
mera  tagliati  i fiàcento  Eabij  a pe\\i  ; & allhord  fit- 
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la  guerra  del  Peloponnejo , che  jcrijje  Tucidide , cir  . r> 
ca  trecentoumitre  anni  dal  principio  di  Roma  t Tra 
queflo  me&o  fi * Sofécle , & Euripide  Poeti  Tragici, 
Democrito  tilofofoì  e poco  apprejjo  Socrate  : Né/  Socrate* 

C C C C » anno  di  Roma , regno  in  Macedonia  Fi 
lippo  figliuolo  di  Amata , e padre  di  Alejjàndro  Mai 
gno  t pochi  anni  poi  pajjo  Platone  a Sicilia  a ritroua* 
re  Dionifio  Tiranno*,  e poco  apprejjo  fi  D emopene  Demone 
oratore  eccellente  t&in  queflo  tempo  regn  i Alejjan*  Alejfandro 
dro  M agno  3 e uijje  Arijlotile  3 poco  poi  fi  un'altro 
■Alejjàndro  Molo JJò , che  pajjo  di  Albania  in  Italia 
per  fare  guerra  a Romani  : Né/  C C C C L X X , <w 
no  poi  dal  principio  di  Roma  pajjo  Pirro  a Italia  Pino, 
chiamato  da  Tarenttni  coritra  Romani  5 & in  queflo 
tempo  firono  Epicuro , é Zenone  ; poco  piu  di  uinti  Epicuro f 
anni  apprejjo  fi  Callimaco  Poeta  amico  molto  di  Toc 
torneo  Re  d'Egitto  : Egli  firono  dunque  fecondo  que  *[  * 
fto  dijcorfo , le  lettere  greche  primieramente  celebri 
in  Italia  3 la  donde  ne  fi  una  bona  parte  di  lei , eh3  è 
bora  la  Calauria , chiamata  la  Magna  Grecia  3 E M»  Magna» 
Tullio  apertamente  ragiona  quanto  in  que  fi  a parte  Sre£/*« 
de  l'Italia  fiorijjcro  anticamente  le  dijcipline , é le  buo 
ne  arti  di  greci  5 che  poi  co'  l tempo  pajjrono  a poco 
a poco  ne  le  terre  del  Latio , e ui  firono  con  grande 
auidita  abbracciate  r H or  lefiuole , che  s’è  di  jo*, 

pra  dette , che  Liuio  die  al  popolo , erano  da  i Come 
di  iflejfi  e jeritte , é recitate , e Eefìo  dice , che  le  Co* 
inedie  jùrono  primieramete recitate  ò cantate  da  gi q» 
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Comedie,  uanj  radunati  infieme  per  li  borghi  $ e furono  le  Co* 
Tragedie.  fa  materja  fa  perfine  priuate  e bajjc , e di  fiilo 

mediocre , e dolce  $la  doue  le  Tragedie  furono  d’ai 

tro  filo  j e contennero  tn  fi  fitti , e fdagure , & 

inaudite  federante , c di  perfine  grandi  -,  come  fòt 

no  i Rf  5 0 de  pii  dei  flefjt  i il  Coturno  era  una 
Coturno#  j*  i'v 

maniera  di  caliamento  tragico,  atto  al  un  pie 

a l’altro!  che  filettano  por  fi  coloro,  che  entrauano 

- ne  la  Scena  a recitare  con  noce  finora , e tonante 

quelle  alte  co  fi  t Egli  furono  però  piu  honorati  i fcrit * 

Amali  tori  de  gli  Annali , che  de  le  Comedie , ode  le  T rage 

truffimi»  die , perciò  che  gli  Annali  Maffimì , oue  fi  annotaua* 

no  tutti  i fitti  publici  5 non  ft  fcriueuano  , fi  non  dal 

Pontefice  Mafftmo  5 dal  quale  furono  quejli  libri  chia 

mati  Majftmi  ; e pero  Scipione  Africano  il  primo 

amò  tanto  Ennio  fcrittore  de  gli  Annali , che  lo  fict 

Etimo,  fùnere  fico  5 e poi  morto  fice  fipelirlo  nel  fuo  fipoh 

crostar  imporui  fu  la  fatua  di  quello  con  le  altre  fuet 

Scipione  Emiliano  medefmamente  ( come  ferine  P Ih 

nio  ) guerreggiando  ne  la  Africa , die  una  parte  de 

Polibio  t l’armata  a Polibio  fcrittore  de  gli  Annali  5 e mandai 

lo  a uedere , e confiderai  tutta  la  contrada  e riuiera 

Africana  ; Apprejfo  poi  furono  ancho , ma  iti  mag* 

giore  conto  tenuti  i Bilo fofi , e gli  altri  dotti  de  l’arti 

liberali  5 i quali  Vlpiano  uole , che  ( fecondo  i Greci) 

fùjfiro  i Grammatici ,i  Retorici,  i Geometri, e gli 

Aritmetici  t Ma  ejfendo  poi  uenuta  la  R epublica  Ro* 

mana  in  fiore , ui  furono  tutti  gli  fiudy  de  le  bone  leu 

tere  in 
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tere  iti  fomma  dignità  & honore  $ & Afmio  Po/7 ione 
fitti  primo  j che  per  confinare  gli  firitti  de  dotti , or? 
dttio  una  Libraria  5 Et  Vlpiano  dice  , che  fiotto  il  no 
me  di  libro  , s'vncludeno  tutti  uolumi  ò in  carta , ò w 
membrana , b in  filica  ( come  efifio  dice  ) che  è una  her 
ha  chiamata  ancho  Pitto  ,0  pur  in  altra  materia  di 
cuoio*.  Dice  Plinio , che  da  principio  fi  firijfic  fu  le 
fir ondi  di  palme  5 e poi  fu  le  j corde  ( che  chiam  orono 
librigli  antichi  ) di  certi  alberi 5 poi  le  co fi  publicefa * 
tono  in  lamine  di  piombo  ferine  ; come  poi  le  priuate 
cominciarono  a firiuerft  ò in  tele , ò m cere  i Le  car* 
te  pergamene  uennero  di  Pergamo  ; come  il  papiro 
da  una  citta  di  quello  nome , eh3 è prejfio  a Babilonia ; 
De  Libri  Untei , doue  s’annotauano , le  cofie  publice, 
fa  piu  uolte  mentione  L iuio } il  quale  dice  ancho,comt 
M.Terentio  pappando  un  certo  fico  terreno  in  Unico 
lo , ritrouo  fiotterà  in  una  Arca  di  marmo , incerata 
di  dentro , perche  non  ui  poteffe  penetrare  ne  aere, ne 
humore , libri, che  u’ erano  cmquecentoquindeci  ant 
ni  flati  ; e non  erano  ancho  micaguafli  t Crefiendo 
poi  l’Imperio  Romano  uenne  in  tanta  dignità  la  lin * 
gua  latina , che  era  tutto  il  mondo  firmato  ad  impa* 
tarla  ; perche  non  coflumorono  gli  antichi  di  dare  au 
dientia , ne  di  rifondere  a niuna  natione  3 che  non 
parlaffic  loro  latino  : M olone  Retorico  maefìro  di 

M.T ullio  fa  il  primo  , che  faffie  aficoltato  nel  Senato 
iti  lingua  grecai  ficriue  Suetonio , che  Claudio  Impera 
(ore  tolfiedal  numero  de  giudici,  una  certa  per  fona 
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eccellente  }e  capo  de  la  pronuncia  di  Grecia  ; -filo  per * 

ch’egli  non  fapeua  parlare  latino  : E chi  andrà  con * 

fiderando  quanto  attende ffiro  i principali  cittadini 

di  R orna  a le  lettere  *re  quanto  piacere  , e guflo 

n’hauejfero  5 trouera , che  non  ju  cofa , che  piu  ui 

fi  de  fiderà  (p;  ne  de  la  quale  fi  fiffi  maggior  con * 

io , che  le  lettere , e le  dottrine  $ onde  M, Tullio  Sappi , 

dice , fcriuendo  una  uolta  a M Marrone  5 che  doppo 

ch’io  fon  giunto  m Roma , fon  ritornato  in  grafia  con 

gli  amici  antichi , cioè  co  libri  noflri  5 pure  che  non 

ne  fi  uieti  il  potere  uiuere  co  noflri  fìudy , onde  era 

già  tutto  lo  Jpajfo , e’I  piacere  noftro  : e farebbe  ben 

dritto  3 che  non  ne  fi  concedendo  il  potere  filare  ne  la 

Curia , e nel  Foro  5 non  ne  fi  negaffi  almanco  il  uiue* 

re  co  libri  e con  le  lettere  5 come  gli  antichi  noflri  dot* 

tiffimi  prono  x & infinite  altre  uolte  dice  il  piacere 

grande  , ch’egli  haueua  de  gli  fludii  5 e come  non  era 

cofa  ne  piu  bella , ne  piu  de fider abile  che  la  uirtu.Te 

rentio  Varrone  medefimamentehauendo  foprauijfo  a 

un  pcolo  , morì  fcriuendo  t Gn^Pompeiofenche  non 

fitffi  egli  molto  dotto , hauendo  già  r affittata  la  im* 

prefidi  Ponto }&  udendo  entrare  in  cafa  di  Pc affido 

p ojfidonio  filo  filo fife  5 non  uolfe,che  gli  batte fp  la  porta  il  Ut * 

fiiofojò  f0re } come  per  una  xiuerenfa  e ri fletto , ch’egli  a la 

t dottrina  haueua ♦ Africano  il  primo(come  /è  detto  di 

fopra)fice  po  re  la  fatua  di  Ennio  fr’l  fuo  fepolcro , 

catone  Cc  *gjfr*gUando * PA/i fica  a la  P oejia  ; Catone 

formo , * Cen formo  d’ ottanta fti  anni  tratto  una  fra  caufi  in 

(ormò)  (òr».  \ ■ • 

(ouuqj  (qui.  .:r  - 

CmDCBlIlt 


» 

il 


il 


Terentio 
Varrone « 
Gn.Vopeio 


Q.  V A R T O.  I70 
■,giudicio  contra  la  giouentu  temeraria  5 imparo  im  uec 
chieda  lettere  greche , e ragion  àmie,  e difènsò  Gal 
ha  oratore}  che  era  Fiato  accufàto  : L'altro  Catone  C(*beudct 
Vticenfi,  per  non  lafciarne  andare  punto  di  tempo , 
trio fi  5 joleua  , mentre  che  era  m Senato , hauere  firn 
fre  ne  le  mani, e legere  alcuni  libri greciiL>Drufi  uec 
ehijjimo  e cieco  conftgliò,e  uolfe  leggere  ragione  dui 
le  » Pompilio  Senatore  $ e Lupo  Pomo  caualliero  Ro 
mano  , furono  eccellenti  oratori , eir  effendo  già  uec* 
ehifftmi , e ciechi  .non  lafciorono  già  per  queflo  difre 
quentare  il  toro,  PtCraJfo  ejfcndo  mandato  un  Afta 
aVimprejacontrail  R?  Ari  fonico,  apparò  tutta  la 
lingua  Greca, che  è in  cinque  idiomati  dtìhntat  D,  v.’Zrut» 
Bruto  la  notte, che  andò  a quel  giorno  auanti .ch'egli 
morì , che  fu  l'ultima  per  lui , benché  fi  uedejfe  cento 
in  modo  da  gli  nemirì , che  fi  teneua già  piu,  che  nifi 
to$  non  cef  o nondimeno  di  leggere  i libri  di  Platone 
de  la  immortalità  de  l'anima  t Ma  C,  C e fare  quanto  c.c  efare 
auanXo  tutti  i già  detti  di  potentia  ; tanto, e piu  gli  fi 
tafciò  a dietro  ne  la  penna , t?  amore  de  le  lettere, 
egli , oltra  molte  cofe,  che  fi  potrebbono  qui  a queflo 
propoftto  in  fua  lode  dire , fu  il  primo, che  ordvno,che 
fifocejfi  libro  publico  ,e  ui  fi  annota  fiero  giorno  per 
giorno  tutte  le  co  fi  e del  Senato, e del  popo  bidonò  la 
cittaduian  fa  Romana  a tutti  i medici , e dottori  de  le 
arti  liberali,  a ciò  che  efii fiejfiro  piu  uolontieri  in  Ro 
ma  , e fi  adefeaffiro  per  quefla  uia  a uenirui  de  gli  al 
tri  : AgoYìo , oltra  molte  altre  cofe , in  una  fila  mo * &°  0 
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fir'o  b che  ifiima  tenejfe  le  lettere  5 quando  non  uolfe, 
che  il  poema  di  Vergilio  fiffc  pojlo  nel  fuoco  5 fecon* 
do  , che  Vergilio  haueua  nel  fio  tejlamento  ordina* 
toìSuetonio  ferine  ,cW  egli  mandò  il  fuccejfcre  ad  una 
per  fona  confilare , che  era  andato  Legato  ; filo  per? 
che  ritrouò , checofìuiera  indotto , e rof^ot  ne  lo  le- * 
gere , che  egli  fece  molto  de  libri  e greci,  e latini,  at * 
tendeua  molto  a cauarne  effimpi , e?  precetti , che  ha * 
uejftro  potuto  e publica , e priuatamente  giouare , e 
refcriuendoli^finfa  nulla  mancarne  5 li  mandaua  poi 
a fuoi  domeflici , 0 a i gommatori , degli  efferati , 
e de  le  proumie , b a magijlrati  de  la  citta  5 fecondo 
che  haueua  ciafcuno  piu  dibifi^no  d’e jfrr  ammonito ♦ 
Legge  ancho  fiejffo  i libri  intieri  al  Senato , e per  pu 
Vefrefuno  blico  bando  li  notifico  al  popolo  ; Vefiefiano  fono-* 
ri , molto  gli  ingegni  ,ele  buone  arti  5 e fu  il  primo , 
che  uiflituì  annui  filari)  del  fifeo  agli  Retorici  greci, 
s . e latini , fece  molte  carene,  e doni  a poeti  buoni, 
ad  altri  eccellenti  artefici  5 e riftorò  con  gran  dili* 
gentia  le  librarie , che  erano  fiate  con  fumate  dal  fio 
Adriano  c0  ♦ Seme  Spartiano , che . Adriano  diuento  grande , 
mediante  la  familiarità  di  Traiano  , e fi  ciò  prbcipal 
mente  ,per  meffo  de  le  orationi , che  egli  hauea,  per 
ITmperio  dittate , percioche  di  dodici  anni  com  'mio  a 
filofifare , & un  queiìi  fiud^per  non  lafciarne  punto 
per  meommodita  5 dormì  fi  effe  uolte  in  terra , auolto 
di  un  filo  mantello  3 fegui  la  fetta  peripatetica , & 
udìlunio  Rufiico , che  era  ne  lecofe  de  la  R epublica 
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è neVimprefe  eccellente , la  donde  egli  Vhebbe  in 
gran  merenda , e V affetto  molto . Ale/Jàndro  Seuero  Alelfitidro 
figliuolo  di  Mamme  a donna  Chrijliana(come  il  mede  Seuero* 
fimo  Spartiano  ferine  ) ogni  uolta , che  haueua  a trat 
tare  di  co fe  grandi , & importanti , non  ui  chiamaua 
altri /he  i dotti , e diferii  : hauendo  a negotiare  di  co 
fi  di  guerra , fe  ne  configliaua  con  fidati  uecchi , 
efferri , e con  tutti  litterati , maffmamente  hiflorici/ 
firijfe  egli  in  uerfi  le  uite  de  buoni  prencipi  : quando 
mangiaua  in  compagnia  de  fuoi  fhmiliarfui  chiama 
ua  fimpre  0 V Ipiano  , ò de  gli  altri  dotti  ; per  inten * 
ètere  de  le  jhuole  di  litterati  5 de  le  quali  foleua  dire , 
che  fi  fentiua  ricreare,  e pafeere  t quando  mangiaua 
priuatamente  , fimpre  haueua  un  libro  a tauola , 
èleggeua  : infìituì  Salari) a i Retorici, ai  Grame 
matici , a i Medici , ad  Aur uffici , a Matematici , 
a M'ecanici,ad  architetti , & ordmo  loro  gli  auditori  Gordiano , 
è fcolari  ; figliuoli  di  pouer etti , ingenui  però , dando 
loro  da  mangiareiGordiano  fecondo,  come  fcriue  C a 
pitolino  fiebbe  tutti  i libri  diSamonico  Sereno  fuoferit 
tore ; i quali  erano  da  fiffantadue  milaylche  rinato, 
fino  al  cielo  5 dandoli  perciò  grido  di  litterato  , e di  Aure^um0 
dotto  t E Vopifio  fcriue , che  Aureliano  Imperatore 
firijfe  le  fcfèmeride,  cioè  le  cofidi  giorno  per  giorno, 

& unahifioria  di  certe  guerre . Il  mede  fimo  Vopi-  TaCÌtoJm 
fio  fcriue , che  Tacito  Imperatore  fice  porre  per  tut<  pecore 
te  le  librarie  Cornelio  Tacito , c’haueua  fritte  le  hi 
fiorie  da  la  morte  di  Agofio  infino  al  tempo  fuo^e  che 
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il  foleua  chiamare  fuo  padre  }e  fuo  maggióre*7eperchf 
c non  ueniffe  quello  libro  per  negligenza  a perder fijOr 

dinOjCbefi  douefic  ogni  anno  diece  uolter efemere,  e 
ripor  fi  ne  le  libra  rie.  Hauendo  ancho  Vopifo  a [cri 
nere  igefli  del  buon  prencipe  Probo  3dimo(lrb  a que * 
Magni  fi  il  frutto  de  la  perpetuità , che  fiha  da  le  let 
Frutto  de  tere,e  da  fcrittori}dicendo}che  P mpeio  illujlre  e chia 

ro  per  tre  fuoi  gran  trionfi  [come  fu  quello  de  Cor  fri, 
di  Scrt orio}e  di  Mitridate  ; e per  la  eccellente  d'altri 
molti  fuoi  gefli  ; non  farebbe  hoggi  cono  fiuto  5 e fi 
giacerebbe  non  altamente,  che  uno  degli  altri  plebei 
ne  la  ofeurita  eterna , e tenebro  fa  5 fe  non  haue  fiero 
fritto  di  lui  M.T  ullio3e  Liuio  5 il  mede  fimo  farebbe 
a Scipione  A fricano  auuenuto  , & a tutti  gli  altri  il* 
lufiri  e preclari  cittadini  R omani , fe  non  haue fiero  di 
N umettano  l°r0  i buoni  hiflorici  fritto  5 e Numeriano  Imperato* 
imperatore  re  (dice)  uolfe  che  gli  fi  dri\^a fife  per  un  decreto  del 
Senato , una  fatua  ne  la  libraria  Vlpia,  come  ad  ora 
tore  5 con  quefia  imferittione  , A N umeriano  Cefare 
oratore  potentifitmo  5 & altroue  de  f altre  fiatitelo* 
me  a Cefre  : S,  Ago  fino  ne  libri  de  la  citta  d’id* 

diojafiando  le1  lode , che  da  i fritti  de  buoni  autto* 
ri  fogliono  nafeere  5 forfè  perche  non  deue  il  Chriflia 
no  hauere  di  do  cura  ; egli  nondimeno  non  lafiiò  di 
dire  5 che  fi  deue  il  biafmo 3 che  ne  fi cole  ancho  nafee 
re 5 fuggire  $ recando  alcune  parole  di  Scipione } che 
ragiona  in  un  dialogo  di  M,T  ullio  3 a quello  propofi 
fitto  ^meglio  è ficea  a Scipione4?ejfere  notato  da  un  Ce* 
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forese  da  un  poeta  $ e però  la  legge  de  le  dodici  ta 
noie , che  poche  caufi  criminali  toccò  ; non  ne  lafcio  1 
quefia  a dietro  ; ciò  èchefijfi  ancho  capitale  pena  a 
colui,  che  hauejfi  ne  fuoi  fcritti  a qual  fi  uoglia  modo 
infamato  altrui  ledo  con  gran  ragione  $ perciò  che 
deue  la  uita  noflra  ejjèr  iter  faglio , e propojla  a i giu 
jdicij  de  magifirati , & a difiettatione  legitime$  e non 
agli  ingegni  de  Poeti  $ ne  fi  deue  altrimente  potere 
un  biafmo  dire  $ fi  non  con  quefia  conditione^che  egli 
fri  fi  poffa  rifondere,  e legittimamente  difinfarfit 
Ma  oltra  tutti  quefìi  frutti ,<&  utilita3che  fi  hanno  da 
le  lettre ,che  fono  uer amente  eccellènte  femmine  n ha 
ancho  alcuni  altri  non  di  tanta  importanti  a 5 liquali 
non  fi  deueno  però  hauere  a fchifo  e per  nuliai  Sulph 
tio  gallo tche  uiene  da  M*T ullio  nel  libro  degli  cfficij 
tacciato  ; perch  ’ egli  troppo  fiffi  ale  co  fi  matemati* 
ce  addito, trouando fi  con  Paolo  Emilio  contra  Perfi; 

ejfindo  tutto  lo  ejfircito  sbigottito , e dubbio  per 
uno  eclipfi de  la  Luna, eie  auenne ; mofiro  loro  5 co* 
me  quefìa  è cofi  naturale  5 e non  prodigiofi  ♦ e che 
per  rio  non  fi  douetta  temere  di  nulla  ne  la  battaglia 5 
per  laqualcofa  n auenne  . che  Paolo  Emilio, uincendo 
w quel  fitto  d'arme , uenne  a trionfarne  ccfigloriofi 
mente  : il  mede  fimo  fi  legge  , che  faceffc  Pericle , tro* 
uando  fi  gli  Atene fi  mede  firn  amente  attoniti  per  uno  Piimo  ora 
Eclipfi  : Egli  fi  uedono  tutti  i ferini  di  Plinio  il  nipo  forc* 
te , pieni  di  fi  affi , ch'egli  mediante  gli  fludij  de  le 
lettere  . fi  prendeua , e scegli  defeendeua  a ìe  norie 

y «j 


LIBRO 

per  fica  ricreatone , al  fere  de  uerft(come  egli  dice) 
foco  [ciceri , al  [re  de  le  comedie , eir  altri  ftmili  ciati 
dei  dice. che  egli  noti  fe  ne  doueua  alcuno  perciò  mera 
vigliare  ; ne  giudicare  pero  de  la  fu  a uita  altamente 
che  bene  ; perdo  ch'egli  in  ciò  imitaua  dottijfime  gra * 
uiffime , e fantiffime  perfi  ne , come  fu  M.T ullio  cab 
uo , A [mio  Pollione, beffala,  fìcrtenfio,  Bruto,  Siila, 
Catulo , Sceuola , Sulpitio , Marrone, i Torquad,Ke* 
uhjLentulo , Seneca  e con  quejìiil  diuo  Agofiojl  di 
ho  Nérwrf  , e Tiberio  Ce fare  , infieme  con  Vergilio, 
Cornelio  Nepote, Ennio,  Attio  ; i quali  fe  ben  non  fu 
rono  fenatorv,  furono  nondimeno  co  fi  celebri  di  nome 
di  fantita , e d'integrità , che  non  erano  niente  a quel 
l’ordine  inferiori  x Ef  altre  piu  uolte  dice,  ch’egli  ne 
le  fue  uille  òleggeua  fempre , b fcriueua  qualche  co  fa*, 
0 pure  attendeua  al  corpo,  perche  faffa  l’animo  flato 
maggiormente  gagliardo  5 e che  non  udiua,ne  diceua 
co  fa  ; che  egli  fi  faffa  mai  pentito  di  hauerla  ne  udita , 
ne  detta , per  eie  che  ne  egli  fi  dilettava  di  mordere , 
ò biafmare  alcuno  5 ne  huomo  del  mondo  ardiua  mai 
di  dò  fare  in  pre fenda  fua , & una  uolta  fi  rallegra* 
Ita  tanto , che  gli  fiudij fiori  (faro  alquanto  in  Roma; 
perche  nel  mefe  d’ Aprile  non  era  quafi  paffato  giorno , 
che  no»  fi  faffa  qualche  cofa  recitata  x Si  legge, che 

riandò  Claudio  Imperatore  paleggiando  w palalo 
udì  un  gran  rumore , £7  hauendone  uoluto  intendere 
la  caufa,  li  fu  rifpoflo,  che  recitaua  N ornano  ; ilper* 
che  fi  mojfc  anche  egli  tofìo , & andò  ad  udirlo  i 
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Ma  egli  tifiamo  molto , e con  Plùio,  e co’l  piacere 
di  rimemorare  gli  fiudy  de  le  lettere , ritratti  dal  prò a 
pofito  nofiro  di  cercare  de  le  itoci  appertinenti  ale  ac 
cufie  ■,  e difenfiionii  FI  or  dunque  i ìsexi(dice  Marrone)  Noa* 
fino  quelle  perfine  liberebbe  danno  fcfìejfi  e’I  feriti s 
tio  laro  in  fermiti  a lor  creditori', infimo  a tantoché  lo 
ro  fiodisfacctno 5 ma  Tito  Veturio  fi  cagione ,che  fi  to 
glie  fiero  uia  quefie  ufinfie  di  dar  fi  altrui  | nexo4,pciò 
eh" e fiindo  fi  al  fiuo  creditore  dato  pernexo,e  non  uole 
do  per  niun  modo  fiojfirire  le  dishonefla,  e lafeiuie4,che 
uoleua  ne  la  fiua  perfiona  il  feto  creditore  dare  5 ne  fi 
battuta  molto  fila  donde  egli  come  tolto  potette , an* 
do  a firme  querela  al  Senatore  ne  fu  peio  quel  ribaldo 
pollo  m prigione  ; e toltone  del  tutto  uia  quefia  tale 
ujànfia  de  N exi:La  Acceptilathnefiice  il  iunfionfil 
re  fe  una  fiolennita  di  parole4, mediante  laquale  uégono 
a difiobrigarfi  e ficiorfi  da  Vobrigo  mutuo  amendue  le 
parti  ; quando  l’un  dice , bai  tu  per  ricemto  e fiti  fot 
disfatto  da  me  tutto  quello , ch’io  per  contratto  ficlent 
ne  me  te  obligai  t l’altro  rifionde , l’ho  tutto  per  ri* 
ceuuto , e fono  fodis fatto  date : Il  Precario  5 dice  Vrecario4 

Vlpiano  5 è quello  , che  fi  laficia  altrui  per  corte fia, 

&r  a prieghidi  chi  il  richiede , po fife  dere , infimo  a tan 
to , che  colui , che’l  permette , fi  contenti  i Tra  il  Pegno, 
pegno , e l’fìipoteca  ,dice  M ardano, non  è altra  HlPcteca* 
dijferentia , che  di  nome  ; ma  Vlpiano  dice  , che  il 
Pegno  è propriamente  quello , che  diuenta  del  credi * 
tote  } rhipoteca , quando  non  ne  diuenta  il  creditore 


Rrtf  bifore. 
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X' 
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poffrffcre  5 e Caio  dice , che  il  Pegno  e propriamente 
di  co  fi  mobile : Lice  Vlpiano  , che  gli  amichi  db 

cenano  R edhibtre;fare , che  il  venditore  rihaueffc  di 
nuouo  quello , di  che  s’era  f ogliato , vendendolo : 

Il  Praede  ( dice  F ejlo  ) è colui , che  syobliga  al  popo* 
lo;&  A [conio  dice , che  è quel  ricco , che , s*cbliga , 
e promette  per  altri  3 come  per  una  fecurta  de  la  cau* 
fi  5 un  co  fi  j che  fi  litighi  prejfc  al  giudice  5 e quefio  fi 
fi  a ciò  che  chi  poffiede , parendoli fir fi  hauere  mala 
caufa  , non  deteriori  la  pojfiffione . de  la  quale  fi  liti 
ga , ò rovinandovi  le  flange 3che  ui  fino  5 è togliendo 
ui  de  gli  alberi  5 ò pure  non  cullandoli  ; Come  il 
Praede  dunque  era  il  pregio  è jlatico  ne  le  co  fi  ciuili, 
edoueandaua  pena  pecuniaria , e la  robba  ; co  fi  il 
Vade  era  il  pregio , e colui , che  prometteva  per  ab 
cuno  un  cavfi  criminale ; onde  il  Vadimonio  era  la  p ri 
giaria , e quella  obligatione  di  beni  [voi,  che  ficeua 
alcuno  per  altri  ; promettendo  di  hauere  a fare  alcuna 
co  fi , la  quale  non  fatta  5 gliefi  potevano  fubito  fare 
faenza  altro  decreto  uendere  le  fite  robbe  a chi  piu  ne 
dava  ; del  quale  Vadimonio  fa  M, Tullio,  egli  altri 
latini  piu  volte  mentione  : Ma  uegnamo  a le  fintentie 
le  quali  non  filo  fileuano  effire  uarie  5 ma  ui  fileua * 
no  ancho  accadere  di Jlrani  cafi  $ come  recita  Plutar* 
co  ne  la  uita  di  M, Tullio , che  effondo  fiato  fatto  da 
M, Tullio  convenire  di  peculato , cioè  di  farto  di  pecu* 
nia public a Licinio  M acro  perfinadafi  potente; e 
molto  piu  per  li  fluori , chauea  da  Crajfi  ; e crederi « 
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Ìo  uenirne  affoluto , ji  per  la  potentia  fa  a ; come  art * 
cbo  perche  s* era  accorto , che  i giudici  erano  in  qual 
che  dijferentia  fra  loro  $ fine  andò  in  cafi , e fata 
toft  radere  Jì  uejli  pompofimente , quaft , c'hauejfa 
già  battuta la  uittoria  di  quella caufa , e fene  uenne 
fu’l  Foro , do  uè  incontrandolo  Crajfo,  gli  fece  inten 
dere , come  per  una  fintentia  di  tutti  i Giudici  in [teme 
era  futa  condennato , di  che  hehbe  egli  tanto  dolore, 
che  fa  ne  ammalò , e morinne  t Al  contrario  effondo 
fiato  L,  Pi  fine  accufito  da  Claudio  Fulcro } per  c'ha* 
ite  fe  fatti  grati  & intollerabili  ingiurie  a certi  amici 
e ficq  del  popolo  R ornano , fi  teneua  già  per  conden * 
nato , quando  gettato  fi  a pie  de  giudici,  cominciò  agi 
re  loro  molto  humilmente  baciando  i piedi , i quali , 
per  una  pioggia , c'hera  fiata  erano  alquanto  in  fan* 
gati , per  la  qual  co  fi  egli  ui  s'imbratto  il  mifiro  tut* 
fa  la  bocca , e 7 uifio , il  che  mojfi  tanto  a ccmpaffione 
i Giudici , che  lo  ajfcluettero , parendo  loro , che  affai 
pena  fajfe  quella  fiata  _>  e c’hauejfa  perciò  fidisfatto  a 
le  ingiurie  altrui  fatte  il  Celi)  nati  in  Terracina  ma  di 
Jplendida  cafi , e fendo  fiato  ritrouato  il  padre  loro 
morto  in  quella  camera , doue  effi  haueuano  ambo  in 
•un'altro  letto  , giaciuto  $ furono  affolliti  de  la  fu  fitto 
ne  , ne  la  quale  erano  accaduti  5 filo  per  ejfire  Hata 
ritrouata  la  porta  de  la  camera  aperta,  & effi  addor 
mentati , doppo  la  morte  del  tadre  : Q_  • Attilio  C 4 
latino  era  fiato  accufito , per  c’hauejfa  tradito  Sora, 
& era  quaft  per  ejfarne  condennato  fa’l  Foro  $ quan* 
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io  fritto  fi  (X'Mafftmo  fuo  ficero  auanti , iijfe  quefle 
parole  ; s'io  ritrouero  Attilio  di  quejlo y che  gli  fi  ap* 
pone  y colpeuole , e reo}prometto  di  diuidere  il  nofiro 
parentado  $ le  quali  parole  oprorono  tal  mente , che 
ne  fu  Attilio  ajfilutox  Haueua  Valerio  Valentino 
ottenuto  già,  chcfijfe  Caio  Co  [conio  condennato  per 
molte  enormi , e nefande  cofe , ch'egli  hauea  fatte $ 
quando  recitando fi  m giudicio  certi  uerft  di  V alerio , 
dotte  egli  diceua  cianciando  poeticamente  d’hauere 
corrotti  un  fanciullo  pretefiato , & una  uergine  ùnge* 
nua , fu  tanto  lo  s degno , che  ne  concedettero  i giudi 
ci , che  affoluettero  Co  [conio , e notorono  per  infame 
il  Valerio  t Ejfcndo  Q>  Flaminio  fiato  accufato  dipo * 
polo  da  Q_*  Valerio  Edile , era  già  fiato  da  quatordi 
ci  tribù  condennato  5 quando  gridando , e lamentane 
dofi  Flaminio  ad  alta  uoce , che  egli  era  condennato 
a torto , rijpofe  arrogant amente  Valerio , che  egli  fi 
curaua  poco , chefijfe  a torto , b a dritto , pur  ch’e* 
gli  ne  ueniffi  condennato  una  uolta , la  quale  uoce  ini 
qua  fi  caufi , che  tutte  le  altre  Tribù  lo  ajjclueffro: 
Recita  Plinio  il  nepote , come  ejfcndo  Iulio  Baffo  fia* 
to  da  due  perfine  priuate  accufito  a Ve Jfe  frano  ,fi 
rimejfo  al  Senato , doue  flette  gran  pezXa  la  caufi  du 
bia  \ pwre  fi  finalmente  affcluto  5 e quello , che  gli 
[1  apponeua,  era  quejlo , che  ejfcndo  flato  in  unacer 
ta  prouincia  que fiore , haueua  iuì  alcune  cofe  tolte  firn 
plice  incautamente , come  da  amici  fuoi , e gli 
aduerfirij  li  chiamauano  firti,  doue  e [fi  non  li  daué 
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altro  nome , che  di  prefinti  t Detto  de  le  Jèntentie, 
diciamo  una  parola  fola  de  le  appellaggioni  ; l’Appel 
lare,  dice  V Ipiano , ciafcuno  fi  quanto  fiejfo  fifa* 
da , e quanto  fia  neceffario  , perciò  che  emenda  la  ini 
quita , ò la  i gnor  amia  di  chi fententia  ; benché  a le 
uolte  fi  fententia  peggio , e piu  iniquamente  , doppo 
la  appellaggione , che  primaxmauegnamo  finalmente 
a dire  de  le  Orationi , che  fificeuano , e ne  le  ac  enfi , 
e ne  le  difinfioni , il  che  era  il  nofiro  principale  inten 
to  3 doue  alcuni  perauentura  dirranno , che  io  e potrei 
e dourei  molte  co  fi  dire  de  laficulta  Oratoria  3 ma 
egli  ne  fono  pieni  i libri  di  M,T ullio , e di  Quintiliano , 
e d’Ariflotelex  ne  qui  noi  fiamo  per  tu fignar e ne  que 
Jla,  ne  alcuna  altra  de  le  bone  arti, ne  medefimamente 
per  andare  curiofimente  cercando  de  le  lor  molte  lo * 
di , perche  troppo  firebbe  fiora  de  la  materia  noftraz 
baflera , che  noi  ne  tocchiamo  quello,  che  b non  fi  tro 
ua  firitto , ò fi  troua  un  modo  ferino , che  fi  può  con 
gran  difficulta  intendere  , cioè  in  che  modo , e fin 
ma  s’ or  affi  presogli  antichi , onde  potejfiro  i giudici 
infirmarfi  del  fitto , & ò condennare , ò affcluere 
quelli , che  fijfiro  flati  accufati , co  fi  molto  importane 
te  nel gouerno  ,b  nelconfiruamento  piu  toflo  de  la 
Republicat  De  le  lodi  de  l’Oratoria,  ballerà  dirne 
una  fila , che  M,T ullio  da  a lo  Oratore  ne  la  O ratio* 
ne , che  fice  per  LMurena , doue  dice  egli , che  due 
fino  le  arti , che  pjfino  firel’huomo  a fendere  m 
una  fimma  dignità , c 7 honore , l’una  quella  de  l’ec* 
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celiente , e ualorofo  Capitano , l'altra , quella  del  buo 
no  e perfètto  Oratore , hauendo  di  [opra  detto  di  quan 
to  gran  fatica  fu jfc , quanto  fomma  & eccellente  co* 
fa , quanto  gran  dignità , e feprem a gratta , onde  di t 
ce , che  u aghi  molti  di  cofi  bella  arte , ui  fi  auiorono 
dietro , poi  accorti ft}  che  non  poteuano  di  legiero  paf 
farui  molto  auanti  ,fluoltorono  a l'arte  militare  : 

A ccuft»  H or  le  accufe  erano  di  due  maniere  $ perciò  che  c un 

cittadino  R ornano  atto  algouerno , accu futa  un'altro 
cittadino  fuo  pare , ò i prouinciali  ueniuano  m Roma 
a far  fi  dare  uno  aduocato , per  accufre  alcuno  Ro* 
mano , che  effondo  flato  loro  in  gouerno  ,gli  hauejfe 
b tifata  fòrfa , ò fatte  uillanie , gr  ingiuriatili , ò pure 
ajjàjfi natili  de  le  lorofitculta  : E tanto  il  cittadino , 
come  il  prouinciale , uolendo  acci* fare , doueuano  pri 
ma  impetrarne  licentia , e potefla  dal  Pretore  : ma  al 
cittadino  ( come  uuole  P ediano  ) poteua  il  Pretore  da 
fi,  mediante  la  poteva  del  fico  officio , dare  quella 
. , . licentia , la  doue  al  prouinciale  bifognaua  prima  ej ] or 

re  la  querela  in  Senato , t?  nidi  effe  re  poi  rimeffò  al 
Pretore  : £ perche  fi  ueda  piu  apertamente  la  fi  ma 
forma  di  quelli giudicq , adduremo  quello , che  Afionio  feri 

querelarli,  ite , che  fu  jfc  ne  la  cau fa  con  tra  V erre  o fi < ruatot  Egli 
era  flato  Vene  un  foto  anno  Pretore  m Sicilia  ,& 
haueua  affafiinata , e pofla  tutta  quella  pouera  Ifila  a 
ficco } la  donde  uennero  poi  firmati  i Siciliani  ad  aceti 
firlo  m Roma,  &•  a f i indicarlo , e fatta  grande  vn  flati 
tia  a M.Tulho , che  era  loro  amiciffmo , che  hauejfe 
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uoluto  in  quefla  «tufi  aiutarli , furono  da  coltiti  nel 
Senato  introdotti , doue  a perfuafione  del  medefmo 
M,T tiUio  impetrorono  il  decreto, il  quale  fu  prefentato 
di  Pretore  ,e  fu  fecondo  bordine  e firma  confueta  po 
fio  ne  l’Albo  fuoafrrlo  publicamète  leggeretMa  per 
dechiaratione  di  quefla  uoce  Albo , fi  dee  fipere , che 
non  folamente  il  Pretore }ma  tutti  i collegi)4, e tutti  i ma 
giurati  hdueuano  fu'l  primo  muro  de  l'andito  de  la 
cafx , un  certo  J]  a: io  bianco , doue  b il  colleggio , 0 il 
magijìrato  fòleua  fare  attaccare  in  ferino  {io  che  egli 
public aia  , e uoleua , chefùffe  noto  ; come  fi  fuole 
ancho  hoggifare  di  certi  luochi  confueti  de  le  attardo 
ue  s’ attaccano  carte  conbandi  fritti,  b con  altre  co  fa 
che  uogliano , che  ogni  huomo  il  fippia , onde  diceua 
no  gli  antichi  \ ejfere  lìati  alcuni  tolti  uia , e rafi  da 
l’Albo  de  le  Centurie , cioè  da  le  lifle , 0 ue  erano  pu* 
biecamente  le  Centurie  annotate:  Hor  dunque  publh 
tata  a quejlo  modo  fu  l’Albo  del  Pretore  la  Accufà 
contra  di  V erre , non  reflaua  altro  afre , che  accu* 
fare  il  Reo , che  coft  era  chiamato  colui , a chi  toccaua 
la  di  fin  fio  ne, & ejfcndoftgia  uenuto  in  giudicio  auan 
ti  al  Pretore , diceua  l’Accufitore  al  reo  lo  dico , che 
tu  hai  affa jfin ui i Siciliani,  fe  colui  taceua , la  lite  era 
ijf  edita  in  fauore  de  Siciliani  5 e fi  fàceua  il  calculo  di 
quello  eh* egli  haueffe  loro  tolto , per  fedir  fargli  ; ma 
fk  negaua , allhora  l'accufatore  chiedeua  un  tempo 
gl  pretore , nel  quale  haueffe  poffuto  di  tutte  le  cofe 
informar  fi , cr  era  già  miataU  ac  cu  fi , & allhora  > 


dice  Afconio  , che  l'accufatore  co  fiumana  di  fibre 
chiudere , e [trillare  la  enfi,  e tutte  le  altre  cofo  del 
reo , a ciò  che  molti  aditi)  di  forti , che  fi  fiàrebbono 
poffuti  perauentura  trouare , per  me'ffio  ò di  uafi , ò 
di  fiatue , o di  fritture , o à* altre  filmili  cofo  $ no» 
fojforo  dati  fra  quel  mef\o  dal  reo  occupati,  e tolti 
uia  t e dice , che  Cicerone  chiefie  al  Pretore  vn  quefila 
cau[a  di  Siciliani  cento  e dieci  di  tempo , per  potere 
andare  m Sicilia  ad  aformar  fit  con  tutte  quelle  citta 
del  tutto  , &■  uedere , atendere  e lettere , e tefili* 
moni j t bfijìndopoi  M. Tullio , e Q_*  il  fratello , ch'e* 
ra  andato  [eco , ritornati  da  la  Sicilia , ambe  le  parti 
chic fiero  al  Pretore  gli  Aduocad  $ perciò  che  a le  uoh 
te  fie  ne  fole  amo  dare  pochi , a leucite  molti , fecondo 
la  uarieta  de  le  leggi , e de  le  caufie  ; la  donde  dice 
una  uolta , che  M, Tullio  oro  per  M,S cauro , il  quale 
hebbe  fiei  aduocati  ; ejfcndo  prima  fiato  di  rado  [olito 
di  peterfiene  piu , che  quattro  hauere , benché  doppo 
le  guerre  ciuili  auanti  a la  legge  I ulia , fie  ne  hauejfo» 
ro  enfino  a dodici  t E benché  il  Pretore  fole fific  dare  la 
maggior  parte  de  gli  aduocati , fecondo  che  a lui  pia», 
ceua^ad  in  (landa  nondimeno  de  le  parti , non  poteua 
negarne  alcuni , che  gliene  erano  dimandati  : ma  co» 
lui , che  doueua  ejfiere  principale  acca  fatore , e primo  t 
aduocato  ne  lacaufo , fi  rifcruaua  m petto , ftr  arbi* 
trio  del  Pretore  , e de  Giudici , la  donde  fi  coflumaua 
che  auanti , che  fi  uenijfo  a la  accufii  & ale  querele ; 
colui  che  de  fidar  tua  ejfireil  primo  aduocato , e che 

era  da 
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ara  da  la  parte  richiedo , focena  una  O rottone  al  P re 
tore  ì {?a  Giudici , doue  fi  forfaua  di  perfuadere 
loro  con  molte  ragioni , che  fi  doue /fi  tutta  la  caufo 
porre  principalmente  vn  fua  mano  : e quefla  Orario* 
ne  era  chiamata  Diuinarione  ( come  dice  Pediano  ) ò DiutnaUone 
perche  non  li  trattale  de  le  cofe  paffute , ma  de  le  fu* 
ture  5 oue  bifognaua  andare  indonnando , ò pure  per 
che  maneggiando  fi  quefla  co  fa  fonfa  tefiimonq,e 
fon  fa  ferii  tur  e , bifognaua  che  i giudici  andajfcro  per 
fole  congetture  indonnando  quello  che  fuffe  f opra  do 
flato  il  meglio  t la  donde  M. Tullio  frinendo  una  uol 
la  al  fratello , li  dice  come  doueuaforfi  prejfo  Catone 
Pretore  contra  Gabinio  quefla  Diuinarione  fra  tre 
aduocari  Menenio , T,N*ro/j* , e C. Antonio , e che 
ejfojperaua , che  fùffe  douuto  a Menenio  dar  fi  : Del 
numero  di  quejli  aduocari , che , come  s'è  detto } fo* 
lena  il  P rettore  dare  , doppo  del  primo , che  ne  la 
diumatione  s'afiermaua  capo  di  tutta  la  caufa  ; nha* 
ueuano  alcuni , diuerfi  nomi , e diuerfi  officij  5 perche 
n erano  alcuni  chiamati  Obnubatori , cke(  come  dice 
Afconio  ) erano  certi  tùli  Cau fidiri , che  firuiuano  ad 
vntertenere  la  caufo , mentre  fi  fùffe  di  migliori  auoca 
ti  prouiflo  j alcuni  altri  n erano  chiamati  Sub fcrittori,  subjeritcri 
fST  erano  que  cau  fidici , che  aiutaUano  in  qualche  co* 
fa  Vacar fotore  5 e fiauano  intenti , & accorti >che  non 
fùjfcro  fiatigli  Attori  fubornati . N’erano  ancho  al * Preuaricato 
cimi  altri  chiamati  Preuaricatod , (che  come  Marria  n* 
no  dice)mofirauano  di  tenere  la  parte  de  Vaccufoto* 
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re , ma  fiuoriuano  tacitamente  Ureo , con  dijjimula * 
re  le  proprie  e uere  prone  $.  tsr  ammettere , accetta 

re  le  ifiufe  frlfi  de  iaduer firio  ♦ del  Preuaricator*  fi 
piu  e piu  uolte  M«T ullio  mentione  : Ma  ritorniamo  a 
l’ordine delgiudicio  : Dati , chaueua il  Pretore  gli 
aduocati  a le  parti  fi  dimandauano  al  Senato  i giudi* 
ci , c’hauejfiro  hauuto  a giudicare , udite  le  parti , in 
fieme  co’l  Pretore  : ferine  Afconio,  che  Tiberio  Grac 
co  fece  ma  legge , che  bauejfcro  douuto  i cauallieri 
Romani  fententiare  e giudicare  ; e che  per  dieci  anni 
giudico rono  affai  laidamente*, onde  Aurelio  free  un3 al 
tra  legge , che  i Senatori , i cauallieri,  e i Tribuni  era 
rij  itifieme giudica jfcro  x e M.Tudio  una  uolta  dice, 
che  cinquanta  anni  giudico  l'ordine  di  cauallieri,  me* 
diante  la  legge  Sempronia togliendo  al  popolo  di  po 
ter  fi  appellare.? a anco  Afconio  molte  altre  uolte  men 
tione , come  furono  i giudici)  fitti  communi  al  Senato, 
& a l’ordine  di  cauallieri, & una  tra  l’altre  dice4, che 
ejfindo  P ompeio  Strabono , e Portio  Catone  Confili, 
il  fecondo  anno  de  la  guerra  Italica , & ejfindo  i giu 
dici)  tutti  in  mano  del’ ordirne  di  cauallieri4,  M.Plautio 
Sillano  Tribuno  de  la  Plebe,  co’l  fiuor  e de  nobili  fica 
una  legge, che  d’ogni  tnbu/elegejfiro  quvndecixhe 
haue fficro  hauuto  a giudicare  in  quello  anno , che  fi* 
rono  tutti  fiicentd  e uenticinque  giudici , la  donde  fi 
ordinato  , che  fijfiro  ancho  Jéicento  e uenticinque  fi 
natori , e tra  i giudici  ue  ne  furono  alcuni  de  la  plebe , 
che  da  quella  dignità  furono  chiamati  Tribuni  eraryt 
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'fior quefti fóce nto  e uenticinque  giudici  erano  ferini 
tutti , ciafcuno  in  una  ceduletta,  laquale  era  auolta  in 
una  pillale tt a di  cera , & ogni  uolta/he  uoleua  il  P re 
tore  ad  miìantia  del  Senato , togliere  a forte  i giudb 
ci  [opra  qualche  giudicio , poneua  tutte  quefìe  c edule 
dentro  un  uafi , e ne  faceua  cauare  da  un  fanciullo  a 
*cafo,  ottantauno , con  quella  auertenfa  pero  , che 
ufcijfero  uenti fette  giudici  per  ciafcuno  ordine,  ma  pii 
ma , che  fi  aprijfero  quejle  cedale , o fi  agitaffe  altri 
mente  la  caufffi  produceuano  iteflimoni  per  tre  giojr 
ni  da  amendue  le  parti  auanti  al  Pretore  >(le  cui  ejjà 
mine  fi  publicauano  poi  appreffo  da  igiudicifoel  qua? 
-to  giorno  poi  fi  faceuano  chiamare  pe  7 giorno  fi 
quente,&  allhora  il  Pretore  mpre fonda  degli  aduQ 
cali , e de  le  parti  ifìejfe,fi  là  uoleuano  ejfcre  ; apri 
ua  le  Cedale fi  focena  uenire  quegli  ottantauno  giu 
dici , che  ui  fi  trouauano  nominati $ con  intendone  di 
fargli  m quella  bora  ifleffa  federe  j e date  due  bore  di 
tempo  a l'acca  fiore  a potere  dire  il  fuo  ki fogno,  ne 
rano  tre  al  reo  date  ) e co  firn  quel  giorno  flejfofi  fen 
ternana , e diffmiua  la  lite  : Ma  prima  che  fi  foceffo 
nulla, era  lecito  a l'accuftor  d'allegar  fojfetti  d'ogni 
ordiate  cmque  di  que  giudici, eh1  er  ano  m quelle  cedule 
ufeiti altretanti  ne  poteua  allegare  fumetti  il  reo\ 
mtanto  che  i cinquantanno  giudici  foli,  che  rimaneua 
no  haueuano  mjieme  co’l  Pretore  a fent  enti  arei  T ut 
te  quefle  cofo  le  habbiamo  noi  da  hfeonio  tolte  : E pu 
re  Jì  Hcde } (he  non  filo  in  quel  giorno , che  fi  comma 
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ciana  la  lite  iti  prefintia  de  giudici,  fi  finiva  come  ft 
detto ; ma  che  ne  l 'ac  cu  fa  contea  Siene  vi  fece  M,T  td 
lio  fette  coft  lunghe  orationi  ; oue  è da  penfire  ch’d 
per  li  giorni  fenati , e per  le  Comperendnationi  9 
riandavano  molti  me  fi,  &■  in  ogni  anione  medeftma 
mente(come  dimolir aremo  appreffi)fi  piu  tempo  de 
le  già  dette  due  bore  ,e  tre , dato , ilper  che  diciamo 
prima , ch'egli  fi  Mero , che(come  Afconio  diceua)fi 
tono  due  bore  date  a Vaccufatore , e tre  al  reo , ne  la 
caufa  contra  tAilone , ilquale  Cicerone  dififi;efi  ciò 
per  una  legge , chefice  di  quejìa  maniera  Pompeio, 
che  fi  trouaua  allhora  filo  Confilo;  ma  come  diceva 
Plinio  il  nipote  una  volta , fi  dauano , mediante  una 
certa  legge  ,fii  bore  a potere  dire  a Vaccufatore  , e 
nove  alreo,&  uri  altra  Molta  fa  mentione  ri  uno/ ha 
ueua  detto  fine  bore  : Ma  egli  fi  tutta  quejìa  duhi 
tatione  chiara  Pedi  ano  fipra  la  ficondaV  emna,qu* 
do  egli  dice , che  M, Tullio  in  quella  accufi  cctraVer 
re , non  usò  una  oratione  contvncua , & interrotta; 
ma  proponendo  breuemente  i capi  di  quello , che  appo 
neua  a Werre  5 recava  a eia feuno  di  paffiin  puffi  i 
fioi  tefiimoni  ; e poi  piu  giu , quafi  dechiarando)i,dh 
ce  co  fi , V argument  are  non  è altro , che  addurre  molti 
argumentiaprouareiljctto;maildirefe  uno  am* 
pii  ficare  V oratione  con  un  dire  interrotto  e contmouo 
per  commouere  e penetrare  gli  animi  de  gli  auditori t 
intanto  , che  noi  crediamo, che  tanto  tempo  & a l ue 
na  parte , cp  a l’altra  fi  deffi , quanto  al  Pretore,^ 
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a giudici  pareua , che  baflaffe  a la  gra’ideffj , o me 
diocnta  de  la  caufit  j eccetto  fe  il  Senato  }o  i con  foli  ha 
ueffero  per  qualche  rijpetto  ordinato  altamente  $ coi- 
rne fi  uidde , che  Pompeio  fece  ne  lacaufx  contea  Mi# 

Ione  t La  Comperendimatme , dice  A [conio , non 

è altro , che  un  denuntiarfi,  e ferfi  l’un  l’altroje  par  r}aUof,c* 
ti  intendere  a douere  comparere  nel  terty  fistiente 
giorno , a ciò  che  alcuna  de  le  parti  ,c’hauendo  trilla 
caujàjhauejfe  cercato  di  fotterjugere  5 non  hauejfe 
potuto  trouare ifcufa  d' effe  re  ala firouifla  compar fo 
tn  giudicio , e fenica  hauere  ben  prima  apparecchiate 
tutte  le  fue  ragiomt  De  l’allegare  de  giudici  [off  et 
ti , delqualet'è  detto  di  [opra  $ fa  mentione  M .Tullio 
piu  uolte , gr  una  tra  l’ altre  dice , che  il  reo  ne  die 
fejpetti  fettantacinque , di  cento  e uenticinque  che 
erano  ? Ma  egli  fi  uariò  JpeJfo& il  numero  e la  elet 
tione  de  giudici  a tempo  degli  Imperatori 5 perciò  che 
C. Ce  fare  ( come  fcriue  Suetonio  ) riduffe  i giudici)  a 
due  maniere  di  giudici , a l’ordine  di  cauallieri , &■  al 
Senatorio  ; togliendone  i Tribuni  Erari], eh’ era  il  ter « 

^0  ordine  : Ago  fio  poi  a le  tre  decurie  di  giudici , ut 
aggiunfe  la  quarta  de  meno  focultofi  ; i quali  hauef 
fere  douuto  giudicare  ne  le  caufe  di  poca  importantid 
facendo  laelettion  de  giudici , da  trenta  anni  tn  fu, 
cioè  di  cinque  anni  picche  non  fi  foleano  prima  eleg 
gere  t e perche  fùggiuano  molti  d’hauere  a fere  quei 
fio  officio  del  giudicare , con  gran  difficulta  conce  fife 
Uro , che  ogni  decuria  potejfe  a vicenda  tlarfix  un  am 
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no  a giacere  : Ma  e [fendo  poi  pregato  molto  Galb<fr 
che  hauejfc  uoluto  anche  la  fi  fi  a decuria  di  giudici  ag 
giunger  ni , non  filogliel  negò  $ ma  toìfe  loro  ancho 
quello,  che  gli  hauea  prima  Claudio  conce ffi,del  potè 
Giu"!  de*  re  nei  duerno  ejfire  e finti  dal  giudicare'.  Que,che 

chiamano  hoggi giudici  deputati , furono  da  gli  anti 
chi , detti  il  configlio , come  piu  uolte  M,  Tullio  dicerie 
tra  le  altre , una , con  quefle  parole  ► No»  uoglia 
iddio, giudici , che  quefio,  che  chiamorono  con  figlio 
p ublicu  i nofiri  antichi,  diuenti  bora  un  refigio  di  Set 
S ettore « tori  : il  Settore  ( dice  A [conio  ) era  colui , eh  'offendo 

alcuno  flato  condennato , haueuaegli , fecondo  l'ifii* 
matione  de  la  lite, cura  di  fare  uendere  le  robe  di  quel 
lo, e riponeuano  la  pecunia  ne  l’Erario  : Ma  ritor « 

fliamo  al  noflro  ordine  tante  uolte  interrotto  per  uole 
re  molte  uoci  efrorre  : Egli  dunque  ( come  diceuct 
Afconio  di  [opra)  de  gli  ottani  aun  giudici  che  u [citta* 
no  per  le  cedulette , era  a lo  accufitore  lecito  di  alle « 
game  cinque  di  ogni  ordine  fu  fretti,*?  altrettanti  al 
reo , e fecondo , che  M, Tullio  m una  fua  orditone  di 
ce,er a ancho  lecito  de  li  cinquantauno,che  refi  aitano , 
cambiarne  ancho  tanti,  quanti  jùffe , d'accordo  fra  • 
loro , par fi*?  alo  accufitore , *?  al  reo  di  cambiar* 
ne , le  parole  di  M .Tullio  fon  quefie . Non  uolfiro  i 
maggiori  nofiri , che  giudice  alcuno  batte jfchauuto 
a feritemi  are , non  filo  douefùffe  ito  lo  honore  e la  ri 
putatione , ma  ne  ancho  di  co  fi  minima  pecuniaria. fi 
i ( nefùjfiro  fiate  ambe  le  parti  contentifrìme  ; > 


Q_  V A R T O*  I SO 
'<Hor  e jfendo fi  con  tutto  queflo  ordine  prouiflo  di  giu 
dici}&  esaminati  fecretamente  dal  Pretore  i tefiimo 
nijj  ft  ritr  ottonano  al  determinato  giorno  infieme  tut 
.ti , e per  lo  piu  ueniuano  a ragunarfi , a fider  nel 

fòro  fitto  i Rofiri  : fideuano  fipra  un  tauolato  molto 
acconcio , e per  ordirne  a lungo  tutti  drittiffimi  3eco]i 
eminenti , che  non  filo  erano  a uijìa  de  gli  attori  de 
la  caufi  ; ma  di  tutto  il  popolo  ancho  apertiffmamen 
te  , e come  Afionio , e piu  chiaramente  Plinio  dico * 
no , ft  dauano  ancho  figgie  da  federe  agli  aduocati , 
ai  tefiimoni  a le  parte  ifìejfc,  e mentre  che  lo  ac 
cufitore  oraua  o il  difinfir  poi  riffondea,  i teflimo* 
ni  eh’ erano  già  fati  prima , come  ft  è detto, dal  P re 
tore  efjammati , era  da  fimo  a luoco}  e tempo  richiet 
fio  de  la  loro  tefìimonian^a  ; onde  pubicamente  & 
ad  alta  uoce , che  fùjfc  da  ogni  huomo  intefi , bi fogna 
ua  rifonder  ,&  affermar  tutto  quello  , chaueuano 
prima  detto  : R ifirifie  Afionio , che  ne  la  caufi  con 9 
tra  Milone , C,  A ftnio  Stola  tejlimonio , che  fi  era  ri * 
trouato  , quando  C Iodio  era  fato  morto  5 Cr  haueua 
con  molte  parole  e fic erbato  il  fitto  , effondo  poi  pu* 
binamente  richiefo  dal  Pretore , fu  con  tanto  tumuU 
io  attento  da  la  parte  di  Milone , ch'era  iui  intorno, 
che  per  tema  di  peggio , s'andò  a filuare  pre  ffo  al  tri 
bmale  di  Domitio  Pretore  : onde  il  giorno  fequente 
uenne  P ompeio  con  molti  armati  fui  F oro  ; di  che  tea. 
mendo  la  parte  , la  feto  quietamente  dire  per  duogior 
mitefiimonii  finfa  alcuno  di  furbo', e p quefla  confi. 
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(dice  A fonio)molti  teflimoni  de  Vuna  fatte' e de  Val 
trasfondo flati  citati  a douer  publicamcte  dire  quel* 
lo,c’haueano  prima  al  Pretore  ne  le  loro  effimime  de 
pof1o;non  o fondo  p paura  di  cóparerefiron  codenna 
ti , e per  lo  piu  furono  de  Clodiani  : Scriue  P ediano 
che  i teflimoni)  non  filogiur auano , hauendo  ad  effo* 
mimar  fi , di  non  douere  dire  il  fai foyna  di  non  bauere 
4 tacere  ambo  la  ueritathauedo  fili  aduocati  da  ame 
due  le  parti  detto , te  udite  l’effomne  di  teflimoni  *,  fi 
permetteua  al  reo , te  agli  aduocati  foci , di  recare 
in  loro  fouore  alcune  perfine  grauijfime , te  ffufhre 
de  la  citta  ( fecondo  che  poteuano  ) perche  gli  lodaffè 
rotte  a quefli  tali  lodatori  era  lecito,  0 uenirui  ejfi 
in  per  fona  a dire  5 0 pure  di  mandare  quefie  raccom * 
mandationi  hi  fritto  : M, Tullio  dice  w una  Verrina 
quefle  parole  ; chi  non  può  ne  giudici)  produrre  dieci 
lodatori  $ piu  honeflo  ) , ch'egli  non  ne  produca  aU 
cuno  , che  non  produrne  il  confoeto  numero  5 Sai * 
ue  A feonio  ne  la  oraticne  di  M,T ullio  per  M ,Scauro, 
thè  fu  lodato  Scauro  da  noue  perfine  Confilari  abfin 
ti  per  i fritto , e da  Cornelio  F aujlo  giouanetto  fio 
fratello  prefinte  $ il  quale  in  quefle  lodi  mefiolo  molte 
parole  d'humilita , e con  le  lagrime  fogli  occhi  toc* 
co  in  modo,  di  pietà  gli  animi  de  gli  afioltanti , che 
non  n’haueua  tanto  prima  M.Scauro  ifìejfo  fitto  : 
M a queflo  co  fiume  uenne  in  breue  poi  in  abufi  ; co* 
me  fi  ne  duole  Plinio  : perche  fi  conduceuano  quefli 
lodatori  a pagamento , d’ogni  forte  di  perfine , e firn 


aVARTO  I 
\d  uergogna  o rifletto  alcuno  di  porre  loro  in  mano 
» qua  fi  public amente  il  danaio  : E non  folamente  fi  co 

fiumana  di  lodar  fi  ( come  s’è  dettoci  reo , aitanti  a 
la  fententia  publicamete  da  quelle  perfine  principali , 
che  egli  s’ ammettevano  ancho  e prima  e poi  i parenti 
del  reo  a pregare , e fupplicare  humilmente  & il 
Pretore,  e i giudici , e pero  diceua  Tediano  nel  luoco 
ifteffi  detto  di  [opra , che  da  l’un  lato  fightorono  tut 
tihumili  a ginocchi  de  giudici  ( fintentiandofi ) Scau* 
ro  ijìejfi,e  MGlabrione  figliuolo  de  la  fioretta,  e P ao 
lo , e Publio  L emuli  figliuoli  di  Lentulo  Flamine , e 
L.Emilio  B ucca  , e C.M enio  nato  di  F aufia , e da  l}al 
tro  lato  Siila  Fau  fio  fratello  di  Scauro , e C*  Antonio 
Licinio , col  quale  era  pochi  me  fi  auanti  fiata  marita 
ta  F aufia,  che  era  fiata  da  M enio  ripudiata , e P,Pe 
duceio  ,e  C.C atone , e M.O lena  Scorciano  t Fgli  fù 
dunque  e l’uno, e l’altro  uero  , cioè  che  & auanti  a 
la  fententia,  e quando  fi  fententiaua , fi  gittauano 
cofìoro  a pie  de  giudici  a {applicare  per  lo  reo  ; per* 
rio  che  topo , che  haueuanoi  lodatori  detto  ; 0 pure 
thè  fi  erano  le  loro  fcritte  public  amente  lette , focena 
il  Pretore  portare  da  un  de  fiuoi  munifici  a torno  una 
cefla  piena  di  tauolette  incerate , fu  lequali  a quel  tem  T auolette 
po  ficriueuano.e  con  queflo  minifiro  andaua  alcuno  de  ^cerate, 
piu  degni  de  la  famiglia  del  Pretore , ilquale  corniti* 
dando  da  un  capo , daua  a daficun  giudice  la  fiua  ta* 

Moietta , perch’egli  il  fico  parere  ui  notajfc  in  prefitn* 
dadi  tutto  il  popolo  $ mentre  dunque  il  giudice  tene 4 
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io  ftilo  ir i mano  per  firiuere  ; que  fuppilcanti  li  fiaud 
no  gittati  a pie,  a pregarlo  5 ma  egli  d'un  fukito  fi* 
gnaua  fu  quella  t duo  letta  il  parere  fiuot  e benché  fu jfe 
ro  e la  tauoletta , e lo  file , mentre  che  egli  fernetta, 
da  ciafcuno  uiflo , non  poteua  accorger f pero  niuno 
di  quello , ch'egli  ui  notajfc  $ perche  affluendo , non 
ui  ftriueua  altro , che  uno  A ♦ e condennato , un  C. 
R itornauano  poi  toflo  da  capo  i mwiflri  del  Pretore 
a ritogliere  le  tauolette  fritte , e riporle  dentro  la  me 
de  filma  ce  fa  : Jparfile  poi  tutte  cinquantadue  auanti 
a ipie  del  Pretore , fi  fi par auano  quelle , cue  era  lé 
A notatata , da  quelle , cue  era  la  C,  onde  tofio  fi  ue* 
deua  fi  egli  ueniua  condennato,  0 ajfiluto:  Ma  in 
duo  giudicq , che  legiamo  in  Afionio , ui  furono  al * 
tuni giudici,  che  non  condennorono , ne  ajfduettero 
ne  ritrouiamo  però , che  lettera  fi<ffc  quella , che  ejji 
ne  le  loro  tauolette  not  orono  ; perciò  che  nel  giudici» 
di  M ilone , dice , che  dieci  Senatori  il  condennorono 
fitte  V a jf clue tt ero  5 ncue  cauaflieri  il  condannorono, 
fitte  l'ajfcluetterotde  Tribuni  Erarij  Vajfcluettero  die 
ci , e fii  il  condannorono,  in  tanto  che  udendo  tenere 
buon  conto , non  fi  uede  quello  . che  gli  altri  tre  giu* 
dici  in  fino  a la  femma  di  cinquantadue , annota jftro 
ne  le  loro  tauolette , non  condennando , ne  ajfcluen* 
do  : Nf  la  affilutione  di  M >Scauro  dice  poi  co  fi , che 
uidijfero  il  parere  loro  uentidue  Senatori ,upntitr e ca * 
uallieri , e fii  Tribuni  Erarij , de  quali  quattro  finato * 
riil  condannorono } duo  cauallieri , e duo  Tribuni 5 iat 
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Mwfo  thè  qui  fiori  fi  può  ne  ambo  come  ne  la  tanfi  di 
M itone , tenere  alcun  conto:Finalmente  dice  A [conio, 
thè  cofìumorono  gli  antichi , parendo  di  ejfcrfi  detto 
affai , d'imporre  a fe  feffo  l’oratore , una  neceffitadi 
finire , con  quefìa  parola , Hò  detto  : tr  ejfcndo  poi 
ahcho  iTato  da  tutte  le  parti  detto , per  licentiareil 
con  figlio } foleua  il  Pretore  dire , J Uan  detto  : D* 

le  tauolette}  oue  fileuano  notare  i giudici  le  fententie , 
fa  mentione  piuuo'.te  M.T ullio}e  fcriuendo  una  uolta 
al  f r afelio  ,che  ti  ho  io(dice)a  dir  altro  de  giudici' fede 
nano  due  perfine  Pretorie  Demmo/  Calumo, il  quale 
ajfcluette  co  fi  apertamele  }ch: ogni  uno  il  uidde^e  C a 
tone  fregando  le  tauolette , s’ando  con  Ciò  : De 
luocbi  oue  fideuano  i giudici , e de  le  figgie3  oue  fe* 
dettano  gli  altri , fa  ambo  Piimo  il  nepote  mentione 
(benché  fijfcro  affai  differenti  i giudici j del  tempo 
fuo  a quelli  del  tempo  buono  de  la  Republica ) narrati 
do, come  in  un  certo  giudicio  di  Viriola  donna  fi  ledi* 
da  maritata  a per  fina  Pretoria,®1  esheredata  dal  pa 
dre  di  L XXX.anni/be  fera  ridotto  a tor  moglie  un 
quell'età, p am  or,  fideuano  CL  XXX.giudicifd'ogni 
intorno  un  grd  numero  d'aduocati3e  di  figgie  ,finfa 
xhe  etbuomm3e  donne  per  non  uiejfre  piu  luoco/e 
rano , per  uedere  7 ® intendere  quefto  giudicio  pofii 
ne  la  parte  fuperiore  de  la  Pafilica , oue  s’haueua  a 
trattare  : E per  imporre  fine  a quefia  materia  ; ifi  e* 
■dite , che s' erano  tutte  le  cofe  già  detteci  Pretore 
-confignaua  tutti  i beni  del  condennato  un  mano  de 
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Settori,  e ridotto  ogni  cofani  danari , una  forte  fe  ne 
dona  per  le  ftefe,  e per  gli  pnterejji , fecondo  che  là 
legge  ordinaua  al  umcitore  de  la  caufa  5 il  reilo  fi  p* 
neua  ne  l’ Erario  publico * 
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ROMA  TRIONFANTE  Di 
BIONDO,  LIBRO  QVINTO, 
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Che  è il  terzo  del  gouerno  de  la  Rep* 
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E dito  libri  precedenti,  s’è  decermi* 
to  piu  toflo  , che  dimoflrato  una  ho * 
n ita  parte  del  gouerno  de  la  R epubli 

ca  di  Roma  5 m queflo  ter^o  nel  me 
de  fimo  modo  ci  ifiediremo  del  re* 
fio  5 non  so  però  fe  con  tanta  utilità , benché  tutte  que 
file  parti  del  gouerno  non  frano  meno  utili , che  necef* 
farie , perdo  che  fi  fu  bella  e gloriofà  cofa  rifiringere 
in  freme  in  una  Republica  &tnun  corpo , tante  parti 
del  mondo  figgette  a Romani ; fi  jù  uago  ordine  quel 
lo  di  creare  i M agrfirati , e poi  quello  medefmamente 
del  giudicare , in  un  popolo  di  co  fi  uarie  nationi  eoa t 
donato  in  tre  fili  ordini  di  finto , doue  dafiuno 
e public  a , e prìuat  amente  flaua  contento  nel  grado, 
e dignità  fua } fi  furono , dico , tutte  quefie  co  fi  nel 
gouerno  de  la  Republica , e piaceuoli , tT  utili  molto; 
di  quanta  piu  utilità,  & importanza  è da  dire,  che 
uifùjfiro  ancho  i Vetiigali , i P ublieani , i T ributi , f 
Vortorq , le  faline , il  bejliame , la  difiribudone  de  le 
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aeque  i merendanti , gli  u furai , fr  altre  molte  [miti 
co  fi , da  le  quali  nafceua  il  danaio , che  è un  neruo  / 
fortiffimo  de  la  Republica , *7  * /tri  tanti  foccorfi , 
aiuti  ne  la  uita  nojlrae  pr inetta  e public a i Venendo 
duque  a dire  m particulare  di  tutte  quejle  partii  V et  xmgdu 
tigali  publui , che  chiamano  hoggi  uolgarmente  le 
entrate  de  la  Republica  ( come  bipiano  dice)  fono 
quelli,  che  per  diuerfe , e uarie  uie  apportano  utilità 
alfifeo,  come  fono  i Vettigali , ò dati)  del  porto,  ò pu 
re  le  Dogane  de  le  mercantie,  o del  file , ò del  fèrro 
tr  altri  metalli  $ e del  pefce  i fcriue  Ff  fio , che  la  Pi* 
fchera  del  lago  Lucrino  foleua  anticamente  ejfrr  la  • 
prima  a uenderfi  de  le  entrate  publice  ; e quejle , co * 
me  per  un  buono  augurio  ; qua  fi,  che  dal  lucro  fi  chia 
muffe  Lucrino  : M, Tullio  un  una  fua  Oratione  accen * 
na , che  i Cen fori  foleuano  fare  bandire , e uendere  i 
Vettigali  publici , e fimpre  pubicamente  un  Roma  in 
confetto  di  tutto  il  popolo,  e Macrobio  fcriue , che 
foleuano  il  primo  di  M ar^o  uenderfi  : Ma  de  la  diffe * 
renna , che  jujfc  tra  quelli  Vettigali,  accenna  alquon 
to  M.T ullio  affai  uagamente  in  una  fua  Oratione , di* 
tendo  quejle  parole;  ui  fete  noi  fòrje  dimenticati  ,ha  ^ 
uendo  ne  la  guerra  Italica  per  fi  tutti  gli  altri  V ertila  « 

H , di  quanta  utilità  ci  filano  fiate  le  entrate  del  territo 
rio  di  terra  di  lauoro,e  quanti  ejfcrciti  uhabbiano  Yerradila 
mantenuti  t ò pure  non  fipete  , che  per  o^ni  poca  fu  uoro  filo» 
Jpinone  di  guerra , uengono  tofio  a ilare  fifiefi  ,e  ** 
dubbij , que  tanti  altri  cofi  magnifici  Vettigali  del  po* 


•ti. 


yiceftma* 


* ». 


T-.x  ,L,ItB;^R;  O 

<|»oIo  Romano  / perdo  (he,  che  utilità  fi  «tua  da  i por* 
ti  de  l Afta  , da  fi  territori)  de  la  Soria , e finalmente 
da  tutte  le  altre  entrate, (he  fi  hanno  oltra  mare ; ogni 
poco  di  fumetto , che  nafta , e Emenda  o di  ladri , ò 
di  nemici  : la  doue  quel  che  fi  caua  dal  teritorio  di  ter 
ra  di  lauorc  è di  jorte , che  per  ejfcrci  cofi  prejfib,? 
qua  fi  dentro  di  cafa , è guardato  da  le  fue  terre  tìefift; 
any  perche  non  fuole  troppo  ejfiere  ne  da  guerre , ne 
file  calamita  dy intemperie  di  cielo , trauagliato , no/ 1 
filo  non  ni  diminuirono  gli  antichi  quello , che  ui  ha* 
Menano  $ ma  C ampliarono , con  comprarne  aruho  da 
gli  altri  uiàni , per  non  de  jj  tacere  a niuno  : un  'altra 
Molta  ficriuendo  il  mede fimo  Cicerone  ad  Attico  , di * 
re  quejle  parole  j Tolte  uia  Centrate , che  s'hanno  da 
i porti  d'Italia , e diuifio , e dijlribuitoil  territorio  di 
terra  di  lauoro  ; che  entrata  dome  fica  ci  auan^a  piu, 
fiora  che  la  uice filma  $ che  per  ogni  picchia  coaduna * 
tione , e riuolta  de  noflri  ijlefifi  clienti , e firui , ci  uet 
ra  tolta  t E come  M. Tullio  ne  dubitaua  ; cofit  auennt 
a punto  $ perciò  che  ejficndo  filata  poco  auanti , confili 
t itila , quefia  uice  firn  a ; cioè  che  tutta  Italia  douejjè 
di  tutte  le  entrate  di  frumenti  darne  la  uicefima  par « 
te  al  popolo  di  Roma  \fi  poco  poi  tolta  uia  ; Egli  fi 
fir{o  fiempre  mirabilmente  M,  Tullio  di  difiènfiàre , 
ampliare  iVettigali  del  popolo  R omanofia  donde  una. 
4 uolta  contra  N erre  dicea  quefile  parole  ; fiappiate  di 
• certo  ò giudici , che  ut  quefila  caufia  di  frumenti  fi  trai 
ta.de  l’bauere  3e  fa  beni  di  tutta  la  Sicilia , e fa  citta 


aVINTO,  184 
(tini  Romani  medefimamente , che  ui  hanno  tante  lor 
fnculta  ; e di  piu  ; de  le  entrate  publice  lafciateà  da 
maggiori  no firi , anzi  del  uiuere  ifleffc  del  popolo 
di  Roma , e uer amente , che  egli  ben  diceua , che  que 
jla  entrata  daua  a uiuere  a quel  popolo  ; perciò  c’ha * 
uendo  M*M anello  Aggiogata  tutta  la  Sicilia , riten* 
ne  per  lo  popolo  Romano , e per  Ventrate  de  la  R epu 
blica  tutto  quel  territorio  ampijjìmo , e firtiliffimo, 
che  era  in  tutta  la  ifela , a quella guifi , ch’era  prima 
flato  di  llierone,e  degli  altri  Re  : il  quale  territorio 
era  locato  poi  a que  contadini , che’l  cultiuajjcro  $ e 
he  rendeuano  la  decima  parte  : Soleua  il  Pretore  loca 
re  quejli  terreni  5 e toglierne  alcuni  promettitori  per 
fecurta ; che  chiamauano  Ricuperatori , i quali  non  Ricuperato 
baueuano  fellamente  la  cura  di  fare  ben  cultiuare  ; ma 
netoglieuano  anchopoi  per  lofifeo , quando  era  il  • s l 
tempo  , la  decima  de  fruti  : E perche  Vene  nel  loca « 
re  di  quefti  terreni  de  la  Sicilia , haueua  tolti  per  ficur 
ta , e ricuperatori , molti  di  fuoi flejji  minijìri  e fin 
genti , per fone  cattine , e ladre,  gliele  da  tante  uoU 
te  M,  Tullio  a fàccia  : Si  foleuano  locare  ancho  alcuni 
territori  tei  perpetuo  ; w tanto  che  mentre , che  colui 
che’l  toglieua , e i fuoi  difendenti  non  mancauano  di 
pagare  il  debito  [olito,  non  gliele  fi  poteua  torret  M* 

Tullio  [emendo  al  fratello , che  era  Propretore  de  ■■ 

l’Afta , dimoflra , che  quejli  Vettigali , ò Dati)  ,non 
erano  filo  ala  Republica  Romana  utile;  ma  a le  prò*  3 

Uimcie  ancho  non  poco  5 Penfi  ben  ( dice  ) l’Afia,che 
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non  farebbe  mai  fiata  fen{  a guerra  di  popoli  e fi  turi, 
ne  ferina  difcordie  ciuili  tra  fi  jlejfa  ,Jc  non  jùjfi  fitto 
l'Imperio  Romano  tenuta  tn  pace  ; e perche  non  fi  po 
irebbe  quello  Imperio  mantenere  fin^a  entrate  putii * 
cr,cótentifi  l'Afta  d'hauere  per  una  particella  defrut 
ti  fuoi , una  pace  perpetua  z E pero  diceua  un  altra 
uolta  il  mede  fimo  M,  Tullio , che  l’entrate  de  V altre 
prouincie  , a pena  baflauano  per  mantenere  le  preuin 
eie  itìeffe  in  pace , e ficure  ; la  doue  de  l'Afta  fèrtili/ 
fima , & abondantiffima  proutneia  [e  ne  cauaua  una 
incredibile  utilità  : E gli  hebbero  3 non  filo  la  Rea 

putii c a di  Roma  ; ma  le  altre  terre  ancho  di  quejle 
entrate  a le  uolte  tn  contrade  lontaniffime  $ come 
fu  AteQa , che  è bora  la  citta  d’Auerfa  5 & Arptno, 
che  nhebbero  infino  tn  Lombardia  : Chiamarono 

VMtcam,  Public  ani , gli  antichi , quelli } che  ftauano  ne  le  prò* 
uincie  a ri fcuotere  quejle  entrate , le  quali  s'haueua* 
no  eglino  prima  comprate , ò affittate  ( come  hoggi 
dicono ) da  la  Republica:  E quefli  publicani  erano  per 
lo  piu  de  1'ordme  di  cauallieri } e di  perfine  potenti  e 
degne  ; a i quali  tanto  piu  uolontieri  il  Senato  e gli  al* 
tri  magiflrati  di  Roma  gliene  affittauano , quanto  che 
quelli  cauallieri , per  lor  proprio  utile , s'mgegnaua* 
no  di  mantenere  con  mille  arti  le  proutnde  tn  pace  ; e 
quando  poimilitauano  }con  maggior  jludio  fitfirfa* 
nano  di  difinfarle  dagli  infrlti  *e  uarij  motiui  de  ne* 
Cauallieri  : ordine  di  cauallieri  poteua  molto  tn  R 0* 

Vcm<vn.  ma  nel  ballottare  degli  ufficq , e nel  giudicare , e però 

nera 
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11  era  motto  affettato , e ben  uoluto  da  i grandi  $ '{a 

Ì donde  la  maggior  parte  de  potenti  cittadini  cere  aita 
dibattere  la  loro  amicitiae  beneuolentia , e però  M» 

Tullio , che  era  uno  di  quejli , che  cere  aitano  hauere 
queHo  ordine  per  amico  5 in  mille  lochi  ne  fa  bonetto* 
lijftma  mentione , toccando  de  la  dignità  de  Publica* 
ni  j eh' erano  di  queflo  ordine , e quanto  fajp  effo  lo* 
ro  obrigato  : Ma  non  andauano  a rifeuotere  quefìe  en 
trateedatif,  que  c au alberi } che  erano  a la  militia 
obrigati  5 egli  ui  mandavano  alcuni  cittadini  Romani 
loro  mimjlri , molto  atti  a queflo  officio  5 i quali  chia * 
mauano  mancipi , come  Afconio  dice  ,che  per  loro  Mancipi 
utile  andauano  a rifeuotere  la  decima  j e M»T ullio  me 
de  firn  amente  fcriuendo  ad  Attico , auenne  che  vn  que 
flimejlierii  cauallieri  Romani , tenejfero  ancho  de 
gli  altri  mmifiri  loro  : ma  uegnamo  al  Tributo  ; il  Tributo* 
quale  ( dice  Marrone  ) fu  cofi  da  le  Tribù  detto , per * 
thè  da  le  Tribù  tefla  per  teflas'efigeua  quel  danaio f 
che  s'imponeua  al  popolo  : E che  i cittadini  Romani 
d’ogni  ordine  e flato  pagajjcro  queflo  tributo , fecona 
do  le  loro  fhculta , d'ogni  cento  parti  una  5 come  far 
vano  a tempo  noflro  Venetiani  ; l’accenna  M.  Tullio 
fcriuendo  a Bruto , che  flando  con  efferato  a Mode* 
na , era  uenuto  un  gran  penuria  di  danari:  tglijù 
ancho  antichi  ffimo  il  coflume  in  Roma  di  contribuire 
il  popolo , e pagare  il  tributo , perciò  che  Uuio  fcriue 
nel  fecondo  libro  de  le  fue  hiflorie  , come  effindo  fin 
tafano  bandire  il  Tributo , i Patritij  furono  i primit 
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(he  cornificarono  a pagarlo , e perche  non  era  ancho 
ra  flato  peccato  l’argento , faceuano  fu  carri  portare 
il  pe fante  rame  ne  V Erario  ; in  tanto  che  era  un  belio 
ffett  acolo  a uedere , apprejfo  i principali  de  la  pie* 
be,  Cr  amici  de  nobili  cominciarono  a Audio  anche 
effta  fare  il  fornicante-,  perla  qual  co  fa  ilrejìode 
la  plebe , cheuedea , che  cojloro  n’erano  affai  dal  Se 
fiato  lodati , come  buoni  cittadini4, cominciò  anche  effa 
toiìo  a portarlo  ; benché  uhaueffa  prima  ofìato  $ e 
ehiam  atine  perdo  i Tribuni  m fauorloro  : nel  fcttimo 
libro  poi  il  medeftmo  L iuio  dice , che  furono  fuperfa* 
date  due  co  fa  importantijfime  ne  la  R epublica  il  Tri * 
bufo,  &il  Deletto, cioè  il  capare  de  cittadini  per  man 
dargli  a le  imprefa  s Doppo  il  trionfò , c’hebbe  Papi * 
rio  curfare  de  Samniti  \ e che  tutta  la  preda  porto  ne 
VErariofenXa  dame  a faldati  pure  una  minima  parte ; 
fi  cominciò  primieramente  (come  il  mede  fimo  Liuto 
fcriue  ) a pagare  il  Tributo , per  pagarne  i faldati: 
Si  legge  ancho , che  i Cartagine  fi  portorono  in  Roma 
Vargento , che  era  loro  flato  impoflo , per  le  paghe 
de  faldati , e perche  fa  ritrouato , che  queflo  argento 
non  era  netto , perche  u ’ hauea  la  quarta  parte  di  mi* 
fiur a ; tutto  quello , che  ui  mancaua  ; per  potere  tojlo 
miare  le  paghe  *,fa  tolto  in  Roma  in  prefio  : ne  ft 
dee  alcuno  marauigliare , che  i Cartagine  fi  pori  affé* 
ro  argento non  oro  j perche  ( come  fcriue  Plinio  ) 
il  popolo  Romano  a le  nationi , che  egli  w/nfa,  impo * 
fa  i che  per  lo  T ributo  dotte ffiro  argento , e non  oro 


4 Ro  matti. 
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portare  t Né-  fu  fola  la  citta  di  Roma  a pacare  il 
Tributo,  come  s"e  detto  perche  molte  proumie  ancho  Tributarti 
e citta ; come  s’è  dimojlrato  di  fcpra,il  pagoronotPao* 
lo  Emilio  y unita , chebbe  la  Macedonia , e illliricOy 
gli  impofe  il  Tributo , la  mita  però  di  quello , che  file 
vano  prima  ai  Re  loro  pagare:  Scipione , rumata, 
c’bebbe  N umantia  da  fundamenti,fice  tributarie  mol 
te  citta  de  la  Spagna  $ P ompeio  , raffinata , c’hebbe 
la  imprefi  di  cor  fari  yfice  le  citta  di  ponto , e le  altre 
circondanti , tributarie  : Ma  molti  prencipi  poi  proue 
dettero  ,chenonfujfero  le  proumie  con  intollerabili 
tributi  aggrauate  , la  donde  ( come  firiue  Suetonio  ) 

Tiberio  Ce  fare  ri  fio  fi  ai  Gommatori  de  le  prouùi* 
eie  y che  li  perfuadeuano  a douerli  con  piu  tributi  e da 
ttj  aggrauarli , a quejla  guifa  j il  buon  pallore  dee 
tofare , e non  fcorticare  il  gregge , %r  Adriano  poi 
( come  firiue  Spantano  ) rimi  fi  a molte  citta  i tribù * 
ti  : PI  ebbe  ancho  la  Republica  di  Roma  altri  emolu 

menti , t?  utilità  a le  dette  fimili , come  furono  i Da s 
ty  de  Porti , che  chiamorono  Portory  ; onde  gli  antU  Poftor^ 
chi  chiamorono  P oratori,  i minijlri,&-  e fattori  di  ponitori 
quejla  graueffa  i quali  ( come  dice  Nonio  ) Jlauano 
fu  i porti , e poneuano  gli  occhi  e .egli  orecchi  per 
tutto , per  eftgere  d'o^ni  minima  co  fa  il  Datio , e M. 

Tullio  contra  Werre  accenna  quanto  fùjfiro  m quejle 
efitùoni,  diligenti  : Scriue  Liuto  nel  fecondo  $ che  fit 
la  Plebe  a quel  tempo  difgrauata  da  quelle  grauef* 

Jp  de  porti , e dal  tributo , pagando;  ricchi , e poteri* 


« i 

j|l 

' * i f 


Hi 


JP  . 

i3  P I mr. 


w!!liR4iÉa^ 

i.Tlr  1 4 . r iti  i l 


UH. 


a a 


s 


| M ì t ri  I 

W r»  li  , . u IL 


LIBRO 

fi  quello , di  che  hauea  la  Reputile*  bi fogno  5 paren* 
do  , che  fa  fife  affai  pefò  a poueri  fomentare  le  mifire 
famiglie  loro  i fu  a Romani  ancho grande  entra* 
ta  quella  del  file , tnfiituita  primieramente(ccme  uuol 
Liuio  ) da  Anco  Martio  R*  : nel  tempo  pei , che  fiorì 
Salme.  I*  Rtp«blica , fa  quefio  datio  del  file  aumentato  jper 
che  uendendoft  vn  R orna,  e per  tutta  Italia,  un 
ftjìante  la  libra  ( che  riducendolo  a la  moneta  e pefa 
del  tempo  nojiro  j e perauentura  quanto  fi  direbbe 
hoggiduo  quattrini  la  libra)  fa  da  Cen fori  accre fiiu  * 
to  il  pre^ffo  .*  e fa  creduto , chefajfc  quejla  fiata  in* 
uentionedi  M.  liuio  ch’era  un  de  Cen fori, per  aggra 
uare  per  quefla  uia  il  popolo , dalquale  era  effo  fiato 
condennato  3 la  donde  egli  n’acquifiò  il  cognome  di 
Salinatore.  Salutatore  1 Egli  fa  ancho  in  Roma, e publica,e  p ri 

natamente  di  grande  utilità  il  befaame  5 Afconio  chi a 
P tna  Pecuary  coloro , che  s’affittuuano  il  befaame  pu* 

hlico,  e già  fi  legge  chiaramente  pre  [fogli  antichi  ,co 
me  i R emani  fondatori , e de  la  citta , e del  ’ Imperio 
. non  hebbero  altre  riccheffa , che  di  befiiame  3 la  don 
de  dice  Eeflo , che  fa  il  furto  publico  chiamato  da  le 
Peculato * pecore  Peculato  ; per  ejfre  co  fi  flato  tn  quel  princi * 

pio  detto  3 quando  quello  filo  era  quello , che  pojfide 
nano  Romani  : firiue  Varrone,  che  nel  tempo  fuo 
(1 come  ambo  hoggi  fi  firua  ) fi  foleuano  leflate  por * 
tare  i greggi  de  le  pecore  da  la  Puglia  in  AW££p 
e fa  fimpre grande  il  numero  di  pallori , che  teneua 
no  vn  Puglia  le  pecore  a pafiere , come  M.Tullio  ito 
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una  fu  a or  attorie  accennai  Trafóro  ancho  i Romani 
•grande  utilità  de  le  felue , e bofchi  publici , e per  pa * 
[cere  , e per  far  legna  t Varrone  uuole , che  il  kejlia* 
me  fi jfc  il  fondamento  di  tutto  l battere  degli  antichi 
non  però  (come  alcuni credeno) fi  la  Pecunia  detta , 
per  quejla  uia , di  utilità  ; da  le  pec  re  $ ma  perche 
{come  ft  dira  apprefóo  ) Recando  fi  il  rame . ui  fi<  fa* 
gnata  la  pecora  : Scritte  Celfoiurifionfulto  > che  il  Pe 
culio  fi  chiamato  tutto  quello , che  ft  riponeua  per  un 
cafa  di  hi  fogno  ; come  dice  Paolo,  che  vn  alcune guer 
re  dui  li  fi  fatto , e ch'egli  haueua  udito  dire  a conta 
dmi  uecchi $ che  la  pecunia  finfa  il  Peculio  era  di  pos 
co  momento , e cofa  affai  fragile  i un’altra  uolta  il  in 
rifconfulto  fatto  quella  uocedi  pecunia,  comprende 
non  falò  il  danaio  $ ma  ogni  altra  cofa  e fiatile,  e mo 
bile , e non  falò  cofa  corporali  ; ma  crediti  ancho  , & 
altre  ragioni  tur  attioni  che  l’huomo  habbia  t Egli  fi 
di  grande  utilità  ancho  a la  R epublica  di  Roma , e di 
grande  entrata  ,l’ acque  *jche(come  Frontino  dice ) 
ueniuano  per  diuerfi  firmali  a uarij  ufi  di  cittadm,ns 
la  citta  ; e noi  ne  la  nofìra  Roma  rifiaurata  hauemo 
in  parte  mofiro  l’utile  , che  fi  cauaua  da  i cafielli , e 
laghi , altre  filmili  parti  d’aqueduni , che  er  ad 
ornamento  tycommodita  de  la  citta  conduceuano  e di 
Jfien  fiutano  per  tanti  luochi  tante  acque , I trafichi , e 
le  mercantie , benché  fi  (fero  cofa  di  priuati  ìgiouaua 
no  nondimeno  a locupletare  piu  idatij , e la  Repubfi* 
ea  ifieffa  ueniua  nel  commune  a fantirne  ancho  molto, 
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per  lo  danaio ,e  mercantie , che  andauanog  uenutano 
da  diuerft  Inocbi  m Roma  : (Chiama  il iurifionfiulto  pf 
amia  Traiettitia  quella }che  fi  porta  oltra  mare,?  uno* 
le  ; che  te  mercantie , che  fi  comprano  di  quefia  pe* 
cimi  a ,fe  fi  portano  poi  per  mare  a tifchio  del  credito 
re , fiano  ancho  nel  cafo  de  la  pecunia  Traiettitia  t 
M,T«/7/o  tu  una  fua  oratione  mollra  di  quanta  impor 
tantia  fujfi  a mantenere  in  pace , e quiete  l’A fia,  do* 
ue  erano  tanti  mer cadami  Romani  con  tante  loro  pe* 
cunie  er  hauere  ; onde(  fog giunge  poi)hauendo  mol 
ti  in  Afta  perfe  di  gran  [acuita , ne  uennero  molti  a 
fallire  in  Roma , che  non  potettero  per  quello  riflette 
Jodi/fàre  a molti  creditori , e lettere  di  (ambio;  per* 
che  le  ragioni  di  banchi, eh' erano  in  R orna. erano  un* 
eofa  fìefla  con  quelle , cW erano  di  cittadini  Romani 
medefimamete  ne  VA fia  t Quelle  compagnie  e fede 
ta  di  mercadanti giouorono  molto  a la  Republica  m 
tempi  di  necefltta , e calamitofi  ; come  hauendo  (co* 
me  Liuio  fcriue  ) i Scipioniche  fi  trouauano  ne  laSpa 
gna , hi  fogno  e di  danari  per  le  paghe , e difrumen 
to,e  di  uefie  per  l'effercito , Cr  non  hauendo  il  Sena 
to  e popolo  Romano  onde  dargliene;  fuluio  pretore 
fece  una  bella  oratione  e (òrto  quelli , che  con  le 

compre  affitti  fatti  con  la  Republica,  erano  diuen 
Mi  ricchi , che  hauejfiro  uoluto  fouuemre  per  un  po* 
eo  di  tempo , in  quel  bijògno  la  Republica  con  laqua * 
le  erano  effi  arrichiti  ; onde  dice , che  tre  compagnie 
di  dicianoue  mercadanti  uennero  a [occorrere  del  lor 
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proprio  la  Republica  di  quanto  fitceua  mefiiero  5 ma 
uolfero , che  gli  fi  ojferuoffcro  quefli  duo  patti } l’uno, 
che  m que  tre  anni  non  fit fifero  altri  public  ani  ,ch’ e fft, 
V altro.  che  quello , che  fi  m andana  m Hi  filagna  }an* 
da  fife  arifchio  del  publico  ; II  medefimo  dice  ancho, 
che  fu  fitto  poco  tempo  appreffo , ej fendo  Annibaie 
*n  Italia  4j  che  non  hauendo  i Cenfiri  ardire  , per  la 
inopia  de  l’Erario  , di  locare , fecondo  il  confiueto  5 e 
la  cura  de  templi , e di  caualli  curuli , & altre  fimili 
cofe } fit  loro  da  quelli , a chi  foleuano  quefte  locatiorù 
far  fi  ; con  molta  imfiantia  fatto  intendere , che  non  re 
fiaffero  per  quefio  di  locare,  e di  fare  tutte  le  cofe  a 
punto}  come  fe  il  danaio  fu  fife  dentro  l’Erario  ripofio ; 
perche  niuno  di  loro  li  richiederebbe  mai  d*un  quatrb 
no  infimo  a tanto , che  non  fufife  quella  guerra  fopita  : 
Fu  ancho  un’altra  Jpetie  di  mercadanti  , ma 
fèriori , e baffi  .chiamati  Uangoni  ; i quali  foleuano 
con  mille  artifici^  fare  parere  piu  belle  lecofe , ch’ejft 
haueuano  a uendere  i Dice  Vlpiano , che  la  legge 
imponea  grd  pena  a fraudolenti  mercadantv,ogni  uol 
ta  c’hauejfer  malitiofamete  oprato  fraude  ne  la  mercd 
tia , ilquale  delitto  era  chiamato  SteBionato}Hauendo 
tocche  molte  cofe  a propo fitto  de  la  pecunia,  ch’era  un 
fòrte  neruo  de  la  Republica , mi  pare  coja  conuenien 
te  ragionare  un  poco  piu  particolarmente  de  l’Erario 
dotte  ella  ftriponeua  5 e de  l’ altre  cofe  a quefila  mate * 
ria  appertinenti  : l’Erario  (come  Plutarco  mole  ) fu 
nel  tempio  di  Saturno  $ perche  nel  tempo  di  quefio  I d*  \ 
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dio  non  fi  ridde  mai  fare  fato  alcuno $ optare  perchf 
Valerio  publicola  il  cojlituì  in  quefio  luoco , come  fa 
curo  e fate  naturalmente , e qui  dice , che  fuonfirua 
uano  ancho  gli  atti  publid , e come  Se  detto  di  fcpra , 
i libri  ile  fintini  ancho  .doue  erano  le  trent  antique 
Tribù  fritte  e notate  tutte  particolarmente  : con  li  al 
tri  libri  pure  Elefantini , doue  fi  annotavano  i decreti 
del  Senato , e co  fi  crediamo  ancho  ,che  qui  fi  cor  fere 
uaffcro  medefimamente  i libri  de  l entrate  • e di  fi  e fi 
publice  : C efare(come  fatue  Suetonio  ) bruciò  tutte  • 
Vobrigan^e  di  coloro }ch’eran  debitori  al  fi  fio  fh' egli 
trouo  ne  l'Erario  : A tutte  quefle  cefi  aggiunge  P/n 
tarco , che  i legati , che  ueniuano  di  qual  fi  uofilia  par 
te  del  mondo  in  Roma , andauano  prima,  ckefaefft 
to  altro , nel  tempio  di  Saturno  $ doue  fi  no t aitavo  i 
lor  nomi  dal  Prefitto  de  l’Erario  ; perche  i Queflori 
haueuano  poi  la  cura  di  mandargli  quello , che  lor  fitf 
fi  mancato  5 e digouernarli  5 quando  fi  fio  accaduto 
d’infirmar  fi , e Veglino  fiffiro  morti  tn  R orna,  erano 
fipolti  honoreuolmente  del  publico  5 ma  dice , che  poi 
co  ’l  tempo  , per  la  gran  moltitudine  de  legati , che  ri 
ueniuano , fi  lor  tolto  il  mangiare , che  glie  fi  daua 
del  publico  , ui  reflò  nondimeno  il  coflume  d'andare 
a far  fi  ferriere  dal  Prefitto  de  l’Erario  in  quefto  rio 
co:  Qui  ne  l’Erario  non  filo  ri  fi  riponevano  i dana 
ri$  ma  ogni  altra  co  fa  utile  ala  Repub}  ic  a , perche 
dice  Limo  c’hauendo  M.  Pinario  Pretore  tagliati  tn 
un  fitto  d’arme  a peìfti  duo  mila  Cor  fi , tifalo  e ue 
C' . *5‘  / 
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riire  ne  la  deuotione  di  Romani , e dare  i faggi, e cen 
tornila  libre  di  cera  : Egli  furono  dunque  potiffima 
caufiad'  ardchire  VErario  quejle  tali  prede , o premij 
bauuti  da  i popoli  unti  $ perche  fi  come  le  co  fi  dette 
di  [opra , cioè  i Vettigali , le  Salme , i Tributi  i por * 
tory  baflauano  a le  difiefie  ordinarie  de  la  Republica , 
cofi  le  fioglie , che  fi  recauano  de  le  uittorie , erano 
quelle , che  reimpiuano  piu  eh' altre , l’Erario;la  don* 
de  Plutarco  e Plinio  dicono  , che  Paolo  Emilio  de  la 
vittoria , c’hebbe  di  Per  fi  Re  di  Macedonia, porto  tan 
to  oro  , argento  nel  Erario  di  Roma  , che  da  ah 
Ihora  in  poi  non  fu  piu  bi fogno  di  pagar  fi  in  Roma  tri 
buto  alcuno  da  i cittadini, infimo  al  confidato  d' Bircio, 
e Ranfia,  che  fu  circa  la  prima  guerra  duile,fra  Ago 
flo,e  M,  Antonio  ; Ma  egli  comincio  ancho  prima  a 
mancare  il  danaio  ne  l’Erario,  e fu  do  circa  il  princi* 
pio  de  la  guerra fra  Ce  fiore,  e P ompeio  ; perche  C* 
C e fare  fu  quello,  ch’entrato  uittoriofio  in  Romrf,  e tro 
Mando  una  tanta  quantità  di  danari  ne  l’Erario , ne  la 
tolfie  uia  tutta  t e perdo  fu , che  manco  il  danaio  pu * 
blico  ; onde  cinque  anni  appreffo , che  fieguirono  da 
la  morte  di  Ce  fiore , infimo  al  Confidato  d’tìirdo  , e 
Ranfia , fu  bi  fogno  ritornare  a porre  le  graue^ge  e tri. 
buti  a cittadini  Romani  t Ne  l’Erario  fi  ripongano 
principalmente  i danari , come  s’è  detto  $ onde  da  lo 
Ere,  do  è dal  rame  fu  cofi  chiamato  ; perche  le  mone * 
tedi  rame  furono  le  prime , che  fiacca  fiero , e fien 
deffiero  in  Roma , come  s’è  tante  volte  detto  i Era  un 
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terto  luteo  ne  rErario  molto  ftcreto  & intimo , neh 
quale  fi  riponeua , e conftruaua  la  uigefima  parte  di 
tutte  l'entrate  de  la  R epublica  , <*  J,  teneua  vn  modo 
rmchiufi , e rijlretto , che  non  fi  ne  poteua  cauare  un 

quattrino,  fi  non  in  cafiurgentijfimi,  & vn  ejlreme 

necejjìta  de  la  Republica , onde  dice  Liui0  una  uolta , 
che  ponendo  i Confili  in  punto  ciò,  ch'era  per  una 
certa  imprefi  necejfirio , parue  ancho  loro  di  toglie* 
re  l oro  Vicefimario,che  nel  piu  ficreto  & mimo  Ino 
code  l Erario  fi  con feruaua  per  i ejlreme  publice  ne* 
ceffiti , e ne  fu  tolto  (< dice ) da  quattro  mila  libre  d'o 
ro  : Cbiamorono  ancho  gli  antichi, come  noi  ficài 

m°Stlftfioìnonfolamenteilluoco,  ma  lo  atto  tiief 
fi  di  confidare  lo  Erario,  e tediano  ejj  one  e l'ori* 
gine,e  la  caufi  di  quejloncme  dicendo  ; che  come  le 
fiorte  ojportule  erano  ficchette  e borfi  orinarie  da 
tenere  danari ,cofiififti, e le jtfcelle erano  dimagri* 
re  capanti , edigrojfcfimme  ,*  la  donde  perche, Ida 
nato  pubi, co  fioleejjcr  di  maggiore  fimma.che'l  pria 
uato  , ju  il  danaio  publico  chiamato  fifio  ; donde  uen* 
ne  poi  il  confi  fi  are , che  gol  dire , recare  una  co  fi  pri* 
nata  nel  brano  e farla  pubica:  Ma  quando  cernito 
aallc  ad  HJar!til  danaio  vn  Ro  ma  \ ne  ragiona  Plinio 
a qttejta  gufi  $ che  auanti  a la  guerra,  crebbero  Ro 
mani  con  Pirro  , non  era  ne  l'argento , ne  loro  fa 

C<t°J  yil '"“filo  a pe fi i onde uenne  ,1  no* 

me  de  le  difiefiede  loflipendio , che  luna, e l’altro 
uitn  dal  pendere , do  è pefire  i f argento  dunque  fi 
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pòi  primieramente  peccato  cinque  anni  alianti  a la  pri 
ma  guerra  punica  CCCCCLXXXV , doppo  il  pm* 
àpio  di  Roma , nel  Confilato  di  Q., Fabio  ; e fironne 
■quefie  monete, il  tenario  fi  Quinàrio , il  Sejlertio : il  Cenano, 
D enario  che  uà  le jjr  dieci  libre  di rame } il  Quinario 
j cinque , il  Sejlertio , due  e meffiaiNel  tépo  poiché  An 
nibale  travagliali  a tanto  Italia } e (fendo  QjFabio  dit 
tatore , furono  fitti  gli  Affinché  era  un’altra  moneta) 
d una  oncia,  e fi  ordinato >che  il  Cenario  ualejfe  fi  "c<* 
dici  affi  , il  quinario  , otto  , il  Sejlertio  quattro; on* 
de  uenne  la  Republica  a guadagnare  la  meta  t ne  le 
paghe  pero  di  fildaii  fi  fimpre  dato  il  Cenario  p die 
ci  affixliuio  DrufiTribuno  de  la  plebe  mifihi'o  ne  l’ar 
gente  la  ottaua  parte  di  rame  ,efinneuna  moneta  fot 
ta , che  chiamorono  uittoriati , da  la  figura  de  la  uit * 
tori  a che  uhaueatquejle  co  fi  c’hauemo  dette  fin  qua , 
e tolte  da  Liuio,e  da  F limo. fino  bene  un  fondamento 
de  la  mtentione  nojlra  5 ma  hanno  bi fogno  d'un  pò* 
co  piu  chiara  notitia  di  loro  $ onde  diciamo , che  L iuio 
fcriue,  che  effindo  ne  la  prima  guerra  punica  fiati  rot 
tìi  Romani  in  mare , furono  tofìo  rifatte  w Roma  du 
cento  naui , Cr  allhora  ui  fi  primieramente  zeccata 
moneta  d’argento } la  quale  ( chiamata  Nkwo  dagli  n umo, 
antichi  ) ualeua  quanto  è la  decima  parte  d’un  pezf(o 
d’oro  1 ferine  ancho  apprejfi , che  effindo  fuper iorii 
Romani  ; Cartagine  fi  dimandorono  la  pace  ; c tutta* 
tio  Confilo  gliele  die  con  quefle  conditici , prima 
e’hauejfiro  dovuto  refiituirgli  quanti  tati iui  Romani 
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teneuano , apprejfo , pagargli  in  nome  di  tributo, per 
Minti  anni , tre  mila  talenti , fcr  ogni  talento  era  cvn 
quanta  libre  d'argento  : ma  egli  furono  ancho  d'altri 
uary  pefi  i Talenti j e per  uolere  e di  quejli . e d'altre 
antiche  monete  e pefi  parlare  ; mi  fi)  prima  un  protea 
Ho , che  è qua  fi  imponibile  a poterne  puntualmente  ré 
gionare , per  effere  dagli  antichi  Jìati  chiamati  con  uo 
ci , c'hoggi  non  fi  pojfcno  bene  da  nofìri  intendere} 
non  trouandofi  le  monete  $ e medefimamente  perche 
ogni  età  qua  fi  ha  le  fue  partici  lari  firme  e pefi  kainiti 
ne  le  monete  ì percioche  i Confili  antichi  iflejfifirono 
peccare  monete  co'l  figno  de  uolti  loro  ,fimpre  uanj 
e di  pefi , e di  firma , il  che  fi  poi  maggiormente  da 
ogni  prencipe  ojfiruato , non  pere  egli  non  fi  mancò 
mai  di  peccare  i Vitto  ria  ti , i bigati , e i quadrigati, 
che  erano  di  quelle  prime  monete  antiche  : Nei  dun* 
que  faremo  contenti  di  toccarne  alquanti  filamento , 
come  è la  Pecunia , la  Libra, il  VondoJ’AjpJlNii* 
mo,il  D enario , il  Talento , ilSejìertio , e quegli  altri 
che  fino  con  quejli  annefji , è che  da  loro  dependeno 
il  primo  figno  jcke  fi  fece  affi  e nel  rame,  e ne  l’argen 
to  yfi  la  pecora,  onde  fi  la  moneta  chiamata  pecunia: 
accenna  Fé  fio , che  fia  una  medefma  co  fi  il  pondo , e 
la  libra , quando  e dice , ch'ogni  duo  Affi  ficeuano  la 
libra  , e'I  pondo  ; ma  perche  chiama ffiro  un  Tteffi  pe 
fi  di  duo  nomi  ; crederei  io , che  ciò  fijfii  porche  la 
libra  and'o  a le  Molte  uariando  nel  numero  de  le  onci éJ 
tr  il  pondo  non  mai  ; ma  fi*  fimpre  quello  iflejfo  ap* 
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prejfo  di  tutti , onde  dicendo  fi  una  libra  s'hauerebbe 
potuto  dubitare  , di  quante  onde  fi  dicejfc  $ il  che 
non  accadeua  dubitare  nel  pondo:  Il  Talento,  fu 

di  uary  peft , perciò  che , oltra  il  già  detto , d'Ajrica, 
eh  era  di  cinquanta  libre  : fu  Tegittio , che  ( come 
J>ltnio  dice  ) fu  di  quindici  pondi  ^furono  ancho  duo 
altri  Talenti , l'Attico  , e l’Euboico  ; e fu  V Attico  me * 
de f mamente  di  due  maniere , il  maggiore , eT  mimo * 
re  ; il  maggior  dice  L iuio , che  era  di  ottanta  libre , e 
qualche  poto  piu}&ui  un  altro  loco  dice , che  era 
di  ottantatre  libre , e quattro  onde  : Prifiiano  ua  rida 
tendo  quefio  Attico  maggiore  a l 'ufo  Romano , e di * 
te , che  ueniua  a ualerejd  mila  denari  Romani , e 
perche  non  ci  inganniamo , ogni  uolta , che  prejfo  la 
timi  fi  troua  quefio  pondo  ferino  acutamente  J Sin* 
tende  de  i argento , e non  de  Toro , ò del  rame,  eccet 
to  fe  ui  ijfdmejfe  particolarmente  b d'oro  0 di  rame, 
perdo  che  in  Roma  fu  primo  ,e  piu  jfejfo  Tufo  de  Tar 
gento , che  quel  de  Toro  pedale  unte  e fuddite  natio 
ni  uolftro , chegliefi  pagajfe  per  tributo  argento , e 
non  oro  5 in  modo,che  quando  fi  è detto  5 che’l  Talen 
toera  di  ottantatre  libre,  e quattro  onde,  s'ha  da 
intendere  del  pefo , e del  ualore  de  l'argento,  e quan 
do  pri fidano diceua > cheti  Talento ualeua  fii  mila 
danari  Romani  5 non  fi  dee  di  danari  aurei  intendere, 
thè  furono  poi  ne  l'ultimo  colmo  de  l'Imperio  coji 
chiamati  ; ma  di  quelli  d'argento  ; che  come  s' è di 
fopra  detto  ualfi  Fabio  Dittatore  , che  ualejfcr°  fi* 
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deci  Affi  di  rame  runa  : Ma  p affamo  un  poco 

a i pefi  piu  minuti  degli  antichi , a ciò  che  fi  pof* 
fimo  que  maggiori , de  quali  s'è  ragionato , piu  di* 
fintamente  intendere  : La  Siliqua  fu  il  primo , e 
piu  picciolo  pefodi  tutti  gli  altri  ; perciò  che  ella  è il 
grano  ò fementc , che  fi  ritroua  dentro  il  frutto  de  la 
Siliqua , ò fofciella , che  è in  Italia  di  uarij  nomi  chi  a* 
mata  : appre ffo  era  l'Obolo  ( chiamato  da  Greci  Scru 
puh  ) che  pe fina  quanto  fii  filique  : La  Dramma  poi 
era  di  tre  firupoli , cioè  di  diciatto  filique}  era  poi  il 
N umo  d'argento , che  pefiua  quattro  firupoli , che 
era  una  dramma , & un  ter\o  ; Concia  poi  era  di  otto 
dramme , e la  libra  Italiana  era  di  dodeci  onde  , cioè 
di  nouantafei  drammeì  e quefla  libra  era  preffc  Roma 
ni  chiamata  Ai , e prefiò  i Greci , Muta:  un  buon 
contiria  potrà  facilmente  uedere , come  la  libra  no* 
fira  d'hoggidi  corri ff  onda  a quella  antica  : Il  Serier 
rio  attico  piccolo  , dice  Seneca  > fu  di  umtiquattro  li* 
bre  t Ma  dicendo  M .Marrone , che  uimti quattro  Sefter 
tij  ficeuano  fiffanta  libre , fi  uede  chiaro , che  il  Sefier 
rio  era  di  due  libre. e me^a , e di  piu}che  egli  figue , 
il  Sefiertio  attico  fu  un  dipondio , e me\f[o , cioè  due 
libre  j e meffa , perdo  che  dipondio  fu  co  fi  detto  da 
duo  pondi  ; come  fu  ancho  un  pondo  detto  Affipondia 
quafi  il  pefi  d'una  libratil  reflo  poi , fecondo  il  nume * 
ro  5 fi  componeua  con  que  fio  Affi , in  fino  a Centujfi, 
cioè  cento  affi  t Onde  Treffi , cioè  tre  Affi  $ egli  al* 
tri  nel  medefmo  modo  infino  a dieci , che  chiamava* 
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fio  Decuffi  qua  fi  dieci  affile  poi  unti , uiceffi  trenta 
tricejfi , e fimilmente gli  altri  ( come  s’è  detto  ) nfiu 
‘no  a Centufift : Fu  ancho  dinari j nomi  chiamato  il  Va 
rio  numero , de  le  onde , perciò  che  la  libra , ò l’As 
era  di  dodici  onde , le  undici  onde  chiamauano  Ve; 
unce , qua  fi  una  oncia  men  d'una  libra  *,  Dextante , le 
dieci  onde  quafi  un  Sellante  meno  d'una  libra , il  Do 
drante  era  di  noue  onde , quafi  un  quadrante  men 
d'una  libra  , le  otto  onde  chiamauano  BejJc,  quafi 
duo  trienti  ; le  fette  onde , Settuncie , le  fti  oncie.fi* 
mis  , doè  me^a  libra , il  quincunce , cinque  onde , il 
triente , quattro  onde , quafi  la  ter^a  parte  de  lJA fic; 
il  quadrante, tre  onde, quafi  il  quarto  de  la  libra  ; il  fi 
flante,due  onde, quafi  la  fida  parte  del’ Affé, poi  era 
V oncia, chiamata  cofi  da  la  unitala  mefoa  oncia  chia 
tnauano  fimiunda  *,  due  Sefiule  era  la  terlfi  parte  de 
V onda  doè  otto  firupulijil  Sicilico  era  fii  firupoli , la 
filìula  era  quattro  firupoli*, e duo  firupoli  la  metfa  Se 
fiulatÈ  per  quejli  uartj  numeri  del’ Affi  fi  diuideano  le 
heredita,  per  gradi ,che  fuffiro  fiate*, onde  dice  una  uol 
ta  M. Tullio  quefle paroletfice  fuoherede  C ednnane 
la  deunria,e  fimiunda ,e  M.F ulcinio  Liberto  in  due  Se 
fìule,&*  Ebutio  tn  una  Seduta  : Ma  affai  ci  fiamo  per 
auentura  andati  giocando  per  que fii  antichi  nomi , e 
[cabri  di  peft  : Sera  nondimeno  alcuno , a chi  parra 
forfè  poco  quello , che  fi enee  detto , e uorrebbene  mol 
topiu  intendere , ma  egli  fino  molte  cofi , che  ci  im * 
pedifiono  a non  poterne  piu  chiaramente  trattare,  pri 
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ma  perche  ( come  /V  detto  ) s’è  ai  ogni  età  uarìatoil 
danaio  e di  firma,  e di  pefo  $ infamo  cJ*  pochi  flint 
ò nulli  fono  quelli , de  quali  fi  pojfa  battere  notitia  per 
uia  del  nome  loro , apprejfo , non  s'è  ai  quefia  parte 
potuto  fare , come  ne  le  altre  s’è  fòrfi  (òtto  , di  aprire 
afbrfa d'agnegno ogni difficulta , percheron  è Ih 
bro  alcuno  degli  antichi , che  faccia  alcuna  mentirne 
chiara  e dipinta  di  quejla  materia , e fe  ben  jt  ueggon 
per  tutti  i li  bri  antichi  potati  di  uarq  caratteri  e /egnr, 
i talenti,  il  feflertio,  il  pondo , la  libra , il  numo , il  de 
nano , lo  fcrupolo , e le  altre  tante  uarie  antiche  uorì 
già  dette , non  è pero  alcuno  hoggi , che  le  fxppiajnt 
pojfa  attendere  , e quello , che  fi  farebbe  potuto  pera * 
uentura  attendere , i mali  frittoti  Vhanno  guaito , e 
notato  tutto  al  contrario , ài  tanto , che  non  fi  è pet 
niuna  uia  potuto  fare  di  intendere , quello , che  non  fi 
poteua  intendere:  I [fediti  duque  de  le  parti  de  l’Era 
rio  pafftamo  oltre  a ragionare  de  le  altre  parti  delgo 
verno  publico:  e prima  toccaremo  di  quelle  co  fi,  che 
fi  cauauano  ò da  l’Erario  iflejfo  3 oda  Granai  publici 
da  i prefitti  de  l’Erario , ai  utilità , e buon  regimento 
de  la  R epublica  Egli  ficriue  Plinio , che  il  popolo  Ro* 
mano  comincio  primieramente , effondo  Confili  Spu * 
rio  Pcjlumio,e  Q_*  M artio  ; a porre  un  tanto  per  una 
àtfteme , e ne  aOhora  co  fi  bona  fiomma  racolta , che 
fu  a L. Scipione  data,  che  ne  fitee ffc  fare  Jfcttacoli,e 
giuochi  piaceuoli  : E Manio  M artio  'Tribuno  de  la  pie 
be fu  il  primo , che  dijlribuiffe  il  frumento  al  popolo 
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perpocoeuil  preffo , il  mede  fimo  fece  Trebio,ejJcn< 
do  anche  e fio  Edile , la  donde  ne  gli  furono  nel  Cam 
pidoglio  drizzate  le  fatue , e ne  la  fua  morte  fu  poi 
portato  fu  le  f alle  dal  popolo  : M a quejle  corte  fie 

fi  uiddero  maggiori  e piu  fiejfi  a tempo  de  Prencipi , 
perciò  che , come  Suetoniofiriue  5 C.Cefire , di  piu  di  uber alita 
due  modij  di  frumento , e due  libre  d’oglio , che  difiri  di  c.  Cefo» 
bui  a tutto  il  popolo  5 die  loro  ancho  trecento  ìsumi  re* 
per  ciafcuno , c’hauea  già  lor  prima  p royiejfi  : e dan 
do  a mangiare  al  popolo  publicamentrì  non  manco 
di  fare  ancho  in  cafa  fua  un  funtuofi  apparecchio:die * 
de  ancho  al  popolo  ( dice  ) lyEpulo  ,ela  uiferatione 5 
de  le  quali  due  uoci  s'ègia  detto  di  fopra  : e doppo  la 
uittoria  d’HiJpagna , die  duo  defmari  ; perciò  che  pa 
rendoli , che  fi  ffi  il  primo  fiato  un  poco  fcarfo , e non 
fecondo  la  fua  liberalità , nel  quinto  di  fcguente  appa 
vecchio  il  fecondo  fontuofiffimo  t Variorono  i Prenci 
pi  Romani  quelle  corte  fie,  dandone  a le  uolte  una  par 
te  , come  s'è  detto , che  C.Cefirefice  3 a le  uolte  dan 
do  tutto  il  bi fogno  dyuna  famiglia , come  fi  dira  ; e 
però  dice  Suetonio  ; che  Ago  fio  non  filo  die  al  popolo 
quello  j che  lidoueua  per  tutto  uno  anno  bafìarej  ma  Cortefie  di 
effindo  filito  di  dargliele  me  fi , per  me  fi  ; effi  uolfi  A6°^°« 
che  glie  fi  de ffi  per  ogni  quattro  me fi , che  ueniua  tre 
uolte  l'anno  : ma  desiderando  il  popolo  poi  di  ritorna 
re  al  prifimo  ordirne , riordino  che  figli  de  ffi  me  fi 
per  me  fi  t 11  medefmo  Agofio  per  porre  auanti  i mer* 

(adanti  wdufìrioft , ma  poueri  $ ogni  uolta , che  acca 
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detta  ài  [oprati ani  are  danari  de  le  condannargli 
di  cittadini,  gli  prejlaua  lor  gratiofimente  per  un  cer 
to  tempo , pure  c'hauejfiro  pero  data  fecurta  del  dop 
pio  : Jeflue  poi  Suetonio , che  Agoflo  die  affai  fpejjb  il 
Cangiano,  conciario  al  popolo , cioè  uso  una  cortefia  di  dare  un 
tanto  di  danari  per  ciafcuno , & ale  uolte  ancho  d'ai 
tre  robe  ; e quando  diede  danari,die  diuerfe  fimme,a 
le  uolte  quaranta  Numi  per  uno , <t\c  uolte  trenta  a le 


Tiberio. 


Caligala. 


uolte  ducent  finquanta, dandone  in  fino  a fanciulli  pie * 
coli , non  ejjcrno [olito  di  vfarfi  prima  quelle  coitefie 


[e  non  con  perfine  da  undici  anni  infittii  medefmo 
Agoffo  un  alcuni  tempi  fiarfi  dillrihui  al  popolo  del 
grano  con  pochiffìmo  preffo,  & ale  uolte  con  nullot 
ma  ne  l'ultimo  fuo  teWamento , che  eglifice , mojlro 
una  troppo  grande  liberalità , perciò  che  lafcio , che 
fi  diuidejfi  doppo  la  fiua  morte,  al  popolo  di  Roma, 
un  milione  d'oro , a fildati  Pretoriani  mille  Numi  per 
ciafiuno , cinquecento , a le  cohorte  Vrbane,  e trecen 
to , a i legionari j , e tutti  quelli  danari  uolfi , che  gli 
fi  prefintajfiro  alianti , prima , che  morijfi , perciò 
che  gli  haueua  egli  fimpre  a quejlo  effetto  tenuti  ripoc 
fii  da  un  canto  : Tiberio  Ce [are  poi  die  fimilmente 

un  congiario  al  popolo  di  trecento  Numi  per  ciafiuno 
e die  lor  un  dejinare  con  mille  tauole  : C aligula  me* 
defmamente  uso  due  uolte  quejla  cortefia  di  danari  al 
popolo , e due  altre  uolte  diede  a mangiare  abondan « 
tijfimamente  al  Senato , t?  « l'ordine  di  cauaUieri,& 
•a  le  mogli , e figli  loro , e nel  fecondo  contato  a i ma 


Q_  V I N T O.  Ii>4 

jcbi  dono  una  uefle  per  uno , ale  donne , 0?  a putti, 
alcune  belle  fnfciete  di  purpura  i E per  preuertere  Yu* 
f n\a  del  antica  corte  fta  quello  folfio  Imperatore  jèe 
ce  far  e un  bando,  che  uolea , che  il  popolo  il  primo 
giorno  di  Gennaio  uenijjc  a dare  a lui  le  offerte  , ò 
mancie  che  chiamano  *,  onde  pojìcft  quel  giorno  ne  lo 
andito  de  la  porta  di  cafa  [uà, flette  a riceuere  le  offer 
te , che  ciascuno  ueniua  a portarli  con  le  mani  ; e con  >p. 
grembi , pieni  : Claudio  Imperatore  die  ancho  ffejjè 
uolteil  congiario  al  popolo ,e  macando  la  uettouaglia  c M ,0* 
ne  la  citta , coflitui  certi  guadagni  a merendanti  (per 
che  firjfcro  fecuri  del  lucro)  che  ne  ficeffcro  uenire , 

& ejj otoglieua  un  fé  tutto  il  danno , che  bauejfc  potu 
to  per  tempefla  uenirui , & ondino  certe  prouiftoni 
groffe  amaeflnda  fare  quefli  uafcelli  da  mercantici 
Nerone  ancho  ( come  dice  Suetonio  ) die  il  congiario 
al  popolo  quaranta  numi  perhuomo , e propoje  ancho 
il  donatiuo  a foldati , & a fenatori  pouericonflituì  an 
nui  flary  da  poter  uiuere , il  mede fimo  dice  C orna 
lio  Tacito $ e di  piu,  che  butto  giu  nel  Teucre  il  fru * 
mento  de  la  plebe  , ch'era  già  per  uecchie\f(a  guaYtp 
t che  per  non  fare  carefìia , mantenne  vn  quello  fleffo 
pre^ffo , che  prima , il  grano*,  benché  ne  fujfcro  pref 
fo  a ducento  naui  perfe  per  tempefla  nel  porto  ifteffo ; 

& altre  cento , eh* erano  già  montate  fu'l  fiume , ne 

fuffero  fiate  cafualmente  arfe  dal  fuoco  t Uomitiano  Domj-&4n0f 

die  ancho  al  popolo  tre  uolte  il  congiario  di  trecento 

numi  t Adriano  die  un  doppio  congiario  al  popolo,  Adriano • 
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diFtribuendo  tre  ducati  d'oro  per  ciafcuno,  e rimetten 
do  una  sfinita  di  danari , che  fi  doueua  al  fi  fio  da  di 
uerfi  privati  irn  Roma , e per  tutta  Italia ; il  mede * 
fimo  fice  di grò ffc fiomme , che  fi  doueuano  tn  molte 
profonde , e perche  ne  fie ffc  ciafcuno  piu , che  fecuro , 
fice  fu'l  foro  di  Traiano  pubicamente  bruciare  tutte 
le  fritture, & obriga\e,che  [opra  tal  debiti  hauefftro 
mai  potuto  apparere  : Il  buon  Prencipe  Traiano , 

la  cui  hifloria  per  fimma  dif grafia, e per  fa*,  ( come  Pii 
nio  il nepote  nel  Panegirico  [(riue)tral’ altre fue  cor 
tefte , uso  ancho  quella , eccellente , e fimma , ch'egli 
fice  di  tutto  l’Imperio  eleggere  cinque  mila  putii  di  ec 
celienti  ingegni , e dielli  a maestri, ad  allenare  in  quel 
la  arte  e {acuita, ne  laquale  era  piu  ciafcuno  naturai* 
mente  inclinato  , e prono , la  quale  liberalità  ficriue 
Spartiano , che  Adriano  imito , e che  aumentò,  ficon* 
do  il  comeniente  e debito  modo  di  quell'ordine  , il  pd 
trimonio  di  que  Senatori, che  finfa  lor  colpa  erano 
uenuti  tn  pouerta , e che  doppò  molti  efìremi  piaceri, 
per  honorare  la  fiocera  fua , distribuì  aromati  al  pop o 
lo,  & tn  honore  di  T r diano  ,fice  fiorrert  i gradi  del 
Teatro  di  balfamo,e  croco  te  ne  la  adottione  di  Elio 
uero,  die  il  congiario  al  popolo  : cr  un  bello opu 
lento  donatiuo  a fidati:  Antonino  Pio  ottimo  pren 

cipe  die  medefimamente  il  congiario  del  fuo  proprio 
&•  al  popolo , a fidati  piu  d'una  uolta , & e {fin* 
do  una  gran  penuria  di  umo , d'oglio  , e di  grano 
m Roma  ; ejfo  co'l  proprio  danno  ui  mantenne 


M-  A vtonio 
fiiofofò . 


Pertinace. 


Seuero 

Apbro. 
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gratiofmente  la  grafia  ; enediflribuì  di  popolo t 
M.  Antonio  fiiofofò  facendo  aitanti  il  tempo  il  fuo  fi 
gliuolo  Confilo , die  il  cangiano  al  popolo  ; nel  dar * 
gli  poi  moglie,  il  die  un'altra  uolta  5 la  ter  {a  uoU 
ta  poi  il  diede  , trionfato , che  egli  hebbe  co  7 fi 
glio  de  Marcomanni  : Commodo  imperatore  (co*  commodo , 

me  Lampridio  d/ce)ejJrndo  anchor  putto , die  il  con 
giario  al  popolo , &■  effindoft  poi  fatto  Imperatore 
difaribuì  fedecento  e uenti  danari  per  eia  faune.  Per- 
tinace imperatore  die  ancho  il  congiarioal  popolo  di 
cento  danari  per  uno  $ e promi  fine  dodici  mila  numi 
a faldati  pretoriani  ; ma  non  gliene  die  poi  piu}che  fai 
mila  : Seuero  Aphro  buon  prencipe,  fa  ben  non  die 

de  egli  il  congiario  al  popolo  prima  ì ch'andajfc  a la 
imprefi  di  Parti , egli  hebbe  nondimeno  gran  cura , 
che  non  mancajfa  loro  mai  il  frumento  ; intanto , che 
battendolo  fatto  fempre  in  uita  fua  abondare , quan* 
do  morì  poi  ne  lafaiò  prouiftone  per  fatte  anni ; e potè* 
ua  ogni  giorno  confumar  fané  uenticinque  mila  modij > 

Aleffandro  Seuero  ottimo  prencipe  die  medefamamen 
te  tre  uolte  il  congiario  al  popolo  ; e tre  uolte  il  dona 
tiuo  a faldati , e die  di  piu , carne  al  popolo , e fa  di 
grand'aiuto  a quelle  perfine  honorate , ch’egli  uede* 
ua  effir  neramente  poueret  Ma  chi  uuole  ueder  de 
le  liberalità  ufate  al  popolo  Romano  dai  precipi  fuoi, 
legga  igeili  d' Aureliano  Imperatore  perciò  ch’egli  Aureliano . 
(come  fcriue  Vopifco  ) « olendo  andare  a la  imprefa 
d’Oriente , promife  al  popolo  5 f’egli  utmceua , di  di* 
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ttribuirli  corone  di  due  libre  ; lecjuali  il  popolo  fiera* 
ua  douere  riceuere  d'oro  • ma  ne  potendo  Aureliano, 
ne  bauendo  animo  di  darle  tali , lejrce  fare  di  pane 
di  Siligtne , e dijlribuHine  una  per  uno  al  popolo  ; ab 
quale  dijìribuì  ancbo  carne  di  porco  , che  per  gran 
tempo  poi  duro  di  dar  glie  fi  ; accrebbe  una  oncia  il  pe 
fo  del  pane  in  Roma . de  ly Entrate  de  l’i  gittoidicen* 
do  , che  non  haueua  il  mondo  co  fi  piu  allegra , ne  piu 
■ gioconda , che  il  popolo  R ornano  , quando  egli  era  fi 
toflo } haueua  ancho  deliberato  di  dargli  del  urne  gra 
tiofinnente , come  gliefidaua  de  l oglio  , del  pane , 

, e de  la  carne  del  porco  : e perche  quejla  cortefia  fufi 
fe  donteta  ejjìre  perpetua , haueua  penfàto  di  compra 
re  da  padronifche gliele  hauerebbono  donato ) tutto 
quel  territorio  multo  e filuofi , ma  firtile^ch'era  per 
la  marina  di  Tofcana  e del  Genouefito  per  la  fìrada 
Aurelia  inftno  a l’Alpe,  e farlo  pattinare  di  lagne, 
onde  s'hauejfc  potuto  poi  dare  del  uimo  al  popolo ; ab 
quale  die  egli  tre  uolte  il  congiario , e dielli  tuniche 
Tacito,  bianche  con  maniche,  di  diuerje  prouircie , t?  Af  ri * 
cane  di  tela , & Egittie  pure  : Tacito  Imperatore  (co 
me  il  mede  fimo  Vopifio  fcriue  ) deputo  per  ri  farcire, e 
reintegrare  i tetti  del  Campidoglio,  le  poffe fieni, che 
egli  hauea  hi  Mauritania , e dedico  l'argento  di  iauo 
Ulauorato  , ch'egli  haueua,  nel  firuitio  de  conuiti, 
che  fi  faceuano  ne  templi  t Eie  filo  ci  firforcno  i pre 
ciati  , £r  illuttri  cittadini  prima,  e poi  gli  lnperato 
ri  di  compiacere  al  popolo  R emano  con  quejla  uarie * 
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ta  di  cortéfie  , e di  donatiti  ,che  eglino  il  tolfiro  an « 
cho  da  la  uor acita  de  l ’ufure , che  chiamorono  gli  an * v/àrr^ 
fichi  ¥enore , dalfèeto  ; qua  fi  che  l'un  danaio  parto ? 
riffe  r altro  9 chiamorono  ancho  fere  la  uerfura , fo* 
g//>re  cfa  credi  ore  un  pre/lo , pfr  Jòdisfirne  a uno 
altro  : Litio  un  molti  luocbi  dimojlra  5 che  ere  fendo 
la  R epublica  di  Roma , taòfv  /7  Senato  gran  cura,che 
non  fujfero  i poueri  opprefjati , eir  aggrauati  fouer* 
chio  da  le  u fiure  ; perche  erano  i mi  feri  uenuti  a tale, 
che  non  potendo  altamente  fodisfare , dauano  fe  jlef 
ffe  le  loro  fatiche  a creditori  9 i quali  pieni  d’impieta 
filettano  a le  uolte  tenergli  ne  ceppi  aguifi  di  fimi  9 
ma  la  Ubidirne  d'uno  ufuraio  (come  altroue  s'è  detto ) 
fi  caie  fa , che  il  Senato  ti  prouedejjè , & ordunajjc , 
che  fi  potè  fero  bene  obrigare  le  robbe , ma  non  i cor 
pi  : M.Catone  effendo  Pretore  ne  la  Sicilia ,eSr  inno* 
cente.e  finto  di  tutte  le  cofe , contra  gli  u furai  però 
fi  mofirò  co  fi  fiero , e nembo , che  furono  i cattiuelli 
firmati  afgombrare  de  fi  fot  a : Egli  mofirò  Catone 
piu  e Jpreffo  l'odio , che  hebbero  gli  antichi  contra  gli 
u furai  9 quando  egli  nel  fio  libro  de  le  co  fi  di  conta * 
do  fcriffe , che  le  leggi  puniuano  un  ladro  nel  doppio 9 
e V ufuraio  nel  quadruplo  9 qua  fi , chefiffe  piu  odiofi 
la  ufira , che  iljurto  i E M .Tullio  frinendo  ad  Atti 
co  accennale  im  Roma  fi  tietaua  fu  fura  per  la  leg 
ge  Qabunia  j ma  che  un  gratta  di  Bruto  fi  un  decreto 
fatto  dal  Senato , che  i Salamuni  potejfiro  torre , e da 
readufurax  Ma  il  primo  Imperatore  fi  Alejfindro 
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Setter  o figliuolo  di  Mamme  a donna  Chrifiiana , cr  et 
timo  principe , rtf;rwjé  molto  le  ufiure  ir,  fruì 
gio  de  poueri , e prima  uiet'o,  che  non  potè  (fi  ro  i Sena 
tori  pre/lare  ad  ufura  ; ne  togliere  da  iorò  debitori eo 
fa  alcuna  ; eccetto,  che  qualche  preferte‘,poi nondime 
no  fi  contento , che  potè  [fiero  toglierne  una  certa  pie * 
dola  uCuratMa  il  Senato  fi  mojlr'e  uerfo  il  popolo  piu 
caritatiuo , e cortefie.allhora  , eh  ejfirdo  Confidi  Va* 
rio  P uHicola  de  nobili , e Martio  Rutilici  de  la  plebe 
(come  iiuio  ficriue)  tolfiro  la  cura  di  raffinare,  e prò 
uedere  a tanti  debiti  di  cittadini  $ perciò  che  creando 
cinque , che  chiamorono  Menfary  dal  di  fi  enfiare  del 
danaio  a creditori , con  marauigliojà  moderatane  . e 
con  qualche  incommodita  piu  to fio  che  con  perdita 
de  la  Republica , rajfittorono  una  co  fi  difficile , &im 
portante  co  fa , come  era  quefla , che  bifiegnaua  ad 
amendue  le  parti  effere  graue , ò a Cuna  al  manco  di 
certo  5 pagando  del  publico  per  que  debitori , che  non 
poteuan  allhora  a niun  modo  fcdisfvre(togliendo  da 
loro  pero  ficcurta  di  douere  co  7 tempo  pagare  ala 
pudica ) o pure congiufie efiimationi & a precide 
le  lor  robbe  x H attendo  di  fiopra  tocche  molte  co  fa 

Cr  importanti , mediante  lequali  uenne  la  Republica 
di  Roma  a diuentare  co  fi  grande, e ricca. mi  pare  che 
una  fola  parte  ci  auanzj  a dire  ; laquale  hanno  molti 
bombii  fiommi  e prudenti  creduto, che  piu  che  tutte  l’al 
tre  parti  potè  fife  nel  accre fiere  tanto  e confiruare  que 
fia  Republica,  E benché  fia  con  molti  nomi  fiata  que* 


EVINTO  I £7 
fia  parte  chiamata,  e paia  in  altre  piu  parti  difiinta $ 
ella  fi  rifrigge  nondimeno  tutta  in  due  ò tre  noci  al  Integrità  di 
piu  ; e quefle  fono  la  integrità , la  modeflia , e ìafru 
galita:  Onde  quando  fi  Jcrà  di  quei! e, e de  f altre  fue  frugalità* 
filmili  parti  ragionato  ; fi  uedra  ( fiero ) chiaramente 
ch’elle  furono  potijfiima  caufitdi  confiituire,econfir*  . 
uare  un  tanto  imperio , e non  l’ammettere  ne  la  cit * 
tadmanfa  Romana  tutto  il  mondo, ne  il  ualcre  del’ar 
me  , ne  gli  altri  tanti  medi  tenuti  medefimamente  e 
nel  gouernode  la  citta  ,e  de  l’imprefe  maneggiate 
di  fiora  : Anzi  quejla  nefira  openione  fi  fa  piu  nera, 
checonquejìi  finti  cofiumi,  de  li  quali  ragioniamo, 
andò  pian  piano  a perder  fi  et  in  rouina  la  R epublica; 
cioè, che  tanto  di  tempo  in  tempo  n’andaua  la  R e pub , 
a dietro , quanto  di  quefìi  cofiumi  fi  perdeua  tSalufiio 
fi  dire  a Catone  quefle  parole  : No»  crediate , che  i 
nofiri  antichi  ficejfcro  di  piccola , cofi  grande  quejla 
nefira  R epublica  con  lafòrfa  de  l’arme  ; perche  fe  co 
fi  fuffe , molto  piu  ampia , e piu  filendida,che  non  la 
babbiamo  ,rhaueref)imo,come  quelli, che  auangiamo 
d ogni  maniera  d’arme,  di  caualli,  e di  gente  , cofi 
de  la  noflra  citta , come  de  nofiri  feci) , e confederati ; 
tutte  le  altre  nationi  del  mondo  ; ma  egli  fi  altroché 
fóce  co  fi  grandi  que  nofiri  antichi , che  bora  in  noi 
non  fi  troua  punto , ciò  è la  vndu firia,  il  buon  di  fior fi 
nel  gouerne  publico , ilgeuernare  le  nationi  fiddite 
con  gran  giuriitia , unafemma  liberta  nel  con  figlia* 
re , e dire  ciafeuno  il  fio  parere ; w ucce  de  lequali  co 
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fi  noi  habbiam  bora  la  Jijfclutetfa , la  licentia , la 
auaritia , e fiamo  piu  ricchi  nel  priuato,  che  nel  pubH 
co  5 non  lodiamo  altro , che  le  ricche , non  atten* 
diamo  ad  altro  , che  a la  wertia  poltrona,  ne  fi  fidi f 
fir ernia  alcuna  tra  buoni , e cattiui } l'ambitiofe  feh 
ottiene  tutti  igiuiii  e debiti  premij  del  uirtuefo  ; 
quanto  fufific  nero  quefio , che  il  buon  Catone  diceua} 
L iuiopiu  chiaramente  il  dimofira , quando  dice  , che 
Valerio  fu  Valerio  p ublicola  ,chauea  liberata  la  patria  da  le 
bbcola,  mani  de  7 ir  anni,  e ch’era  fiato  quattro  uohe  Confo * 
lo  , morendo  glorio  fornente , fi  trouo  effircofi  poue* 
ro,  che  non  poteua  fipelirfi . fe  non  era  del  publico  fi 
Mgnppa  P0^0  : il  mede  fimo  dice  di  Menenio  Agrippa  che  con 
cordo  ,erapacificò  la  Plebe  Romana  con  la  nobilita y 
e fu  illufire  per  fona  ; quando  morì  poi  fu  co  fi  pcuero$ 
Cincinnato,  che  fi  non  ui  poneua  la  plebe  un  fifiante  per  tefia , 
non  fi  farebbe  potuto  fepelire  : L,  Quimtio  Cincin* 
nato  f landò  ad  arare  quattro  fue  moggia  di  ter * 
reno , fu  fitto  dittatore  ; ilquale  creò  L,7arquinio 
maefiro  di  cauallieri , cheallhera  militatici  a pie  per 
fabritio,  lagranpouerta  x C,  Yabritio  ,ejfcndolida  Sam* 
nàti  offerta  una  gran  fomma  di  danari. per  fit  tornar s 
lo 5 rijpofi  loro  quefie  parole , mentre,  ch’io  (laro  fa* 
no  e potrò  comandare  a i membri  dfl  corpo  mio  9 non 
baurò  mai  di  bi  fogno  di  nulla , e però  non  hauendo  hi 
fogno  de  uofiri  danari , non  li  foglio  9 onde  Liuto 
diceche  Fabritio  tolfi  da  l'ordine  Senatorio  Cornelio* 
Rufino , perche  egli  baite jfi  in  cafa  diece  libre  d’ar* 
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e Capitano  de  l’ejfcrcìto  di  Romani  in  Africa , perche  ^ °* 
non  glie  fi  madaua  il  fucce flore,  e nera  già  tempore 
fcrijfe  al  Senato  , pregandolo , che  gliele  manda jfro 
toflo } e tra  le  altre  caufe , che  egli  ajfignaua , u era 
anchor  quella , che  un  fuo  poderetto  , che  egli  haueua 
xn  Roma  di  ftfle  moggia  era  flato  da  fuoi  laucratori 
abanhnato  e ! afflato,  onde  bifcgnaua , ch’egli  ui  ri* 
tornajfc  a dami  qualche  ordine , perche  potejjce  la 
moglie  e i figli  fuoi  hauere  onde  uiuere  ; Ma  de  la  fcm 
ma  antica  continentia  di  Romani  non  fi  uidde  altroue 
piu  chiaro  fogno , che  quando  Pirro  mando  Cinea  fuo  etnea, 
oratore  in  Roma  a uedere  di  concludere  la  pace  con 
conditione , cWegli  s'haueffc  poffuto  pojjìdere , quel 
lo  , che  s’haueua  vn  Italia  acquiflato , perciò  che  Ci* 
ne  a , che  fu  di  coft  marauigliofa  memoria , che  in  po 
co  tempo  fppei  nomi  e cognomi  di  cittadm  Romani , 
e de  le  moglie  ancho  e figli  loro , tentata , chebbe 
ogni  uia  per  arrapare  i fuoi  dijcgni , confi jfc3che  egli 
non  hauea  ritrouata  caft  aperta  in  Roma  a fuoi  pre * 
finti ; per  de  quali  effe  cercaua  di  fubornarg  li^ 

onde  ritornato  poi  a Pirro  > neramente  dijjc , ch'egli 
hauea  uifla  una  citta  piena  di  Re,  e però  M .Tullio  di* 
cena  una  uolta , che  da  la  bontà  }e  da  la  imnocentia 
non  fi  cauaua  altro  che  lode , coft  preffo  degli  amici 
come  degli  nemici  ; La  quale  uirtu  dimoflra  il  mede  fi 
mo  altroue , ejfire  Hata  da  molte  perfine  preclare , 
ojfcruata , perciò  che  M,  Marcello  un  fi  Sir  ago  fa  ; L. 
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Scipione  uvrfe  Antioco  vn  Afta  $ Flaminio  ninfe  il  Re 
Filippo  e la  Macedonia  ; L * Mummio  piglio  Corinto 
douitiofitffima  citta , altre  molte  citta  medefima* 
mente  de  la  Acaia  , e de  la  Roetia  , e tutti  aumentoro 
no  tanto  con  tanti  acquifii  l'Imperio  R ornano  5 e non* 
dimeno  in  cafa  loro  non  fe  ne  uidde  ne  fatua , ne  bel 
li  quadri  di  pitturerà  doueper  tutta  la  citta  , e per 
molti  lochi  di  Italia  fi  uedeuano  i templi , e gli  altri 
lochi  pieni , eir  ornati  de  doni , e de  le  memorie  dige 
fli  loro  : C,E//o  ( come  hanno  molti  fcritto  ) ejfcn * 

do  Confilo  fu  uifitato  da  i Fegati  de  gli  Etoli , i quali 
ritrattandolo  a deftnare  imuafi  di  creta , li  portorono 
poi  a donare  alcuni  uaft  d' argentoni  quali  egli  no  uol 
fi  togliere , ne  hebbe3  mentre  che  uijfi  3 altro  che  dice 
file  tatfe  d'argento  donateli  da  L*P aolo  fico  foce * 
ro  in  premio  del  ualore  fuo , doppo  la  uittoria  di  per* 
fi  x Scipione  Africano  minore  laficic  morendo  tren* 
tafii  libre  filamente  d'argento  lauorato 5 e pur  trion* 
fondo  de  l'Africa , haueua  riportate  ne  l'Erario  quat 
frocentoquaranta  libre  d'argento , quanto  a punto  in 
quello  tempo  era  chiaro , che  in  tutta  l'Africa  s'era  ri 
trottato  , e non  piu  $ e poi  poco  tempo  pajfo , che  in 
un  filo  banchetto  in  Roma , pareua  poco  tutto  quejloi 
ma  limile  continenza  uso  il  mede  fimo  Scipione  in  una 
fua  legatione  , perciò  c'hauendo  trionfoto  due  uolte 
uolfifore  queflo  officio  affai  priuat amente , con  fette 
fili  forni , ne  per  tutto  quel  uiaggio  ne  uolfi  piu  feto 
hauere  x Egli  è ancho  affai  noto  la  integrità  e mede* 
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fiia  di  M, Curio , il  quale  jìando  a mangiare  a canto  MXurio, 
al  poco  affai  a la  griffa  tu  un  catinetto  di  legno  non 
uolfe  accettare  l’oro  ,che  mandaua  il  nimico  a donar* 
gli , dicendo , che  egli  deftderaua  fioreggiare  a 
ricchi  e non  d'ejfrre  ejfc  ricco , onde  poi  che  fu  P irro 
tacciato  d'Italia , non  uolfe  altro  togliere  in  premio 
del  fuo  ualore  , che  fette  maggia  di  terreno , che  lift 
rono  ; come  a fattigli  altri  donati  del  publico  t Q.»  ubero» 
Tuberone  Confilo  ne  rimando  a dietro  i tanti  uafi 
d’argento , che  li  mandauanogli  E foli  a donare,  con 
tentandoft  de  fuoi  uafi  di  creta  : F abritio  greggio  faiTltl0 

il  tanto  oro  offertoli  da  Samniti  iene  la  morte  poi  di  ...  . r, 
mojlro  maggiormente  , quanto  haueffe  fempre  piu 
amata  la  pouerta , che  le  ricchezze  $ perche  non  gli 
fitrouo  ime  a fa  altroché  un  certo  uafetto  d’argento 
( co’l  pie  di  corno  ancho  ) che  egli  per  li  facrificy , fe* 
tondo  i ordirne  Pontificio  , teneua  : t!T  ejfcndo  man * -V  * 

dato  una  uolta  da  Romani  ambafeiatore  a P irro  ; Zj 
intendendo , che  un  certo  Pilo fofo  anteponeua  a tutti 
gli  altri  beni,  la  Volupta,quejìa  fa  piemia , diffe,pre 
go  Dio , che  uenga  tutta  [opra  il  capo  di  Pirro , e di 
Samniti  : Qalfurnio  Pifone  Confilo  hauendo  uinti  f>ifonc, 

in  Sicilia  i fùgitiui , douendo  donare  una  corona  d’o * 
ro  di  tre  libre  al  figlio, per  efftrfi  piu  uolte  in  quella  im 
prefa  oprato  ualorofamentefperche  ancho  coji,fecon * 
do  i meriti ,premiaua gli altri)nonè  bene, diffc,ch’ elea 
pi  t ano  diffenft  la  pecunia  publica  in  modo  , che  ne  re 
fi ititi  la  propria  utilità , e per  queflo  promijè  da  in  fino 
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da  allbora  al  figliuolo , di  battere  a lafciarli  del  fuo, ne 
la  fua  morte  per  te/lamento , tanto  pefi  d oro  yuan* 
to  allbora  non  gli  daua  del  publico  : Ne  folamente. 

quefla  tanta  integrità  fi  uidde  im  Roma  fra  perfine 
particulari , e priuate , che  ella  ancho  fi  moflrò  publi * 
camente , perciò  che  ne  la  guerra  ciuile  di  Mario , e 
di  Siila , effcndo  sfiati  profiriti  tanti  mi  fri  cittadini , 
non  fi  ritroub  niuno , cke  uolejfe  comprare  pure  una 
minima  parte  de  beni  di  quelli , il  popolo  R ornano  me 
de /imamente  bauendo  con  la  punta  de  la  fiada  conqui 
fiata  l'A fia  minore , la  dono  al  Re  Attalo  iefe  Paola 
Emilio  non  re  f litui  il  Regno  a Per  fi,  gli  uso  nondime, 
no  gran  corte fie, perciò  che  effcndogli  menato  cattino 
auanti , effigile  fi  fice  incontra , e fidendo  fu}l  Tri* 
bunale  ,je  lo  fice  Jtdere  a lato , e poi  il  fice  mangia* 
re  feco;Ma  maggiore  liberalità  fu  quella  di  Gn.Pom * 
peio , il  quale  bauendo  cacciato  di  Ponto , Tigrane 
Re  d Armenia  , e ridottolo  a niente , gli  ripofi  poi  in 
tefta  il  diadema , che  egli  per  le  fue  calamita  hauea 
già  buttato  uia,e  di  tanta  ajflittione  il  ripofi  nel  felice 
fuo  priftino  fiato  :tu  ancho  bello  atto  quello , che  u/a 
L.Corneiio  Scipione  ne  la  prima  guerra  punica  5 per 
c’hauendo  prefauna  terra  chiamata  Albia , dotte  era 
morto  combattendo  ualorofamente  H annone  Capita * 
no  di  Cartagine  fi  }fice  con  magnifiche  effiquie  fipe* 
Urlo  a le  fie  fi  del  publico , effouolfe  per  maggior 

mente  honorarlo , effirui  preferite  ; Quefli  atti  di 
continentiejed’bumanita  degli  antichi}poche  uolte  fi 
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uiddero  poi  nel  tempo  degli  Imperatori  pure  un  fclo 
non  ne  taceremo , che  fu  firfi  a quelli  degli  antichi, 
pare  : Tifo  Vefiefiano  , che  fu  chiamato  le  delitie  Tito  Vejpe 

del  mondo , fittale , che  per  quejla  una  parte  fi  può  ^n0t 
facilmente  cono  fiere  il  retto  ; fioleua  egli  dire  ,che 
non  era  bene , che  huomo  mai  fi  parti jfi  altamente 
che  allegro  dal  cojpetto  del  Prencipe  $ onde  dice  Sue * 
tonio  , che  ejfendofi  egli  una  uolta  doppo  cena  ricor * 
dato  , che  non  haueua  tm  quel  giorno  donato  niente  a 
niuno , ne  fitta  grafia  alcuna , dijfc  tutto  doglio  fi  que 
fta  lodeuole  e diurna  parola , io  ho  o amici  miei  per  fi 
queflo  giorno  : Ma  io  fi , che  fono  fiati  alcuni , e 

fimo  ancho  hoggidi , che  uolendo  fare  delfilofofi,ma 
non  di  fitti  ; lodano  a un  certo  modo  a bocca  fretta 
quefligia  detti cottumi  degli  antichi  }che  a lingua  lo 
ro  uogliano  piu  tofio  uituperarli  ; qua  fi  che  non  ufi  fife 
ro  gli  antichi  quette  uirtu  per  zelo  de  la  mrtu  ifle/fi; 
ma  per  una  certa  gloria  ,efifio  piu  tofio  > il  che  noi 
ingenuamente  confidiamo  ,e  diciamo  ejfcre  co  fi,  però 
u aggiungiamo , che  queflo  J prone  de  la  gloriaualfe 
fempre  molto  ne  Vacquitto  de  le  uirtu  t il  quale  firo* 
ne  uolejfi  Iddio , che  mouejfc  pure  un  poco  hoggidi 
gli  huomini  del  tempo  nottro  : E benché  uegga , che 
tutti  que , che  fi  trouano  rinafiiuti  nel  battefmo  per  la 
gratta , debbiano  principalmente kaueregliocchi  ala 
filate  de  Panima , e fippia  medefimamente , che  mol 
ti  de  gli  antichi  attraccarono  la  uirtu  per  amore  de 
ia  uirtu  ittejfa , egli  bette  nondimeno  queflo  defide* 
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rio  di  gloria  fcmpre  tanta  fòrfa , che  s' accompagno 
Jfeffouagamente  e con  chrifliani , che  amano  la  flit* 

> v • ‘ tede  l'anima  ; e con  quelli  antichi , che  cercauano , la 
uirtu  per  amore  de  la  uirtu  Uleffd^e  perciò  qui , dotte 
noi  lodiamo  il  de  fiderio  de  la  gloria , che  ffinfe  gli 
antichi  ad  oprare  ualorofamente  ,non  taceremo  una 
cofa  moderna , degna  al  giudicio  nofiro , da  imitarfi 
da  qual  fi  uoglia  ò antico  o moderno , ejr  affai  al  prò* 
pofito  nojlro  , per  gli  antichi , crebbero  rocchio  al 
grido  cr  a la  gloria , e pe  nofìri  mede  firn  amente,  che 
con  la  loro  granita  C euforia  pare , che  uogliono  que* 
fì a coft  lodeuole  parte  biafmare  : egli  non  e ( come  io 
credo  ) ninno  , cbe  non  habbia  imtejo  ragionare  di  fa* 
JfabeUa  de  bella  Ducbeflà  di  Borgogna,  moglie  del  Duca  Filippo 
borgogna  • g j^rejja  Cardinal  di  Portogallo , di  Reale  firpet 

quella  fignora  di  grandiffimo  giudicio  e ftima , e m 
modo  de  la  nofìra  finta  fède  affezionata , che  non  ha, 
il  core  altroue , che  adefortare  i Vrencipi  chrifliani , 
con  fonti  anche  effa  ogni  sforfo , contra  il  Turco, c’ha 
fotto  e fudare  , e tremare  Coflantinopoliihor  mentre , 
ch'ella  animaua  una  uolta  a quejla  guifa  il  chriflianef 
moacofi  felice  imprefa , dauantial  marito  fuo, 
ad  altri  potenti  Prencipi  e Baroni  chrifliani , Jpcnta 
da  una  alta  genero  fila , dijfe  ancho  hauere  un  gran* 
diffimo  deflderio , d'andare  anche  effa  im  perfina  coyl 
marito , e con  gli  altri  fuoi  Baroni  e popoli  a quefla 
co fl glorio f imprefa , doue  ella  fperarebbe  di  etimo* 
forare  di  non  gioitami  poco  t ma  perche  pareua , che 
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ella  fùffe  fola , che  parlajfe  quefìe  cofe  di  core , alami 
per  torta  da  quelpropoftto,  a tìudio  riffofero,  che  que 
Jìo  le  fi  attribuirebbe  da  ogni  huomo  piu  tojlo  un  de  fu 
derio  di  gloria  e di  lode,  onde  trahepoco  frutto  il 
chri  filano  /ha  mtemione  alcuna  catolica  o religioni 
allhora  quefla  fauiffima  fi ignora  con  quefla  prudente 
rifpofla  gli  accheto  tutti:  Quejlo  ,dijfc , diche  uoi 
dubitate , è affai  fumile  a quello , che  potrebbe  a quel 
pellegrino  auenire , c'hauendo  tutto  il  fuo  intento  di 
uifirare  per  fuo  uoto , o deuotione,  la  cafa  del  beato 
Giacomo  di  Galitia  ,ft  porta  jfe  feco , per  qualche  fuo 
bi fogno  occorrente  , fra  Ì altre  fuecofe.  ancho  una 
gioia , la  quale  poi  uendejfe  tm  Galitia  molto  piu , che 
non  hauerebbe  im  cafa  fua  fatto  : per  quejlo  dunque 
ch'egli  fi  ritrouaffc  hauer  fatto  quel  uiaggio  con  qual 
che  poco  di  guadagno  impenfatojdiremo  noi , che  non 
habbia  intieramente  fodis  fatto  al  uoto  $ ò non  acquifla 
toft  perciò  j tutta  la  fua  diuotione , & vndulgentiai 
an<j  io  mi  credo , ch'egli  hauendo  a le  cofe  de  Vani* 
ma  compiutamente  fodis  fatto  , hauerebbe  ancho  gran 
cagione  di  rallegraci , e Ilare  contento  per  quello  pie 
dolo  guadagno , che  egli  non  haueua  prima  penfato 5 
quefla  jauia  rijpolla  di  coflei  tmfegna  a noflri , come 
poffa  il  chritìiano  guadagnare  la  falute  de  f anima, 
anckor , che  ffento  da  incentiuo  di  gloria  e di  hono* 
re  : Ma  ritorniamo  agli  antichi , e dechiariamo 

prima , fecondo , che  fi  fentirono , che  co  fi  fia  quefla 
gloria  ; La  gloria  ( dice  M*Tulho  in  una  fua  Ora « 
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rione  ) non  è altro , che  un  grido  ilhfìre , e chiaro  di 
qualche  gran  feriàgio  fatto  a [noi  cittadini,  balata 
tria , ò pure  a tutti  gli  huomini  tnfieme  ; un*  altra  noi * 
ta  dice , che  colui  è piu  eccellente  ne  la  gloria,  che  ua 
le  piu  ne  le  uirtu , e che  ninno  è , che  fi  fittoponga  a 
pericoli  lodeuoli  per  la  patria , Je  non  perche  ffera  di 
itiuere  glorio f mente  doppo  la  morte  $ onde  caua  M» 
Tullio  la  immortalità  de  l’anima , qua  fi  che  gli  animi 
di  buoni  e [ani  pare , c’kabbino  ftntimento  del  futuro , 
comedi  co  fa  fimpiterna , e doue  la  natura  ha  con 
breue  ffatio  circonfcritta  lauita  noflra , la  gloria  la 
amplia,  e difende  infinitamente , che  fe  non  juffc  co * 
fi  ( dice  un'altra  uolta  ) a che  ci  affaticammo  tarn 
toi&  in  cofi  breue  ffatio  di  ulta  ci  porremmo  in  tati 
ti  trauagli , affanni , e uigilie  i Egli  non  fi  contenta 
dunque  l’animo  di  terminare  con  la  uita  i fiuoi  penfie* 
ri , ma  hauendo  un  certo  fentimento  auanti  tempo , de 
Vauenire  ; e notte  e giorno  s’affretta  di  potere  co’l 
me\\o  de  le  uirtu  far  fi  immortale , e uiuere  maggior 
mente , quando  il  uolgo  il  tenga  per  morto ; anzj  s ha 
inulta  grandi ffimo  contento  a penfare , efferare  a 
quefla  cofi  gloriofa  e felice  uita  doppo  il  morire  : Pii* 
nio  il  nepote  fa  medefmamente  piu  uolte  lodeuole  men 
rione  di  quefla  gloria , e de  la  immortalità , che  per 
tneiflyo  de  le  uirtu  s’acquifta , e tra  le  altre  una  uolta 
dice,ch’eglihauea  fintito  un  marauigliofo  piacere , 1 

ne  fi  poteua  fa  tiare  di  rallegrar  fine  5 per  hauerli  Cor 
nelio  Tacito  detto , che  mentre  ch’egli  iìaua  ne  giuto 
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chi  circenft  a federe , doppò  moli  uarij  e dotti  ragion 
namentihauuticonun  caualliero , che  gli  fideua  a 
tanto , era  fiato  da  colui  dimandato , s egli  era  Ita * 
liane , o Proumciale,  e poi  s'egli  era  T acito ,o  Plinio : 
cjuait  che  per  quello , che  colui  gli  haueua  uijlo  ufeire 
di  bocca  tra  que  raggionamenti  ; non  poteua  penfi* 
re , che  fujfc  altri , che  un  di  que  due , eh1  erano  moU 
io  a quel  tepo  celebri  litterati:Ma  ritornddo  a M.Tul 
liotegli  tm  uary  altri  luochi  dimostra  di  fare  gran  con 
io  de  la  gloria  ; laquale  fola  (dice)  è quella , che  ci 
tonfila  ne  la  breuita  de  la  ulta , con  la  eternità  del  no 
me  ; facendoci  e jf ere  prefenti}e  litui.  quando  fi  amo  ab 
finti, e morti , & ejfendo  una  fiala  agli  huomini  da 
farli  fillire  al  cielo  t M a mostriamo  un  poco  col  tefli 
monio  di  S>AgoJlm  , quanto  fi  fòr^a fiero  gli  antichi 
di  diuentare  per  me\fo  de  le  uirtu  , celebri , e glorio 
fi ; egli  nel  libro  de  la  citta  d'iddio  dice  quefìe  parole » 
Erano  i Romani  aiddi  de  la  lode / liberali  del  danaio 
uoleuano  ejfcre  molto  ricchi  di  gloria  ^ moderatamen 
te  di  (acuitale gìmo  amarono  co  fi  fuificeratamente  que 
ila  gloriale  nondubitorno  d> andarne  ancho  al  mo * 
' rire  i M aVeniamohoraunpocoamoflrare  le  bel 

le  arti , che  tennero  nel  diuentare  grandi  ne  la  R epu* 
blic  a , con  lo  fioreggiare  de  le  co  fi  grandi  i Scriue  Li 
tao , che  M,  Fabio  Confilo  5 ejfendogli  offerto  dal  Se 
nato  il  trionfò , per  la  uittoria  hauuta  di  Veiojl  rinon 
%ò,per  e fibre  morto  il  fratello  fuoi&il  fuo  collegai 
dicendo  non  ejfere  conveniente  ornarfi  le  tempie  di 
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lauro  iti  un  publico , e priuato  lutto  , & de  la  morte 
de  l’altro  Confilo , , e del  fratello  fio:  H attendo  me 
defimamente  T , Manilio  mondato  il  Confilato\&  ef 
fendo  fiati  fotti  confili  quelli  ,che  nonl’haueuano  cer 
tato  5 non  fi  può  Uuio  [aitare  di  lodare  la  modefìia 
de  la  centuria  di  giouani , che  s’ era  [opra  queflo  fot* 
to  con  figliata  co  uecchi : M<*  onde  comincia fjc  a man 
care  , & a gire  a dietro  quefta  temperanza  e mode* 
fìia  di  Romani , il  dimofìra  Uuio  per  bocca  di  Cèto* 
ne , quando  volendo  mantenere  la  legge  Oppia  con * 
tra  le  pompe  de  le  donne 3 doppb  molte  altre  cefo  dice , 
che  effe  dubitava  affai , che  per  ejfire  la  Grecia , e la 
A fta  piene  di  ogni  maniera  di  delicatezze,  e di  cian * 
eie  ; non  hauejjcro  quefle  proutneie  piu  toflo  con  le  lo 
ro  tante  ricchezze  prefo  Roma , che  al  contrario  R o* 
ma  prefo  quefle  ricche\fifi  : pereto  ch’era  in  quel  tem * 
po  fiata  prefa  Siragofa  in  Sicilia  douitiofiffima  di  tut * 
te  quefle  ueffofi  cofc  > e Aerano  già  pure  allhora  co 
mine  iati  in  Roma  a cono  fiere  i tanti  ornamenti  e ue^ 
zf  di  Corinto , e di  Atene  : E Scipione  apprejfi  & 
Liuio } uolendo  dtjfuadere  a Mafitniffa , il  matrimo 
rtio  diSofonisba , tocca  affai  a propofito  in  quefla  ma 
teria  quelle  parole  3 io  uorrei>o  MafiìniJJà , che  tra 
le  altre  tue  gran  uirtu , fi  uedejfi  ancho  quefla  de  la 
temperanza } e de  la  continenza  rifi  tendere  3 de  la 
quale  io  mi  glorio  tanto  5 perciò  che(credimi ) «0»  fla 
quefla  no  lira  età  vn  piu  pericolo  per  li  nemici  armati, 
che  ci  Hanno  a le  frontiere , che  fi  fta  per  le  tante  uo* 
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lupta , che  fogni  intorno  ci  tengono  gli  agnati  fo* 
pra  ; la  donde  M.  Tullio  nel  libro  de  le  leggi , tocca 
affai  uagamente  di  quanta  importanti , fta,  che  le 
perfine  preclare  e principali  funo  moderate,  e pia 
ne  di  temperanti  ; come  fuole  ( dice  ) per  li  uitij  di 
prencipi  macchiar  ft  di  mede  fimi  uitij  tutta  la  citta  ; Mali  ejfcm 
co  fi  fuole  per  la  lor  continenti  , e bontà,  emen - P *• 
darft , e corregerfi  ; onde  effindo  dato  a faccia  a 
Lucullo  per  fina  eccellente,  e grande, la  magnificenti 
meraiàgliofa  de  la  fu  a uilla  Tu  fettina , io  ho  diceua, 
duo  tacimi , l’uno  da  la  parte  di  [opra, eh’ è uncauallie 
ro  Romano;  Valtro  di  fitto,  Cr  è un  Libertino,  le  cui 
uille  magnifiche  denno  fare  effere  a me  lecito , quello , 
che  adeff\,che  fino  perfine  mediocri , non  fi  disdice ; 
ma  non  uedi  Lucullo , li  rijpondeua  M, Tullio,  che  non 
per  altro  coloro  hanno  un  co  fi  fitto  de  fiderio  hauu » 
to  di  edificare  a quefio  modo  a la  grande , fi  non  per  T 0 
che  n'hanno  prima  uifìo  lo  effcmpiotuo,che  fi  tù  non 
Vhaueffi  fitto  prima  ; non  farebbe  mai  lor/lato  lech 
to  , ne  permejfo  : che  perche  fia  da  fi  file ffi  gran  ma * 
te  l’errore  de  prencipi  ; non  è però  tanto  graue  Verro 
re  iti  fi;  quanto  è l’effcmpio  cattiuo  ; perche  trottano 
tojlo  chi  uoglia , e /àppi  imitarli  ; onde  crede  egli, 
che  fecondo  il  uiuere  di  nobili , fi  uadano  i co  fiumi  de 
ìe  citta  mutando , e che  fono  piu  quelli , che  fono  co’l 
male  effempio  di  nocumento  cagione , che  co’l  fallire 
ifìejfote  benché  qui  M.Tutto  lodi  affai  la  moderalo* 
ne  ne  cittadini  ; ne  la  oratione  nondimeno , oue  difin 
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fa  L Murena  fare  che  uì  Irti  un  poco  la  briglicr, perciò 
che  parlando  contra  M, Catone  rigido  & aufierohuo 
mo , il  tuo  parlare  è horribile , dice , ò M,Catone}ma 
non  V accetta  pero  ne  V ufo  de  la  uita , ne  i cofiumi , ne 
la  fleffit  citta  5 perciò  che  ne  i Lacedemoni j,  che  prò * 
tu‘  no  di  quejla  tua  uita  e parlare  maejlri  ; ne  i Crete  fi, 

•i-i  che  non  mangiarono  fedendo  mai  5 hanno  faputo  man 
tener  fi  le  loro  Republiche  meglio , che  i Romani , che 
hanno  faputo  ben  compartir  il  tempo  del  piacere ,e  de 
la  fatica  3 perciò  che  l’uno  di  quefli  popoli  già  detti, )u 
ne  la  prima  gionta  del  nojlro  esercito  pojlo  in  nòna, 
V altro , fitto  l’ale  delnoflro  Imperio  ,fi  mantiene , e 
confirua  ne  la  fua  antica  difciplbna , e leggi }e  figuen 
do  poi  oltre , biajma  la  aufìereffa  di  Stoici  3 e dice , 
che  uolendo  Q*MaJJtmo  in  nome  di  Africano  fio  ?,io 
dare  a mangiare  (biennemente  al  popolo , die  il  ca  * 
OSTuberot  rico , di  porre  le  tauole  a QjT  ubero  ne  per  fina  nobile 
ne  stoico.  eja  fa ne*,ma  de  la  fitta  di  Stoici, e ben  dotto, e figliolo 
de  la  firella  d’ Africanotcoflui  dunque  couerfi  tutte  le 
tauole  con  pelledi  capretti, & empì  i riponi  di  uaft  di 
creta  famw,come  fififfe  Diogene  Cinico  mortole  no 
fi  cer caffi  di  honorare  al  poffibile  la  morte  del  diurno 
Africano  3 ilquale  poi  M affimo  ne  /’  ultimo  giorno  lo- 
dò affiti  uagamente  3 e ringratiò  Iddio , c’haueffic  fit * 
io  un  tanto  huomo  in  quella  patria  na fiere*,  e non  ab 
troue  3 perciò  che  ini  farebbe  neceffitriamente  fiato  lo 
Imperio  del  mondo  5 doue  fififfe  Africano  trottato 
nato  t E s’ alcuno  fi  marauigUaffi , che  noi  vn  qite 


Q.VINTO,  204 
fi  a ultima  parte  del  governo  de  la  R epublica  di  Rot 
ma  lodiamo  tanto  la  moderatone , la  integrità , e U 
cont  menda , che  pare  che  le  facciamo  pare  a V altre 
tante  uirtu  tocche  a lungo  nel  primo  e fecondo  libro 
delgouerno  publico $ uenga  a conftderar  un  poco  con 
noi  gli  argumenti  che  fa  T*L iuta , quando  ei  diruta 
ò di  [corre  quello , che  farebbe  potuto  auuenire  di  R oc 
mani  fé  Alefjàndro  M agno  fiffi  paffato  in  Italia^per  ' 

do  che  tra  l' altre  ragioni , che  egli  uole , che  A lejfan 
dro  non  ui  hauejfe  potuto  far  nulla;arreca  quefìe  come 
principali  ; ciò  è che  egli  hauerebbe  hauuto  a far  con 
perfine  graui,  la  doue  egli  fi  era  in  un  tratto  uolto  al 
uefiire  dijfoluto  di  Perfi  , epiaceuali  Vejfare  adorato 
e Ì altre  tante  sfacciate  adulazioni ',  hauerebbe  mede t 
finamente  hauuto  a fare  con  perfine  fibrie  et  aflimen 
tijfvne,  la  doue  egli  era  filito  di  fare  capitare  male 
molti  de  fuoi  fleffi  piu  cari,p  meffo  de  la  ebrietà  i E 
che  la  fobrieta  fiffi  fiata  comendata  molto  prejffi  Ro' 
manine  l'arte  militare,  fi  dirra  appreffidl  mede  fimo 
dico  de  la  pudicitia , de  laquale  recitaremo  un  filo  ef 
fin  pio  tocco  da  M»T uDio  in  una  [uà  or  adone  t Hat  Pudicitia  di 
uendo  un  Tribuno  militare  ne  Vejfercito  di  C.M ardo  Komanu 
e parente  del  capitano,  uoluto  togliere  la  pudicitia  ad 
un  certo  fildato  $fi  da  colui, ilquale  fi  difife,amrriaf 
fato  ; perciò  che  uolfe(dice)il  buon  giouanetto  opra * 
re  piu  tofloie  mani  con  pendio  ; che  fipportare  d'ef 
fere  con  uergogna  firmato  ,del  quale  homicidio  fu  poi 
dal  capitano , tntefine  la  verità,  affilato  : Quanto 
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quefìe  tante  uirtu , che  noi  lodiamo , e che  a pena  fi 
ueggono  hoggi  nefilofifinoflri  3fifro  a propoftto 
nel  gouemo  de  la  R epublica,  Cicerone  vn  una  fiua  ora 
tione  il  dimoslra  ; quando  egli  dice. che  gli  antichi  Ro 
mani  moffl  da  grande\\a  d’animo , ne  le  lor  co  fi  pri 
uate  fi  ccntentauano  di  poco , e uiueuano  affiti  parca s 
mente  $ ne  le  co  fi  publice  poi , e per  la  dignità  de  lo 
Imperio , faceuano  ogni  co  fa  affiti  glorio  fa , e filerai 
damente , la  donde  Ju  per  puklica  legge  uietato , che 
non  fi  fica  Senatori  lecito  attendere  troppo  a le  meri 
cantie  $ perche  non  uenijfiro , tratti  da  l’auaritia , a 
fuiarft  dietro  i guadagni , e le  ricche  \fe  > e fi  a^cn'' 
tana  fiero  perciò  da  la  dignità,  egrauita  loro:E  Liuio 
fcriue , che  QjClaudio  Tribuno  de  la  plebe  publico  co 
V aiuto  d’un  filo  Senatore  Calammo, una  legge  con 
Ira  il  Senato , che  non  potejjc  Senatore  alcuno , ne  p a 
dre  di  Senatore , hauere  barca  che  leuajfi  piu  di  trei 
cento  anfire , giudicando , che  bafiafe  quefia  a poi 
tere  ciafcuno  commodamente  condurli  ne  la  citta  i 
frutti  de  le  loro  ma  ferie,  & intimando  affiti  incornie* 
niente  ogni  indufiria  e guadagno  a Senatori  : E ben 
che  fife  a fai  lodeuole  co  fa  il  non  porre  fludio  nel  cu 
mulare  le  richeffe  $ era  nondimeno  anche  degna  co 
fi  il  fiperfi  ne  la  fua  dignità  mantenere,  anchor  che 
con  qualche  fùfiettione  di  fiperbiaja  donde  dice  Li 
«io,  cheC*Elauio  fcriba  figliuolo  di  Libertino  e fendo 
edile  Curule  andò  a uifttare  il  fio  collega  infirmo  5 e 
non  efendoli  da  i nobili , che  iui  erano , fitto  honore 
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ne  dato  luoco  da  fiderei  fice  venir  fi  la  figgia  del  ma 
giflrato } e co  fi  uenne  loro  a mofirarfi  e piu  bonorat 
to , e piu  degno  . Ejfindo  mede  [imamente  Fabio  Con 
filo  con  rejfircito  prejfio  a Sueffula , and'o  il  padre  a 
trovarlo  nel  campo , ufcitole  Fabio  incontra , mo f 
fi  i littori  da  la  maefla  d'un  tanto  huomo,e  di  piu  pa * 
dre  del  Confilo, paffduano  oltre  taciti  fin^adir  nulla; 
quando  ejfindo  già  pafjati  undici  littori  auanti , gridò 
il  Co  filosa  l'ultimo  che  comandaffi  al  padre, che  jmo 
tajfic  da  caualloiilquale  allhora  j montando  tofio:ho  uo 
luto  far  proua , dijfi,  figliuolo , come  fipeui  r attener 
ti  ne  la  dignità  con filare , Quefia  temperanza  e ge 
nero  fitta  d'animo  la  toglieuano  i priuati  dagli  e (firn* 
pi  publici , perciò  che(come  Liuio  ficriue  ) il  Re  Filipn  cencrofité 
po,  eTolomeo  Re  di  Egitto mandorono  i loro  amba ■ Romana, 
[datori  ut  Roma  y ad  offrire  a Romani  per  la  imprefi 
d' Antioco  , e fide  cor  fio,  e danari , e granone  Tolomeo 
mandò  mille  libre  d'oro , e uintimila  libre  d'argento 5 
furono  amendue  rimgratiati , e non  fi  nuda  accettato : 
Mandorono  mede  fintamente  i Canapine  fi , & il  Re 
Maffitniffia  i loro  legati  m Roma , e Cartagine  fi  offri 
uano  mide  mody  di  grano  5 cinquanta  mila  d'orgio , 
una  armata  a le  ffefie  loro , e di  pagarli  il  tributo, che 
doueuano  in  molti  anni  pagarli,  tutto  adhora  di  prec 
finte  t e Majjinifjà  offriua  di  mandare  a M*  Attilio 
Confido  in  Afta,  trecento  mila  modtj  di  grano, ducen 
tocinquanta  mila  d'orgio , cinquecento  caualli , e ucn 
ti  eie  finti  ; in  quanto  al  grano  fi  da  amendue  riffa 
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fio , che  il  popolo  Romano  l'aaettaua  $ con  battergli* 
le  però  a pagare , tu  quanto  a f armata  non  uolfi.cbe 
Cari  agire  fi  fi  ne  moue fièro  niente , in  quanto  al  da* 
naie  del  tributo  diffìro , che  einon  ne  uoleuano  un 


rofi  e preclare  perfine  5 le  quali  liuio  dimoflra , quan 
do  ei  dice , che  il  Re  Filippo  riceuette  in  capi  fu  a Sci 
Africano,  pione  Africano  e L.il  fratello  con  apparecchio  rega* 
le 5 e che  mojb  andofi  loro  il  Re  molto  humano&  ac* 
corto  jfidisfice  ad  Africano  molto  ; ilquale,ccme  era 
in  tutte  le  cofi , eccellente , coft  amaua  ancho  una  con 
uerfitione  piaceuole  fin^a  molta  pompa  i Ma  egli  è 
. <r  ..  pure  difficile  cofi  a determinare , fi  la  uirtu  priuata 
: fu jfe  da  la  publica  nata 5 0 pure  al  cótrario  la  publica, 

da  la  priuata  > E p quejlo  noi  qui  proporremo  alcune 
cofi  de  la  concordia , e congiuntione  d'animi  di  Roma 
nhalcune  altre  de  la  modeflia,&  integrità  non  meno 
de  la  R epublica  jìeffa , che  di  priuati  preclari  citi  adì* 
ni . perche  poffa  altri(quello  che  noifoggimo  difore ) 
giudicare , quale  habbia  a l'altro,  mofìro  ejfcmpio  di 
ben  pire  ,bla  uirtu  priuata  a la  publica , b pur  la  pur* 
blica  a la  priuata  : firme  Seneca , che  Agrippa  huo* 
modi  grande  fpirito  filetta  dire,  ch'egli  era  molto 
obligato  a quella  celebre , e forno  fa  fontentia  * Per  la 
Concordia,  concordiale  cofi piccole  ere [cono  molto,  per  la  di  fior 
dia  le  eccellenti , e fimme  uanno  in  ruina  t De  la  qua* 
le  concordia  ( che  mentre  fo  in  Roma , quella  R epti* 
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èlica  accrebbe  e fi  conferuo , tolta  che  ne  fu , anelò  in 
ruma , e uerfoil  fuo  fine  ) ne  erano  ifei  libri  de  la  Re 
publica  di  M,T  uÙio  pieni  tonde  una  particella  , che 
toccandola  S,Agojlino  nel  libro  de  la  citta  i’lddio,fé 
ne  troua  conferita , noi  a quefio  propofito  non  la  la * 
feieremo  di  dire  t Come  è il  concento  ( diceua  Scipione 
iti  quel  Dialogo  )òne  fir omenti  mufici  ,ònele  uoci 
ifleffe  y fitto  di  diuerfi  fuoni\  e quello  è il  perfitto3  che 
uiene  di  uoci  dijfimili , ma  con  concordanti  proporti 
nate  fitto , altamente  ogni  poco  immutandolo , offe» 
derebbe  iorecchie  del  mufico  ; co  fi  a punto  da  diuerfi 
■e  difequali  ordii  uiene  affai  ragioneuolmente  una  mo 
■ derata  , e giufta  citta  firmata  $ e quello  che  fi  il  con s 
cento  , e l'armonia  ne  la  mufica , quello  opra  a punto 
ne  la  citta  la  concordia  j che  non  è altro , che  un  fin 
tiffimo  y & ottimo  ligame  di  tenere  in  pie  ogni  R epu 
èlica  falua  5 la  quale  concordia  non  può  finfa  la  giti* 
iiitia  efferei  E Cicerone  ifie ffo  in  per  fon  a fu  a propria 
bauendo  detto  co’l  tefiimonio  d’Ennio , che  la  R epu* 
èlica  di  Roma  era  fiata  florida  mediante  i cofiumi  e’I 
valore  degli  antichi , foggiunge 5 ma  hauendcla  bora 
la  età  nofira  ritrouata  a gufa  duna  bella  pittura , che 
per  l’antichità  però  uada  con  fumando  fi  >e  difioloran « 
do  fi  a poco  a poco^nonfilo  non  fi  è curata  ne  cura  di 
rinouarla  co  medefimi  colori  ; co  quali  era  ella  fiata 
primieramente  depinta  ; maneancho  ha  un  minimo 
pen fiero  di  conferuatui  almeno  l’antica  fu  a firma } e 
qua  fi  gli  ejlremi  1?  ultimi  fuoi  lineamenti  1 E perdo  il 
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medefmo  Cicerone  in  una  fua  O raticne  lodaua  moU 
M&tpido,  to  M, Lepido  , che  era  flato  due  notte  Confilo,  &• 
era  Pontefice  Maffimo^che  nel  medefmo  giorno, eh* e* 
gli  fu  fitto  Cen fiore  infime  con  M»F uluio  fino  mimi* 
cififiimo  ; per  lo  ben  de  la  patria , e del  commune , «i 
ritorno  in  grada  *,  e ni  fi  rappacificò  fitti  campo  Mar * 
^jjÌ4  tl°  ifoffi  > L<t  modeflia  del  popolo  Romano  fi  mede* 
del  popolo  {imamente grande , quando  ( come  recita  L imo  )ef* 
Romano,  fendo  Appio  Claudio  Decemuiro  morto  in  prigione $ 
euolendo  i Tribuni  de  la  plebe  impedire  5 che  egli 
non  fi jfi  j fecondo  il  co  fiume , ne  le  efficquie  lodato} 
ui  f’tnterpofi  la  plebe , e non  uolfie , che  ne  la  fitta  mot 
' te  fififie  un  tanto  huomo  de  la  filennita  horreuole  e 
confiueta  defraudato  5 e con  tanta  equità  flette  ad  udì 
re  le  lodi  di  Claudio  morto , con  quanta  n’hauea  già , 
efificndo  uiuo  udita  la  accufd ; anzi  le  celebrò  con  gran 
^ uoglia  le  efifequie  t N eia  Modeflia  del  Senato  fi 

senato  poca  }doue fi  dee  a V incontro  biafimare  la  rapacità 
del  popolo  , quando  contendendo  tnfieme  de  i confini 
HI  popolo  de  la  Riccia , e quel  dì  Ardea , fèrono  il  po * 
polo  Romano  giudice  ne  le  loro  differente  ; e udendo 
le  Tribù  a perfusione  dì un  certo  Scaptio  P lebeio,  fien 
tentiare , che  quel  terreno ; che  era  in  quefìione $ fiffi 
del  popolo  Romano  5 come  ac  qui  flato  ne  la  uittoria  di 
C orioli  5 non  lo  fipporto  il  Senato  3 e uifii  vnterpofi  a 

M c laudi  k aPerta  : non  fi  taccia  fra  quejle  cofi  lodeuo * 

Pretore,  ® farti  M, Claudio  Pretore  Vrbàno  , il  quale  5 e fin* 
do  flati  gli  ambafeiatori  di  Cartagine  fi  uillaneggiati 
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t battuti  da  LMinutio  V ertiti? , e L ♦ Martilio  $ fece 
prendere  ro  fioro  sedargli  pernierò  de  Vedali  in 
potere  di  quelli  amba  fiat  ori , pmfrf  jé  li  menajfcro 
in  Cartagine  : Ma  la  benignità , de  la  quale  ragiona 
M, Tullio  ne  la  O r adone , che  fece  per  Murena ; auan 
fa  tutte  le  altre  di  gran  lunga  5 quando  egli  dice$  che 
ci  mouiamo  tutti  di  core  a Jcccorrere  anche  i nemici 
nojlri  luca  fi,  che  ueggimo  pericolar ft , de  la  uita^e 
gli  ufiamo  tm  tal  cafo, officio, e diligentia  d1  amici ffrno 
e però  ( come  recita  Plutarco  ne  la  uita  di  Pompeio  ) 
effondo  tngara  Pompeio , e Graffo  fi  riconciliorono  p ompeùm 
imfieme,  perche  uenne  a fiere  loro  C.  Aurelio  intende * 
re  5 che  egli  haueua  di  do  una  uifione  hauuta , e gli 
dei  uoleuano , che  ejfi  ritornajfcro  amici  : N el  mede f 
mo  loco  loda  Plutarco  mar auiglio [mente  la  modestia 
di  Pompeio,  che,  ejfcndoli  fiato  dal  Re  degli  tìiberi 
mandato  per  ufo  fuo,  una  [fonda , una  tauola,&  una 
foggia  d'oro  5 ejfofocene  l'Erario  public 0 portarle ,e 
non  uolfo  accettarle  priuatamente : E ne  problemi  loda 
affai  una  ufanfa  modejliffima  di  Romani  dicendo 5 che 
di  ciò  che  fi  dona,&  offre  agli  Dei 5 de  le  [foglie  fola 
mente  tolte  de  nemici , fi  fa  poi  poco  conto  : perche 
uenendofi  a confumare  co’l  tempo,  non  fi  curano  di 
rifirdrle  ò rifarle  altamente  $ e quejlo , perche  le  ni* 
micitie  con  gli  nemici  ft  uogliono  co3l  tempo  rimettere 
e mandare  m obliuione,  la  donde  farebbe  co  fa  odio  fa, 

Cr  acerba  rinouare  quelle  [foglie  : onde  male  fèrono  Tf£^  ^ 
# Crea, che  primieramente  uforono  i Trofèi  di  marmo,  bm\o. 
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ò di  bronco , che  fono  per  durare  fimpiternamentet 
Ma  di  quanta  lode  dirremo  noi , che  fta  la  mcdefìia 
Modejtia  C*Ce fare , degna  $ il  quale  vn  tante  uittorie  fut,ba* 

Ìi  c«C  tfa*  uendo  in  Farfuglia  hauute  in  mano  le  caffè  de  le  feriti 
W»  ture  e lettere  di  Pompeio  5 medefmamente  in  Tapfi 

quelle  di  Scipione , non  uolfe  leggerle  ; ma  lefice  tut 
te  brucciare  ; e queflo , perche  giudicaua  ( come  dice 
ua  di  fopra  Plutarco  ) che  fi  uogliono  col  tempo  man 
dare  le  inimicitie  in  obliuione  5 a punto  quello, che  e jfo 
Catone  ma  poi  piu  che  altri  mai , fece  ♦ Si  mojlro  Catone  magi 
giare*  gl0re  moderatìffimo  andando  ne  la  prouincia  oltra* 
marina  con  magistrato  ,fin\a  fruir  fi  d'altre  couert  e 
che  di  pelle  di-ca  pretti,  e fin\a  e fiere  piu  che  da  tre 
ferui  accompagnato , e fin\a  uolere  ne  bere  ne  man* 
giare  d'altro , che  di  quello , che  i marinai  mangiarla * 
tabio  M af  n0  ? e beueuano  * Ne  fu  minore  la  uirtu  di  Fabio  Maf* 
',m0‘  fimo  il  quale , hauendo  prome  jfo  ad  Anibaie  il  duna * 
io  , per  lo  rifatto  de  cattiui , e non  uolendo  il  popolo 
R ornano  mandargline  ; fece  uendere  un  fuo  poveretto 
che  egli  filo  haueua^e fidisfice  a la  fua  promeffa  : E 
benché  gli  antichi  Romani  fondatori  d’un  tanto  Impe 
rio , da  fi  jleffi , e per  amore  filo  de  la  tfìeffa  uirtu, 
oprajfero  le  modeiìie , le  continentie  ,egli  altri  tanti 
atti  uirtuoft  già  detti, fi  dee  nondimeno  crederebbe  no 
firono  ancho  pochi  quelli, che  tratti  da  la  gloriala  gli 
honori,e  da  i premi), che  fileuano  e publica,e  priuata* 
mente  dar  fi  a buoni 3 uenijfero  ad  oprare  quejle  coft  lo 
àwlicofi  3 onde  noi  raccoglieremo  ancho  qui  alcune 
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altre  cofe , che  fi  non  w tutto  , fanno  un  parte  almeno 
al  nofìro  propofito  $ fcriue  Liuto , che  a coloro , che 
[coprirono  una  congiura  di  certi  . che  uoleuano  attacca 
re  fioco  ne  la  citta  fu  dal  Senato  donato  del  puhlico 
dieci  mila  libre  di  rame  che  tali  erano  le  monete  e le 
ricche  ffe  di  quel  tempo , e di  piu  3 la  liberta  a firutx 
un'altra  uolta  portando  i legati  Romani  una  bella  ta  f, 
Za  d oro  un  Delfi)  ad  Apolline , furono  prefi  per  uiag< 
fìio  dai corfàri di  Lipari^ma hauendo  1 imajiteo  P ren 
cipe  tu  quello  anno  di  Liparoti , trite  fi  chi  cojloro  era 
no  3&  a chi  portauano  il  dono , fice  lor  molte  care ^ 
tu  Lipara  , e fice  accompagnarli  honoratamente 
in  fino  un  Delfi , la  donde  il  popolo  Remano , per  que 
fta  corte fia , per  un  decreto  delSenato  ,fice  manda * 
re aTimafiteo , molti  donidei  publico , e fiuui flret 
taamiftà  ili  mede  fimo  fice  fare  Camillo  co Ipopolo 
di  Cere , per  hauere  cojloro  ne  la  loro  citta  confiruate 
le  co  fi  [acre , e i ficerdoti  del  popolo  Romano  t La 
mede [ma gratitudine  usoancho  il  popolo  di  Roma 
con  le  fue  donne , perciò  che , e [fendo  cojloro  nel  bi * 
fogno,  c'hebbe  Roma  auolere  pagare  quello  tanto 
oro  a E ranfefi , allhora , chebbero  ogni  cofiùn  potè * 
re , fiora,  cke’l  Campidoglio 3 da  fi  jlejfc  uenuta  eia* 
/cuna  a contribuire  ilfuo  oro}  furono  fimmamente 
dal  Senato  mgratiate3e  conce fiole  di  potere  e fiere  fi 
lenemente  lodate  doppo  la  morte 3 come  fi  fileua  agli 
buomini  fare , M.  Marcello  dimofìro  ancho  affai  chia* 
ro  il  Jùo  bello  animo  > quando  nel  pigliare  di  Siragofi 
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Archimede  face  andare  un  bando , che  ninno  doueffe  Archimede 
am  affare  $il  quale  ejficndo  eccelìentifijimo , e ficmmo 
Matematico , e trottando  fi  a punto  allhora/he  la  citta 
. era  tutta  fioffbpra ,<&  a fiacco  ,int  enti jfmo  vn  alcune  fi* 
gure  ch’egli  hauea  pure  allhor  defignate$jù  da  un  fiol 
dato  }non  cono  finendolo  morto , di  che  hebbe  Marcello 
gran  desiacene  $ e fattolo  con  molto  honore  fepelire, 
face  cercare  de  parenti  di  quello'^  face  loro  per  la  me 
moria  d' un  tanto  huomo , grandi  honori  3 e cortefiet 
Ma  piu  rara  fa  la  generofita  di  P* Scipione  in  honora 
* S aVme  re  la  uirtu , d'un  che  n era  degno  ; intanto  , che  que * 
fio  un  fiolo  ejfiempio  può  bafiare  a fare  affai  uero  quello 
che  M .Tullio  una  uolta  diceua , cioè , che  niuno  haue 
imuidia  a l’altrui  uirtu  ,fie  non  colui , che  non  confida 
affai  ben  ne  la  fiua  x offendo  dunque  Scipione  di  utnti* 
quattro  anni  mandato  in  Hijpagna  , e ritrouando ,cke 
Martio  hauea  raccolte  vnfteme  3fienia  nìuna  autorità . 
public a , le  reliquie  degli  efferati  del  Padre , e del 
%io , che  erano  qttafi  uenute  a niente , e c’haueua  con 
fieruata  quella  pronuncia  a la  Republica  di  Roma  *,  il  ri 
tenne  fieco  con  tanto  honore , che  affai  chiaro  mofitra * 
ua  }che  egli  d’ogni  altra  coffa  temeua  piu , che  di  que 
fio , cioè , eh’ alcuno  gli  hauejfie  potuto  la  fiua  gloria 
toglierexil  mede  fimo  Scipione  poco  da  poi  trouando 
fra  gli  altri  cattiui  un  fanciullo  di  Numidia  di  fiangue 
reale , chiamato  M afflo , nel  rimando  a Majfimijfia  il 
• zio  liberamente  accompagnato  da  molti  caualli 
- fin  doue  colui  uolfie^hauendoli  prima. donato  un  bello 
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anello  d'oro , una  tunica , o fottana , che  diciamo,tut 
ta  distinta  di  uarij  e uaghi  groppe  iti  di  purpura  ; che 
non  le  ufauano  altri , che  i Senatori  in  Roma  3&  un  v 
pio  a la  Jpagnola , con  hjm  fibula  o cerchieto  d'oro , 
eir  ««  ftW/o  ben  guarnito  t Si  uidde  anche  in  Roma 
uprfi  pubicamente  le  medefime  liberalità  con  Re  , e c ortefic 
con  Prencipiì come  quando uenendo gli ambafeiatori  Spopolo 
del  Re  Si  foce  in  Roma  ; il  Senato  gli  ajiolto  benigni/ j kom<wo* 
fi imamente , e poi  partendo  fi,  mando  anche  e j/oi  fuoi 
legati  al  Re  con  molti  belli  prefinti , e ciò  fa  una  toga 
& una  fottana  di  purpura , figgla  d' duorio , &• 

una  tafta  d'oro  di  XVjibre  : mandò  dncho  il  Senato 
altri  oratori  agli  altri  Re  de  l'Africa , medefmamen  ■■ 

te  con  pre finti , e ciò  furono  toghe  pretefie , e tre  ta ^ 

\e  d'oro  d'una  librai  mando  anchogli  altri  in  Egitto 
a Tolomeo , e Cleopatra  pure  con  pre  finti , al  Re}una 
toga  una  fottana  di  purpura , con  w«4  foggi*  d'a 

uorio  5 4 /<*  Regina  una  gonna  con  uarij  ornamenti , e 
uaghi  intertefla , con  uno  cuffione  purpureo  t Ne  Jo* 
lamente  uso  il  popolo  Romano  quefie  cortefie  con 
Vrencipi  amici ,o  che  cercaua  d’bauere  per  amici  eh' e? 
gli  con  gli  inimici  ancho  le  uso  ; mofirando  loro , che 
come  gli  era  con  le  arme  in  mano  ,/uperiore , co  fi  gli 
auan\aua  ancho  di  gratitudine  5 come  hauendo  il  Re 
Antioco  intefo , che  Pt  Scipione  era  fiato  portato  infir 
mo  ne  la  citta  di  E laca , li  mandò  li  fuoi  legati , & in 
fteme  li  rimando  il  figliuolo , che  era  fiato  fatto  da  le 
fùe  genti  prigione , il  qual  dono  piacque  in  modo  a 
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Scipione , per  lo  amore , che  egli  al  figliuolo  portdua 
che  fu  cagione  di  migliorarne , e finite  le  molte  acco « 
glien^e , abbracciamenti  co’/  figliuolo , «o/co  <* 
g/i  ambafeiatori  di  Antioco4, dite  jdiJJè , al  Re  uojìro 
che  io  il  ringratio  molto , e che  non  ho  bora  altro  cam 
bio  da  dargli , per  cofi  bel  dono,  ch'egli  m'ha  fattole 
non  auifarlo , che  egli  non  uenga  per  niun  modo  con 
Romani  a le  mani , prima , che  fitppia , ch'io  fia  ritor 
nato  nel  campo  t I ntejè  Prufia  Re  di  Bitinia  quefie 

gratitudini  di  Romani,  raccomandò  il  fuo  figliuolo 
N icomede  al  Senato  , e popolo  R ornano , il  quale  Ni 
comede  tutto  pieno  di  adulationi  filetta  poi  chiamar  fi 
Liberto  del  popolo  di  Roma  t E Paolo  Emilio  dop* 
po  la  fiorita  uittoria , che  egli  hebbe  del  Re  di  M ace* 
donia , uenendoli  Per  fi  cattiuo  auanti , e gittatogliji 
a pie , l'albo  di  terra , e ficelofi, federe  a canto , come 
compagno , e non  come  urito  e cattiuo  t E che  tutti 
quefligenerofi  atti  e publici , e priuati , non  fuffiro 
per  altro , che  per  un  uirtuofi  infinito , e per  la  fi  e* 
ranfa  del  premio  fatti  $ il  dimostra  Liuio , quando  di 
ce  *,  c’hauendo  per  quatordici  anni  Vinato  trattagli* 
te,&r  afflitte  ri  tìifpagna  le  cofi  di  Romani , e uri* 
ti,tre  Con fili , fa  finalmente  da  fuoi  fieffi  ammafóà 
to  a tradimento , a i quali  uenendo  poi  a chiederne  4 
Romani  il  premio  ,fa  a quefiaguifa  ri  fio  fio4, che  non 
era  mai  lor  piaciuto , che  i faldati  amma^ajfiro  il  lo 
ro  capitano  1 Ma  qual  piu  bella  arte  nelgouerno 
blico , che  quella , che  tennero  que  principali , ty  ih 
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''lujlri cittadini  Romani}  neldifinfiare  e favorire  cofi 
vfimatamente  i popolilo  perfine  particolari, che  faffie 
ro  ) con  fide  r ad, & amici,  o pure  fudditi  a la  loro  Re 
publica  t egli  era  quefta  cofi  poi  cagione , che  cojloro 
non  tenejfiro  cofi  piu  fiaue  ne  la  vita  3 ne  piu  ficura 
<he  fejfire  a l’imperio  di  Roma  [oggetti  $ e paro  dice 
uà  Mt Tullio  in  una  [ua  oratione  $ che  ne  tempi  buoni 
de  la  R epublica  quelle  perfine  eccellenti  non  giudica* 
uano  cofi  piu  bella  , ne  piu  fallirne , che  difinfire  per 
ogni  uia  i loro  clienti , e le  nationi  jlraniere  fatte  ami 
che,  0 pure  faddite  al  popolo  di  Roma , per  laqualco  t 
fi(dice) intendiamo,  che  M, Catone  fiauififima  e preda 
riffma  per  fina  s’ mimico  gravemente  con  molti,  per 
uolere  difinfire  i Spagnoli , prejfii  quali  era  dato  ef 
fi  Confilo , che  non  riceuejjcro  vn  Roma  oltraggio, 

C,  Domitio  medeftm amente  fice  citare  Decimo  Siila * 
no, per  difinfirgli  oltraggi ,e  uillanie  fatte  ad unmol 
to  amico  del  padre  faot  & in  tanto  fa  quejla  beni * • 
uolentia  e fauore  di  principali  uer fi  perfine  minori, 
di  grande  ijlima  tenuta,  che  a chi  quella  fila  una  par 
te  mancava  *,  fa  bene  hauejp  tutte  le  altre  uirtu  hauti 
te , pareva,  che  ninna  nhauefifia  e perciò  M, Tullio  di 
fanfindo  LMurena  tacciaua  M,  Catone, come  fiupbo 
perche  egli  tenejfc  il  Nome  datore, eh’ era  colui  che  co  Contenda 
no  ficea  particolarmente  tutti  i cittadini  Romani4, perciò  *ore‘ 
che(dice)f’ècofi  bone  fila, che  tu  debbi  i tuoi  cittadini 
chiamare  a nome , egli  è molto  dishonedo,che  li  cono 
fi*  pu  iifieruo  tuo, che  tu, e fie  pure  tu  li  cono  fai ^ fai, a 
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che  farteli  per  altrui  me^Ro  chiamare  i i MetefliJ  Ser 
uily,e  i Scipioni  (dice  M, Tullio)  hebbero  con  Rofcio 
una  flretta , e molto  familiare  dimefliche\\at  per  le 
quali  parole  uoleua  egli  lodare  la  piaceuole , e cortefè 
natura  di  quefie  illufiri  perfine  , tr  infume  Rofcio 
iflejfopquaft,  che  perle  uirtu  fue  fiffic  tanto  a cofìoro 
caro  : Quinci  nacque  poi  quel  co  fi  fido  fondamento 
delgouerno  publico $ onde  uenne  ad  effire  Roma  una 
R epublica  e patria  uniuerfile  di  tutto  il  mondo  $ co* 
me  Cicerone  piu  uolte  accenna  5 facendo  egregio  cit * 
tadino  di  quefia  patria 5 colui, che(benche  fiffic  uilmen 
te  nato)per  me'ffo  de  le  uirtu  fiue , poteua  a la  gloria 
e dignità  di  nobili  a fiorare  : I men  degni  medefima* 
mente , e igiouani , rendeuano  a piu  degni , a noti* 
li,  t?  a uecchi  il  contracambio  di  u fargli  tutti i rifiet 
ti  Zr  honori  poffibili  ; come  M, Tullio  accennale  Gel* 
Veccbic\a  fio  dice , che  nel  tempo  antico  in  Roma  non  s’honcra 
riflettala,  ua  pju  j(  nff0j  ò jj  nofaie  ? cj je’l  uecchio , per  la  riue 
rentia , c3haueuano  a quella  età  faquale  rifiettauano 
come  co  fa  diurna ? e teneuangli  in  luoco  di  padri  t & 
in  ogni  luoco , in  ogni  fietie  dhonori  erano  fimprei 
uecchi  antepofii  a i giouani  : foleuano  le  perfine  uec * 
chie  e d’auttor ita  effire  da  giouani  accompagnatori* 
• tornando  da  corniti  acafi,  laquale  ufan^a  tolfiero  Ro 

mani  da  Lacedemoni  5 i quali  mediante  le  leggi  di  Li 
curgo , haueuano  piu  rifletto  a la  uecchieffa , che  a 
co  fi altra  del  mondo  : Ma  poi  che  parue,che  fi  fife  ne 
cejfiario  il  fare  de  figli  per  aumento , e confirùatione 
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&e  la  citta  , furori  anteponi  quelli , c’haueuan  moglie 
€ figli  , a quelli , che  non  ne  haueuano  3fe  ben  erano 
piu  uecchuladonde  ne  magistrati  fi  ojficruaua  quejlo; 
che  il  primo  luoco  era  di  colui , cJhauea  piu  figli , fi 
ben  fufife  fiato  phigiouane  t E poi  che  fiamo  entrati  a 
ragionare  degli  offici]  e rifletti  de  la  età , non  pajfc* 
remo  m filentio  due  belle  e graui  fintetie  fipragli  or 
clini,  o gradi  de  gli  officij,  cioè  a chi  doueremmo  noi  ordwi  de 
in  un  bifògno  piu  tofìo  prefilare  il fruore  nofilro  ; e fi < gli  cjficu. 
condo  Gellio , i primi  a chi  douemo  noi  piu  tofio  aiuta 
re , fino  i pupilli , de  quali  fiamo  tutori  fi fecondi  fino 
i clienti , che  fi  fimo  pofili  tutti  ne  le  nofire  mani  ; nel 
ter'fo  luoco  poi  fino  gli  ho jf  iti  nofiri,  nel  quarto  i 
nofìri  parenti  per  [angue  ;gli  ultimi  poi  i parenti  noe 
Jlri  per  parte  di  moglie,  V altra  fintentia  fu  di  M affiti 
rio  ; ilquale  poneua  ben  nel  primo  luoco  i pupilli,  e la 
tutela  ; ma  nel  fecondo  ,gli  hofifiiti  : nel  terfo  ielien 
ti;  e poi  i parenti , fecondo , che  Gellio  diceua  : M a 
ritornando  al  noftro  primo  propofito  ; recit aremo  aU 
ami  ( benché  fiano  qua  fi  infiniti  ) di  quelli , che  efifin 
do  nati  di  bajfo  [angue,  & in  altra  patria  ; furono  zaffi  fatti 
poi  in  Roma  de  principali , mediante  le  uirtu  loro  : Yenudio 

Ventidio  Raffi  fiìf  di  Afcoli , e fioleua  flrigliare  i muli, 
e fu  menato  nel  trionfò  di  Sillano  legato  di  P ompeio; 
benché  firiuano  alcuni,  che  egli  fufife  due  uolte  mena 
to  nel  trionfo  5 coSlui  nondimeno  poi  trionfi)  glorio  fa* 
mente  di  Parti  : Cornelio  R albo  il  primo  ,fiii  de  Vifio*  Cornelio 
la  di  Gade  in  Hijfiagna , e jù  Confilo  in  Roma  ♦ t»  ^albo* 
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L.Vuluio  f uluio  Tumulano  iti  un  medefimo  anno  fu  Confilo  riè 

T ufculm.  ja  patrja ^(perch'egli fu  di  Infoilo  )&iti  R ornai 

e trionfi  di  Tufculani , che  Vhaueuano  tri  quello  anno 
iffejfo  cacciato  di  cafi  fua  t la  donde  diceua  ben  M* 
Tullio  ad  Appio  Fulcro , che  per  la  fua  nobilita  fluori 
fatta . ftr  vnfuperbiua  tanto  ; non  crederebbe  uaglia 
apprejfodi  me  piu  la  Appietate , h laLentulitate(qua 
, , ; ^ fi  uoleffe  dire  il  foflo  de  la  nobilita  de  gli  Appij , o de 

_ Lentuli  ) quanto  un  bel  raggio  di  uirtut  E fi  la  uir 

tu  fice  grandi  iti  R orna  i jlranierv}non  per  queflo  non 
fi  moflrò  maggiormente  ne  Romani  iflefjìiperche  per 
me^o  di  quelli , oue  effa  ft  moflrb(ccme  s'è  piu  uolte 
tocco  di  fipra)fi  gouerno  e rejfi  co  fi  ottimamente  la 
loro  Republica  < E pero  M,Tullio  iti  difinfione  di  M, 
C elio  diceua  queTre  diurne  parole  ; colui , c'habbia  c o 
fi  continente  Fanimo , e fimo  ne  le  uirtu  $ chabbia 
tutte  le  uolupta  per  nulla , e che  habbia  tutta  la  viltà 
fua  drifort*  ™ oprare  lodeuolmente  il  corpo , e Va* 
nimo  j ne  fi  diletti  de  la  quiete , ne  de  la  lentezza } ne 
de  giuochi  j ne  de  conviti , ne  de  piaceri  de  gli  al* 
v '■  Z tri  fuoi  e quali  ; ma  che  filo  penfi , che  quello  fi  deb* 

bia  fila  j e fimmamente  amare , e de  fiderare  la  uitai 
che  è con  Vhonejlo , £7  honoreuole  congionto  : egli 
è , dico  , al  parere  mio , quello  eh' è di  certi  diurni  e 
fupernaturali  doni  ornato  e pieno  ; e di  quejla  manie 
ra  penfi  io(dice)che  fijfcro  i Camilli,  i Curati  Eabri* 
tijj  e tutti  quelli  altri,  c'hanno  di  piccola  fitta  cofi  ma 
gnifica  eir  eccellente  quejla  Republica  « E ueramtn 
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te  (Velia  fi  femore  la  uirtn  fimmamente  honorata  ; 
perciò  che  effondo  flato  C.  Marzo  ( come  [crine  Liuio)  c*M*nft* 
ritromto  da  Mmturnefi  ne  le  loro  paludi  afcojlo  ; e 
mandatoli  poi  ne  la  prigione  un  fcruo [rancio fi  ad  uc 
ciderlo , fi  tanto  la  maejla  de  la  uirtu , che  cofìui  li 
uidde  fui  nifi , che  fi  ne  ritorno  sbigottito  a dietro 5 
per  laqual  co  fa  i Mmtumefi  il  pofiro  vn  barca 3 e man 
doronlo  uia  ; & allhora  egli  pafiò  in  Africa  s Sem * • ■*" 

pronio  Gracco  medefimamete  ( come  rifirifce  M»T ul 
lio  )e  fendo  Tribuno  de  la  plebe , & mmicifiìmo  di  ? 

L»  Scipione , e d' Africano  il  fratello!  ejfo  filo  contea 
tutti  gli  altri  del  fio  collegio  dififi  L. Scipione,  ch'era  LtScipione< 
per  ej [ere  condennato , e giuro , ch'egli  no'l  focena, 
perche  fififfo  prima  riconciliato  con  Lucio  5 ma  filo 
perche  li  pareua  troppo  indegna  cofa , che  un  tanto 
huomo  doUejfe  e fiere  la  menato  prigione  $ doue  haue 
ua  egli  trion  fondo  fotti  i capitani  de  gli  nemici  mena * 
re*  Ma  di  quante  lodi  fi ano  mai  fiate  date  a la  uir* 
tu  (per  quanto  habbiamo  mai  letto)quella  è,algiudh 
ciò  miopia  maggiore, che  M*Tullio  ( come  rifirifcePli 
nio  ) diede  a M. Cafone  dicendo  doppo  un  fijpiro 5 b M, Catone» 
beato  te  M»P ortio , alquale  non  è huomo,  c'habbia  ar 
dire  di  chiedere  cofa , che  non  ft  debba  t perciò  che  a, 
quefia  co  fi  bella  lode  data  a Catone  non  fi  pojfcno  ag 
guagliare  di  gran  lunga  le  altre  tante , che  fi  danno 
a tanti  altri  cittadini  Romani  b per  uia  di  potentia , ò 
di  gloria  bellica , come  fi  quella  che  die  Metello  eogno  Metello  fili 
mimalo  belicela  Scipioe  Emiliano  quado  ei  dice  a quat 
' dd  liq 
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tro  figli  c’haueua  (da  i quali  un  Pretore,  tre  confila* 
ri,  duo  trionfili  :t?  uno  cenforio  fi  poi  fu  la  morte 
portato  vn  fidile  al  fipolcrofindate figliuoli  a celebra 
re  Veficquie  di  Scipione , perche  non  uedrete  mai  effe 
quie  di  maggior  cittadino  ; ò come  fu  Vhonore,  che  fi 
fece  a la  gloria  di  Paolo  Emilio  quando  fi  portato  a 
la  fipoltura  fu  le  fidile  de  gli  oratori  di  Macedonia4, o 
come  fi  quello , che  fi  a P.Rutilio  fitto , quando  ani 
dando  in  e fillio  per  una  perfezione  di  P ublicani} 
gli  ufcirono  i popoli  de  l'Afta  vn  centra , o come  fi 
quello,  che  fece  QjSceu°la  Augure  a C. Mario,  quan* 
do  per  figurandolo  Siila,  e uolendolofor  bandire  ne* 
mico  de  la  patria  ; filo  Sceuold  non  uol fi  darui  il  con 
finfi , dicendo , che  egli  non  uoleua , ne  poteua giudi 
care  a muti  modo  nemico  de  la  patria  colui , ebaueud 
confiruata  j e tolta  da  I e rabbie  di  barbari  t?  Italia , 
Cr  R orna  i Egli  fi  ufito  ancho  a Catone  un  altro 

atto  publico  afidi  horreuolè , quando  ritornando  di  Ci 
prò  co ’l  danaio, che  effe  hauea  de  le  ficulta  regie  rac 
colto  ; gli  andò  in  fino  a la  riua  del  leuere  vr.  contro 
il  Senato  tir  il  popolo  Romano4,  non  tanto  per  lagna 
fimma  de  danari , ch'egli  recaua  5 quanto  perche  ri* 
torna  fie  un  tanto  lor  cittadino  fino  e filuo  in  Roma* 
Quefio  Catone  dunque  : de  la  cui  uirtufice  M , Tullio 
con  un  fi fiiro  glorio  fi  tefiimonianfa  ,fe  bene  in  que 
fta  legatione  di  Cipro  non  andò  piu  che  confi  fili  fit 
ui  accompagnato4, non  perqueflo  gli  fi  potrà  ne  laglo 
ria  agguagliare  Cornelia  madre  de  Gracchi}  benché 

k ' 
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fistiartelo  fi  a Mi  fono  doppo  la  morte  de  figli)mam 
data  del  contimouo  a uifttare  quafi  da  tutti  i Re, 
e prèncipi  del  mondo  : Giouo  molto  la  Uirtu  nel 

buongouerno  de  la  citta  di  Roma  , ma  molto  piu 
fuor  a , nel  aumentare  e conferuare  lo  Imperio  per  z 

tneffo  de  magiflrati,  la  donde  quelli , che  fi  man* 
dauano  nel  gouemo  de  le  prouincie  nel  tempo  buono 
de  la  Republica/ eie ggeuano  perfine  graui, e fincere 
e noi  in  lode  loro , e di  quel  tempo  5 perche  fi  pcjja 
hoggi  firfi  da  noflri imitarcene  toccheremo  alcuni: 

Gracco  ritornando  di  Sardegna  ( come  refirifie  Gel*  Gracc9t 
lio  ) dijjè  in  una  or  adone  , che  fice  al  popolo  quefte 
parole  ; io  mi  fino  portato  ne  la  prouincia  mia,-  come 
giudicaua , che  fojfc  flato  il  bifigno  5 e non  fecondo , 
che  la  ambinone  mia  hauerebbe  perauentura  uoluto} 
non  ho  io  fitti  i contati  co  bei  putti  auanti  5 ma  co  figli 
miei  5 mi  fino  portato  di  forte , che  non  è huomo  /che 
pojfa  dire , ch'io  habbia  tolto  pure  un  quattrino  dipre 
fonte  ; ò c3habbia  per  cagion  mia , fotta  difiefo  alcu * 
na , vn  duo  anni,  ch'io  ui  fono  fiato V è mai  vn  cafo 
mia  entrata  meretrice  alcuna , ò forno  di  chi  che  fia , 
babbiatemiperlo  peggiore  huomo,  che  uiua , le  bor 
fi , che  io  ui  portai  di  cafo  mia  piene  d'argento , ne  le 
ho  ritornate  uote , la  doue  figliono  gli  altri , le  botti , , 

che  ui  portano  piene  di  uino , ritorna  fole  a dietro  iti 
cafo  loro  piene  di  danari  : Paolo  Emilio  ( come  fori  p ^ Rm| 

ue  Plutarco  ) di  tanto  oro , argento , che  fi  raccol  ho, 
fi  de  la  ricche'foa  del  Rf  di  Macedonia , non  ne  uok 


t I P R O 

fieeglt  mai  ne  ambo  uedere  un  quattrino  f ma' ne  àie 
la  cura  a quejlori  di  douerlo  r accorre , e riporre  ne 
l’Erario  puhlico , i libri  del  Re  [piamente  fi  tolfi  per 
li  figli  fimi ,.  che  dauano  opera  a gli  Jludij  : Africa* 

Scipione  ( come  ^ce  M*TmUìo  ) non  battendo  un  certo  anti* 
bucano  co  adulatore , che  ficea  con  lui  de  l’amico , potuto  et* 
tenere , cbe’l  menajfir fi èco  P refitto  , ne  l’ Africane  me 
jlrandofitne  perciò  sdegnato,  non  ti  marauigliare , li 
dijfie  ,fie  tu  non  hai  quefìo  potuto  da  me  ottenere  ; per 
che  bona pefifia ch’io  m’affatico  in  pregare, che 
uoglia  uenire  meco  Pretto  in  quella  imprefia , uno, 
U quale  io  pefio,che  m’habbia  qualche  rifletto,  e c’hab 
bia  caro  di  c6piacermi,e nondimeno  non  pefifio  anchora 
ottenerloxE  per  queflo  crederei  io, che  M,7  ullio  ad  imi 
tatione  di  coftoro  fa  iuendo  al  fratello  Propretore  de 
l’Afiiaf  ammoni jp,&  ùnjlruijfe  di  quanto  hauefifieha 
unto  a fiere  e tra  l’ altre  co  fé4, non  è fatica  niunaje  dice 
a fare  ,che  i tuoi  fiano  continenti  3 e da  bene,  quando 
tu  fetale  f e però  firmati , che  non  fi  ponga  per  la  tua 
andata , la  Proiàneia  in  terrore  , ne  uenga  a fientire 
gran  danni  per  le  tue  groffie  dififiefie , e finalmente  non 
fi  ponga  fiojficpra  per  quella  tua  giunta , anjj,  portati 
di  modo , che  doimque  tu  armi  fe  ne  faccia  publica 
e pomatamente  fifia,  intendendo  fi, che  tu  debbi  ejfiere 
un  guardiano  de  le  loro  citta  , e non  un  Tiranno,  uno 
hojjite  de  le  cafie  loro , e nonun  ladrone , che  gli  afi* 
fi]fini,e  jj)ogli,e  de  le  robe, e de  Vhpnnre;e  però  auer 
tifici  bene  , dice , che  quelli  deeno  ejfire  i fondamenti 
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de  la  dignità  tua ; prima , la  tua  integrità  ,e  conti * 
nentia  3 e poi  il  rifletto  e la  uer gogna  di  quelli,  che  fi 
no  teco  3 ci  uuole  ancho  la  cojlantia , e la  grauita  per 
potere  non  filo  a Idgratia  ojlare , ma  a la  fufiettio* 
ne  ancho , ci  uuole  la  focilita  nel  dare  audientia  *,  la 
piaceuoleX^a  nel  decretare , e fintentiare  , e la  dili « 
gentia  nel  uentilare  de  le  caufi  a me  pare , che 
chigouerna , debbia  quefie  parti  ojfiruare , perche 
fiano , e fi  riputino  i fubditiheatifjmi  e filicijfimi  5 E 
per  quefiacaufi  fi  doleua  Cicerone  in  una  O ratione 
fua , che  il  popolo  Romano  fiffi  uenuto  in  odio  de  le 
nationi  eterne  filo  per  lo  malgouemo  de  magijìrati , 
e minijlri  Romani , che  reimpieuano  il  tutto  di  rapine, 
•di  libidini  , e d’altre  ingiurie  ; Ma  egli  pare , che  gio 
uaffe  non  poco  a fare  andare  ciafcuno  per  la  firada 
retta  de  la  uirtu } il  timore  de  la  pena , che  filettai 
cattiui  feguire , perciò  che  Mufcafice  battere  publica 
mente  C, Gallo  ritrouato  in  adulterio  ne  la  prouinciax 
CMario  fententio , che  Clufio  fuo  nepote  fiffi  fiato 
giuftamente  ammalato  da  quel  fildato  , al  quale  ha 
ueux  uoluto  farefirfa  di  disbone fia  : C,  F e [cenino 

T riumuiro  mando  in  pregione  ( e filloui  morire  ) Cor 
neliogagliardijfimo  fildato,  filo  per  chaueua  battuto 
4 fare  con  una  donna  ingenua  t E già  non  era  altro 
quello , che  M, Tullio  contra  Vene  in  tante  O rationi 
fulminati  a ,fe  non  che  fiffi  fiato  Vene  ajfijfmo  di 
tutta  la  Sicilia , condennato , e punito , il  medefimè 
animo  &•  intentione  era  di  tutti  quelli , che  chiamaua* 


Pene  di  tal 
tiui 
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no  a Sindicato  i magiflrati , c'haueuano  male  i loro 
offici] , retti  i Ma  affai  s*è  ( come  io  penfo  ) ragion 
nato  del  prudentijjìmo  ,fintifftmo , & ottimo  gouer* 
no  de  la  Repiiblica  di  Roma , mediante  il  quale  auen * 
ne , che  tanto  tempo  domino  la  maggiore  parte  del 
mondo  ; Zaffiamo  bora  ad  altre  materie. 

fine  del  quinto  libro* 

DI  ROMA  TRIONFANTE  DI  BION 

DO  DA  FORLI  LIBRO  SESTO* 

% 

Et  è il  primo  de  lecofe  militari * 

Oppo  Vhauere  moflro  le  parti  del 
gouerno  publico  di  Roma  idee  ra* 
d gioneuolmente  feguireil  ragiona* 
mento  degli  inflittiti , t?  ordini  de 
la  militia  Romana , perche  non  è 
dubbio  alcuno  che  la  grandetta  di  quefìa  Republicé 
cominciajfe,  & accrefceffc per  melode  V arme, e 
del  ualore  de  foldati , come  ancho  co  fi  chiara  è,  che 
farebbe  flato  uano  ogni  sfòrzo  de  le  legioni , de  le  co 
horti , e de  capitani fleffi , che  conduceuanogli  ej fra 
tijfenonhauefferofiputopoiil  Senato  & il  popolo 
Romano  con  prudente  & humano  gouerno  mantener 
fi  le  citta , e le  prouincie  acquiflate  ; e qua  fi  quelli  flef 
fi  firono  fempre , che  gouemorono  la  Republica  dh 
firmati  ne  la  citta , 1?  armati  con  gli  efferati  fiora9 
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in  modo  che  il  gouerno  de  la  Republica  tocco  ne  tre  li 
bri  di  J òpra  3 fi  potrebbe  perauentura  acconciamente 
chiamare  difirmato , e quejlo , che  fiamo  bora  per  feri 
nere , amato  : E fi  il  gouerno  di  pace  hebbe  molte  e 
graui  leggi  V ordini  per  lo  ben  uiuere  , quejlo  mili* 
tare  non  n hebbe  meno , anzi  io  credo}  che  fi  fcruajfe 
piu  ne  le  guerre , e con  maggiore  feuerita  ogni  or  di* 
ne , e legge , che  non  fi  focena  a tempo  di  pace  ne  la 
citta , perche  fisJerraua  da  alcuno, ò pure  da  molti  ne 
la  citta , ne  figuiua  rara  punitione , ò leggiera , & a 
le  uolte , nulla , la  doue  quando  ò il  Confilo , ò il  Cd* 
pitano  amato  hauejfe  co’l  fio  esèrcito  pretermeffi  al 
cuno  degli  ordini  debiti , rade  uolte  aueniua,che  non 
nejùjfe  loro  dal  nemico  dato  buon  pago t Ma  come  fot 
neceffaria , e bella  quefia  parte  del  gouerno  militare , 
tanto , e piu  noi  ci  dogliamo  , che  per  la  difficulta  da 
le  uoci  antiche  ( per  ejfiregran  tempo  fo , la  maniera 
de  la  anticha  militia  per  fi , e non  corrifiondendo  ni* 
ente, a quella  de  tempi  nojlri  ) fera  malageuole  poter * 
ne  uenire  a perfido integro  firn  Ma  che  che  fia, 
ci  opraremo  tutte  le  forze , e la  indujlria  noflra  : E 
per  cominciare  da  la  uoce  fleffi  i alcuni  hanno  uoluto, 
che  la  militia  fia  fiata  cofi  detta  dal  milite , alcuni  che 
il  milite  fia  da  la  militia  fiato  chiamato  ,cioè  da  gli  di 
figgi  3 & a forese , che  vn  quejlo  mefiiero  fi  finto * 
no  5 ma  Marrone  ( che  al  giudicio  mio  qui  dice  bene  ) 
uuole , che’l  Milite  fia  fiato  cofi  detto  da  mille  $ per* 
aio  che  da  principio  la  L eggione  folta  far  fi  di  tre  mila 
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huommi , togliendone  d’ogni  Tribù , m/fle* , le  quali 
Tribù  non  erano  piu  che  tre  fole i Qjiefia  uoce  Milite 
era  molto  generale , perche  comprendeua  un  fe  tutti 
quelli , che  mediante  il  per  amento  de  la  milttia  o fiejfi 
ro  con  le  arme  in  mano , e militajfcro , ò pure , c’ha* 
ueffero  già  militato , e piffero  per  giufìe  caufe  licerti* 
ti  & efenti  da  la  militiaxBfuron  uarie  le  flette  de  mi 
iitiìpércio  che  era  que  da  cauatto, erano  i Titilli, i Pro 
letarfi  Bene  fidar  iiji  Dimiffànei,  i Leggionarij , i Ciaf 
fici$  i Limitanei  $ e i Stipendiar^  , che  erano  pagath 
mentre, che  per  órdine  publico  militauano : Del 

militare  a cauallo  fi  dina  appre jfo  a lungo  : 1 Ti* 

tuli , chiamati  ancho  da  alcuni  Tutuli  5 erano  co  fi  det 
ti  ( come  dice  Vlpiano)  dal  di  fin  fare  lalor  patria, oue 
fi  trouauano  5 e Seneca  uuole,  che  piffero  co  fi  detti  per 
una  taccia  5 qua  fi  che  non  effondo  atti  a militare  con 
gli  efferati  in  flraniere  contrade, he  piffero  flati  ne 
le  patrie  lor  rimandati  5 la  donde  in  queflo  filo  differì 
uano  da  i fildati  Profetar y , che  quelli , finfa  hauere 
m offro  atto  alcuno  del  ualor  loro , erano  eletti  a do * 
uerfi  con  la  dignità  del  Titulo  de  la  militia , reflare 
ne  le  proprie  cafia  procreare  de  figli , la  doue  i Tutu 
li  u erano  mandati  ,mof\ra  ,c’haueuano  lalor  poca 
attera  ne  le  arme  1 1 Beneficiar y erano  quelli  ( dice 
F efio  ) che  per  qualche  beneficio  , ò priuilegio,  erano 
da  l’atto  de  la  militiaefinti  i I Dimiffànei  eran  quel 
li , cheueniuano  da  magifirati , licenciati , doppo  l’ha 
Hfre  un  bon  tempo  militato  lodeuolmente  xi  qualifcp* 
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me  fi  moflrera  apprefio)  ri  certi  cafi  di  ne  ce  fitta 

tran  firmati  a ritogliere  l ame , eir  ufiire  tu  campo: 

i Legionari j erano  que  foldati , che  ne  ri  tempo  di  pa t Legionari!. 

ce , ne  di  guerra  ,fi  partiuano  mai  da  quella  legione , 

cue  erano  fritti  x Ma  pajjiamoa  dire  ri  quanta 

ifìima  jujfi  già  la  militia  tenuta , hreuemente  prima 

e poi  piu  a lungo  le  fue  molte  parti  x E perche  la  mili* 

tia  fu  terrefire , e nauale , cioè , & di  terra , e di  ma 

re , parleremo  ri  modo  di  quella  di  terra. che  uerrano 

ancho  a toccar  fi  rifieme  molte  co  fedi  quella  di  mare> 

perche  Luna  e l'altra  hdno  molte  parti  comuni  cónej « 

[e  vnjiemex  e prima  parlaremo , come  fi  elegge  fièro  e 
ferine  fiero  i foldati  ne  le  legioni }e  de  la  elettione  mede 
fimamete  deTironi}cioè  di  foldati  nouelli}e  come  fi  am 
maeftra  fiero  ne  le  difcipline  militari tpoi  fi  toccherà  de 
le  parti  de  la  leggione,  e di  quanti  fonti  e c amili  fojfe 
ciafeuna  $ poi  appreffo  dechiar aremo  molte  ucci  tifate 
ne  le  guerre  3 e parleremo  degli  alloggiamenti , de 
le  fchiere3de  Tarme  de  le  Hifegnefiela  di fei piina  ijlef 
fa  militare  }del  modo  del  guerreggiar  e 3e  di  piu , de  gli 
honori,  de  le  dignità , de  le  paghe , de  doni  degli  or* 
namenti , de  la  autorità , e finalmente  de  la  forma , np 
la  quale  fi  foleuano  , i foldati  licentiare  x E udendo 
cominciare  da  le  lodi  de  la  militia  , egli  forebhono 
quafi  uifiniti i luochi , onde  ftpotrebbono  dagli  antU  ^ 

chi  cauare  x ma  per  non  dimorare  troppo  ri  quefia 
parte  chiarifiìma , ci  bafiera  dire  foto  quello , che  M* 

Tullio  ri  una  fua  Qratione  diceua , cioè  che  la  uirttt 
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militare  auanfadigran  lunga  tutte  le  altre  uirtu,per 
ciò  che  ella  fola  fa»  che  acquifib  a l’Imperio  Roma* 
no  unacoft  eterna  gloria,  che  gli  fottomife  tutto  il  mo* 
do,any  tutte  le  altre  anioni  lodeuoli , e My  preclari 
de  la  citta  fi  co  firuauano  fitto  la  protezione  del  ualor 
militare, e tojìo3che  ogni  poco  di  fafiitione  di  tumuli 
to,s’udiua,tutte  le  altre  arti  ne  la  citta  fi  chetauano , e 
fila  quella  de  le  arme  fi  leuaua  con  molta  dignità , & 
autorità  fu, come  ftgnora  di  tutte  le  altre, e pero  diceax 
ceda  il  Foro  al  campo , ceda  l’otio  a la  militia , ceda  la 
penna  a la  fiada,ceda  l’ombra  al  fole&ilripofo  a la 
fatica,  onde  diceua  ancho  bene  V egetio  firiucdo  de  la 
arte  militare  $ che  non  con  altra  arte  il  popolo  K orna* 
no  fi  figgiogò  il  mondo , che  con  lo  efprcitio  de  l ar* 
me , e con  la  difiiplina  militare  t Ma  paliamo  a i 
Tironi , cioè  faldati  nonetti  3 & ime  fierti  ne  le  guerre 
alcuni  credono , che  filano  flati  co  fi  detti  dal  Greco, 
quafi  ch’eglino  fi  uengano  con  quefla  arte  a domare*, 
mala  opinione  no  Ara  è che  quefla  uoce  fiauenuta  di 
tofana  $ come  quella  de  l’hijlrione  5 e de  V altre  tan 
te,  e che  ttoleua  tanto  importare  ne  la  loro  lingua, 
quanto  ( come  s'è  detto  ) nouetto , & ine  fierto  felda 
to  : Quefii  Tironi  non  furono  nel  principio  di  Romrf, 
ne  fimpre  poi  fcritti  ne  la  militia , quando  fi  infimi* 
nano , & ordimauano  le  leggioni , perdo  che  non  fi 
troua , che  fa  fiero  admefii , & eletti  ne  le  leggioni 
ne  di  Romolo , che  le  fece  prima  in  fretta , e tumultua 
riamente  ; ne  de  Re , ne  de  Confili , ò degli  Impera 
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tori  che  le  furono  piu  ordinate , e con  piu  pen  fiero:  Ro 
molo  che  die  & ala  citta  di  Roma , graia  fua  mili* 
tia  principio , fi  ordino  per  guardia  del  corpo  fuo  £7 
in  pace , gr  in  guerra  ( come  fcriue  Liuio  ) trecento, 
foldati  ,i  quali  da  la  prefiezfa  de  Vejfiquire  i fuoi 
comandamenti , furono  chiamati  Celeri  : teruio  Re 
ordinò  dieci  turme  di  cauallieri  degli  Albani  5 e fipt 
pii  de  le  mede  [me  genti  le  leggioni  antiche , gr  or  die 
no  de  le  nouexcento  altre  uolte  fi  mede firn  amente  me 
tione  Liuio  de  le  leggioni, gr  ejfcrciti  ferirti  a tempo 
de  Confili  in  e fremi  gr  urgenti  pericoli  de  la  Repu* 
blica,ne  fi  uede  mai  tener  fi  conto  mai  di  fare  fcriuere 
ordinatamente  i Tironi  : Il  mede  fimo  fi  uede  m Sue « 
tonio  ,che  ferine , che  Ago  fio  fi  firuì  due  uolte  di  fil 
dati  libertini , e die  liberta  a uenti  mila  firui , per  fir* 
uirfine  al  remo  ne  la  guerra  de  la  Sicilia t Antonio 

filofifò  ( come  fcriue  Capitolino)  fi  firuì  ne  le  guerre, 
de  firui  ( come  eragia  prima  ne  la  guerra  punica  fia 
to  fitto  ) e chiamolli  Volontarij,  ad  effimpio  de  Volo 
ni  : Ne  ) diamente  in  tempo  di  neceffita  5 ma  in  altri 
tempi  ancho  fi  effe  fi  uede , che  Romani  firono  gli  ef 
* finiti , fin\afirfi  ordinata , 0 fiperatamente  mentio 
ne  de  Tironi  ; come  in  Liuio  in  tanti  luochi  fi  legge, 
che  facendo  fi  gente  vn  Roma4, non  fidamente  ifiiouani 
ma  i foldati  licentiatianco  andauano  uolontarq  a far  fi 
fcriuere  $ in  fino  a uecchi  ancho , ne  quali  fi  fife  qual 
che  poco  difirfa  uifio  : e Furio  Camillo  ne  la  guerra 
di  Fr  andò  fi  firiffi  diece  legioni  non  filo  de  giouaifi 
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de  la  citta , ma  di  que  di  contado , di  cinque  mila , e 
ducento  finti , e trecento  caualli  la  legionetE  Mamer 
co  Confilo  firijfi  l' ejfircito , finfa  firne  niuno  e fin * 
te , infino  al  uolgo  de  gli  arteggiani , e di  fiUularij , 
gente  poco  atta  a la  militia  x Et  intefifi  la  guerra 
di  To  fcana(dice  L iuio  ) il  Senato  fice  fire  gente,  fin 
'fa  rijpamiarne  niuno , infino  a quelli , che  per  l’età 
non  erano  anchora  molto  atti  a le  guerre , e con  loro 
ambo  furono  firitte  alcune  cohcrti  di  uecchi,e  di  liber 
tini ; tal  che(per  concluderla)poffiamo  affermare,  che 
furono  le  legioni  molto  fie  fio  fitte  e firitte , filila 
farfi  conto  ò deletto  particulare  di  Tironi  i i quali  ab 
{bora  par  e,  che  fi  comincia ffiro  a [criuere  ne  la  mi* 
litici , quando  le  co  fi  Romane  fiocinano  }&  erano  in 
pace , a ciò  che  i gioitati,  che  altrimenti  firebbono  ne 
l’otio  ammaniti , uenijfiro  a difiipUnarfi  ne  l’arte  mi 
litare  le  fine  potejfi  poi  ne  fiuoi  bi fogni  la  Republica 
fornire  $ onde  nel  ficondo  libro  de  la  terfa  Deca  feri * 
uè  LiuiOjche  furono  fitte  quattro  legioni , e mille  ca * 
ualli  digiouanettfche  no  erano  anchora  per  l’età  obri 
gati  a la  militia  , impero  da  dicia fitte  anni  infume  tra 
quefii  ui furono  ambo  alcuni  pretejlati  : Qjtefli  per 
quefiauiaueniuano  ad  anelar  fi  di  fiper  filare  ne  lo 
ordirne , andar  dietro  k V tu  figlia , e far  tutte  le  altre 
co  fi  a buon  foldato  appendenti:  E non  fillobi  fogna* 
ua , ch’andajfiro  quefii  giouanetti  a la  guerra,  & oh 
bedi ffiro  al  magifirato , che  uegli  fcriueua 5 ma  non 
efferendofi  a le  uolte  da  fi  fieffi  incerti  cafi  ut* 
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genti , con  Vdrme  in  mano  ; ne  ueniuano  ad  effe* 
re  puniti*,  come  ferine  linio , che  furono  foni  Era* 
rij  , do  è tolti  dal  numero  di  cittadirii  tutti  quegiot 
panetti  da  dici* fette  anni  vn  fu,  che  nel  principio 
de  la  feconda  guerra  punica , nonhaueuano  tolte  ut 
mano  Tarme , per  andare  a la  guerra  : M,  Tullio 
ne  le  Filippice  moftra,che  fi  debbia  di  Tirom  tenere 
ne  la  R epublica  gran  conto  ; come  di  quelli , che  fi 
uengono  a mano , a mano  crefcendo , e fuccedeno  a 
a foldati  Veterani,  che  non  pojfono  poi  piu  co’l  tem* 
po  oprar  fi , oue  dice  que  ile  belle  parole  j non  e co  fa 
al  mondo , che  fempre  Aia  vn  fiore , e come  fi  uede 
Vuna  età  fuccede  a Taltra  ; M<*  dimojlriamo  un  poco 
chiaramente  il  modo,  nelquale  ueniuano  a difciplinar 
fi  i Tironi  ne  la  militia  ; Q ueb  , che  direna  Liuio  di 
fopra , che  i SeUarq , do  è quelli  arieggiarli,  che  fin  Sellulartt, 

no  le  loro  arti  fedendo , fono  poco  atti  a la  militiaj  il 
dimojlra  piu  chiaro  M, Catone  ; quando  fcriuendo  de 
le  cofe  di  contado, dice,  che  i contadini  fono  quelli  che 
diuentano  fidati  ualorofi , e gagliardi  t il  medesimo 
dice  Seneca , e ne  rende  la  caufe , dicendo  5 che  non 
rifiutano  poi  fatica  alcuna  quelle  mani , cheuengo « 
no daT aratro  a Tarme s Tennero  anchora  gran 
conto  gli  antichi  ne  la  elettione  del  foldato  , che  egli 
jùffe  mtiero , e fno  di  corpo  5 e perciò  Martiano  iuri 
fconfulto  diceua , che  fi  poteua  ammettere  ne  la  mili * 
tia  colui, che  fijfc  nai  0 con  un  tejlicolo , ò pure , che 
* nhauejfe  co’l  tempo, per  qualche  dijgratia  perfe  uno; 

* ee  ij 


Sìtla. 
Co  tta. 


Soldati 
buoni , 


Difciplma 

militare. 

I Uri. 


LIBRO 

fecondo  il  referitto  di  Traiano  $ perche  tali  fi  ferine  , 
chefajfiro  fiati  duo  gran  capitani  Siila  e Cotta  : Ce 
fare  ( come  ferine  Suetonio)faceua  difiipltnare  i Tiro 
ni  ne  l’arte  militare , non  per  le  fole,  0 da  maefiri  ni 
li  ma  ne  le  cafeloro  da  cauallieri  Romani,  e da  Set 
natori  ancho,  dotti  e periti  ne  le  cofe  de  l’arme  i fri * 
ue  Plntàrco , che  Paolo  Lmilio  file  afre  efercitare  ne 
l’arme  i figli  fuoi  vn  cafa  : E Seuero  Imperatore ( feri 
ue  Capitolino)  trottando  fidi  Campo  Martio,  M affi* 
mino  fra  la  turba  a fare  alcuni  atti  militari  barbare * 
fichi $ comandò  tofio  ad  un  Tribuno  militare, che’l  cor 
rtgejfi,  e recajfc  a la  difeiplima  Romana : in  certi  ca* 
fi  di  neceffita  i Tironi  erano  tenuti  affai  cari, come  fri 
uendo  Planco  a Cicerone  5 li  dice ,hauere  nel  fiuo  ejfcr 
cito  tre  legioni  di  Veterani una  diTironi  beUijJi* 
ma , e che  ne  l'ejfircito  di  Bruto  ue  riera  una  di  Ve 
ter  ani , & otto  di  Tironi  t Vegetio  ficriuendo  de  iar 
te  militare, pare  che  de  ferina  piu  tofio  quella  del  teme 
po  fuo,che  quella  de  gli  antichi j pure  toglie  molte  eoe 
fi  da  Romani,  e ferialmente  da  Salutilo  ; come  è lo 
ejfcre  piu  atta  a le  guerre  la  plebe  di  contado, allenai 
ta  in  continoua  fatica  ; atta  a patire  il  Scie , a freg*\ 
giar  V ombre  5 laquale  non  fa,che  copi  fi  fiano  bagniì 
che  cofii  fi  fiano  delitie , ogni  poco  cibo  li  bafia 5 ogni 
fuo  membro  è atto  a tolerare  ogni  afref^a,  e difig 
gio  t E hi fognando  fare  togliere  Varme  ancho  a de 
licari  de  le  citta , fi  mole  auanti  fargli  anelare  ne 
la  fatica , nel  cor  fi,  nel  portare  pefi  in  falla  , nel 
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fojfrire  il  fole/  la  polue*,aue\farli  di  mangiar  poco , 
e cuficamente , fare  a le  uolte  a lo  fcouerto , al  fere* 
no,  a le  uolte  fotto  la  tenda  i E fi  uogliono(dice)eleg 
gere  i T ironi  nel  principio  de  la  pubertà  , cioè  uerfi 
i cjtiatordici  anni , mfegnare  loro  tutti  i modi , che 
deue  un  Joldato  tenere  *,  come  è, non  la [dare  il  fuo  Ino 
co  , non  turbare  gli  ordini  : e questi  piouani{  figue) 
che  fi  uogliono  per  quefo  me  fiere  de  rame  elegge * 
re  ; uogliono  hauere  gli  occhi  uigilantifa  tejia  er* 
ta.il  petto  ampio, gli  homeri  mufcolofi,  fòrte  ditaf  un* 
ghe  braccia}poco  uentre , lunghe  gambe  e pie*,  non  uo 
gliono  effcre  troppo  pieni  di  carne  *,  ma  fi  ben  nerba * 
tixegli  fi  uogliono  da  quefo  me  fiero  cacciare  uia  i pe 
fcatori , i cacciatori d* augelli , i SeMary , no  è quelli, 
che  fanno  le  loro  arti  fedendo , e tutti  gli  altri  a que  * 
fi  fmili , eSr  al  contrario  ui  fi  uogliono  adefcare , o ti 
rare  i fabri , o maefiri  di  legname , che  chiamano  ; i 
macellari , ifirrari , i cacciatori  di  cerni , e di  porci  fel 
uaggi  i l’honefia  , dice, ancho  fa  il  buon  fidato*, e li t 
uer gogna , che  il  ritraine  da  la  fuga , il  fa  umìfere ► 

Et  il  deletto  de  Pironi  fi  uuolfare  da  perfine  e fi  erti f 
[irne  ne  la  guerra  t Scriue  ancho,  che  Pompeio  e (fin*  p om^ti0t 
do  giouanetto  ,ft  affuefice  di  fàltare  co  de  fri. di  cor*  i 
rere  coueloci}  di  lottare  co  firti  ; ne  batterebbe  egli 
altrimente , mai  ne  la  fuagiouentu  riportata  co  fi  bel 
la  uittoria , come  fu  quella ,c’hebbe  di  Sertoriot  firiue 
ancho , che  Salufio  dice , che  gli  antichi  Romani  elef 
faro  il  Campo  Marti  opre jfo  al  Tenere , per  gli  e fin 
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ritti  militari  de  giouatti  5 perche  poi , che  fi  erano  he 
ne  ejfcrcitati  ne  le  arme , e negli  altri  fimili  ejfarrittf 
lodevoli,  fi gittauano  un  fiume  a lauarfi  il  [udore  e la 
polite . e che  erano  igiouani  filiti  farfi  per  ejjtrcitio  al 
rune graricchie  digiunchi  rotonde , che  pefijfcro  pe* 
rò  il  doppio  d un  feudo,  e con  quefae  un  br  accio,  & 
con  una  ciana  di  legno  ben  grane  iti  mano  ,fi  ejfarcb 
tauanoùn  torno  a un  groffo  ceppo  ficcato  un  terra , im* 
parando  di  fi  rire  di  punta  e di  taglio  tene  Vimuerno 
fileuano  esercitar  fi  i Tironi  al  couerto  fitto  i tetti , 
due\f<*ndo fi  di  filtare  di  terra  armati  fipracaualli  di 
legno  finti  in  fittati,  (pale  uolte  di  portare  file  fi  al 
le  grò  [fi  e grani  fagotti,  epe  fi  di  fijfanta  libre  al  paf 
fi  ordinario  militare  5 perche  fi  affate  face ffrro  a que* 
fi  a guifi  di  portare  in  un  bi fogno , e V arme  Uro,  e le 
co  fi  neceflarie  a la  uita , ilche  accenna  a punto  Ver * 
gilio , nel  fio  Poema  : Di  quella  eruditione  diUiro » 
ni  e faldati  nonetti,  e di  fimi  ancho  ne  V arme  ragiona 
mede firn  ameute  lo  fi  fi  hebreo , lodando  la  prudentia 
di  Romani  ; la  cui  arte  fi  tale, dice, che  fi  chiaro  ue* 
dere , che  nel  co  fi  grande  acquilo  loro  non  ri  hebbe 
mai  la  Fortuna  luoco4,ma  la  lor  propria  uirtu  filomena 
tetperche  non  comvnciano(dice)a  manegiar  l' arme  ne 
le  fuffe , e ne  bi  fogni  $ ma  molto  auanti  un  tempo  di 
pace,  finfa  punto  intermettere  di  quejli  loro  militari 
ejfercitifii  quali  fin  tali, che  non  difjerifiono  niente  da 
le  fuffe  uere  5 fi  non  in  quanto  quefii  pojfcno  chiamar 
fi  battaglie finfa  fingue  5 e le  \uffe  uere , con  fingue$ 
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perciò  che  ogni  giorno  fi  ueggono  i fiottati  di  tutte  lo 
ro  arme  armati , come  fie  fafficro  per  partire  per  le  im 
prefie  lontane  e difficili  $ e fi  ejfircitauano  infieme,  co 
■me  fie  ma  parte  di  loro  fajfiero  i Romani *,  V altra  i nemi 
ci  ; indi  è poi  ché  non  è loro  maigraueil  pefio  de  la 
militia , e fiempre  refiano  in  tutte  Vimprefie  uitioriofit 
Ma  ueniamo  un  poco  a dire  di  quante  parti  fajfic  la  le* 
gione  ordinata 5 & im  che  modo  fi  or  din  affé  5 perche 
a quella  gufa  fi  uedra  ancho , come  fi  locajfcro  i Tiro  Legione» 
ni  ne  l’ordine  loro  : La  legione, dice  1 Marrone  5 fa 
cofit  detta  dal  deletto, che  jìfaceua  de  fiottati,  per  man 
darli  a le  imprefie  5 e fi  faceua  principalmente  de  le  cen 
furie  5 da  lequali  naficeuano  poi  tutti  gli  altri  ordini*, on 
de  hauendo  qui  a ragionarne , è farfia  che  noiridicia * 
mo  ( benché  per  altro  uerfio  ) quello , che  fi  è di  fiopra 
detto , ragionando  de  Comitij  : Seruio  Tulio , dunque 
(come  ficriue  L iuió)ordimb  il  C enfi  cofia  cofineceffaria  c _ 
e fixlutifara  al  tanto  Imperio ,che  ne  nacque  5 do  è, che 
eofi  im  tempo  di  pace , come  di  guerra,  i pe fi,  e gli  ho 
non  de  la  citta  fi  dijlrikuijficro  fecondo  le  facilita , e lo 
hauerediciaficuno*,e  perodiuifie  egli  tutto  il  popolo 
in  Claffic  e Centurie  im  quefto  modo , di  quelli, che  pof 
fedeismo  da  cento  mila  in  fu , face  ottanta  centurie, 
quaranta  di  uecchi , e quaranta  di  giouani  ; i uecchi 
per  guardia  de  la  citta  5 i giouani , per  uficire  fiora  a 
Vimprefie  ; e fa  loro  ordinato  , che  douejficro  quejle 
arme  hauere  $ il  celatone , lo  feudo , i gambali , la  lo* 
rica , tutte  di  rame  ye  la  lancia , e la  jpada  t e quella 
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fu  la  prima  Claffe  $ a laquale  furono  ancho  aggiunte 
due  altre  centwie  di  fiibri  Jtn  fa  arme , perche  firuif 
fero  a portar  le  macchine  e fomenti  bellici  ne  leguer 
re . La  feconda  Claffe  fu  di  quelli , che  poffrdee 
nano  da  fettantacwque  mila  , infimo  a cento  mila}& 
hebte  quella  Claffe  ueti  Centurie  di  uecchi^aìtrettante 
digiouani  5 e p lor  comadato./haueffero  tutte  l’arme 
de  la  prima  Claffe  5 fiora , che  la  lorica  : Ne  la  terfa 
Claffe } che  fi  di  quelli , che  haueuano  da  cinquanta 
mila  5 in  fino  a fetiantacmque  mila  5 furono  uenti  Cen 
mie  di  uecchi  5 altrettante  digiouani , e tutte  le  are 
me , come  la  feconda  Claffe  ; fiora  che  i gambali  t ne 
la  quarta  Claffe , che  fu  de  ricchi  da  umticinque  mila 
infimo  a cinquanta  mila , furono  uinti  Centurie  diuec 
chi  altrettante  digiouani , e per  arme  non  fi  dato  lo * 
ro  altro , che  una  lancia , Cr  un  J]  edo  : La  quinta 
Claffe  hebbe  trenta  Centurie , e le  arme  loro  furono 
fonde , e ballotte  da  trarle  i tra  quefìi  fironogli  Ac* 
cenft , i Sonatori  di  corni , i fonatori  di  pifferi , e di 
trombe  t fi  poi  ancho  un'altra  Centuria  di  quelli , che 
pojfedeuano  circa  undici  mila , e quejla  fi  fitta  efen * 
te  da  la  militi  a : feriffe  ancho  de  principali  de  la  citta 
dodici  Centurie  di  caualli  5 aggiungendone  altre  fei, a 
le  prime  fei $ che  erano  già  fiate  da  Romolo  ìrjlituitex 
Quando  s'haueua  dunque  a far  e gente  per  le  imprefe 
occorenti  ,f\  fòceua  il  deletto , e fi  fcriueua  Veffercito 
per  ordine , da  quefìe  Clajfi $ e firmauanfine  le  Cen 
furie  5 in  modo , che  ogni  Centuria  ueniua  a participa 
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re  d'ogni  Clajfe , ordine  ‘,&reta  ; la  donde  era  con 
gran  prudentia  ordinato  ( come  ferine  Vegetio  ) che 
come  in  una  rota , fi  trouauano  i foidati  promoffi  per 
ditterfi  ordini  fecondo  il  ualore  loro  $ in  tanto , che  ta 
le  ni  era , che  per  fuoi  meriti  fi  trouaua  da  Vini  fimo  al 
fupremo grado  promojfo  , & inalbato  x Et  a quejìa 
guija  fi  f cenano  gli  efferati  de  le  genti  ifieffe  de  la 
citta , perche  cojlumorono  nel  tempo  buono  de  la  Re* 
public  a di  fare  ancho  corpo  diejfrcito  infieme  co  Ro* 
mani , de  popoli  latini , e d'italiani , e tutto  infume 
poi  era  chiamato  il  Remano  ejfcrcito , enfi  per  tutto , 
terribile , egloriofi  x deferiuendo  Liuio  il  fitto  d'an- 
nue di  Trebia  7 u erano  ( dice  ) diciotto  mila  Remani , 
uniti  mila  del  nome  latino  5 e di  piu  ancho  un  ficcorfi 
di  uenticinque  mila  Qenomani  x m molti  altri  luochi 
dimostra  medefmamente  Liuio  y chiaro, et  megli  ejfer 
citi  Romani  erano  di  cittadini  ifejfi  Romani , e di  lati 
ni  $ e molte  uolte  erano  piu  i Latini , che  i Romani: 
Soleuano  ancho  a le  uolte  togliere  i Romani  ne  l’ejfir 
cito  loro  alcune  genti  flr antere  > ma  armate  a la  legie 
ra , e per  poco  tempo  5 come  s*è  pure  bora  detto  , che 
a Trebia  hebbero  uenticinque  mila  Cenomani}chc  era 
no  popoli  de  la  Lombardia , che  non  $' intendeuano  al 
Ihora  con  Italiane  pero  Liuio  medefmamente  fcriue , 
che  gli  Oratori  di  Hierone  Re  di  Sicilia  uforono  que* 
fie  parole  con  Romani  x Perche  il  Re  noflro  fi , che 
il  popolo  di  Roma , non  fi  ferue  di  fintarie , ne  di  ca* 
uallijf  non  Romani,  e del  nome  latino  ha  nel 
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campo  uojìro  a le  uolte  uiflo  ,ficcorfo  eli  gente  flrà* 
mera  armati  a la  leggiera , uba  egli  ambo  mandati 
mille  arcieri  e fiondatoci  Ma  egli  fi  legge  in  molti 
luochiedi  Liuio  : e di  M, Tullio  affai  chiara  quella 
copti  Hor quanti  foldati  conteneffe  una  legicne 
wife,fi uede  molto  chiaro  quando  dice  L iuio , che  ef 
fendo  Confili  App, Claudio , e Furio  Camillo  3fice  il 
Senato , e ne  la  citta , e per  lo  contado  fcriuere  dieci 
legioni  5 di  cinque  mila , e ducento  finti , e trecento 
caualli  la  legione  : E ne  la  rotta  di  Canne , dice  che 
furono  le  legioni  aumentate , giungendo  mille  finti, 
e cento  caualli  a ciafiuna  5 in  modo  che  ueniuano  ad 
ejfire  di  cinque  mila  finti  e trecento  caualli  V una , & 
un  altra  uolta  dice , che  furono  fupplite  in  modo  le 
legioni , che  ciafiuna  era  di  fii  mila  e ducento  fintile 
di  trecento  caualli  t E Gellio  ne  fcriue  quefle  par  oleine 
la  legione  fono  fieffanta  Centurie  , trenta  manipuli, 
dieci  cohorti:  Ma  perche  piu  fi  ueda  quella  materia 
di  fiunta  e chiara , toccaremo  i nomi  di  quelli , che  gui * 
datano , e regeuano  le  parti  de  lJ efferato , perche  fi 
rebbe  fcuerchio  ripetere  quello  , che  s’ è già  detto  di 
fipra  del  Capitano  , del  Confido , e del  Pretore  : Pri- 
ma dunque  efiorremo  la  uoce  ifieffa  de  l’efferato  poi 
de  Tribuni  militari,  de  Centurioni  de,  decurioni  ; de 
cauaìlieri , de  le  cohorte,de  i manipoli , de  la  Turma, 
degli  ha  fiati , de  i triarjj , de  i fubfidionarij , de  gli 
accenfit , de  firentarq , e de  li  altri filmili  : e quanto  al 
primo $ l’ejfircito  ( dice  Vlpiano)jù  copi  detto  da 
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Veffcrcitio  $ e noie , che  fia  non  una  cohorte  filalo  una 
ala  ; ma  molti  ordirti  wfieme } perciò  che  colui  dicia* 
mo  effcre  Capitano  de  V efferato , che  ha  il  gcuerno 
d una  o piu  legioni  i Ve  l’offnio  del  Capitano  [crii  officio  del 
ue  a quejlomcdo  Marcello  $ l’officio  di  colui  che  reg  Capuano* 
ge  uno  efferato  no  confile  fellamente  nel  dare  la  di * 
feipìina  ; ma  ne  Voffcruai  la  anchox  e Paterno  dice 
quefie  altre  parole  3 colui , che  fi  ricorda , eh  è Capii 
tano  d'uno  efferato,  dee  mal  uofrntieri/di  rado , per 
qual  fi  uoglia  poco  tempo , licentiare  il  fidato , non 
dee  mandare  cauallo  alcuno  del  fio  eff  rcito  fiora  de  1 • * 

la  Prouirtda , ne  dee  permettere  effe;  citio  alcuno  prii 
nato  al  [oldato  5 come  è l’andare  ape  [care , ò a caccia 
re , perde  che  fi  legge  a quello  modo  ne  la  difciplina 
di  Agofio  , benché  io  fippia , che  non  fta  fiora  di  prò 
po fitto  fare  effreitare  i foldati  in  lauori  fibrili  ; temo  ^ 

pero , che  non  ne  nafea  una  licentia  di  male  effmpo 
quando  fi  uiene  poi , che  bora  quefto  fi  fa  per  ufi  mio 
quello  per  ufo  tuo  : I Tribuni  militari  furono  ad  Tr^m  ^ 

effempio  de  Tribuni  de  la  plebe  creati  ] il  cui  officio  htitru 
( come  fcriue  Marcello  iurifeon folto)  e degli  altri  me 
defmamente , che  erano  capi  ne  l' efferato  , è di  ratte 
nere  i fidati  nel  campo  , di  fidi  effreitare , di  tene* 
re  foco  le  chiaiti  de  le  porte , di  andare  di  notte  uifitan 
do  le  guardie , di  andare  co  fidati  fioi  a trouare  del 
frumento , e poi  giuflamente  dillribuirlo , di  punire 
gli  errori , fecondo  3cbe  la  autorità  di  ciaf  uno  fi  e fleti 
de  3 di  diffinire  le  querele  di  fidati  ; di  uifitare  gli  m 
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firmi: ferine  Afconio  ,chei  Tribuni  militari  furono 
di  due  maniere  $ Vuna , di  quelli , che  fileuano  ejfire 
creati  in  Roma , e perquefio  erano  chiamati  Comitia 
ti , l'altra , di  quelli , che  fi  fileuano  creare  negli  ejfcr 
citi,  & erano  chiamati  Ruffuli  ,t?  ale  uolte  Rutili, 
perche  ( come  dice  F e fio  ) Rutilio  Ruffo  fisti  primo , 
che  ordino , che  i Tribuni  militari  fi  crea  fiero  ne  Ve  fi* 
finito  : I Centurioni , e i Decurioni  furono  co  fi  det * 
ti  dal  numero , del  quale  e fi ì erano  capi  : Era  ancho 
Prefcao  di  ne  le  legioni  il  Prefitto  di  F abri , perciò  che  nel  ejfir * 
Tabrt.  f/fo  andauano  molti  maeìlri  Legnaiuoli, e di  farei  car 
ri , difirrari , e di  fubricatori , fi  per  edificare  le  fiati 
%e , per  vnuernare $ come  per  fare  le  machine , le  to’* 
ri  di  legnami , i carri , le  arme , e V altre  co  fi  necefid 
rie , di  quefli  maefìri  tutti  dunque  era  quefio  prefitto 
Cauatlieri.  cap0  * 1/  nme  fa  cauaUieri  fu  ffeffo  mutato  in  Ros 

, ma  ( come  fcriue  Plinio  ) perciò  che  furono  primiera* 
mente  chiamati  Celeri  da  Romolo , e dai  Re,  poi  fu* 
rono  chiamati  ¥lefiumini,poi  7roffuli,da  una  terra  di 
Tofianacofi  detta, che  efit  pigliorono  fin{a  fintami 
il  qual  nome  duro  loro  fin  doppo  Gracco, pche  poi  furo 
no  chiamati  ÈquithLa  cohorte  fu  cofi  detta(dice  Var* 
rone)perche  di  molti  manipoli  vnfieme  fifa  a fimilitudi 
ne  de  la  cohorte  de  lauilla , doue  molti  tetti  vnfieme 
fino  tutti  una  cofayefit  chiamata  cofi  perche  iui  fi  ri * 
firinge fie  vnfieme  il  grege  : Fu  ancho  la  cohorte  Pre 
toria  quafi  una  squadra  vn  guardia  del  Pretore , dal 
quale  non  fi  fcojlauano  mai,  e Scipione  Africano  fu  il 
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primo,  che  fece  una  bella  eletta  de  piu  uaìenti  foldati , 
che  gli  eran  poi fimpre  al fianco  ne  la  battaglia,  tir 
era  loro  preferitto  quello , c'baueuano  ne  le  imprefe  a 
fare  , haueuano  una  paga , e meffa  t Ma  Tibe* 
rio  I mper  atorefù  il  primo , che  cornimelo  poi  a fruire  Tiberio  im 
fi  in  male  di  quejla  cohorte  Pretoria , edificandole  un  paratore, 
fòrte  loco  , come  una  rocca , ne  la Jirada  Appia  pref 
fò  doue  e bora  S,SebaJliano , e doue  dicono  Capo  di  di 
bue , cr  è bora  uilla  di  Battifla  Lene  cittadino  Roma 
no  x Di  che  n’auenne , che  doppo  di  Tiberio  3 udendo 
riporft  la  citta  in  liberta , non  potette  mai  t perche  que 
fii  foldati  pretoriani  creorono  afirfa  lmp>  Claudio  $ * 

poi  Galba , poi  Ottone  5 poi  Pertinace  5 poi  Didio  I u* 
liano  t e Capitolilo  fcriue , che  effendo  nata  in  Roma 
una  gran  molta  ,fra  i foldati , e i cittadini  5 i V etera 
ni  fi  ritirorono  e lìrinfirofine  gli  alloggiamenti  preto 
riani  con  la  cohorte  Pretoria , doue  il  popolo  gli  affé * 
dio  , ne  fi  farebbe  mai  uenuto  ad  accordo  ,fi  non  gli 
hauejfe  il  popolo  tolte  le  acque , beffandoli  alcuni 
tofi,che  ue  le conduceu ano  dentro  t 11  Manipulo  uuol  . 
Marrone,  che  ftano  tutti  que  foldati , che  figuitano  Man,^9$ 

una  bandiera ,ò  un  fegno,^  Quidio  dice , che  nel 
principio  di  Roma  uforono  in  uece  di  bandiera , porta 
re  un  manipulo  ò fnfeio  di  fieno  attaccato  fu  una  perù* 
ca , e quinci  firon  chiamati  i foldati, manipulari  x La 
Turma , dice  Marrone  5 qua  fi  terna,  perche  fi  toglie « 
uano  trenta  fioldatida  le  tre  Tribù , R amnenfe , Tat  7urm* 
tienfi , e Lucere , da  ogni  una , dieci  $ e quejla  era  la 
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T«rw<f , /rf  donde  i capi  d'ogni  Decuria , erari  chiaa 
mati  Decurioni , i quali  fileuano  da  principio  ejfire 
da  la  turmaijleffia  eletti , poi  furono  da  i Tribuni  miti 
tari  creati:  Gli  H afiati  erano  co  fi  detti  que  foldati , 
che  militauano  con  arme  sbafiate , come  i Pilani  dal 
combattere  con  le  pile , rta  erano  un'altra  certa  forte 
d arme  : I t rwrij  erano  qtelli  foldati , cta  fi  pone 

uano  ( hauendofi  a combattere  ) nel  ter^o  ordine , 
«if/we  [quadre , perche  eranà  de  piu  ualoroft , **i  jcr 
corfo  e fub fidio  de  gli  altri,  la  donde  furono  anche 
chiamati  fubjidionary , &•  era  già  preffo  gli  antichi 
uenuto  in  prouerbio  di  dir  fi , quando  fi  uoleua  accen* 
nare  che  una  co  fa  fujfi  uenuta  in  efirema  necejfita  e 
pericolo , ella  è gionta  a i T riarq  : I Rorary , dice 

V arrone , erano  cofi  detti  i primi,  che  andauano  in 
battaglia , quafi  che  la  rugiada  cafchi  prima,  che  la 
pioggia  : Cli  Accenfi  erano  chiamati  da  Catone  Mi 
nitratori , quafi  che , non  combattendo  effi,feruijfcro 
agli  altri  un  moke  cofi:  di  cofìoro  s’è  ragionato  a luti 
go  di  fi opra  : I Veliti  feguiuano  l'ejficrcito  difama* 

ti  ; e Joleuano  ejfire  pojli  ne  luochi  di  que , che  mori * 
uano  , ne  le  j quadre  J e furono  quelli  ifiejfi , che  i Ee* 
remar  y , che  combatteuano  con  le  fonde ,e  co  [affi , i 
quali  dicea  Catone , ejfire  fiati  cofi  detti,  dal  portare 
i defrefiamenti , & arme  a foldati , mentre  fi  combat 
tea:  L'aiuto , oil  foccorfò  dice  Varone  , era  dì 

gente  tir  antere  ; che  gionte  con  l'ejfircito , ilficeua* 
no  maggiore  ; Ma  Frefidio  era  quella  compagnia  di 
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foldati , che  fi  fcompognaua  da  V efferato, per  guardia 
di  qualche  loco  t L}A jfidio  era  un  tenere  il  nemico  ^[fcdto  * 

rijlretto  in  modo , che  non  potè fieufiire  fiorai  Con 
quejle  uoci  e fioriamo  ambo  de  le  altre  appertinenti 
a le  \uffe  il  e J fi , Gli  antichi  ( dice  Nomo  ) chiamar  0 * 
niVelitMone  leggier*  fwamu\£* fra  [oliati-,  velitaticà. 

e benché plfi già  prima  in  ufo  yhuluio  Macco  Confi * F#/wo  F Uc 
lo  ne  la  guerra  contra  Capuani,  u’aggiunfe  ,chei  co* 
foldati  armati  a la  leggiera  con  molti  dardi  anda fiero 
imfieme  co  caualli  a Jcaramu7,\are  x Optioni  eran 
chiamati  quelli , che , perche  fi  fiero  le  legioni  piene, 
fi  po  nettano  ne  luochi  di  foldati , che  ui  mancauancx 
Qui  dirremo  ancho  de  le  arme  qualche  co  fi , le  offen * 
fiue , con  le  quali  fi  combatteua  di  lungo , erano  fiet* 
te , tragule  , dardi , fonde , manubalifie , b balifie 
minori , che  chiamorono  ancho  a le  uolte  gli  antichi , 

Scorpioni  i le  quali  arme  imfieme  con  le  altre  difinfi * 

ue  da  ueflir  e hanno  in  ogni fecolo , in  ogni  età  muta  Scor?um' 

io  e nome  e firn  a , due  e tre  uolte  x Li  frementi  belli * 

a per  battagliare  una  citta , eran  quefii  x La  tefìu*  T èrtine* 

dirne  era  una  machina  fitta  di  traui , e tauole  e co* 

uerta  difipra  di  cuoi f re  fichi  e lane , e ftmili  altre  co* 

fi , perche  non  ui  fi  attaccajfi  facilmente  il  fioco  , ò 

nonfifie  da  fi  fi & altre  firnili  per coffe  de  gli  nemU 

ci  fioffa , 27  aperta , e da  la  parte  didentro  u’haue* 

ua  un  traue , che , perche  era  in  capo  a modo  d'una  te 

sìa  d ariete  fitto , il  chiamauano  Ariete,  ne  ui  haueua  Ariate* 

piu } che  un  filo  fèrro  ficcato , che  da  la  fua  curuita,  e 
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perche  cali  dna  le  pietre  fuor  a de  la  mur  agita , chiama 
f4Ìc*«  nano  Falce  : juejlo  traue  fi  manteneua  fejjejo  con 
corde  , perche  tirandofi  a dietro  in  bilancio  , p ren* 
dejfe  piu  fèria  nel  ferire  poi  auanti*,era  chiamata  Te* 
fendine , perche  a guife  d’ima  teiìudime , bora  cauaud 
fiora  quella  tejìa  di  n ane , ferendo  la  muraglia , ho* 
ra  la  fi  riiiraua  dentro  : La  Minea  era  uno  alno 

Vinca,  ftromento  pur  fitto  di  legname , lato  otto  piedi , aitoy 
fede  5 lungo  fedi  ci,  e couerto  di  fepr  a d’un  grofjo  lei 
gno , e digraticchie  , il  mede  fimo  haueua  ne  fianchi} 
perche  wn  la  potejJcrofquaffare,ne  aprire  le  botte  de 
[affine  di  altre  arme  del  nemico  ; e d’ogni  intorno  di 
fiora  era  dipnoi  [re [chi  d animali  couerto , per  rffpet 
to  del  fioco  i accoppiauano  a le  uolte  molte  di  quefle 
uineemfieme  per  ordirne,  e conduceuanlefin  prejfo  la 
muraglia , e dentro  couerti  ubane a fidati,  che  com * 
batteuano  , e cercauano  di  porre  il  muro  a terra:  I 
Plutei  P lutei  erano  macchine  piu  piccole  de  la  te  [udirne  ; ma 
fitte  a quel  modo  medefimo}fenon  chaueuano  di  piu 
tre  rote  di  [otto  ; mediante  lequali  fi  conducettano  fi* 
cilmente  im  ogni  luoco,  che  fu ffc  par  fi  piu  ifiedientei 
Aggere.  leggere  , b Argine  era  un  tutnuletto  fitto  di  terre * 
no  , e di  legni , dirimpetto  a la  muraglia  ; per  potere 
indi  [opra  trar  dentro  con  f arme  loro  a nemichi  Mk 
ytvfculi,  j-Cli a erano  certe  machine  piccole  5 fitto  lequali  arda* 
unno  i foldati  couerti  fin  prejfile  mura , portando  fif 
fi, 'legni, e terreno  per  impire , e fir  fedo  il  fi  fife  de  la 
citta } a ciò  che  fi  fijfcro  leggiermente  potute  accofea* 
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re  a la  muraglia  le  torri , che  fi  tirauano,  oue  ejft  uo* 
leuano  ; & erano  quegli  Mu fiuti  piu  piccoli , £ pw  ri* 
flretti  de  le  Vinee  ; £ maggiori,  e piu  férmi  de  li  Piu ; 
tei  x Le  torri  di  legname  erano  fitte  molto  fide , e fir  TorrI  * l* 
me  5 £r  ?r<wo  /c*f£  <*  /£  mite  trenta  piedi,  a le  uolte 
cmquanta;e  tanto  alte,  che  ueniuano  ad  ejfcr  a le  mu 
ra , e torri  de  la  citta , fuperiori  i fi  conduceuano  con 
molte  rote  fin  p re  fio  la  muraglia , & haueuan  giu  di 
baffo  l'ariete  coperto  , per  potere  abbattere  le  mura , 

Cr  erano  d'ogni  intorno  coperte  di  cuoi  f re  fichi , e 
d'altre  materie  filmili , per  cagion  del  fioco  ,e  de  le 
faette  del  nemico  x e di  fiopra  uhaueua  ancho  un  poni 
te , ilquale  ( quando  fiuedeuano  la  commodità)  calaci 
nano  fu  la  muraglia , onde  poteuano  ejfcr  to  fio  i filda 
ti  dentro  la  citta  con  l'arme  in  mano  x La  Balifia  ^ggiori 
m iggiore  era  un  fòrte  traue  talmente  pojlo  in  bilam 
eia , che  con  alcune  corde , oue  era  attaccata , con  la 
parte  piu  lunga  tiraua groffiffimi  faffi  molto  di  lungo 
laqual  machina  chiamano  bora  Bricolla , benché  fta 
fiata  ancho  chiamata  Onagro  x E dice  Vegetio , che  Onagro 
non  fi  prejfo  gli  antichi  (come  non  è ancho  hoggi, 
prefio  ino  fri)  maggiore  machina  i La  Palanca  Falarica* 
(come  la  depmge  Vegetio  ) haueua  un  férmo  fèrro, e 
lungo  tre  piedi  da  una  banda  aguifi  d'una  lancia , 
tr  auolta  una  parte  de  l'hafiadi  folfòtdi  re  fina,  di  hi 
tume , £ di  Jloppa  bagnata  d'oglio , che  in  men  di  un 
batter  d'occhi  fi  uedeua  acce  fa  x quefia  Palanca  fi  ti* 
rana  poi  con  ia  Balifia , e.  con  tanto  impeto  andaua, 
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che  fregando , quanto  glie  fi  paraua  aitanti , fi  ficca 
ua  poi  fòrte  ne  le  machwe 3 o torri  di  legno  de  nemi* 
ci  , e le  bruciaua  foeffit  Furono  ancbo  molte  altre 

forte  d'arme ,&■  iflromenti  pr e ffo  gli  antichi  ,&  of* 
finfiue , e difinfiue , che  fi  fino  lafciate  tutte ; dopp'o, 
che  fi  fino  le  bombarde  ritrouate , che  non  è anchora 
cento  anni , che  furono  imuentione  di  Tede  fichi, e man 
datene  a donare  a Venetiani  ne  la  guerra  di  Chiog* 
giacontra  GenouefuV  accampare  0 por  capo  de  gli 
antichi  fi  focena  con  molta  arteypercioche  fi  fileuano 
per  lo  piu  fare  negli  alloggiamenti  quattro  porte  5 Vu 
na  era  chiamata  Pretoria,  donde  fi  cauaua  l’ejprcito 
per  andare  a far  fatto  d'arme  ; perche  da  principio  fi 
rono  i Pretori  nel  campo  quello  3 che  poifirono  i Con 
fili  5 e però  il  lor  padiglione  era  chiamato  il  Pretoria 
l'altra  porta  era  chiamata  Qiantana  era  pofta 

dietro  al  Pretorio  5 oue  fi  focena  il  mercato  di  tutte  le 
cofineceffarie  a la  uitax  La  ter\a  porta  era  detta  pm 
cipale  3 da  Veffire  m quel  luoco  pofla  5 oue  fi  riduce* 
nano  gli  ordm  de  l'ejfircito  pmcipalixLa  quarta  por 
ta  chiamauano  Decumana , da  le  decime,  che  fileua * 
no  da  principio  portare  per  quejla  porta  nel  campa  e 
per quefla  (che era  molto  Jpatiofi)  entrauano  nel 
campo  le  uittouaglie  3 egli  animali  : Ma  Giofifo  dee 
ferine  affai  uagamente  &r  a lungo  la  firma, e la  di jpo 
fittone  degli  alloggiamenti , onde  non  cigrauera  ree 
ferirne  qualche  cofo  5 egli  dice  a quell 0 modotOuun 
quei  Romani  giungono  interré  di  nemici  j non  uen* 
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gotto  a battaglia  mai.fenon  fi  fortificano  gli  alloga 
giumenti  prima*,  ne  laqualcofo  ufino  molta  prudentia, 
e fatica  ; cercano  prima  il  luoco  atto  e uantagiofò} 
poi  riformano  gli  alloggiamenti  m quadrangolo  5 ne 
ui  mancano  maeflrieforri  da  fore  ogni  forte  di  lauoz 
ro  5 perche uanno  fompre coni efferato  a queUo  ejfet 
tot  e dentro  con  bellifjimo  ordirne  diffongono  i padb 
glioni , e le  tende  t lambito  di  fiora  di  quejìi  alloga 
giumenti  ha  rifa  d' una  bellifftma  muraglia , con  ter * 
ri  di  puffo  m puffo , e tra  luna , e l'altra  infinite  ma-z 
chine  da  trarfuora , quando  bifognaffe , grofji  fif[i, 
&-  altre  forti  d'arme  *,&-hada  ogni  parte  una  por * 
tu  co  fi  ampia  , e focile 3 che  un  cafo  di  necefft  * 
ta , ritir andoft  i foldati  dentro  $ ri  pofj'ano  facilmente 
entrare  t dentro  fono  le  firade , e i richi  attamente  di 
Jpofìi , e con  debiti  ffatij  *,  e tra  gli  altri  padiglioni  fi 
uede  quello  del  capitano  affai  ftmile  ad  un  bel  tempio 
intanto j che  fi  potrebbe  quella  dire  una  citta  fotta  in 
un  battere  d'occhio  t non  ri  manca  la  firada  da  farri 
il  mercato  de  le  cofo  necefforie , ne  tutte  le  arti , de  le 
quali  ha  la  uita  noflra  hi  fogno , ne  doue  fi  poffano  i 
principali  de  l'effcrcito  ragunare  a difeutere  de  le  dif 
forentie  di  foldati  i E fe  il  bi fogno  il  ricerca , rifanno 
ancho  intorno  di  firn  a , un fojfo  quattro  cubiti  alto , 
& altrettanto  lato : e fompre  ri  fi  ueggono  i foldati  at 
muti  \ ne  mai  otioft  *,  e quando  uanno  ò per  legna , ò 
per  acqua , 0 per  frumento , ui  uanno  con  grande  or 
ime  e cautela  ; tr  a niuno  è lecito  mangiare  quando 
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egli  mole  $ perche  tutti  mangiano  ad  un  tempo  $ tut* 
ti  ad  un  tempo  dormeno  t fanno  le  guardie  diligen* 
tijfime  fempre  5 il  tempo  de  le  quali  fi  fa  loro  a fuono 
di  trombe  intendere  t egli finalmente  non  fanno  co  fa 
alcuna  finfa  ordine  : Vanno  la  mattina  i foldati  a ui 
fttare  i loro  Centurioni , e quejli , i lor  Tribuni , e poi 
tutti , il  capitano  ; ilquale  da  loro  il  fegno , 0 nome , 
che  dicano , perche  quejli  poi  il  diano  a fidati  loro 
a do  che  poi  ne  la  fuffa  obcdifcano  tojlo , iute  fi  il  fi* 
gno  ; e uadano  aitanti , ò fi  ritirino  a dietro  i nel  uo * 
lere  ufcire  de  gli  alloggiamenti  ,toTto , che  fi  intende 
la  tromba , che  ne  fi  il  figno , raccolgono  tutti  le  ten 
de  e le  co  fi  lor  neceffarie  al  partirei  & al  fecondo  fio 
no , e fono  fiora,  & attaccano  a gli  alloggiamenti 
fioco  ; fi  perche  fidi  co  fa  è rifargli  di  nuouo  , fi  an * 
cho  perche  non  fi  ne  uenga  il  nemico  a firuire  t e fot* 
tofi  per  un  trombetta  a tutti  pubicamente  intendere , 
fi  fino  prejli  al  combattere , rifondono  tutti  con  alle 
gra  t?  alta  noce , di  fi,  e pieni  dì  valore  e d'animo, 
in  figno  di  uolere  andare  aitanti , aliano  la  man  de* 
Tira  5 poi  pian  piano , e con  ogni  ordine, e uaghe’ffa, 
pojfibile , cammano  ciafiun  nel  fio  ordine, non  altri* 
mente , che  fi  andajfiro  allhor  proprio  ad  affrontare 
il  nemico , i fonti  a pie  armati  di  cor  affé  e di  celato 
ni , con  la  Jpada  al  fianco  fmiflro , e col  pugnale  al 
deflroi  ma  la  fontana  eletta , che  ita  col  capitano , 
portano  feudi  e lande , il  refto  porta  altre  arnie  inha 
fiate  -,  e feudi  lunghi  ,e  da  mangiare  per  tre  giorni: 
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tal  che  poca  differenza  par  e,  che  fiafra  li  fanti  e le 
beftie  cariche : i foldati  a cauallo  portano  Jpade , & 
un  feudo  attrauerfato  fopra  il  cauallo , un  lancione  in 
mano  , e tre  o piu  dar  di  grò ff,  come  me\\e  lande $ 
hanno  gli  elmetti  e le  corale , come  i finti,  e fimpre 
quello  fquadrone  ua  auanti  ; alquule  tocca  per  fcrtet 
E quello  è l3  alloggiare  Jl  c aminar  e, e l3  armare  de  Vef 
finito  Romano  ; ne  le  -fuffe  poi  ogni  co  fa  fanno  ben 
cgèjultata  prima,  talché  b poco  errano  0 errando, pof 
fino  facilmente  rimediarui,  eSr  auenendo  contra  i di * 
figni,  e difeorf  loro  5 il  togliono  in  bene 5 qua  fi  che 
non  fa  finfia  prouidentia  diurna  auenuto 5 e fan* 
nof  perciò  piu  accorti  di  non  cade rui  di  nuouo  5 e fi 
pure  s3hanno  a dolere  de  le  di  [grafie , fi  confidano  da 
altro  canto  ,che  non  fa  fen\a  gran  difeorfi  e confi * 
glioil  tutto  operato  : fimpre  fi  ueggono  esercitare  ne 
T arme  , onde  diuengono  e di  corpo,  e di  animo  mag * 
giormente  gagliardi  i il  timore  de  la  pena  li  fit  piu 
accorti , e piu  diligenti  ; perche  fi  punì  fono  criminale 
mente  e quelli, ch‘ erano , e que , che  fono  negligenti 
ne  bi fogni , e i capitani  lleffi  fono  piu  terribili , che  le 
leggi  5 perche  , come  honorano  , e premiano  i ualoro 
fi, e i buoni , co  fi  al  contrario  fi  mo frano  molto  fieri 
co  codardi , e co  c atti  ni, & indi  e poi  la  tanta  obedien 
tia  uerfi  il  capitano , che  come  fino  in  pace  in  una  ua 
ghe^a  a uederli,  co  fi  poi  ne  la  battaglia  tutto  l’effir 
cito  diuenta  un  corpo  ,ecofi  imfieme  rilìretto , che  fi 
conduce  egira  a torno  ? come  piu  al  capitano  piace j 
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per  cicche  hanno  gli  orecchi  mentirmi  a communi* 
menti , gli  occhi  a le  bandiere, le  mani  a i fitti,  e per 
ciò  fino  pretti  al  menar  le  mani, tardi  al  contrariarne 
Va^iijfat  jt  poi, nonh  anno  al  gran  numero  di  nemici 
ri  fieno, ne  a la  diffidila  de  le  regioni , ma  pendendo 
tutti  da  la  uoce  del  capitano,uanno  come  leoni  animo 
fifjimi  aitanti  ; Che  meraviglia  dunque  fi  i termini  de 
l’Imperio  Romano  fino  da  Oriente,  l’Eufrate  da  Oc 
cidente , l’Oceano  da  mezzogiorno , la  Libia $ iì'le 
no  ,e  riflro  da  Tramontana  i an\i  a chi  andra  con « 
fiderando  tutti quefli  loro  ordini,  pana perauentura 
tutto  quejlo,  poco t Ma  è già  tempo  di  lafiiare  Ciò  fi 
fi  ,e  dì  ritornare  al  prnpofito  noflro  : Chiamavano 
gli  antichi  Proibitori  quelli, che  ficeuano  la  notte  le 
guardie  avanti  al  campo , quando  gli  era  il  nemico 
prejfio  : C hiamorono  Clajfi  procwta,  l’ejfircito  po 
fio  in  fchiere,  & atto  al  combattere  $fi  detta  Clajfi 
dice  Petto, perche  quefiauoce  fi  diffe  prima  de  la  mol 
titudine  degli  huomm , che  di  quelle  de  le  naui,pro* 
cintala  l’andare  con  le  uefie  aliate  a cintola  que , 
che  andauano  a combatterei u fonano  duo  cauaUii  Ro 
mani  ne  le  battaglie, perche  fianco  l’uno, montauano 
fi  l'altro  f re  fio  x Erano  alcuni  giorni , ne  quali  erd 
lecito  prouocare  il  nemico  a battaglia , e quejli  erano 
chiamati  Preliari  » Ne  erano  alcuni  altri , ne  quali 
non  era  lecito  i Scriue  Gelilo , che  Tucidide  dice, che  i 
Lacedemoni j andando  a le  battaglie , non  ufauano  ne 
trombe, ne  corni', ma  certi  modulami  piu  fiaui  de  pif  * 
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fari , e che  i Crete  fi  attaccauano  la  fuffa  a fuori  eli 
cetra, la  doue  i Romani  a l’incontro  attenuano  il  ne* 
mico  con  ffauento fi  gridi  t Ma  ueniamo  a le  noci  di 
uno  efferato  in  ordine  i L’Ago(dice  Fefiojera  la  pri * 
ma  parte  de  Ve  /finito , qua  fi  che  come  un  ago  fu f AS* 
fe  quella  parte  di  foldati  uehementiffima  a ferir  e,  e pe 
netrare  il  nemico , e Geìlio  ne  tocca  quefie  altre  noci, 
co  fi  dette  da  la  fomiglianfa , che  con  quefie  cofe  han 
no  5 il  Fronte , il  Sub  fidio , il  Cuneo, l’Orbe, il  Globo, 
le  Forfice , la  Serra , le  Torri , le  Ale, le  quali  Ale  era 
no  di  caualli  da  l’un  fianco , e da  l’altro  de  l’effir 
cito  , a punto  come  in  uno  augello  due  alet  Scriue  Piu 
tacco , che  l’ aufficio  fimflro , era  il  proffero , epe* 
rò  fempre  il  finifiro  corno  de  l'effrcito , era  ilpmci* 
pale  ; perche  uolti  ad  Oriente , ci  uien  da  man  man * 
ca  Settentrione , che  dicono  che  è la  parte  defira , e 
fuperiore  del  mondo  : Ma  diciamo  ancho  qualche 

cofidele  uoci  de  le  arme  co fi  dette  (dice  Varrone ) 
da  lo  arcere , b cacciare  nia  con  effe  il  nemico  t -D/re 
Fefto  , che  quelle  fono  propriamente  dette  arme , che 
fi  appendono , come  è lo  feudo , la  ffadaja  daga , il 
pugnale , e l’ altre  con  lequali  fi  combatte  di  lungo  t 
Et  V Ipiano  dice,  che  fitto  quefiauoce  d’arme  uengo * 
no  in  fino  a bacioni , e pietre, con  lequali  fi  uada  per 
offenderei  Geìlio  recita  molte  uoci  d'armatureffnfa 
efforle  altrimente,come  è l’hafia , il  pilo, la  falarica, 
la  Imgulat  A tempo, che  fi  ufirono  le  fette , ufirono 
ancho  a le  uolte  vn  loruece,  canne', come  dice  Plinio , 
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che  fi  faceuano  belle  prejfo  il  fiume  3 che  paffa  per  E o 
logna  : Ma  ritorniamo  a V anone  ; la  parma .dice, 

è quello  feudo /he  è tondo  d’ogni  intorno  equalmen* 
te  : Il  Cono  è quella  parte  de  l’elmetto , oue  fi  attac 
ca  la  penna  t la  lancia  fi  maneggia , fìando  firmo4,  il 
dardo  fi  tira  : lo  feudo  fi  faceua  di  piu  tauole giunte 
vnfieme  t L’Vmbnne  era  quella  parte  ne  lo  feudo -, 
che  ufeiua  nel  me\fo  in  fiora  : La  lorica  fi  faceua 

prima  di  lori(onde  fu  cefi  detta  ) ciò  è di  correggie 
di  quoi  crudi  ; poi  fu  fitta  di  maglie  y ò aneletti  difir 
ro  5 ondehoggiil  chiamano  giubbone  di  maglie  : 

Balteo  chiam auano  la  correggia  di  quoio,  oue  fi  por 
ta  la  fi  ada  attaccata  i Ocree  chiamauano  i gambali: 

La  cetra , dice  Fefio  , era  un  feudo  tondo  : il  Clipeo 
era  tondo  medefimamente  5 la  donde  dice  Liuio  , che 
Romani ufòrono  da  principio  i Clipei , poi  tolfiro  in 
lor  uece  i feudi  : Le  Sarijfe  erano  certi  lunghi  late 

doni  0 fagaglie  di  Macedoni  : feudi  MumiUionici , 
dice  Fefio  5 erano  quelli , co  quali  fi  combattete  di  fo 
pra  la  muraglia  , ne  feruiuano  per  altro  : I Spari 

erano  certi  piccoli  dardi  5 il  Trifiro  era  lungo  tre  cu* 
biti , e fi  lanciate  con  la  catapulta , e fiiceua  gran  hot 
ta , come  Ennio  accenna  : La  Pelte  era  una  manie 

ra  di  feudo  a mez^a  Luna  sfitto  già  da  le  Ama\fo* 
ne  : Ma  egli  è affai  chiaro  , che  Romani  non  hauef  - 

fero  priuatamente  arme  5 quando  ritornatene  gli  ef* 
ferciti in  Roma , fi  riponeuano  ne  la  Rupe  Tarpeid, 
ò ne  VArmilufirio  ; onde  ogni  uolta , che  fi  uoleua  ca 
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uar  fiora  V efferato , fi  legge  femore , che  ìndi  fi  tot 
gliejfcro  le  arme  t Senne  Plinio  che  tra  le  altre  condi 
(ioni  fitte  negli  accordi  co'l  R<?  Porfinna,ui  fi , che 
Romani  non  potejfiro  tifare  il  fèrro  ,fi  non  ne  l'agri * 
coltura  x & <*  tempo  del  terfo  con filato  di  P ompeio 
fi  fitto  uno  editto  , per  lo  tumulto , che  fifeito  la  mor 
'te  diClodio;chenon  potejfi ninno  tenere  armatura 
alcuna  priuata  ne  la  citta  x Mrf  paffiamo  bora  a ra 
gionare  de  figni , o ueffilli  Romani , e de  rìnfegne, 
& altri  ornamenti  co  fi  publici,  come  priuati  x II 
primo  figno  ne  ueffilli  de  Romani , uolendo  toccare 
le  cofe  antiche*,  fi  unfofiió  di  fieno  attaccato  in  cima 
'a  una  pertica, come  fi  è detto  di  fipra*,ma  poco  appref 
fofirono  altri  ueffilli  fitti , che  come  Liuto  piu  uolte 
accenna,  fi  confiruauano  ne  l'Erario  a tempo  di  pace; 
ma  che  figni  fijfiro  quefli  ; e quando  comimciafi 
fero  primieramente  , ne  ragiona  Plinio  dicendo  ; 
che  CMario  nel  fecondo  fio  con  filato, dedico  propria 
mente  A' Aquila  a le  legioni  Romane,  laquale  AquU 
la  era  ancho  prima, ma  con  quattro  altri  figni , che 
erano  lupi,  mmtauri , caualli , porci  filuaggi  ; e fi 
filettano  dauanti  a ciafiuno  ordirne  portarex  & effin 
do  fi  pochi  anni  auanti  commiato  a portar  fi  l'Aquila 
fola  ne  le  battaglie,  la  feiddo  fi  li  altri  figni  ne  gli  allog 
giamendxMario  leuo  quefii  altri  del  tutto*, e lafcio  l A 
quila  fela;laquale(come  M. Tullio  accena  cotra  Catili 
'na)era  d'argetoxdice  Plinio, che  il  figno  militare  era 
d'argento  piu  toflo , che  di  oro ; perche  l'argento  piti 
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di  lungo  rijpìende  x l'effigie  del  Minotauro , dice  Te 
fio  , era  uno  de  fegni  militari , a dinotare , che  non 
dee  meno  effireficreto  & occulto  il  coniglio  del  C ac 
gitano  , che  fi  juffc  il  labirinto , nel  qual  fi  dice , che 
fi  tenejfi  il  Minotauro  rincbiufo  x E l’effigie  del  porco 
era  ne  l’ultimo  loco  de  fegni  militari  perche  finite  le 
impre fi , gli  accordi  e pace , che  fi  filettano  con  gli 
aduerfirijfitre,  fificeuano  mediante  la  filennita  di  fi 
rirui  &■  ammaftarui  il  porco  x I n altri  diuerfi  temi 
pi  hebbero  ancho  Romani , altri  figni  militari  e ueffiU 
li , perciò  che  u’era  ancho  tra  gli  altri  il  Labaro , fi'' 
gno  frequente  ne  le  hiflorie , e fi  uede  hoggi  in  moli 
te  memorie  antiche  di  Prencipi  fculto  in  marmi , che 
era  una  banderola  quadra , attaccata  con  una  cordel 
la  ne  la  cima  d’una  hafia  $ ui  uforono  ancho  le  figure 
di  draghi , e d’altri  uarij  animali , fecondo , che  piu  a 
ciafcun  Prencipe  b Capitano  piaceuaxMa  le  in  figne 
esr  ornamenti  militari  furono  5 prima  , il  paludamem 
to  , che  era  la  Vejìe  filenne  del  Capitano  ; benché, 
come  Marrone , e F e fio  dicono  ifaffiro  tutti  gli  ornai 
menti  militari  chiamati  paludamenti , la  donde  Liuio 
firme , che  Palio  ufei  paludato  centra  i Veienti  x e P. 
Sulpiiio  Confilo  ufei  de  la  citta  co  fuoi  littori  paluda* 
ti  x Defiriuendo  Liuio  gli  molti  ornamenti  de  Sami 
mi , figgiunge , che  i fildati  Romani  fipeuano  , coi 
me  doueua  il  feldato  ejfire  horrido,  e non  ornato  d’o 
ro , e d’argento , ma  di  duro  e forbito  fèrro  x Nf  la 
rotta  di  Canne  poi  3fi  mentione , che  Romani  ufi  fifa 
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ro  wo/fo  argento  ne  guarnimentide  cavalli , e pochi/ 
fimolauorato  di  tavola  x rtfippió , dice  Nonio , era  Efippia, 
no  imbardamene , ò imfillamenti  di  cavalli  :E  Fejìo 
chiama  l’ejfircito  E fiftlato*,  che  portino  tutti  il  braccio  • • ; ; 

tfffo  f fciolto  , M, Tullio  in  una  fua  Oratione 

accenni , che  i Soldati  ufijfiro  guanti  di  fèrro  : friue 
Plutarco , che  l’ejfircito  di  Bruto  ne  campi  Filippici 
era  tutto  per  molto  oro  & argento  ri/p tendente , ben 
che  neireflo  , per  la  gran  modefiia  del  Capitano  lo* 
ro , molto  parchi , e d' ogni  poco  contenti  : si  ^ 
in  Vii  ni  0 , chei  fildati  porta  jfiro  fu  gli  elmetti  per 
ornamento , pfnm?  di  firu^o,  e che  le  maniche  de  le 
jpadefujfiro  lauorate  e commejje  ad  oro , e le  ungine 
e correggie  ornate  di  belle  laminette  d'argentone  che 
offendo  Fabritio  Capitano  , ordinò,  che  non  potè  jfiro 
i Capitani  bavere  piu  che  una  ta^a  ,&  una  falera 
d’argento:  . Scrivendo  Spartiano , come  Adriano 
Imperatore  andaffi  molto  ala  privata  uejlito  ,dice 
thè  egli  apena  hauea  ne  la  fua  jjada  il  manico  d’avo 
rio  : Ma  egli  furono  varie  le  fiunt  afte  di  Prencipi  fi* 
fra  gli  ornamenti  de  fildati $ perciò  che  C<Cefare(co  c.C  efare» 
me  Suetonio  fcriue  ) doppo  le  fue  uittorie  die  gran  li* 
berta  a fildati  fuoi  di  lafciuire , e fi  filetta  vantare , 
che  i fuoi  fildati  anchor  profumati  haverebbono  potu 
*0  combattere  bene , e quando  parlava  loro , li  chia* 
mava  Commilitoni , quafi  facendo  fi  a ciafcuno  di  loro 
pare,  e voleva  che  fi  jfero  ne  le  loro  arnie  politi  & ...  , 

ornati  di  molto  oro  & argento  5 fi  perche  ficeffiro 
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piu  bella  uijla  }come  ancbo , perche  piu  oflinatamen* 
*e  combatte jjero  i per  tema  di  non  pèrdere  ciafcuno  le 
fue  belle , e ricche  arme  : Ve  fonino  Imperatore(co 

me  Spartiano  ferine  ) hebbe  a quejlo , contrario  pare 
re  , perciò  che  egli  uieto  a foldati  $ che  non  porta jfcro 
ne  le  imprefe  ne  borfi  5 ne  danaio  alcuno  ne  d’oro  ne 
d’argento  5 a ciò  che  non  peruenijfc  di  loro  preda  ab 
cuna  al  nemico  $ ma  le  lafoajfero  a le  moglie , a fi 
gli  loro  t Aleffandro.Seuero  medefmamente  andan 
do  a la  imprefa  di  Parti , in  tanta  difoplina , e riue * 
ren  {a  ritenne  i fuoi , che  per  douunche  pafjauano  le  le 
gioni , non  u erano  chiamati  fidati , ma  Senatori , in 
modo  andana  ciafcuno  uetiito , e calfo  bone fi amente 
& armato  nobilmente , co  loro  causili  conueniente* 
mente  guarniti , tal  che  chi  quejlo  ejprcito  d’Aleffàn* 
dro  uedeua , poteua  ancho  nedere , e cono  fere  piena « 
mente  tutta  la  Romana  Republica  t MaJJimino  il 
giouaneufi,ad  ejfmpio  de  Tolomeo , lorica, cioè 
ginbbon  di  maglia , d’oro  ufilla  ancho  d’argento  5 e 
lo  feudo  indorato , £7*  ingemmato , e la  lancia  indora 
ta , hebbe  ancho  le  Jfade  d’argento } l’hebbe  d’oro  $ 
gli  elmetti  medefmamente  pieni  di  gemme,  foiue  Pii 
nio , che  finita  la  militia  filmano  appiccargli  feudi  fi 
per  li  templi , gr  il  primo , chefijf  quejlo  , fi*  App* 
Claudio , che  fi*  Confilo  con  Seruilio  ducentocinquan 
tanoue  anni  dal  principio  di  Roma , che  pofeglifiudi 
nel  tempio  di  Bellona  ,euolfi3  che  fi  mir afferò  m ab 
to  le  fue  uirtu , e i fuoi  honorati  titoli  i Apprejfi  poi 


fu  M, Emilio , che  fu  Confilo  con  Q.Luttatio , che  li 
fofi  non  filo  ne  la  bafilica  Emilia , ma  in  cafi  fua  an* 
cho , e quefli  feudi , oue  fi  uedeuano  uarie  pitture , & 
imagini  $ er  ano  a la  fòggia  di  quelli,  che  ne  la  guerra 
Troiana  fi  ufirono , e quinci  nacque  il  co  fiume  di  fare- 
fi  ciafcun  uolorofi  feolpire , ò dipingere  iluifi  nelo 
feudo  fio  il  Cartagine  fi  coflumorono  difireegli  feu 
di , e le  imagini , d'oro , e con  quelli  ornamenti  anda 
nano  a le  guerr e , la  donde  Q_*M  artio,  che  fóce  la  uen 
detta  degliScipioni  vn  Hifiagna , ne  ritrouò,  uincen  ^Mam 
do  i Cartagine  fi , un  tale  di  Asdrubale , che  fi  uidde 
poi  attaccato  fila  porta  del  Campidoglio , in  fino , 
che  uifi  attacco  il  fioco, & a queflo  effimpio  i F rado 
fi , penfirono  dì  attaccarti  le  loro  correrie , quando 
fidenti  da  Ariotifio , fi  moffero  cantra  Romani , giu « 
r andò  di  non  hauere  a fcengerlefi  mai  di  lato , fi  non 
nel  Campidoglio , doue  le  dedicarebbono  a Cioue,& 
a Marte  , contrai  quali  andò  Marcello  Confilo  ,e  uin  Mar  cello» 
tili , ne  piglio  molti , e menatili  in  Roma  5 li  fóce  per 
una  certa  gloria  feengere  nel  Campidoglio  le  lor  cor * 
reggie , de  quali  offerfi  egli  a Cioue,  & in  quefla  bat 
taglia , trouando fi  tolto  Marcello  in  meffo , e dubh  , 
tando  di  non  effere  fitto  prigione , combatte  a colpo  a 
colpo  con  Viridomaro  Re  di f rancio  fi , gr  ammafjjol 
lo  5 p affato  poi  f opra  Milano , il  piglio  a fir\a  5 e rfe 
tornando  uittoriofo  con gran  preda  in  Roma  5 fi  portò 
infigno  di  quefiauittoria  una  correggia  fi/i  collo  x 
Co»  quelli  ornamenti  Raggiungeremo,  come  il  Sago  sago. 
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erd  Vejle  militare , c/v. jì  uefìiua  fu  Vanne , ccrcv  WU 
Tullio , c liuto  fcriueno  : Afconio  uà  numerando  Cfitec 
Jle  altre  Vefle  militari J CuoiJ  Succhi,  i C ihty  iute  fai 
ti  di  pili  : A le  co fe  già  dette  de  la  militia , e de  le  le 

gioni , pare  che  debbia  ragioneuolmente  fguiiede  la 
difciplina , de  le  leggi , & or  dimi  militari:  E la  prima 
legge  & ordirne  ( come  fcriue  Plutarco  ) era , che  chi 
non  era  aflretto  dal  facr amento  de  la  militia , non  po* 
tejfico’l  nemico  combattere  ; la  donde  Catone  feri  fai 
affiglio , che  fi  trouaua  nel  campo , ma  fciolto  dal  fi* 
cr amento  militare , che  non  douejfe  per  niente  uenire 
c o’I  nemico  a le  manine  fcrijfcne}  e pr e gonne  ancho  H 
Capitano , che  no’l  ni  lafciaffe  combattere  : fcriue 

Gellio , che  quando  f’ andantino  i fidati  a fcriuere  , 
giurauano  tra  le  altre  cofe  al  Tribuno  militare  di  non 
hauere  a rubbare  cofa  alcuna  fra  dieci  migli  imtor* 
no  al  campo , e di  hauerft  a trouare  al  tale  di  con 
le  arme  5 eccetto  feglijùfac  accaduto , 0 di  bifognarU 
fare  Vejfcquie  al  padre , ò facrificio  alcuno  particula* 
re  die  afa  fata : e chi  hauejfe  fatto  il  contrario,  incorre* 
ua  m gran  pena  : Erano  medefmamente  puniti  gli 
Emanjòri , i Defertori , egli  E rroni  : VEmanJbre(co* 
me  dice  Modefhno  ) era  quello,  che  ejfando  andato 
un  pef^o  a torno , ritornaua  poi  in  campo  : Il  De  far 
tore  era  quello , che  ej fendo  molto  tempo  flato  fiora 
de  gli  aUogiamenti  a fuo  fa  affo,  finalmente  poi  ui  fari 
duceua , VE none , non  era  colui , che  fi  ne  fa  giu  a 5 
ma  che  faejfo , e faenza  caufa  s}  andava  con  dio,%r  ha* 


S E S T O*  2jl 

Bendo  fi  a fuo  piacere  diflefe  un  buon  tempo  im  cianche 
fene  ritornaua  poi quando  a lui  piaceua  a cafixDe  la 
Difciplina  militare  P apirio  Cur fiore  dittatore(come  di 
ce  L iuio)ne  fece  molte  belle  e graui  pdrole  al  Senato 
perciò  che  hauendocontra  fiua  uolonta  Fabio  Rutilia * 
no  fuo  Maefiro  di  cauallieri  combattuto  due  uolte  tn 
fuaabfentia}cercaua  di  punirlo 3 benché  hauefe  firn* 
pre  uimto , perche  ( diceua  ) fela  difciplina  militare 
perde  la  fua  autorità , non  obedira  piu  il  foldato  al  ce 
turione , ne  il  Centurione  al  Tribuno  > ne  il  Tribuno 
al  legato  , ne  il  legato  al  Confilo,  ne  il  Maefiro  di 
cauallieri  al  Dittatore  x non  fi  trouera  chihabbia  piu  ri 
fletto  ne  agii  huomm , ne  agli  Dei  5 non  fi  offirue* 
ra  piu  ne  mandato  di  Capitano , ne  auflitio  alcuno 5 
anderanno  i fidati  a fuo  bell'agio , fin\a  licentia 
uagando  per  quel  del  nemico  5 fen^a  piuricordarfi  ne 
di  fàcramento , ne  di  altro  debito  x egli  rubandone* 
ranno  i uejfilli , non  fi  obedira  finalmente  piu  ne  a C a* 
pitano  , ne  ad  altro  magifirato  x Si  far  a ciafiuno  do* 
ue  piu  li  piacerà  ,fin\a  firuare  ne  ordirne , ne  loco}ne 
tempo , e diuentera  lamilitia  ficrata , un  cieco  e te* 
merario  modo  di  latrocmare  x in  un'altro  loco  fcriue 
Liuio  , che  il  Tribuno  militare  fice  giurare  a fidati 
( il  che  non  era  anchor  prima  fiato  fatto  ) di  uenire  & 
ejfcre  prefli  ad  ogni  chiamata  del  Confilo , e di  non 
partir  fi  fin^a  fua  licentia , perciò  che  tifino  a quel  di 
non  ci  era  altro  flato , che  il  fàcramento  fchieto  de  la 
militia , e uenuti  poi  ne  la  loro  decuria  ò Centuria , da 
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fefìejji , i caualli  ne  le  decurie , e i fanti  ne  le  Cen* 
turie  giurauano  di  non  hauerfi  mai  a partire , «e 
gire  per  paura , «e  di  partir  fi  da  V orditi  loro , eccetto 
che  o per  togliere  arme , o per  andare  a ferir e il  nemi 
co , o per  faludre  un  cittadino , che  fi  trouaffe  iti  qual* 
che  estremo  pericolo  x Ma  la  difciplttia , che  rifar* 
mò  Scipione  Africano  (ti  Hijpagna,fù  molto  feuera 
& acre  ; perciò  che  giunto  Africano  [opra  V a ffadio  di 
N umantia  ( come  fcriue  Liuto  ) e ritrouando  lo  ejfer * 
cito  dijfoluto , e per  fi  dietro  ogni  poltronaria*,  il  ri* 
ftrmfi  e correjfi  molto  feueramente , egli  ne  tolfe  pri * 
ma  ogni  iftromento  dima  delitio  fax,  mando  uia  dal 
campo  duo  mila  puttane , che  u’ erano  x e teneua  ogni 
giorno  i faldati  iti  continui  effircitij  ìfaceua  a eia  fan* 
no  portate  da  mangiare  per  trenta  giornee  fitte  grof 
fi  pali  ,dsr  a colui,  che  per  lo  pe fio,  andaua  tardo  $ 
quando faprai , diceua  sfarti  il  bafiion  con  la  feada; 
ti  faro  la  fidare  cotejli  pali  $ a chi  portaua  degradata * 
mente  il  feudo  iti  braccio  ertegli  faceua  dare  uno  piu 
grande  del  debito , eir  allhora  diceua , che  gliele  io* 
glierebbe  5 quando  faprebbe  meglio  faeruirfi  de  lajpa* 
da , che  de  lo  feudo  x quello  faldato , che  trouaua  fuo * 
ra  de  V ordirne , s'era  R ornano , il  faceua  battere  con 
le  uite  ; s'era  jlraniero , con  le  uerghe  5 e fece  uende * 
re  tutti  gli  animali  da  carriaggi  ; a ciò  che  non  ui  fi 
poteffiroi faoldati  allegerire  dìd  pe fa , c’haueuano  effe 
a portare  x M<*  la  piugiufla , e piu  moderata  fkuerita 
ne  le  cofae  militari,  era  quella,  de  la  quale  parla  M* 

Tullio 
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.Tallio  iti  una  fua  or  adone 5 quando  egli  dice  5 che  con 
gran  pudenda  ordmronogli  amichi  $ che  fio  ne  fi 
cofe  de  la  milida  piffero  molte  imfiieme  a commettere 
alcuno  errore , ne  fuffiro  fidamente  alcuni  a forte  pu* 
tiid , perche  la  paura  fiqfie  commune  di  tutti  ; la  pena 
di  pochi  : Gli  errori  de  fioldati  ( dice  il  iurificonfùlto  ) 
ò fono  propri)  loro  j 0 con  tutti  gli  altri  huomini  ycom 
muni  j pero  la  pena  mede  firn  a fera  ò propria , òcom* 
mime  : L'errore  proprio  de  la  milida  è quello , che  il 
fioldato  , come  fiondato  commette  teftfi  maggiore  fi* 
condo  la  dignità  fio  il  grado , ò la  ffetie  de  la  milida: 
l'errore  commune  del  fioldato  fi  quello , che  ft  com * 
mette , mediante  la  dificiplina  commune  5 come  è un 
delitto  di  poltronaria  ò di  difiubidicdaiMa  chi  pone  ma 
no  a dojfio  al  capo}merita  la  morte: fi  fa  grande  l'erro * 
re  d'un/babbia  ardire  di  contendere  co'l  fuperiore  fie 
condo  la  dignità ,cr  il  grado  del  fuperiore  ; ogni  mo* 
do  ogni  contumacia  contra  il  capitano  fio  oltro  pre* 
fitto  è criminale  fi  uiua  la  uita  : chi  fuge  ne  la  batta * 
glia  in  prefenda  degli  altri  fioldati  5 dee  , per  e j firn  « 
pio  degli  altri , ejficre  ancho  criminalmente  punito : le 
pene  di  fioldad  fono  ò cafìighi  di  parole 3ò  di  danari  5 ò 
priuadone  di  qualche  dignità  ò grado, b mutadone  da 
uno  ordirne , de  la  milida  ^ in  un'altro  } 0 pur  con  uer 
gogna  licendarlo  , perche  non  fi  mandano  i fioldati  a 
cauare  a le  mimerè,  come  fi  fiogliono  gli  altri  huomini 
per  alcuni  delitti  punire  5 ne  fi  pongono  a la  corda  : fi 
fole  nano  poi  quelle  pene , fecondo  la  uarieta  del  delti* 

SS 


Pene  di  fot 
fiuti. 


LIBRO 

lo  , a le  uolte  inagrirle, a le  uolte  mitigarle!  onde  feri 
ue  Tanto  , che  perche  ft  facevano  le  guardie  eSr  ogni 
altra  co  fa  con  l’arme  in  mano*, furono  duo  faldati  fat 
ti  morire , l’uno  perche  era  flato  a c avare /ie  bajìioni 
faenza  arme  ; l’altro , perche  u’era  falamente  co’l  pu * 
gnale  flato, Ne  la  guerra  di  Pirro  ne  far on  molti  cat 
tiui  rimandati  liberi  in  Romani  quali  farono  tutti  dal 
Senato  a quejlaguifa  puniti , che  i cauallieri  doueffa 
ro  militare  a piedi3e  ifamti,tn  luoco  de  fondatori. e di 
auftliartj  ; faenza  potere  alloggiare  dentro  il  campo 
con  gli  altri  ■,  ma  fuor  a fampre , e fan\a  baflioni,ofaf 
fa  a torno  :jù  lor  pero  conceffo , di  potere  nel  priflmo 
flato  ritornare , riportando  ciafcuno  due  Jjoglie  di 
nemiche  tutto  queflo , non  per  altro,  fi  non  perche 
giudico  il  Senato, che  effi  nonfuffiro  per  altra  cau * 
fa  uemti  vn  mano  del  nemico  ; fi  non  perche 
non  haueuano  ojfiruata  la  difiiplina  militare:  Aphri* 
cano  maggiore , hauendo  utnta  Cartagine  fece  mot 
rire  in  croce  tutti  ifaggitiui  Romani , agli  altri  Ita « 
liani , face  tagliare  la  fella,  e morire  piu  honeflamen 
Scip.Emilia  texAphricano  mmore , i fuggitila , che  li  capitanano 
n°* , in  mano , li  foleua  tutti  porre  auanti  a le  fiere  : Pao* 
ho,  lo  Emilio  mede finamente  jcmto,c  hebbe  Per  fi , diede 

Agojlo.  j fagitiui  a lacerare  agli  Elefanti  : Agoflo,  perche  la 
decima  legione  ricalcitraua , e non  era  prefla  a com* 
mandamenti  ;la  licentiò  tutta  a uer gogna  : e di  quel * 
le  cohorti  che  fifùffiro  ritirate  ne  la  battaglia  , tolti * 
ned  ogni  diece  uno , non  dava  loro  a mangiare  alt 
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tro , che  orgio  ; fece  morire  i Centurioni , che  lafcid* 
nano  il  luoco  datoli , « quella gui foche  batterebbe  di 
ogni  foldato  piuato  fitto  5 e fecondo  la  uarieta  di  de 
Uni , lor  ttarieuer gogne, facendone  alcuni fare 

vn  pie  tutto  il  giorno  auanti  al  Pretorio , a le  uolte  in  •- 
tunica  , * difettiti  ale  uolte  portare  cefpe  ,e 
glebi  di  terra  : 1/  mede  fimo  Agofio  impetro  diece  co*  ^ 

adiutori  dal  Senatore  con  quefti  uolfe  particularmente  ^ 
intendere  la  uita  di  tutti  i cauallieri , $27*  pu? 

ni , alcuni  ne  fuergogno  5 molti  ne  ammoniima  le  am 
monitioni  furono  uarie  ; la  piu  corte fe , e piu  couerta 
era , dargli  m w<*no  /<*  fritta , otte  egli  fi  lege  jfe  ta* 
citamente  i eafi  fùoi  : ne  infamò  alcuni  che  hauendo 
tolto  dinari  in  prefio  con  poche  ufure , gli  haueuano 
ritornati  a prefiare  con  grò jfe  ufure  ad  altrii  Cat  Caligala 

ligula  , benché  fùffe  in  ogni  co  fa  ribaldo , hebbe  pure 
cura  di  moderare  i cauallieri , togliendo  pubicamente 
il  cauallo  a quelli , ne  quali  fi  uedejfe  qualche  ribalde* 
ria  ò infamia:  Claudio  qua  fi  ch’egli  fi  indouinaf * 

fesche  quegli  fùffero  douuti  ejfere  adulteri  di  Mejfali* 
na  fua  moglie , fi  mofìro  piu  piaceuole  nel  punire  gli 
adulteri)  di  fidati , e nel  ricono  fiere  i cauallieri  ; ad 
un  che  era  publico  adultero  &infnmf,non  dijfe  altro 5 
fi  non  che  ò rifiringeffe  un  poco  piu  il  freno  agli  ap* 
peliti  giouenili  j oil  far  effe  almeno  piu  cautamentet 
Ma  Calba  ni  fu  molto  fiuero  , perciò  chefice  morire  Galba • 

. di  fame  (ordinando  .che  ninno  lo  fiuenijfe}mancando 
li  il  mangiare)  quel  fidato,  che  ejfcndo  m una  certa 

gg  ij  ^ 
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imprefi , occorfa  una  eflrema  penuria,  baueua  uendu 
to  cento  danari  il  tomolo  del  frumentoiCajfio  fice  ta 
gliare  le  mani  e i piedi  a molti  defirtori,dicedo  ch’era 
maggiore  ejfimpio  a gli  altri , colui,  che  uiuea  mifira 
bilmete  che  colui  che  fi  ficea  morirete  frenino  nigro 
p un  gallo  rubato  fece  morir  diece  foldamde  quali  un 
filo  Ihauea  rubato, gli  altri  Vhauea  magiato  im fernet 
Aleffandro  Seuero  Mammeo , quel  foldato , che  ft  fuf 
fi  di  firada  fcoftato  in  qualche  uilla  , ilficeua,  ficon* 
do  la  qualità  del  luocoo  battere ,o  il  condennaua  m 
qualche  cofi;  o lo  fuergognaua  Maneggiandolo, e di 
cendoliuorrefi  tu , che  altri  a quefia  guifi  entrajfi 
nel  tuo  podere  i onde  fileua  hauere  ffejfo  in  bocca 
quefia  par  ola, che  egli  haueua  udita  a C hrifiiani  di* 
re, non  fare  altrui  quello, che  non  uorrefli , che  fiffi  a 
te  fitto , e fimpre  che  uoleua  correggere  alcuno, li  fi* 
cena  quelle  parole  per  il  minifiro  publico  intenderei 
& hebbe  co  ft  fiffi  quella  fintentia  nel  core , che  la  fi 
ce  ancho  in  palalo  fcriuere , e ne  luochi  publici  : 
Scritte  Vopifco  una  lettera  firitta  da  Aureliano  I mpe 
rotore  al  fio  uicario*,  laquale  perche  contiene  infilo 
na  parte  de  la  difciphna  militare  ; non  mi  pare  di  ta * 
cerlatSe  brami  effir  Tribuno(li  fcriue)an?Ji  fi  defideri 
uiuere  5 raffrena  la  mano  del  tuo  fidato,  fi, che  niu * 
no  tolga  un  pollo  altruismo  tolga  pecora  5 ninno 
ma  5 non  la  fidare  calpifiare  le  biade  *,  non  fir  chiede * 
re  oglio,file,ne  le  guarententi  fi  dafiuno  del  fio*,  e 
goda  fide  la  preda  del  nemico *,  e non  de  le  lagrime  de 
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i poveretti  de  la  provincia  ; jo  c’habbimo  l’ arme  firbi* 
te,  i fèrri  taglienti  }i  calcari fòrti  5 »on  vogliono  la 
uejle  nova  .finche non  fia  quella , c’hanno  in  doffoo , 
uecchia } fnccian  vedere  le  lor  paghe  ne  la  correggia , 
e ne  le  arme  5 e non  ne  la  pompa  *,  flriglifi  ciafotun  ke * 
ne  il  fuo  cavallo  ; non  venda  l’animale , rfe  <g/i 
governi  il  mulo  centwriatofck’era  quello,  che  ad  ogni 
centuria  fi  ajfignava  in  commvne)e  l’uno  aiuti, e com 
piaccia  a l’altra  cumfigli  infirmi  gratto  fornente  da 
i medici , e fionda  mercede  t non  fi  dia  nulla  agli  av* 
rujjici  ; quando  fi  alloggia  ime  afa  altrui , fa  che  ui  fi 
portimo  honefiamente , fa  battere  colui , che  da  occa 
fotone  di  litigare  t Plinio  il  nepote  medefimamente 
fornendo  ad  un  fouo  amico , dice, che  effondo  fiata  ac* 
cufoata  per  adultera  la  moglie  d’vn  Tribuno  militare $ 
laquale  innamorata  d’un  Centurione,hauea  macchia 
ta  la  dignità  & honvre  fouo  e del  marito*, ùnte  fot  Vlm 
per  at  or  e le  prove4, privò  il  Centurione  con  vergogna 
de  la  militia , e confinollo  5 e la  donna  condennò,  e fot 
topofoe  a le  pene  de  la  legge  I utiax  Afotnio  Politone 

forine  a M*1 Tullio  qvefìe  parole  ; io  non  fono  ufocito 
mai  da  i confini  de  la  provincia  mia  $ e non  ho  manda 
to  mai  im  neffoun  luoco,  non  foolo  fooldato  veruno  legio 
nario  $ ma  ne  ancho  degli  aufiliarij,&-  alcuni  cavai 
li,c’ho  trovato, che  fi  fono  alquanto  foco  fiati  dagli  al* 
tri  ; gli  ho  fiuti  tofìo.pvnire  gravemente  t A quefìa 
rigida, e fotuera  difoiplina  militare  confondevano  a 
Vmcontro  ipriuileggi,glrhonori , la  auttorita,  la  di* 


Priuileggi 

àlfùldM 
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gnitafi  ioni, e le  tante  utilità  , che  non  foto  fai  eu ano 
dllegri  i foldati  flefiì,a  i quali  fi  ccnfariuanoyna  uin* 
uit (tuono  &■  aie [cauano  degli  altri  d la  militiat I priui 
leggi , gli  honori,e  le  dignità  de  foldati  fi  po fieno  tut * 
ti  infieme  mofirare  $ gr  il  principio  0 fondamento  io* 
ro,e  tocco  da  Liuio  nel  fecondo,  quando  ei  dice  , che 
fi  fitto  uno  ordirne  in  Roma 5 che  niuno  potefie  tenere 
ne  ritichiu fi,  ne  r {fretto  cittadino  alcuno  Romano,  in 
modo  che  non  potefie  andare  a prefintarfi  auanti  al 
Confilo , e far  fi  fcriuere  yeche  niuno  mede  filmamene 
te  potefie  ne  pojfcderfi,  ne  uendere  robe  di  faldato  al 
cimo , mentre  eglififfe  in  rampogne  ritenerne  i figli, ò 
nepotidi  quelloi  benché  qual  maggiore  dignità  fi  può 
dire  del  fioldato,  che  quella  ,che  fi  è di  fipra  nel  go* 
uerno  de  la  Republica  tocco  $ ciò  è che  i faldati  foli  ha 
ueuano  agiudicare  del  popolo  Romano  : e nel  rende* 
re  de  partiti  nel  C omino, e nel  creare  i Confali , e gli 
altri  magifìrati  maggiori,  che  piu  uiualeua , che  la 
prorogatiua  di  faldati , e i foldati  fiefii  ogiouani , ò 
ueter  amianti  ejfi  ui  faceuano  fili  ,quanto  uoleuano: 
Eque  preclari  cittadvni  RomaniScipioni,Uafiimi,Me 
telli , ché  co  fa  hebbero  mai  piu  a core, che  tenere  con 
molti  premij,&  honori  i faldati  contenti  i e però  fari « 
ueua  Spartiano , che  Adriano , ad  imit adone  de  Sci  > 
p ioni, e de  Meteìli,  e del  fio  Troiano , donaua  & ho 
noraua  molto  i faldati  fuoiy per  chaue fiero  potuto  poi 
tutte  quelle  cofe  afirefiffrire,  che  efio  lor  commandaf 
fai  Alefiandro  Seuero  foleua  medefimamtnte  direbbe 
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il  felpato  non  teme  il  capitano , s3egli  non  è uejlito.ar 
maio , caffo, e fittilo, e con  qualche  co  fi  ancho  in  hor 
fi , perche  Vejfcre  i foldati  poueri , reca  fàcilmente  ad 
ogni  dejferatione  lo  ejfcrcito  : Ma  affai  fi  dimofira  la 
dignità  militare  per  una  fila  co  fi  $ che  i capitani , nel 
tempo  buono  de  la  Republica ; opoi  gli  Imperatori 
non  furono  mai  fi  non  de  V ordine  ftejjo  de  foldati , 
ere  altaiche  fi  pare  affai  chiaro  e fere  uero  quello, che 
fcriueua  una  uolta  Seneca , che  affai  Jpeffo  di  Jòldato 
fi  diuento  Re  : F u ancho  grande  honore  de  la  militia , 
che  ne  Jpettacoli publici  in  Roma,  fi  ajfignauano  a fol 
dati , quator dici  gradi  del  Teatro , i piu  degni  prejfo 
a l3  Or  chefir  a,  che  era  il  luoco  oue  fideuano  i Confili, 
e gli  Imperatori , Vultimo  honore  militare  fu  la  libera 
ta  ampia  conceffali  di  poter  fare , come  effi  uoleuano , 
il  teflamento  ; e come  Vlpiano  fcriue  ,C*Ce  fare  fu  il 
primo , che  gliele  conceffc , ma  a tempo;  poi  Tito, poi 
Vomitiano  , poi  N erua , e poi  Traiano  gliele  amplio 
rono  , e perpetuorono,onde  fi  legge , che  uenendo  m 
• controuerfie  i te /lamenti  fatti  da  i foldati , uolendo  re 

cargli  a la  fittilita , & ojferuantia  de  le  tygi,  Traia* 
no  uolendo  a la  loro  ) implicita  Rimediare  or  dm, che 
comunque  fi  fiffe  il  lor  teflamento  fitto , fiffe  rata  e 
férma  la  lor  uolonta  i Ma  paffiamo  a dire  de  flipen 
dy  ò paghe , che  diciamo , e fecondo  che  L iuio  fcriue, 
il  popolo  Romano  piu  di  ducento  anni  militò  a fue  prò 
prie  ffiefi , finta  paga  $ pigliata  poi  e ficchegghta 
Terragna , che  fi  e fendo  Cornelio  Ceffo, Fabio  Am 

gi 
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bufiti/  Valerio  Potito  Tribuni  militari  con  poteSla 
Con  filare,  il  Senato  decreto /he  fi  dejfi  primieramen 
te  lo  Jìipendio  a [oliati  fiel  publico^di  che  hebbe  la  pie 
becere  dibile  piacere  , aHhorafu  ne  la  citta  crii* 
nato  il  Tributo  ; perche  potè  [fi  l’Erario  bauere , onde 
[upplire  a quefle  notte,??  a le  altre  tante  [olite  di  fi  et 
fi  publketho  Jìipendio  dice  Varrone,Tefio,  P linio:&t. 
V Ipiano  ,fi  detto  da  la  flipe . che  era  de  le  monete  di 
rame  di  quel  tempo:  i Tribuni  militari  erano  quelli }ch e 
paganano  quejìe  paghe  a [oliati  $ onde  ( come  unol 
V arrone)tolfero  effi  il  nome  te  benché  Romaniche* 
majfcro  fi ipendio  quello  filo , che  era  i/n  danari(come 
ancho  hoggi  fi  chiama  ) fi  fiuueniua  nondimeno  til 
due  altri  modi  a le  necefiìta  di  [oliati , e ciò  era  , e 
e con  grano , e con  uefie  filtra  il  danaio  5 intanto  che 
non  è mar auiglia, perche  fi jfi  lo  Stipendio  di  danari 
cofi  poccìperaò  che  fi  pagauano  loro  tre  Stipendi], 
b paghe  Vanno , z?  ogni  paga  non  era  piu /he  tre  du 
cati  d’oro*, onde  non  erano  piu  chenoue  ducati  in  tutto 
l’anno  5 e ciò  fi  catta  affai  chiaro  da  Suetonio , quando 
e dice , che  CO fare  aggiuttfi  a [oliati  il  quarto  Sii* 
pendio , tre  ducati  d’ero , la  quale  moneta  d’oro  anti 
ca  ( come  s’è  di  [opra  mofiro  ) era  qua  fi  de  la  mede  fi 
ma  u aiuta  de  la  nofìra  d’hoggidi  : i cauallieri  haueua 
no  un  poco  piu  di  fiipendio, per  lo  cauallo .chaueuano 
del  publico  ( perche  bifegnaua  mantenerlo  ) oltra  la 
Vede  Z?  il  frumento, la  donde  Liuio  fcriuefihauendo 
Valerio  Coruino  Dittatore  racchetato  uno  abbottila* 
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mento  c li  fittati;  tra  le  altre  cefi  che  cofloro  dimando 
rono  ne  l'accordo, fu  che  fi  mancale  da  lo  fipendio  di 
caualìiei  i ( i cui  fipendq , dice , etano  tre  a quel  teme 
po')  e quello , perche  i canapieri  erano  fati  a la  loro 
congiura  contrari : H or  quefe  paghe  fi  pagauano  co  * 
fi  a fonti  , come  a caualli  (mentre  che  non  fojfiro  pe 
rò  flati  ò licentiati  con  uergogna , ò priuati  de  la  die 
gnita  militare  ) perpetue  vraiere , e filide , da  la  qual 
noce  uenne  poi  ( a tempo  degli  Imperatori , auanti 
però , che  comimciaffe  a declinare  Vlmperio  ) il  fildo 
Vejfcre  condotto  a fitto, V affettato  ,&il  feldato  iftejfi 
noce  no  fra  uolgare  : Del  frumento , che fi  daua  a 

fittati , benché  ne  fiano  tutte  le  hiflorie  piene  ; u ade 
durremo  nondimeno  duo  ò tre  luochi  fili  di  Liuto ; Die 
ce  una  uolta  chefo  cauato  tofo  di  Roma  F efferato , e 
folli  dato  lo  fipendio  per  uno  anno  , e frumento  per 
tre  me  fi  t un’altra  uolta  ; fi  conceffa  dice  a popoli  de 
la  Spagna  la  pace ; pur  che  pagaffe ro  lo  fipendio  dop 
pio  di  quello  anno  ,e  frumento  per  fi  me  fi  $ e fighi, 
e toghe  a tutto  l' efferato  t douefi  uede  ancho  del  dare 
de  le  uefìi  t e piu  giu  poi  dice , che  mancando  le  V e* 
fie  a l3 efferato  , hebbe  Ottauio  la  cura  di  uedere  co  l 
Pretore  di  quella  prouimeia  ,fe  fi  ne  poteua  indi  co  fa 
alcuna  rimediare,  & im  poco  tempo , dice , forono 
mandate  a ? efferato  mille  e ducento  toghe , e dodici 
mila  tuniche  t Maqueffa  ufinfa  de  frumenti  ,e  de  le 
Vefli  fi  muto  con  gli  Imperatori  perciò  che  Suetonio 
firme.,  che  C.Cefire  addoppiò  vn  perpetuo  lo  fiipen* 
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dio  a le  legioni , e Nielli  frumento  finfa  (ni futa,  quan 
do  ue  n’era  copia  i Et  Alcjfindro  M ammeo  ordinò  , 
che  i foldati  nel  tempo  de  le  imprefe , fi  togliejfcro  il 
mangiare  ne  le  flange,  non  lo  fi  porta  jfcro  fico,  come 
foleuano  prima , la  donde  fi  caua  ( il  che  pareua  di  fi 
pra  un  poco  dubbio  ) che  non  portauano  fico  i fidati 
il  frumento  > ma  pane  fatto  in  buccellati , ò tortani3che 
chiamano  hoggi  vn  molti  lochi  d’Italia;  e i panettieri 
per  lo  piu  andauano  con  l’ejfrcito  $ & haueuano  cu* 
ra  di  fare  quejli  buccellati  a fidati  del  grano  lor  con 
fignato  del  pubìico  : Spartiano  firiue  , che  Pe [cenino 
Nigro  Imperatore  uietò3  che  non  doueffcro  i panettie* 
ri  andare  con  Vjfircito ; ordinando,  chei  fidati  fi 
prouede jfcro  de  buccellati  ne  lochi  quieti , e doue  potè* 
nano  i Quefìiflipendij  di  quale  entrate  de  la  R epubli 
ca  fi  paga  jfcro  a fildati,  affai  se  di  fipra  ( come  io 
penfi  ) moflro  $ ragionando  de  Vett igali  & entrate 
publiche  j perciò  che  a le  uolte  fi  pagauano  di  quello , 
che  le  citta  e terre  Jìipendiarie  doueuano  pagare ; a le 
uolte  fi  toglieua  da  l’Erario , a le  uolte  ancho  s’impo* 
neua  in  Roma  il  Tributo , la  donde  dice  L iuio , che  i 
tali  fi  refifi  a Romani , pagorono  lo  ftipendio  di  quel 
lo  anno  a fildati  in  danari  : e S.Agoflino 3 che’l  to * 
glie  da  L iuio , fcriue  3che  non  bufando  l’Erario  a fip 
plire  a Eìipendq  ciafcuno  ueniua  a conferire  del  prò * 
prio  5 e di  piu  del  ducato  per  uno , che  pagauano  3 chi 
ui  poneua  anelli  3 chi  pendenti  d'oro , chi  altre  fue  rie 
che  co  fi  3 intanto  3 che  il  Senato , e gli  altri  ordini 
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quirite  oro  haueuano , ui  confirironox  del  qual  modo 
d’imporre  i Tributi  per  li  fìipendij  di  foldati  legge 

in  piu  lochi  preffo  M»1 Tullio , eir  altri  fcrittori  antichit 
Ma  uegnarno  a gli  hotiori , che  fi  confiriuano  a folda 
ti  buoni  doppo  le  battaglie  x e prima  parleremo  degli 
bonori  conceffi  in  particulare  a fcldati  per  lo  ualor  lo* 
ro  5 poi  de  Thonore  & utile , che  fi  cofìumaua  di  fiore 
nel  generale  agli  offertiti,  quando, doppo  leuittorie , 
fi  foleuano  loro  dare  i territori), le  ricche'fxe)e  le  citta 
ijìeffie  ad  habitarui , gli  honori  priuati  erano  quando 
il  Capitano  o il  Confilo  donaua  ad  un  fioldato  una  co* 
rona  o ghirlanda , armille , feudo , ò fatua  x ma  per 
fare  ciò  piu  chiaro  congliejfimpi , mojìraremo  prima 
il  co  fiume  di  donare  le  corone  o ghirlande  a foldati x 
Dice  Plinio  ,che  anticamente  non  fi  foleuano  offrire 
e dare  le  corone  fi  non  a Iddio  $ e che  Bacco  fu  il  pri * 
monche  l’hebbe  duellerà;  poi  cofìumorono  dighirlan 
dare  le  uittime  ne  facrificq*,  quefla  ufanfia  puffo  ancho 
poi  a fili  huomini  di  dareuarie  Corone  per  uarie  cau * 
fe  5 come  Aulo  p ofiumio  dittatore  hauendo  prefio  a 
forfa  preffe  il  lago  Regillogli  alloggiamoti  di  lami, 
dono  una  corona  d’oro  a colui , per  metfo  del  quale 
gli  haueuaprefi  x firiue  Liuto , che  effendo  fiato  l’efa 
farcito , & il  Confilo  Romano  liberato  da  Cincinna * 
to  Dittatore , li  donorono  una  corona  d’oro  di  due  li* 
bre  x un’altra  uolta  dice , che  hauendo  Cornelio  Ceffo 
Confilo  utnti  i Samniti , lodo  pubicamente  P » Vedo 
Tribuno  militare  ( perche  s’era  ualorififftm amente 
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portato  ne  la  battaglia)&oltre  gli  altri  doni  militari , 
li  dono  una  corona  d'oro:  Papirio  Curfcre  Confilo  do 
no  a Papirio  fio  figlio  £7  a quattro  Centurioni  armille 
corone  d'oro  vn  fegno  del  lor  ualore:  Scipione, loda 
to , c'hebbe  pubicamente  il  Re  Maffmiffi , de  l'effcr* 
fi  co  fi  ben  ne  la  zuffa  portato , li  dono  in  figno  de  la 
fiua  uirtu , una  corona  d'oro  : M,  Agrippa  fi  il  primo 
al  quale  ( hauendo  uimto  w mare  preffi  Sicilia  M,  Le* 
pido  )fitda  Ces.Ottauio,  che  fi  poi  chiamato  Ago  fio 
donata  una  corona  nauale  ; De  le  altre  molte  corone , 
ò ghirlande  date  in  premio  del  ualor  loro  a fittati,  ra 
gionaGellio  a quefto  modo  ; la  corona  trionfile  d'o* 
ro,che  fi  da  in  konore  del  trionfi  al  Capitano  o a firn 
peratore  fi  anticamente  di  lauro  : La  corona  obfidio 
naie  era  digramegna , efidonaua  da  chi  era  fiato 
affidiato , a colui , che  ne  lo  baueua  liberato  : La  co 
rona  cinica  era  di  quercia , e dauafi  da  un  cittadino  a 
l'altro , che  rhaueffi  da  qualche  efìremo  pericolo  Ih 
berato , la  qual  corona  filetta  anchofirfi  d'iltice  : La 
corona  murale  era  quella , che  fi  donaua  dal  Capita* 
no  a quel  fiottato , che  era  il  primo  fiato  a montare  fu 
le  mura  del  nemico  : La  caflrenfe  fi  datta  a chi  fijfie 
prima  d' ogni  altro  montato  dentro  i ba fiioni , &■  al* 
loggiamenti  nemici  : La  nauale  , fi  daua  a colui, eh* e* 
ra  il  primo  a montare  fu  l'armata  nemica , e tutte  tre 
quelle  fificettanod'oroje  la  Murale  era  con  certi 
merli  fitta , a forni  gli  an\a  de  le  mura , oue  era  afe * 
fio  : la  Cofirenfi  era  fotta  ne  la  cima  aguifi  d'un  ba* 
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jlione  la  N anale  hauea  per  ornamenti  i figni  de  Ro* 
ftri  de  le  nani  x La  Ouale  era  di  mortella , de  la 
quale  s’tnghirlandauano  que  Capitani , che  ouauano 
che  era  una  Jpetie  di  minore  trionfò , e Plinio  ferine , 
che  Papirio  ufi  la  corona  di  mirtelle , per  hauere  uin* 
ti  i Sardi  tn  certi  campi  di  mirtelle  x Gellio , e piu  am* 
piamente  Plinio  firiueuano , che  LiSicinio  Dentato  fu 
uincitore  in  centouenti  battaglie  , che  egli  fi  trou'o  a 
combattere  centra  il  nemico , e c’hebbe  XLV  ♦ cica* 
trici , ò figni  de  le  ferite  , che  egli  haueua  ne  le  batta 
glie  hauute,e  tutte  dauanti , e ninna  dietro  , recò  tren 
taquattro  (foglie  di  nemici  5 li  furono  da  i fiuoi  Capita 
ni  donate  diciotto  hafle  , venticinque  falere , ottanta* 
tre  collane  , centofiffanta  armiìle  5 uentifii  corone  cioè 
quatordici  ànice , otto  d’oro , tre  murali , una  obfidio 
naie  jhebbe  dal  fifeo  trenta  mila  libre  di  rame,  che 
era  de  la  moneta  di  quel  tempo , e dacattinijUenti  mi* 
la  libre  x La  corona  di  gramigna  fu  a Fabio  Majfi* 

mo  donata  da  l’ejfircito , che  egli  liberò , & il  Sena* 
to , e popolo  Romano  poi  che  fi trouò  fiora  de  la  fi* 
conda guerra  punica, gli  uolfi  anche  ejfi  donare  que 
fta  corona,  qua  fi  chaueffie  liberata  la  citta  da  V affi  dio 
di  Anibaie , e fu  ancho  poi  per  quefìa  caufi  ijteffia , 
chiamato  e da  l’ejfircito  , e da  gli  Italiani  Padre  x La 
medefima  corona  di  gramigna  fu  data  a M ♦ Fiamma 
Tribuno  militare  tn  Sicilia , aGn  ♦ Petreio  ne  la 
guerra  di  Cimbri  ; perche  dubitando  il  primo  Centu * 
rione  de  l’ejfiràtadipajjare  per  fifa  d’arme  erfiam 
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pare  ma  da  V efferato  nemico  , che  l'hauea  cinto  a 
torno , coflui Jt  l 'ammalò  3 e cattò  ualorofi  , er  ar 
ditamente  la  legione  in  [alito , onde  li  fit  di  p in  de  la 
corona  di  gramigna , conceffo , che  poteffi  [cùfica* 
re  prelevato  a fuon  di  piffarùMa  il  Senato  prouidde , 
che  non  ttenijfcro  quelle  dignità  de  le  corone  in  abu * 
fi $ onde  Plinio  fi ritte  , che  L.Furio  banchiero  ne  la 
feconda  guerra  punica , fi  ne  uenne  di  meX\P  di  nel 
fuo  banco  ftt’l  fòro  con  ghirlanda  di  rofi  in  tefia  > il 
perche  ne  fit  tojlo  per  autorità  del  Senato , pojlo  in 
prigione , ne  cauatone  mai  ; fino  a tanto , che  non 
hebbe  quella  guerra  fine  : Siila  ( come  firiue  Plinio ) 
fóce  ne  la  fua  uilla  Tufculana}fcriuere}e  deptigere^co 
me  li  era  fiata  ne  la  guerra  di  Marfifionata  preffia 
N ola  la  corona  di  gramegna:  A Scipione  Emiliano  fit 
donata  la  obfidionale  da  cittadini  Romani , che  egli 
faluò  ne  l'Africa  : A C*Ce[r e offendo  giouanettofù 
ne  la  prefi  di  Mitilene  fionata  da  Termo  pretore  una 
corona  ciuic  a i Ad  Ago  fio  fit  a tredici  di  fittembre% 
ejfindo  Cicerone  figliuolo  di  M. Tullio , Confilo  , do* 
nata  dal  Senato  la  corona  Obfidionale , e CiuicatAd 
Aureliano  furono  da  V alenano  donateti  Binatóio , 
quattro  corone  murali  $ cinque  Vallari , due  nauali,  e 
due  ànice  : Furono  ancho  altri  diuerfi  ornamenti , e 
doni  fotti  per  le  loro  uirtu  a fildati , perdo  che  gli  fi 
filettano  ancho  donare  ar  mille  ò d’oro , ò d'argento ; 
Erano  le  A mille  certi  cerchietti  tn  lamine  ò d'oro  ò 
d’argento , lauorati  artificiofimpnte } le  quali  i Soldi* 
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ti  portavano  per  ornamento  nel  braccio  manco  , alto 
fu  prejfo  la  Jfialla  $ come  fi  uede  infimo  ad  hoggi  ne  le 
fatue  di  marmo , & altre  /culture  antiche  t Papirio 
Cur fiore , ( come  s’è  detto  di  fi òpra ) donò  al  figlio  & 
a quattro  Centurioni , corone , & armille  d'oro  x & 
a L .Dentato  ( come  s’è  ancho  detto  ) furono  cento * 
feffanta  armille  donata  Ma  pafifiiamo  a doni  maggio* 
ri , e piu  utili  5 il  primo  premio , che  Liuio  fcriue , che 
fufifie  a la  uirtu  militare  dato,  fu  ad  Ho  ratio  Coelite  td 
to  terreno , quanto  poteua  arare  in  un  giorno , & a 
M utio  Sceuola , furono  donati  certi  prati  di  la  del  Te* 
uere  , che  fiùron  poi  chiamati  i prati  Muttj  ; Cincinna * 
to  Dittatore  diuifie  la  preda  a fioldati  fiuoi  x Bauendo  i 
Romani  prefio  Veio , decretò  il  Senato , che  fi  diuidefi 
fie  quel  teritorio  a la  plebe  Romana  , fette  moggi  per 
uno  ? Ejfendo  i Latini,  e i Capuani priuati  da  Romani 
dì  una  parte  di  lor  terreni , il  Senato  il  difilribui  a la 
plebe  Romana , due  moggia  nel  latio , e tre  in  terra 
di  lauoro  x Sp.Caruilio  collegga  di  Papirio,  diuifie  a 
foldati  Juoi  de  la  preda  di  Tojcana , centodui  affi  per 
uno  x Ejfendo  fiato  refèrito  in  Senato  del  terreno , che 
fi  jufifie  douuto  diuidere  a fioldati , c'haueuano  pofio  fi 
ne  a ìimpreja  de  l'Africa  fiotto  la  condutta  di  Scipio* 
ne  P roconfolo  t fi  decretò,  che  M Junió  Bruto  P reto* 
re  Vrbano  t parendoli  , creafifie  dieci  a mifurare , e di 
uideré  a cofiìoro  il  territorio  m Samnio , che  èra  del  po 
polo  Romano  i Paolo  Emilio  prefe  fettunta  citta  de 
ÌEpiro,chaueuano  finuorito a Perfie>, étutta  la  preda 


LIBRO 

che  ne caub , diede  a faldati : Mai  P renàpi  R o ma* 

Alelfandro  nifiron  poi  di.  maggiori  doni  a Soldati , loro  t Alejjan 
Sincro,  dro  Seuero, rotto  chebbe  e pofìo  un  figa  Artafirfi  He 

potentifftmo  de  la  Perfta , che  era  uenuto  con [cttecen 
to  eiefinti  ; mille  ottocento  carri  folcati  $ e molte  mi * 
gliaia  di  canato , fi  ne  ritorno  tojìo  im  Antiochia  5 & 
arricchì  l’ejfircito  fio  de  la  preda  di  Per  fi , di  piu  di 
' quello , che /haueuano  i Tribuni  Militari , e gli  altri 
fildati  guadagnato  [acchetando  quelle  tante  terre , e 
Villaggi  allhora  fi  uiddero  primieramente  prejfi 

Romani , fimi  di  Perfita , la  donde,  perche  i Re  de  la 
Perfta  non  patifcano  mai , che  ninno  di  quella  natio « 
ne  fia  fimo  un  parte  alcuna  del  mondo , firon  tutti  i 
cattiui  Perfiani rifcoffv, £r  il  danaio  ò fine  ITrario 
ripoflo , b dato  a coloro , che  gli  haueuano  di  lor  ma * 
no  fattine  la  battaglia  pregioni  ; N onci  auanfa 

hora  a dire  altro  de  gli  ornamenti honori  militari $ 
che  de  le  fatue  ,che  coftum  orono  altrui  d ridare  per 
' alcune  uirtu}&  opre  lodeuoli  xQiudicaua  Scipione jco 

me  rifirifce  M, Tullia  , che  fi  douejfi  drii{\are  le  ila* 
tue , non  per  la  ambitane  degli  huom  'uni  5 ma  per  or 
namento  de  templi  e de  la  citta , perche  ju fiero  reue « 
rendi  memorie  a pofieri  t E Cicerone  dice, che  gli  an 
tichi  morti  per  la  Republica  haueuano  col  meffi  de  le 
fiatue , fitta  {4  uita  loro  breue  e mortale , immorta* 
le , e fimpiternaì  e che  il  Senato  ,fice  driX\ar  ne  Ro 
flri una fiatua pedefire  di bron\o  aSeruio  Sulpitio : e 
lafciaruifiogni  unprno  fiafio  da  poterui  i figli,  b pò* 
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fieri  fuoi  firei  fuochi  gladiatori]  x-Plmo/befi  do 
pò  di  M»T ulìio  j trine  de  le  fìatue  a quejìo  modo  ; il 
primo  ftmulacxO  ytbe  fijfie  fitto  in  Roma,  fidi  bron 
^0  ala  dea  Cerere , del  peculio  di  Spt  Caffo , ilquale ; 
per  c’hauèa  arcato  d’infignorirfit  de  la  patria , era 
fiato  dal  fio  pitreifjejfo  ammuffito  rda  gli  dy  poi 
pafforono  le  fiatUe  agli  huomm , le  quali  erano  da 
gii  antichi  co’i  bitume  depimte , & indorate , gli  Ate 
ne  fi  credo , che  jùjfiro  iprimi3cke  drifforono  publU 
camente  lè ftatuejd  Amodio y&  ad  Arijlogitone, 
che  ammalarono  il  tiranno  di  quella  patria  ; vn  quel 
lo  anno  a punto  c che  furono  cacciata  Re  diRoma : 
poi  cominciò  qusfìo  drifarfi  di  fiatue  a Jj> argerfi  per 
tutto  il  mondo  conhumaniffma  ambitione , e cornimi’ 
cioronfi  a uedere3come  uno  ornamento  de  le  piaffe  e 
de  le  citta  per  trito  ; onde  ne  ueniua  ancho  per  quefla 
uia  a perpetuarli  la  memoria  degli  huomini  xe  poco 
appreffi  commciorono  a driffarfi  ancho  ne  le  ca fi  e 
ne  gli  atrtj  di  priuati  x Anticamente  quelle  effigie  fi 
ficeuano  toget.e3poififèrono  ancho  ignude  con  un  ha 
fìa  in  mano  x ilfirlefioperte  e ignude  è a iufim^a 
greca  5 ma  aia  Romana , e fecondo  la  militia  è fide 
armate  di  cor  affa  x a Ce  fare  ne  fi  driffata  una  nel 
fòro  fio  loricata , cioè  armata  di  maglie;  quelle  3 che 
fi  ueggono  mhabito  di  Luperchi  3 fono  moderne 3dh 
te  Plinio  3 come  ancho  quelle 3che  poco  fi 3 fi  ueggono 
cominciate  afire3  uefltte  di  mantello  dacaualcaret 
Mmmhebbe  la  fua  fiatua  in  quella  medefima  fig* 

bb 
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gia&habito  }che egli furiando  fida  Romani  da 
Aedo  poeta  to  in  potere  di  Numantini  : Accio  poeta  fi  di  pie « 

cola  fiatar  a , e fi  fece  dri^areuriafi^a  grandigia 
ma  nel  tempio  de  le  Camene  t Le  fiatile  a cauallo 
fono  none  in  Romance,  e tolte  da  Greci  $ i quali  fole 
nano  dedicare  le  fiatue  equefiri , a gufili,  che  erano 
uittorioft  nel  cor  fi  di  c aualli , ne  le  fiere  filennita $ le 
quali  drffforono  ancho  poi  a quelli i,  che  uinceuano  al 
^ torfi  de  le  carette  tirate  b da  due  cattato  fi  da  quattro} 

onde  nacque  m Roma  di  dri^are  ancho  le  carrette 
a que,c  hauejfiro  trionfato fienche  quejlo  ui  fi  comin 
ciajfi  tardi  ad  ufire , e tra  quefli  filo  il  diuo  Agofio 
ufi  le  carrette  con  fii  caualli , come  atxho  gli  E le  fin* 
ti  : Siuedeua  nel  Campidoglio  le  ftaiue  de  Rf,  la  don 
de  pareua , che  indi  hauejfe  quefla  u fianca  hauuto 
principio  5 tra  lequali  uera  quella  ài  Romolo  ferina 
^ tonica , come  era  ancho  quella  di  Camillo  ne  Rofiri . 
■Aitanti  al  tempio  di  Caliere  fi  la  fatua  equefire  to * 
gata  di  M,T remellio,  che  debellò  due  uolte  i Sanniti }e 
pigliata  Anagnia  difibrigò  il  popolo  da  lo  fiipendio* 
Tra  le  antichiffime  erano  ne  Rofiri  le  fiatue  di  Tullio 
Celio  , di  L.R ofiio , di  Spurio  Antio , e di  C*F ulcirào 
legati  Romani , e tagliati  a pefoi  da  i Fidenati ♦ onde 
era  fiato  lor  perciò  fitto  queflo  honore  dal  popolo  di 
Roma , Il  mede  fimo  fi  fitto  a PJuniote  TCorunca 
nio  ammalati  mede [imamente  da  Teuca  Regina  de 
l Illirico  $ e fi  troua  feriti  0 , chele  fiatue  di  co  fioro 
non  erano  piu , che  di  tre  piedii' una j perche  quefla 


se'st  o;  241 

tlti  fura  era  honorata  m quel  tempo  t Si  drìffauono 
uncko  anticamente  le  colonne  pre/fo  a le  /fatue , a di  1 
'notare  : che  coloro , a chi  fi  driffauano,  fòrmontaua 
no  la  conàitione  di  mortali  5 ilche  fignificahoggi , die 
te  Plvnio,  la  noua  imuentione  degli  archi , che  fi  drff  Arcfci 
fyno  m altrui  memoria  1 fi  leggono(dice  Plmo  ) i 
gridi  di  Catone , che  fi  sdegna  . perche  fi  driffajfop 
per  le  proumie  le  fiatue  a le  donne  Romane  ; ne  poe 
tette  egli  però  uietare , che  non  le  fi  fitee  fiero  drizza*  ^ 

te  ancho  in  R orna, come  ui  fi  uedeua  la  /fatua  di  C or  comeli a 
nelia  madre  de  Gracchi , e figliuola  del  primo  Afri * 
cano , firmata  a gui fa  d'una  donna , che  figgat  ma 
egli  fe  ne  uiddero  poi  per  tutte  le  citta , tante , che  ài* 
fino  a quelle  di  nemici  di  quefia  Republica  u erano} 
percioche  ue  ne  erano  tre  d‘ Annibaie,  ilquaì  Jolo  uen 
ne  fin  / òpra  le  porte  di  Roma  armatole  con  filone  ani 
no  di  rumarla  * L a Ttatua  di  Hercole  drizzatali 

' fui  fòro  Boario  da  Euandro  in  habito  trionfale,  dimo 
flra.che  fuffero  anticamente  ài  Italia  i fìatuary.ò  mae 
/Iridi  lauorare  quefie  fìatuetil  mede/imo  dimo/fra  la 
no  bifronte  dedicato  da  Namtf  Pompilio , e mimar a* 
tàglio  affai, che  e/fendo  co  fi  antica  la  arte  defiatuartj 
in  Italia  ; ui  fi  cojfumajfe  nondimeno  di  fare  i [mula * 
cri  de  gli  dei  piu  uolontieri  di  legno , e di  creta, che  di 
altra  materia  dura , infimo  al  tempo , che  fi  conquifiò 
V Afta  t M Mauro  e [fendo  Edile , orno  la  Scena  fòla* 
mente  del  Teatro, che  egli  fece  a tempo, con  tre  mila 
flatuette , t medaglie  ♦ Ne  la  cella  di  Gioue  era  la  ima 
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gm  del  primo  Africano  , che  fi  teneua  per  uno  orna 
mento  di  quella  famiglia  : II  Senato  fece  locare  ne  la 
Curia  la  imagine  di  Catone  maggiore  , per  potere 
balere  fempre  auantigli  occhi  la  prefentia  d’un  tanto 
huomo  : Scritte  Sue  torio,  che  Agofìo  honoro  la  memo 
ria  de  capitani  eccellenti  Romani  r qua  fi  come  iddi/ , 
per  c}haue)fcro  ca3l  ualor  loro  fitto  di  piccolo,  un  co 
fi  grande  Imperio  ila  donde  dedicò  le  fatue  di  tutti 
in  firma  trionfile  in  amendue  i portici  del  firo  fuor 
fcriue  Vopifco,che  Tanto  Imperatore  decretò  ad  Au 
reliano  le  fatue  dyargento.nel  Campidoglio, ne  la  Cu 
ria, nel  tempio  del  Sole, e nel  firo  di  Traiano,  il  quale 
Tanto  hebbe  le  fatue  fue  di  fi figgie  $ & il  fratello 
fio, che  non  fi  piu  che  duo  me  fi  Imperatore , l’hebbe 
di  cinque, ciò  è Togata,Clamidata, Radiata,  Amata , 
Uff  in  habito  di  cacciatore:  Ma  io  non  fi  bene  quello, 
che  fi  uolejfe  dire  M.TullioJlquale  effindo  de  fiderò fif 
fimo  de  gli  honori,  fcriue  una  uolta  quelle  parole  ad 
Attico  : io  non  mi  lafcio  decretare  altri  honori , che 
di  parole , e uieto , che  non  mi  fi  drizzino  fiatuex 
Cofiumorono  ancko  di  fare  un3 altro  honore  a la  mili * 
tia , attaccandone  fu  ne  templi  le  M ambie,  che  chia  * 
moronogli  antichi , benché  fi  filejfro  quefie  tai  co  fi 
pofte  ne  templi  chiamare  piu  tofìo  fitte  da  le  Manu * 
bietyerche  le  M anubie*, come  Gellio, e P ediano  dicono ; 
non  fino  altroché  il  danaio, che  fi  caua  da  la  preda 
uenduta  5 e la  preda  fino  le  cofi  ifiejfe , che  fi  acqui * 
fanone  leguerre:fcriue  CeHio,che  ne  la  fimmita  del 
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fòro  di  Traiano , erano  alcuni  ftmulacri  po  jli,  di  canal 
li , e fegni  militari , fogni  intorno  indorati, con  que* 
fla  pnfcrittione  di  fitto  i D E LE  MANVBIE* 
Ma  l'ultimo  honore  utile  de  la  militia , an\i  l'ulti* 
ma  ,e  piu  fida  gloria  di  tutte  le  altre , era  quando  un 
jòldato  licentiato  con  honore, ne  poteua  menare  il  re* 
fio  de  la  fua  uita , quieta  e con  dignità  ; la  doue  a lo 
incontro , non  u’er  a qua  fi  piu  a far  a punitione  , che 
doppo  tanti  e co  fi  lunghi  e pericolo  fi  trauagltde  la  mi 
tìtia  5 uenire  il  jòldato  per  qualche  fuo  delitto, ad  effe* 
re  con  uergogna  licentiato, 0 pure  punitone,  e cafliga 
to  * Qui  non  farà  perauentura  fiora  di propo fito, 
toccare  un  poco  la  firma  del  licentiare  i fildati  : 
Dicono  Marcello, Vlpiano  iurifion fiulti , che  fino 
tre  i modi, ne  quali  fi  figliono  i fildati  licentiare  & af 
foluere  da  la  militia  5 l'un  modo  è chiamato  honeflo, 
quando  perche  è il  tempo  de  la  militia  compito  ,fi  li* 
centia  dal  fio  capitano  con  molto  honore,  l'altro  mo* 
do  chiamano  Caufirio  5 quando  per  qualche  infermità 
0 del  corpo, 0 de  l'animo,uiene  licentiato t il  terzo  mo 
do  èchiamato  ignomvniofi,  quando  fi  [doglie  dal  fa 
cr amento  militare , e fi  licentia  con  uergogna  , per 
qualche  fio  finimento  : e fimpre  in  queflo  cafi,  Ufi* 
gna  nominatamente  dire  la caufi;  perche  fi  mandi 
uia  t Ma  ogni  uolta , che  il  fildato  fi  efiutora.cio  egli 
fi  tolgono  le  infigne  gr  ornamenti  militari  5 fimpre 
diuenta  in  fame*,  fi  ben  non  fi  nomina , e dice , ch'egli 
uìeneefautorato  per  infamarlo ?e  uituperarlot  ueré 
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ancho  il  quarto  modo  quando  baueffe  alcuno  militata, 
per  frggire  di  fare  altri  officy  *,&'tn  queflo  quarto 
modo  non  fi  ueniua  in  niente  a ledere  la  ifìimatione ,o 
Modo  di  reputatone  del licentiato  : Ma  neniamo  a dimoflra* 
guerreggia  re  finaimente  ia  manierarne  laquale  faleuano  gli  ano 
tichi  far  fatto  dì  arme  % e prima  egli  pare , che  Agoflo 
fajfi  vn  quefìa  parte , come  ancho  in  molte  altre $ affai 
prudente  ; dicendo  1 che  non  fi  doueua  per  niente  uè* 
nire  a le  manife  nonfaffe  chiaramente  apparfa  mag 
giore  la  fferan^a  de  ì utile,  che  la  paura  del  dannot 
M. Tullio  ne  la  oratone  per  Marcello  3 benché  il  ualo * 
re  di  fidati  3 dice , la  opportunità  de  luochif aiuto  de 
foci],  le  armate , la  ccmmodita  de  frumenti , giouino 
affai  ne  le  imprefe  $ la  fortuna  nondimeno  fa  ne  toglie , 
come  fignora  de  le^cofa  humane  $ la  maggior 
parte , e la  maggior  gloria  de  la  uittoria . E uenendo 
a Tardine  tenuto  da  Romani  nel  far  giornata , non  fi 
pub  di  niun  luoco  piu  di  ft  irto  cauare , che  da  Tottauo 
libro  di  Liuio , benché  ui  bi fogni  bene  agufare  Tinge 
gno  per  intenderlo  : egli  dice  dunque  a quefìa  guifai 
Vfauano  prima  i Romani  le  falange , fimili  a quelle 
di  Macedonia  5 poi  comtnciorono  a porre  tu  ordine  lo 
esercito  manipulo , per  manipulo , e finalmente  fi  driX 
\pin  piu  ordini , haueua  ogni  ordine  fàcento  falda* 
ti, duo  centurioni un  bandierai  5 nel  primo  f qua * 
drone  erano  le  arme  mhafìate  in  quindeci  manipulì , 
poco  Tuno  da  T altro  di f ante  & ogni  manipulo  haue 
Ha  uenti  faldatt  a la  leggiera,cbe  non  portano  altro , 
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che  arme  inhafiate  m mano , e con  toro  era  un  gran 
numero  di  fiutati , ciò  è di  foldati  armatidi feudo  5 e 
queflo  Auanguardia  (che  dicono  hoggi)erail  fior  de 
la  gioventù, che  militauanl  fecondo  ordine  poi,o  fchie 
r a che  vogliamo  dire , era  di  altretanti  manipoli  di 
foldati,  di  piu  robuSìa  e gagliarda  etaxhe  erano  chié 
marine  l’ejfcrcito prencipi 4, co  quali  andava  tutto  H 
re  fio  de  foldati  armati  di  feudo , con  belle  e lucide  ar* 
me  un  dojfo,etutto  quello  f quadrone  de  trenta  mani 
poli.erano  chiamati  Antepilani 5 perche  ueniuano  fot 
ro  dietro  altri  quundeci  ordirà  5 de  quali  era  ciafeuno 
in  tre  parti  diuifo  5 e ciafeuna  parte  era  primipilo  chia 
mata:  erano  quejli tre uejfiUi,  & in  ciafeuno  erano 
cento  e ottantatre  huomm , co’l  primo  uejfillo  andai 
nano  iTriarij.che  erano  foldati  ueter ani , di  proud , 
1?  ejpertijjimi  ne  le  guerre:  co'l  fecondo  andauano 
i Rorary}di  minor fòrfa  e ualore,co’l  tersogli  Accen 
fi  i quali , perche  fi  Jperaua  poco  nel  ualor  loro, fi  lo* 
cauano  qui  ne  Vultimo  luoco  : Ejfindo  a queflo  modo 
ordinato  lejfircito  5 i primi  agire  avanti  a la  batta * 
glia  erano  le  arme  inhaflate , 0 hajlati , che  chiama * 
vano  5 come  fi  è detto  5 e fi  quefla  prima  fehierd  non 
poteva  rompere  0 urtare  il  nemico , fi  ritirava  pian 
piano  & erano  ne  la  feconda  fehiera  chiamata  i pren 
dpi  ricevuti  : perche  come  la  prima  de  gli  afiari  era 
ben  ristretta  e ferrata  infieme  da  potere {f  ingere  , e 
foflenere  il  nemico , cofi  la  feconda  de  prencipi  man  * 
teneva  i fuoi  ordini  rari, e di  forte , che  ella  hauejfi  po 
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tato , ferina  difirdimarfi  ritenere  in  [egli  afiati,ogni 
uvlta  che  rifofamti  dal  nemico  fitffero  flati  firmati  a 
ritirar  fax  fatti  dunque  tutti  wfieménncorpo , paffaua 
no  animofimente  auanti  4,  e riappiccauano  la  muffai 
1?  ejflnda  ancho  quefli  firmati  e ributtati Ji  ritiratia* 
no4,&  erano  fra  i Triarij  riceuuti  ; r quulmanteneua 
no  medefimamente  i loro  ordini  rari, per  riceuere  co * 
fioro  vn  un  hi  fogno , e fi  fi  aitano  firmi  fitto  le  lor  han 
diere , coJl  pie  manco  auanti  3 co  feudi  in  fialla,e  con 
le  lande  lorfiffc  in  terra , con  la  punta  uolta  uerfi  il 
nemico  t la  donde  pareua  x cFeihaue  fiero  fatto  un  ha 
fiione  a torno  borrendo  di  punte  di  fèrro  x e co  fi  tutti 
infieme  fatto  un  corpo  fi  faceuano  impetuofimente 
auanti  a rinoueUare  la  Truffa  x e perche  ogni  uolta  che 
hifignaua  adoprarfi  quefla  ultima  fehiera , Vefiircito 
era  in  gran  perico lo  perche  non  u* era  altra  fperanza 
o ficcor fio  dietro  5 ne  nacque  il  prouerhio  di  dire,  fi  è 
gionto  a Triarij  .ogni  uolta  che  fi  uole  fignificare  il 
pericolo  efiremo  e grande  d' alcuna  fa  tenda  x E quel 
lo,che  lafeia  qui  Liuio  della  cattali  erta , il  tocca  altro* 
ue  5 ciò  è che  ogni  una  di  quefie  fehiere  haueua  i fio i 
caualli  5 i quali  perche  non  difiurbaficro  gli  ordini  de 
fanti  ; erano  locati  ne  fianchi  da  man  defìra , e da 
man  manca , e da  la  firma  loro , e luoco  oue  fi  pone * 
nano  5 erano  chiamate  ale  ; a fimilitudine  de  le  ale  de 
gli  augelli  x II  mede  fimo  modo  di  porre  Vefièrcito  in 
ordine , de  ferme  Liuio , eficrji  fintato  nel  fitto  d’ar* 
me  di  Canne  in  Puglia  con  Annibaie  ; il  medefimo  ne 
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ìa  Truffa  fra  Scipione,  & Annibale  in  Africa:  E fe 
ne  fondare  in  battaglia [emanano  tutto  quefio  or  di* 
ne  j non  era  però  , che  ancho  ne  l andare,  di  regione 
in  regione  non  jù fiero  or  dinati  filmi  ,e  continènti fiimi : 
e già  fi  è di  fi opra  mofiro  a quefto  propo fitto, come  Sci 
pione  in  N umantia , tra  le  altre  molte  correzioni  mi* 
litoti , battendo  agire  da  un  luóco  ad  un  altro , focena 
ad  ogni  foldato  portare  da  mangiare  per  trenta 
giorni , e [ette  pali  \ brachi  non  fipeua  ben  porta * 
re  lo  feudo , negli  foceua  dare  un  ben  grò  fio  e pefin* 
te*, e quel  filone  ùficiua  de  Mine  , il  focena  batte* 
rete  pche  no  fi  potejfiro  [caricar  di  lor  pe fi, foce  uede 
re  tutti  i carriaggi^  uetture}cbe  erano  he  l esercito z 
Si  dijfe. ancho  d’Alefandro  M ammeo  5 che  ò ficea 
battere  ,0  uituperaua  quel  fidato,  che  fi  fififi  per 
firada  feofiato  iti  alcuna  uilla , la  donde  M * Tullio  ne 
le  lodi  di  Pompeio , diceua , che  coflui  era  co’l  fuo  e fi* 
finito  andato  iti  modo  perla  Afta  5 che  non  fi  ne  era * 
no  in  niente  fintiti  i popoli  amici , & come  fi  non  ui 
fofifipafato  a punto  : Aureliano  medefimamente(  co* 
me  s'è  detto  ) ordinò , che  i fioldati fiuoi  non  rubajfiro 
ne  polli,  ne  pecore , ne  chiede  fiero  ne  oglio  ,ne  le* 
gna  : M a Claudio  Nerone  e di  prejìefta  mar  a « 
uigliofa , e di  lodeuole  ordme , aitando  tuffigli  altri 
quando  ( come  Liuto  ficriue)  andò  per  quel  di  Larina * 
ti, di  Maricini,  diFrentani,di  Precutitii , con  le 
fue  genti  acongiungerji  con  Saldatore , allhora  che 
uùifiro  prefio  alMetauro , Asdrubale  $ perciò  che 
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egli  mandaùa  dipaffo  w paffo  aitanti  a fare  a tutti 
qui  popoli  intendere  cheficejfiro  trovare  pretto  da 
mangiare  a faldati  per  Jlrada , per  non  perder  tempo, 
e medefmamente  uetiure  , e carri  t per  potere  rifre* 
[care  i fianchi  3 Z7  in  fino  a le  donne  ueniuano  da  tut* 
te  quelle  utile  a fare  quejlo  effetto  3 lodando  quejlo  co 
fi  bell'animo  del  Confilo , e pregando  Iddio  per  la  uit 
toria , e d’altro  canto  i fildati  a gara  l’un  de  l’altro, fi 
firzauano  di  mofirar fi  continenti , non  togliendo  pht 
di  quello  , che  era  lor  neceffario  5 e non  arrefiandofi 
punto  3 ne  allontanando  fi  un  deio  da  loro  ordini , e ca 
minando  e la  notte , &■  il  giorno  3 finfa  dare  tutta  la 
quiete  neceffaria  al  corpo  3 giorni  poi  ne  l’effe  retto  di 
Salinatore  ,firon  con  gran  piacere  tolti  ne  gli  allegra 
menti  & hauuta  la  uittoria  contra  Asdr ubale  3 fi  ne  ri 
torno  Nerone  in  fei  giorni  al  fio  ejfircito , che  era  a 
le  frontiere  con  Anibaie  ; Ma  egli  ci  pare  dieffre 

i fi  editi  già  di  tutte  le  parti  de  la  militia  terre fire  3 c o» 
me  nel  principio  di  quello  libro  premifimo  t paffamo 
bora  a dire  qualche  cofadela  N duale  : GeSio  tocca 
quelle  ucci  di  Vafcelli  di  mare,  Gauli , Corbite , Catte 
dice , lunghe , hippagine , cercuri , celoce , lembi,of* 
fie , remunculi , attuane,  profumie,  òge farete, b crio 
le , catte , fi  a fi , pontoni , nottucie  , medie , fifili,pa 
toni,  mioparoni , lintri,  capulica,  mareplacida , ci * 
darò , ratdria , catafcopio  t Nonio  pone  alcune  di  que 
fie , & alcune  altre  ancho , e ne  effone  alcune  z II 
Celoce  3 dice , è un  picciolo  legno  , detto  co  fida  la  ce 
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derita,  e fjrefìe'fóa  fua  ; il  C orbita  l grane  e tardo', 
il  C ircero  èunuaficeìlo  afitano  mollo  grande:  Il  Lem 
ho  è barchetta  piccola  da  pefcare } il  Lenuncolo  meda 
fi imamente  t il  Mioparone  è le^  netto  di  corfiri  5 il  Fa* 
filo  è uafielletto , cbf  cojlumaudno  in  terra  di  Lauoro : 
le  Attuane  fino  barchette  prefiche  ueloci  al  remoli  Un 
tri  fin  legnetti  di  fiumi , le  caudicarie  fono  il  medefmo 
le  Scafi  fono  barchette , che  fi  portano  dietro , e per 
firuigio  dilegni  grandi  : le  Viflrifon  legni  lunghetti , 
e fretti  : il  ua fi  elio  onerario  è quello , che  per  lo  cari * 
co  e pe fio , che  egli  porta  5 è tardetto  : Profumia  è an 
cho  un’altra  maniera  di  uafiello  : Cafieria , dice  Kos 
ìlio  ; è il  luoco , doue , quando  non  fi  nauiga , ft  ri* 
pongono  i remi , il  temone , e le  altre  cofi  filmili:  feri * 
ue  Vegetio , che  i Va  felli  chiamati  Liburni , furono 
cofi  detti  dal  luoco , oue  fi  ficeuano  5 e dice /he  Ago * 
fio  con  quelli  uafielli  uwfi  Antonio  $ e che  egli , e gli 
altri  Prencipiu fiorone  poi  quefli  legni  ne  le  battaglie 
nauali;  intanto, che  tutti i uafielli  bellici  poi  furono 
chiamati  Liburni:  e figue , che  i Liburni  fi  foleuano 
fare  di  legni  diciprejfr,  di  pigne  filua fiche  , di  lauro 
e di  abiete  $e  co  chiodi  di  bronco , per  farli  perpetui 
perciò  che  il  fèrro  fi  fuole  co’l  tempo  mangiare ,e  con* 
fumare  a poco  a poco  da  la  ruggia  5 e che  foleuano  td 
gliare  queflo  legname  > ne  fitte  primi  giorni,  de  la 
mancanza  de  la  Luna , doppo  il  filfiitio  efiiuo , ò brtt 
male  infimo  al  primo  di  Gennaio  : Le  piu  piccole  Libut 
ne , hauettano  un  filo  ordwe  di  remi , quelle , che  era 
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no  piu  grandicelle , n3haueuano  duo  ordini ',  come  fi* 
no  hoggi  que  uafceìli  di  corftri , che  chiamano  Fufìe} 
uè  n3 erano  ancho  di  tre  ordini  di  remi , e di  quattro  ; 
& a le  uolte  ancho  di  cinque  x e fegue  Vegetio , che 
ne  la  battaglia , oue  A goflo  uinfe  Antonio  e Cleopa * 
tra  preffioil  capo  Attio  }ui  furono  Liburnice  di  fette,  e 
d'otto  ordini  di  remi  : Le  Scafi  foleuano  andare  con 
quefte  liburnice  grojfe  $ & erano  di  unti  remi  per 
banda  5 chiamate  già  da  Britanni , piratice  5 e fionfòr 
fe  quelle , che  chiamano  hoggi  fragate  amate  5 per* 
ciò  che  feruiuano  ( come  quefle  fragate  fanno)  a por 
tare  la  grafia  a fuoi , togliendola  ale  uolte  ai  ua * 
felli  di  nemici  x&  a fare  le  fcouerte  auanti  5 onde 
perche  poteffero  piu  fi crete  andare  e di  notte,  e di 
giorno , portauano  le  uele  tinte  d3un  colore  di  mare,e 
le  uejle  di  marinai  e di  foldati  del  medefmo  colore  : 
Ma  quello , che  la  R epublica  di  Roma  crefieffe , me* 
diamele  arme  maritime , per  non  efficrem  co  fi  co  fi 
chiara,  lungo , tocc aremo  alcune  lor  cofe  oprate  in 
mare  x firiue  L iuio , che  mancando  una  uolta  igaleot 
ti  per  la  armata , i Confili  firono  uno  editto , che  tut* 
ti  quelli  ,che  beffi  ,0  i padri  loro , erano  flati  ne  la 
Cenfùra  di  UEmilio , e Gn*Flaminio , ijlimati , cha * 
uejfero  da  cinquanta  infimo  a cento  mila , doueffcro 
ciafiuno  dare  un  galeotto  pagato  per  fi  me  fi,  e chi 
fùffc  flato  iflimato  da  cento  infimo  a trecento  mila  ne 
deffctre  pagati  per  uno  anno ; e chi  da  trecento  mila , 
infimo  ad  un  milione , n’haueffi  a dare  cinque  $ e chi 
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auaniaffe  unmilione , ne  doueffi  dar  fette  5 e i Sena * 
tori , otto  ; pagati  tutti  per  uno  anno  5 la  donde  fu 
tojlo  V armata  per  quefla  uia  in  ordine  5 e / imbarco 
con  prouifione  cotta  per  un  mefe , & allhor,  dice , che 
primieramente  s'armo  in  Roma  per  mare  a leflefe  di 
priuati  i uerfi  il  fin  de  la  feconda  guerra  punica  , dice 
medefmamente  ,che  in  quello  anno  recorono  quella 
imprefLafine  i Romani  con  centoquaranta  naia  lun * 
ghe  : in  un  altro  loco  dice , che  L.C omelio  Scipione 
Confilo  fece  fare  uno  editto , che  que  cinque  mila  huo 
mvni , che  erano  flati  fritti  ne  Brutij , fi  douejflro  tro 
1 tare  tutti  in  Brindi  fi , e creo  tre  legati  Se  fi  Digitio}L> 
Apuflio , e F ahritio  Lufeino , i quali  hauejflro  di  tutte 
quelle  marine  recato  quanti  ua felli  u erano,  in  Brindi 
fi , e quando  fu  m Uifiagna  pigliata  a fir^a  Cartagi 
ne  noua^defiriue  Liuio , che  ui  fu  battaglia  ancho 
damare  \doue  furono  combattute  e prefi  nel  porto 
fiffantatrenauigroffi  di  nemici,  esr  alcune  altre  an* 
cho  cariche  di  frumento , di  armature , di  fèrro  i di 
tele  5 di  fparto , & altra  materia  atta  a potere  di  nuo 
uo  edificare  uafieUi  per  armata  : friueua  Caffo  prò * 
confilo  a Cicerone , che  egli  haueua  da  la  fua  prouùtt 
eia,  e da  le  ifile  ragunati  tutti  i ua  felli,  c haueua  po* 
tuto , con  gran  prefletfa  5 benché  con  gran  sdegno , 
e renitentia  de  le  citta  del  dargli  i uogatori  i E Len* 
tulogroqueflore  friueua  al  Senato , che  egli  hauea  ra 
gunate  ne  la  Licia , infimo  a le  naui  onerarie  ; de  le 
quali  non  ne  era  alcuna , che  non  portajfi  da  diece  mi 
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la  anfore  in  fai  doue  fi  può  congetturare , che  b Van* 
anfore  fare  di  quella  età  furono  molto  piu  piccole , di  quelle 
d'hoggidi  -y  o che  le  naui  di  quel  tempo  ,fajfcro  molto 
maggiori , che  le  nojlre , perche  quelle , che  poco  tem 
po  fa,  fi  Mero  in  mare , di  Alfanfo  Re  di  Napoli  e 
di  Venetiani  $ furono  tenute , come  per  un  miracolo, e 
non  portauano  piu , che  quattro  mila  anfore  lunate 
i maggiori  uafcelli  da  remi  de  l’età  noflra  7 benché  fa 
chiamano  in  uoce  latina  triremi , non  fono  però  di  piti 
Tfirewó*  che  di  duo  ordini  di  remi  per  banda  t i quali  legni  noi 
crediamo , che  hauejfcro  ne  la  L iburnia  origine , per* 
ciò  che  iui  bora  (il  qual  luocoè  prejfo  Vinegia  ) fi 
fanno  le  piu  dejlre  triremi , e piu  atte , che  altroue  fa 
facciano  t Ma  egli  fi  fono  con  la  forma  dei  uafcelli , 
mutati  ancho  i nomi  : anzi  egli  fi  fino  ancho  iluochi 
Jlejfi  de  Tarmate  mutati,  perciò  che  Ago  fio  ordina 
due  grò ffi  armate , e po file  in  duoluochi,  che  fino 
bora  del  tutto  deferti , & abandonati  ; Tuna  prejfo  a 
C anàiano.  R auenna  , la  doue  fi  dice  ancho  infimo  ad  hoggi  Cd» 
diano  5 l’altra  a Mi  fino  prejfo  a P ttfóofrj  oue  haue * 
mo  noi  uifio  il  luoco  oue  fileua  quefia  armata  fiare , 
Armate  di  mutat0  del  tutto  da  quel , che  prima  era  $ perciò  che 
AZ0JÌ0'  iè  bora  quello  fiagno  me\fo  jecco  , e fi  ne  uede  allo u 

tanato  il  maretDi  quefie  armate  firiue  a que fio  modo  j 
Vegetiojprejfo  a Mifino, e R auenna  fiauano  le  legio 
ni  con  Tarmata, a ciò  che  no  fi  trouajfcro  mai  lejfgio 
ni  troppo  lotaneda  la  guardia  de  la  citta,  e fu  fiero  an 
(ho  w un  bifigno  prejìe  per  mare  in  tutù  i luochi  dei 
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modo,  perche  V armata  di  M ifano,poteua  ritrouarfito 
fio  [opra  la  Francia , la  Spagna , la  Mauritania , f A« 
frica , l’EgittoJa  Sardegna , e la  Sicilia  : $«*//*  di  Ra 
vennatoflo  [opra  l’Epiro  3 la  Macedonia , /<*  Achaia , 
P ropontide , Ponto  , Oriente , Creta , Cipro , perciò 
àie  ne  limprefa  bellice,  fole  ejfcre  di  maggior  momen 
to  la  celerità  a le  uolte , che  la  virtù  t Et  il  Capitano 
de  l’armata  di  Mifeno  batteva  a fare  di  tutte  le  libun 
ne  o uafcelli , che  erano  in  terra  di  lauoro , come  quel 
de  l’armata  di  Rauennahaueua  a fare  di  quelle  del 
mare  Ionio  t e u erano  per  ogni  cohorte  dieci  Tribuni 
orditati , t?  ogni  liburnicahaueua  il  fuo  N auarco  o 
prefatto  i Ma  affai  è quello  fallo  libro  ere  fiuto , re  far 
riamo  il  rejlode  le  co  fa  militari  per.lo  fattimo  faguen* 
te  libro*  . ^ . 

Fine  del  fallo  libro* 
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DI  ROMA  TRIONFANTE  DI 
BIONDO  DA  PORLI  LI* 

BRO  SETTIMO»  , . „ 

E de  le  co  fa  militari  facondo » 


• ì Avendo  di  [opra  trattato  ampiamen 

. te  de  le  cofa  de  la  militi  a , e di  terra 
h e di  mare  h avendole  per  lo  piu 

- " >?  tolte  da  Tito  Livio  $ perdo  che  per 

la  malignita  di  tempi  d ritroviamo 
hóuere  perfala  maggior  parte  de  libri  [voi,  mi  pare 
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tonneneuole  co  fa  toccare  quii  capi  yfcló\  e breuiffima* 
mente  de  le  guerre , eir  imprefedi  Romani , che  ne  le 
altre  fette  Decade  di  Uuio , che  fi  fon  per  fé,  f conte 
neuano*7onde  Jperiamo,che  mediante  queiia  fatica, chi 
leggera  mtentaméte  potrà  puntualmente  uedere  tutte 
le  parti  tocche  da  noi  di  fcpra.de  là  miiiiiae  de  l’ arte 
del  (uerreggiare)dn\i  ui  uedra  non  filamele  le  guer-a 
re  .che  Romani  maneggiorono7mai  tumulti  ancho,per 
che  gli  antichi  fèrono  gran  differentia  tra, i tumulti,  e 
Tumulto  le  fluendogli  può,  dice  M,tullio;eJfàre  la  guerra  fen 
fyil  tumulto  ma  non  il  tumulto  jcnfalaguerra^e  gli 
antichi  nojlri f dice , chiamorono  fclumente  Tumulto 
la guer/altalica  3 perche  era  guerra  domenica  5 e la 
guerra gallic a,  cioè  de  le  flenti de  laLombardia,per * 
che  confinaua , ??  era  preffo  a Italia  t E chefuffc  co * 
fa  piu  import  ante jfpiugraue  il Tumulto, che  laguer * 
ra  ,ft  pare)  che  ne  V altre  guerre  ualeua  lo  ifcujàrfi 
d’effere  efente  da  la  militia  yma  nel  Tumulto  non  ut 
ualeua  : Hordunque  noicomvnciaremo  da  la  feconda 
deca , poi  coabitiamo  la  prima la  ter^a  re  la  quan- 
ta intiere  ; Haueuano  i Tarentini  Molatigli  ambafcia 
tori  Romani  } la  donde  il  Senato  bandì  loro  la  guerra 5 
i Tarentini  chiamorono  perciò  in  loro  aiuto  Pirro  Re 
degli  E piroti  il  quale  pajfo  con  un  tono  efferato  a que 
fio  effetto  in  Italia  : Era  Jlato  fatto  Capitano  di  que * 
fta  impresi  Leuino  Confilo, il  quale  ± effendo  fate  nel 
fuo  ejfercito  prefe  alcune  Jfie  del  nemico  $ fece  lor  ue* 
dere  tutto  il  campo , e poi  ne  le  rimando  a Pirro  t poi 

ftfice 


fino* 


SETTIMO»  24  9 

fi  face  fatto  d'arme , nel  quale  haue a già  P ino  uolte 
le  JyaÙe , quando  per  la  fapragiunta  de  gli  elefanti 
fuoi,  prefe  animo , e ritrouò  in  modo  la  \uffa , che 
Romani , che  non  haueuano  anchora  piu  uijli  fimili 
animali , fi  pofero  tutti  Jpauentati,  talmente  vn  faga*, 

& in  quella  rotta  mori  gran  numero  di  Romani  e fa* 
ronne  fatti  mille  ottocento  cattiti, i quali  poi  Pirro  cor 
tefemente  liberò , e mandò  uia  5 e face , di  piu , fapeli* 
re  honoreuolmente  tutti  quelli , che  erano  fiati  ne  la 
tyffa  morti  t dicono , che  ueggendo  Pirro , che  tutti  i 
Romani , che  erano  qui  morti , teneuano  il  uifo  uolto 
uerfo  il  nemico,  dijfe  que/le  parole /he  s}egli  hauejfe 
nel  fuo  ejfarcito  hauuto  fimili  faldati,  haurebbe  di  leg 
giero  conquiflato , e faggiogatoft  tutto  il  mondo  : In 
tefafi  quejla  uittoria , i Sanniti ,i  Bruti), i Lucani , che 
odiauano  il  nome  Romano,  fi  jlr in  fero  co  Tarentm, 
e con  Pirro  ; ilquale  con  tutte  quefie  gemi  ne  uenne  a 
Prenejle , ponendo  ogni  cofa  afaocoyna  poco  appref 
fa  mandò  in  Roma  Qtmea  fuo  oratore  a trattar  e di  pa 
ce , con  rondinone  però  di  poter  fi  ritenere  quello,  che 
fi  haueua  in  Italia  acquifiato  : Cinea,chebbe  piu  ea  cinta* 
cedente  memoria  di  altro , che  fi  fcriua , conobbe  in 
breue , e feppe  i nomi  di  cittadini  Romani  e de  le  mo 
glie  e figli  loro , e de  le  cafa  ancho , e cercò  di  fubor* 
narli  un  per  uno  con  diuerfi  doni  5 ma  egli(come  poi 
diJfa)non  ui  ritrouò  huomo , c’hauejfa  uoluto  accetta * 
re  nulla  del  fuo  t tir  effcndo  poi  dimandato  da  Pirro 
de  le  cofa  di  Roma , dijfe,  ch'egli  haueua  uifia  una 
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fitta  piena  di  Re  t in  quanto  a la  pace  non  furono  da 
tordo  ; perciò  che  Appio  Claudio  cieco  .fatto fi  por* 
tare  ne  la  Curia . parlò  in  modo , che  dijfiuafie  que  fi  a 
pace  al  Senato  : onde  non  ne  fu  nulla  fatto  : Tra  quel 
mez{o  que  cattiui  .'che  erano  fiatinone  fi  difife  di  fot 
pr alberati  da  Vino  $ infimo  a tanto . che  non  ne  ri* 
tomorono  in  Roma  con  le  Jpoglie  del  nemico  utnto , 
non  potettero  hauere  il  debito . & ordinario  honore 
de  la  militia  t Effondo  poi  Confili  Sulpitio . e Vedo , 
fi  di  nuouo  fatto  fitto  d’arme  con  Vino j ilqual  ni  fi 
rotto , e figgi  a fialuarfi  in  Taranto,  e perde  quattro 
Eiefinti . e uenti  mila  di  fimi  mòrti . la  dotte  di  Roma 
ni  non  ue  ne  morirono  piu  che  cinque  mila  ♦ Effonda 
Ilio,  poi  a l’un  de  Confidi  fuccejfo  Fabritio  $ & uenendo * 
gli  il  medico  di  Pirro  ad  offrire  di  douere  auelenare  il 
firn  fignore.  pur  che  egli  fiffè  fiato  certo  di  douerne 
un  certo  premio  riceuere  5 gliele  mandò  Fabritio  liga 
to . e dicendoli , che  erano  Romani  fioliti  di  contende * 
re  co'l  nemico  con  le  arme  in  mano , e non  con  le  firo 
di  5 fi  merauiglio  affai  di  que  fio  atto  Pirrone  poco  ap 
prejfio  . ejfindoli  offerta  Siragofi  a tradimento . pafi ? 
fio  m Sicilia . e fetida  hauerui  potuto  for  nulla  5 fi  ne 
ritorno  in  Italia  3 & azzuffato  fi  con  CtCurio  nuouo 
Confilo  , fi  uinto.e  cacciato . d’Italia  t Poco  tempo 
pafifio . che  nacque  la  prima  guerra  punica  ne  la  Sicb 
iia  *7ne  laquale  Gn.DuUlio  Confido  ruppe  la  armata  di 
vmHìo.  Cartagnefi  ^uificeXXXL  legni  del  nemico  catti 
ut . e quatordici  ne  pofic  a fóndo , taglio  tre  mila  de 
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gli  nemici  a pelfci,  e finne  fitte  mila  prigioni  *,efi  il 
primo , che  trionfale  di  uittoria  nauale  *,  per  laqual* 
co  fi  le  fi  conceffo ,come  per  un  grande  honore,.che  ri 
tornando  egli  di  cena  un  Roma , [t  potejfi  menare  e - : 3 
torchi  acce  fi , e i pijfari  auanti  : L.  Cornelio  Confilo 
uinfiiCorfi,ei  Sardi:  Fatto  poi  Confilo  M,  Attilio 
Regulo , e unti  in  una  crudele  zuffa  vn  mare  i Car*  Re 
taginefi , pajfi  ne  l'Africa  ; e dopp'o  molte  battaglie,  s 
erouunate  molte  terre  di  quel  paefe, Manlio  Volfine 
collega, fi  ne  ritornò  come  uittoriofoin  Roma  con  uen 
ti  fitte  mila  degli  nemici  cattiui,  e con  molte  Jfoglie i 
Attilio  fi  re  fio  un  Africa , azzuffato  fi  con  tre  capi 

tani  nemici, li  ruppe, e fattone  una  mi fir abile  jlrage , 
ne  fece  cinque  mila  prigioni , e diciotto  eie  finti  : Ma 
fitto  Cartaginefi  lor  capitano  Xantippo  Lacedemo * 
niojfi  Attilio  umto  e fitto  prigione', e mandato  un  Ro* 
ma  dal  nemico  a trattare  de  la  pace,  & a commutare 
i cattiui,  con  giuramento , che  s' egli  non  Vaccapaua , 
fi  ne  fijfi  douuto  ritornare  un  Cartagine 4,  effofi  co* 
lui,  che  dijfiafieleuo  di  core  quefii  partiti  al  Senato, 
e fine  ritorno , come  hauea  promejfo  ; in  Cartagine 5 
dove  fi  crudelmente  fitto  morire  t Hauendo  tra  que 
fio  mezz0  Cecilio  Metello  hauuta  una  belliffima  uitto 
ria  de  Cartagine  fi  un  Sicilia  ,fine  ritorno  trionfando 
in  Roma , con  tredeci  capitani  degli  nemici , cattiui, 
e con  cento  ejienti  eiefinti  i Ma  Cl  Fulcro  Confilo  cLPulcro4 
dileggiandogli  augury  hebbe  una Jlrana  rotta  un 
mare', perche  di  ducente  uenti  uafcelli,  che  hauea', fi  ne 
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figgi , effindo  unto , filo  con  trenta , uinti  ne  uenne 
rovn  potere  del  nemico , e tutto  ilreftofipoflo  a fin* 
do4,  e ui  morirono  di  Romani  otto  mila4, e fironne  uen 
ti  mila  fitti  prigioni  t Ma  CXuttatiofi  colui /he  uvn 
tendo  prejffo  le  ifile  E gate  i C artaginefiimpofi  a que 
/la  guerra  fine , che  era  uentidue  anni  durata  ; per * 
ciò  che  fice  cattiui  fittantre  legni  del  nemico , e ne  po 
fe  trenta  afindo  *,fice  trentadue  mila  de  gli  nemici 
prigioni  > e tredec  i mila  ne  tagliò  a pe'fei , e ui  hebbe 
una  gran  quantità  d'oro , e d'argento  ; per  laqualcofi 
Cartagine  fi  dimandarono  la  pace/ fi  lor  con  quefia 
conditione  datai  che  doueffiro  per  uenti  anni  contimo 
ui  pagare  al  popolo  R ornano  tre  mila  talenti  d'argen 
to  puro  t In  que  fio  tempo  mo fiero  Romani  primiera * 
mente  le  arme  contra  la  Liguria , che  chiamano  hog 
gi  il  Genouefato  t E la  Sardegna / la  Corfica , che  fi 
erano  ribellate ,e  firno  dinuouo  domei&ejfindo  paf 
fati  in  Italia  i Galli  di  la  de  l' Alpe /hechiamiamo  hog 
gi  brando  fi , firono  da  Romani  tagliati  a pezzi , ne 
laqual  guerra  fi  legge , che  Romani  infieme  co  popo 
li  del  nome  latino / co  feci),  hebbero  trenta  mila  arma 
ti  in  campo , & allbora  primieramente  pajffo  l'ejfirci * 
to  Romano  di  la  di  P ò,doue  MMarcello  uin fi  gli  im * 
fuòri  3 che  erano  i popoli  del  M ilanefi4,  & ammazzo, 
combattendoui  a colpo  a colpo  $ il  lor  Capitano  Viri* 
domaro  5 delquale  riportò  poi  le  fioglie  Opime  nel 
Campidogliox  e per  lor ficurta  dedujjcro  Romani  due 
Colonie  Piacenza/  Cremona  fu'l  terreno  tolto  a que 
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popoli  iEtutto  quello  era  quello, che  fi  trattaua  ne  la 
feconda  Deca  di  LiuioiNe  la  quinta  poi  P erfeo  figlino 
lo  di  Filippo  Rf  di  Macedonia  follecita  fecretamente  i 
Cartagine  fi , e ipopoli  de  la  Grecia  contra  Romani 
a la  fine  fcopertofi  nemico 5 limando  il  popolo  Roma* 
no  Paolo  Emilio  fopr  acquale  il  uinfe, e ftce  prigione 
con  tutta  la  Macedonia  $ onde  trionfò , e portò  tanto 
oro  in  Roma  ; quanto  mai  altra  uittoria  ue  ne  porta f , 

fe  „ Antioco  Re  di  Sona  teneua  affcdiati  Tolomeo , e . . .v 

Cleopatra  Re  de  l'Egitto  t?  amici  di  Romani*,  la  don 
de  li  furono  di  Roma  mandati  ambafciatori  a farli  in* 
tendere  , che  egli  batte  ffe  douuto  tofio  leuare  al  Re 
loro  amico  l’a]fidio;e  dicendo  Antioco , che  egli  uo * 
leua [opra  cioconfultarfi  un  poco*, un  degli  ambafcia  p 
tori  chiamato  Popilio , le  fece  con  una  uerga,che  egli 
hauea  in  mano , un  cerchio  intorno  ; e li  di  ffe,  che  do* 
uefelor  dar  rifforia,  prima  che  di  quel  cerchio  u fri f*  «,r.  ^ 

fe*,  ilche  sbigotti  in  modo  il  Re , che  fi  leuò  tofio , firn* 

Xa  altro  pen fiero  haueruifia  lo  affcdioi  Prufia  Re  di 
Bitinia  uenne  in  Roma  a far  fèria  al  Senato  de  la  uit * 
toria  di  Macedonia,  e r armandogli  Nicomede  fuo 
figlio  t ui  uenne  ancho  EumeneRe  di  Pergamo ; & al 
Ihorafu  fitta  una  legge, che  non  potè jfeniunRe  ue* 
nire  in  RomaxFra  quefio  tempo  Scipione  N a fica  domò  Scipione 
la  Dalmatia,e  l'Illirico  ;QjOpìmio  i Liguri  tranfàlpi  Nafica- 
ni*,  e perche  fiintendeuatche  Cartaginefihaueuano 
fitta  fecretamente  prouifione  per  fibricare  nuoua  ar 
mata  5 eche  ne  loro  confini  fi  trouaua  un  groffo  effcr 
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cito  di  Numidi  \ decreto  il  Senato  a perfùafione  di  M» 
Catone, che  fi  bandijfe  a Cartagine  fi  la  guerra , doue. 
fu  mandato  Scipione  Emiliano  figliuolo  di  Paolo  E mi* 
l\o , & adottato  dal figliuolo  del  primo  Africano  ; gr 
in  quefia  imprefifù  difolata  Cartagine  co  fi  potente 
citta  & Emula  di  Romani*,  e quello  Scipione  nacqui* 
fio  ancho  e fio  il  cognome  di  Africano  : in  quefio  an * 
no  flejfo  Mummio  rouinò  Corinto, e conquiflo  l’Ach* 
ia *,  onde  fu  cognominato  Achaicota  quejle  guerre  fe  s 
gui  quella  di  V ir  iato  in  Hifi  agna\ che  benché  haueffe 
debile  principio , accrebbe  poi  nondimeno  coJl  tempo 
in  modo, che  die  di  molte  rotte  a Romani  *,fin  che  fu 
Vinato  perfraude , piu  che  per  uirtu  di  Cepione,mor 
tote  tofio  poi  nacque  quella  di  Numatiajhe  trauagliò 
e ruppe  piu  uolte  gli  efferati  Romani ,e  tra  le  altre  bot 
teui  fu  quella  disbonorata  di  Mancino*, ma  effindoui 
mandato  Scipione  Emiliano , chaueagia  pofìa  del  tut 
to  a terra  Cartagine,  fra  quindeci  me  fi  piglio  Numan 
tìa  a fir^a  , e la  fi  lano  co3l  terreno , la  donde  fu  co  * 
gnomin4to  NumantinotAuanti  a la  rouina  di  Numan 
tiajunio  Bruto  panetrando  ne  la  Spagna , uinfe  i Gal 
leci , onde  fu  ejfo  cognominato  Galleco  t Era  morto 
Attalo  re  di  Pergamo,  & hauea  lafdatp  il  popolo  R o 
mano  herede  t Tiberio  Gracco , forfè  per  uoler  al  di* 
fordine,che  egli  hauea  con  Mancino  fatto  in  Numan 
ti  a ,conunaltrodifordine  rimediarui , fu  fóto  la  leg 
ge  Agraria , ciò  è,  (he  non  fi  potejfe  poffederepiu  che 
dieci  moggia  del  terreno  publico } il  reflo  fi  difiribuif 
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fi  dia  plebe  infieme  con  la  pecunia  del  Re  Analoghe 
bttueua  al  popolo  Romano  lafiiata , ma  egli  ne  fi  per 
rio  da  Scipione  Naftca , e dagli  altri  buoni  del  Sena* 
to , morto  : Ethauendo  appreffi  poi  ancbo  C bracco 
il  fratello  uoluto  rinoueìlare  quefle ,&■  altre  leggi  in 
fauore  de  la  plebe  fi  medefmamente  da  Opimio  Con 
filo,  morto  t e quelli  furono  i principe  de  le  difcordie 
riuili , er  il  primo  [angue  fi ar fi  in  Roma  ,fen^a  pit 
tiitione  del  percujfire  : poi  Q_*  Fabio  M afiìmo  nepote 
di  Paolo  Emilio  ninfe  gli  Allobrogi,e  gli  Aluerni  ne  la 
Gallia  x poi  fi  fitta  la  guerra  contra  Qiugurta , pris- 
ma per  di  Metello  eccellente  e fi iugulare  per  fi 

na , poi  di  C,M ario,  ilquale  per  me^o  di  Siila  fio 
Quefiore,e per  trattato  del  Ré*  Rocco  Chebbe  ne  le  ma 
ni, onde  impofe  fine  a quella  imprefa , e ne  trionfò  glo 
riofimente  ,la  donde  uenendo  f opra  la  Italia , una 
gran  moltitudine  di  Cimbri,  ui  fi  Mario  mandato  con 
tra  5 ilquale  li  ruppe , e uinfi , e come  fi  legge  ,uifiro 
no  cento  e quaranta  mila  Cimbri  tagliati  a pe^i , e 
fiffintamila  fitti  cattiui,e  trionfatone  glorio fimente. 
ne  diuenne  in  modo  potente  ne  la  citta , che  fi  poica 
gione  di  porui  molte  riuolte , e fcandali,percioche  cer 
cando  di  togliere  per  me^o  di  Sulpitio  Tribuno  }a 
provincia  a Siila , u’ attaccò  un  tanto  incendio , che  fi 
il  principio  de  la  rouina  di  quella  patria  t Tra  queflo 
me^o  nacque  la  guerra  fidale  de  popoli  de  l’Italia} 
perdo  che  effindo  dati  da  Liuio  D rufi  mantenuti  in 

fieranfa  di  ejfire  ne  la  dttadm^a  Romana  admefi 
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fiv,  quando  fe  ne  uiddero  efcluft  poi,  fi  leuorono  fu  tut 
ti  confarne  in  mano  5 e i primi  di  tutti  furono  i Mar 
cheggiarii  j ma  eglino  furono  tutti , doppb  molte  \uf 
fi , e uarij  euenti  di  battaglie , domane  la  qual  guer 
ra  apparue  molto  il  ualore  dèi  padre  di  Gneo  Pompe 
io  t Mitridate  Re  di  Ponto  in  quefio  meffo  cacciò 
de  Regni  loro  Ariobarfme  di  Cappadocia , e Nifo* 
mede  di  Bitinia  ; la  donde  li  fi  mandato  centra , Siila ; 
benché  Mario  focejfe  ogni  sfòrzo , per  andarui  e fio; 
e poneffine  la  citta,  per  melode  Tribuni,  e de  le 
file  leggi , in  uoltax  perla  qualcofafi  Siila  firmato 
tornar  fi  tn  Roma  ( perche  era  già  partito  per  quella 
imprefx)e  cacciò  con  molto  [angue  la  parte  diMario, 
di  Roma  t & dllhora  Mario  figgi , e flette  ne  le  pa 
ludi  di  Min  turno , a fio  fio  $ e fi  poi  mandato  uia  in 
Africa  : Siila  r affettate  le  co  fi  de  la  citta , n'andò  al. 
filo  uiaggio,e  Mitridate  entrato  ne  le  prouimeie  Ro 
mane  occupò  tutta  la  Afiia  5 e po fe  in  ceppi  Q_*  O p* 
pio  Proconfolo , Cr  il  fio  legato  Aquilio  5 e pafiando 
in  E fi  fi  fcrijfeper  tutta  la  Afta  maggiore, che  douun 
que  fi jf ero  fiati  ritrouati  cittadini  Romani, fifiero  fi a 
ti  amm  affati  5 ilchefi  co  fi  a punto  in  un  giorno  fief 
fio  e ffcquito  \ Di  quello  tanto  [angue  fiarfo  di  Roma* 
ni',  e de  Ve  fiere  medefimamente  cacciati  i Re  amici,  e 
confederati  del  popolo  Romano  da  l'Afta  eia feuno  dal 
Regno  fio  da  Mitridate , ne  fi  una  bella  diceria  M* 
Tullio , uolendo  in  una  fua  oratione  perfiuadere  al  po 
polo, che fififiedouutoin  cofi  importante  imprefa 
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mandare  Pompeio  t fegui  poi  che  Ariftone  Atene  fi 
diede  m mano  di  mitridate  M odone  citta  de  la  Achat 
ia  5 onde  per  quejla  occafione  uenerido  Archelao  cas 
pitano  di  Mitridate  Ji  occupo  e la  Acaia , e tutta  la 
Creda  : hor  pacato  Siila  cofl  fuo  efferato  ne  la  Gre * 
da  5 eir  affrontato  fi  con  Archelao  preffo  a Pireo  ( che 
è in  quel  di  Atenefid  uinfie  e ruppe  vn  modo , che  riheb 
be  tofio  e la  Grecia , e la  Acaia , nelqual  fatto  d}arme 
morirono  uentimila  de  gli  nemici  $ e di  Romani  appe * 
na  trecento , Archelao  rifate  lo  efferato , effcndoli 
da  Mitridate  mandati  fittantamila  huominVj  e uenen* 
do  di  nuouo  con  Romani  a le  firette  ; di  mono  fa  roti 
to  e perdenti  Diogene  fuo  figlio  con  quinded  mila 
difiuoi : e uolendoancho  la  terfia  uoltafare  la  ul* 
tima  prouade  la  fortuna , fa  tutto  il  fio  efferato 
parte  tagliato  a pe-fci , parte  fatto  pregiane  5 & e fio 
fagendo  flette  tre  giorni  in  una  palude  afaojlot  AUho 
ra  tentò  Mitridate  di  pace  ; ma  Siila  non  uolfa  udirne 
parola, fi  prima  Mitridate  non  li  rejlituiua  tutte  le  prò 
uinde  e citta , che  e fio  s’haueua  occupate  5 la  donde 
di fierato fi  Mitridate  de  le  faefir\e , cercò  di  uenire 
a parlamento  con  Siila , e uenutoui , ui  face  la  pace , 
con  la  fidare  al  popolo  Romano  do  che  egli  li  haueua 
in  Afta  tolto  ; e co  fi  Siila  poi  debellò  i Dardani , i Scor 
difichi , e i Dalmati  : Tra  quel  mefifip  Mario  s' era  ri* 
fretto  con  Onna^e  ritornati  in  Roma , ui  far  ono  mo 
rire  molte  per fone  nobili  Confilari  e Senatorie , e de 
lordine  di  cauallieri,  partiali  di  Siila  5 la  cui  cafia  difi* 
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fiporono , e mandorono  a terra , per  la  qual  cofi  e U 
moglie  j e i figli  di  Siila , gr  una  gran  parte  del  Sena 
to  fe  ne  ufciron  di  Roma , e n’andoronofino  ne  la  Gre 
eia  a ritrouare  Siila  $ il  quale  mouendofi  per  ciò  tutto 
pieno  di  sdegno , ritornò  in  Italia , & atfuffatofi 
prejfo  Capua  con  Norbano } e Copione  Capitani  di 
Mario , taglio  fii  mila  di  quelli  a pefai , & altretanti 
ne  fice  prigioni  5 e poco  apprejfo  tutto  quefìo  efifiìrcito 
de  la  parte  di  Mario , mediante  la  perfidia  di  Copio* 
ne;s’accofìò  e riflrinfe  pacificamente  prejfo  a Carino * 
Ujcon  quel  di  Siila  : Ejfcndopoi  flati  creati  Confili 
Mario  ilgiouane , e Papirio  Carbone  5 andò  lor  fipra 
Siila , t?  a\\ujf atifi  imfieme  preffo  al  Sacriporto , che 
era  un  borgo  di  P renefieju  in  amendue  le  parti  fifiar 
fi  gran  fingueyna  piu  ne  Veffircito  di  Mario 5 perciò 
ehe  da  quejla  parte  morirono  qukdeci  mila  perfine 
la  doue  nonne  morì  la  meta  in  quella  di  Sillai  Era  que 
fio  mef[p  hauendo  Siila  ragunate  gran  gente  e di  ter 
ra  di  lauoro , e di  Samnio  , deliberò , e con  quefli , e 
eon  le  fue  legioni  di  andare  [opra  Roma  t Era  in  quel 
tempo  morto  Mario  il  uecchio  3 e fittofi  ftpeltre  prefi 
fi  a l’Aniene $ accofiandofi  dunque  Siila  per  la  firada 
Salaria  a la  porta  Collina  5 fico  gittare  il  fipolcro  di 
Mario  a terra  $ e dijfipare  le  fue  offa , e buttarle  ne 
VAniene , e perciò  temendo  egli  ( come  fi  difife  di  fi* 
pra  ) che  non  nefifife  a fi  doppo  la  fica  morte , fistio 
altretanto  ìfic  il  primo  de  la  famiglia -di  Cornei^  ehe 
lafiib , che  fi  fife  il  fio  corpo  morto  bruciato  i F erotto 
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poi  fitto  d'arme  i Confoli  con  Siila  prejfo  a la  citta , è 
ui  morirono  ( come  alcuni  frittovi  uogliono  ) ottanta 
mila  perfine  : e reflando  Siila  uincitore  entro  in  Ro* 
ma , e fi  ce  tagliare  a pe?fij  tre  mila  cittadm3che  s’ e*  , n 

rano  fintarne , perfiluarfi  ; ridotti  imfieme  ne  la 
Villa  publica  3 che  era  un  gran  palalo  [opra  Campo  villa  pulii* 
Martio  $ benché  Q^.Catulo  3 che  era  un  de  Capitani  ca* 
di  Siila  3 cridajfi  ouunque  uedeua  firfi  quefie  crudeli s 
ta  3euifi  apponejfi  dicendo  3 che  la  uittoria  di  Siila 
farebbe  nulla 3poi  che3e  que3  chauean  tolte  le  arme  3 e 
que , che  non  le  haueuano  tolte  3 fi  faceuan  morire , 0» 
de  no  reftarebbe  ne  la  citta  perfina3  a chi  comandare: 

JH  auuta  M ario  il  giouane  que  fi  a rotta  3 entro  in  Ros 
ma , e fogliò  l'Prario  di  quanto  te  foro  uihaueua3per 
do  che  ne  cauò  quindeci  mila  libre  d’oro  3 e trecento 
mila  d'argento  : e con  tutto  quejlo  fi  ne  andò  hi  Tre*  pr(TJ(^ 
nefie , doue  fu  da  le  genti  di  Siila  affidiate  i parendo  * 

li  di  non  ui  ft  tìotprp  tpnprp  rprròniu  vip  rpr  fr^wnar 


fie  a fir\a  3 uolto  agli  inganni  3 ajficuro  fopra  la  fi 
fua  que  cittadini  5 che  arrendendo  fi  3 non  farebbe  lor 


nulla  di  male3à  i quali  poi  nondimeno  refi  fi  > uso  gran 
crudeltà  ; perche  ne  fice  cinque  mila  tagliare  a pef 


5; 

C; 


d 3 e [membr  are  3e  gittare  per  que  campii  ne  prof  rif- 
fe quattrocentofittanta  & uccifi  la  maggior  parte  de 
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le  doline  loro  $ e die  finalmente  a [angue  , «y  a ficcai 
tpm  ruinala  mi  fera  citta  diPrenejle  a foldati  fuoìt 
Carbone  fi  ne  fugi  in  Arimtni , douefu  uinto , e mor 
to  : Traquefto  metfo  Cn.Pompeio , che  fi  poi  co* 
gnominato  Magno , effóndo  de  la  parte  di  Siila , che 
per  tutto  era  uittorioja $ paffo  in  Africane  uinti  i Capi * 
toni  de  la  parte  contraria , perche  quella  prouincia 
era  dijpofìifftma  a darft  i/n  mano  deluincitore , la  re 
co  ne  la  deuotione  di  Siila  in  nome  de  la  R epublica 
non  hauendo  egli  allhora  piu  che  uentiquattro  anni  5 e 
non  effendo  ne  Confilo , ne  Proconfilo  , ne  Prrtor*, 
e non  effendo  ne  ancho  di  legitima  età , trionfi  : Duro 
tono  quefle  due  guerre  la  fidale , e la  Me  già  detta 
che  furono  infiliciffime  ala  Republica  di  Roma,  da 
fidici  anni , ne  le  quali  guerre  morirono  ( come  fi  leg 
ge  ) centocinquanta  mila  perfine , tra  le  quali  ue  ne 
furono  uentitre  Confilari,  fitte  pretorie,  e uenti  Sena * 
toriet  A l’ultimo  Siila , poi , depofia  la  Dittatura, fi* 
ce  una  uita  molto  priuata , e doppo  tanta  ftrage  di  cit 
ladini , uiffc  fimo  in  Roma  parecchi  anni  ; ufiendo  a 
le  uolte  accompagnato  da  alcuni  pòchi  b firui  0 liber * 
ti  fuoiì&  a le  uolte  filo  5 cofi  marauigliofi  a penfi 
re  , non  che  a dirla  t finalmente  morì  d’una  ifihifi , e 
Jlrana  imfirmita , perciò  che  fi’l  mangiorono  uiuo  i pi* 
docchi , che  gli  ufduano  in  gran  quantità  da  ogni  par 
te  del  corpo:  C*  Ce  fare  poi , che  non  depo fi  mai  h t 

[ua  dittatura,  fi  fileua  fare  beffe  di  Siila, che  Xhauefft 
depofia,  onde  fileua  ancho  per  ciò  dire,  che  Siila 
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non  baueua  faputo  lettere  : Doppo  la  morte  di  Siila  5 
Lepido  già  Capitano  de  la  parte  di  Mario  5 e Cattilo 
di  quella  di  Siila , fu  fcitorono  un1  altra  guerra  ciuile  ; e 
fèrono  due  uolte  fatto  d’arme  ; oue  morì  gran  numero 
di  cittadini  t F u Alba  doue  s’era  andato  a filuare  Set 
pione  figliuolo  di  Lepido , pigliata  a forza  5 e Scipio* 
nefogendo  fu  uinto  e morto  prejfo  a Reggio  t Nel 
mede  fimo  tempo  nacquero  quattro  guerre , in  Hifia* 
gna , iti  Macedonia , m Dalmatia , in  Panfilia  e Citi* 
tia  5 la  prima  ne  la  Spagna , e ne  la  Lufitania  fu  da 
Sertorio  moffit , che  era  fiato  un  de  i preferiti , contra  s ertorio ; 
il  quale  andò  Cecilio  Metello , e LVomitio  Confili 
congrojfiejfercito,  L,  Bomitio  attaccata  la  fuffa  con 
fJerculeio  Capitano  di  Sertorio  fu  morto  : Ma  Metel * 

10  figliuolo  di  quel  Metello,  che  era  flato  Capitano 
contra  lugurta , cercaua  di  fiancare  con  fieffi  batta* 
glie  il  nemico , a l’ultimo  uenuto  P ompeio}e  r agiunto 

11  fuo  ejfircito  con  quel  di  Metello  ,firon  diuarie  bat 
taglie  e pericolo  fi  con  Sertorio  : ne  le  quali  accader  0 
molte  co  fi  notabili , che  non  fi  pojfino  qui  breUemen* 
te  dire  t quefio  filo  bafli , che  diciotto  anni , che  Serto 
rio  tenne  l’arme  in  mano  in  Hijfiagna  ; foce  piu  uolte 
fidare  la  fronte  ai  Capitani  Romani  e tra  gli  altria 
P ompeio  , & a Metello , che  erano  co  fi  eccellenti^  la 
fine  fida  fioiifieffi  amm  affato  t ecofi  fi  quietò  la 
Spagna  t Ne  la  guerra , che  era  in  Macedonia  fi  Ap. 

Claudio  mandato  5 il  quale  doppo  alcune  battaglie , 
s’informò , e ui  morì , onde  li  fi  mandato  ficceffire 
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Scrìbonio  il  quale  ricuperò  tu  tre  aiini  tutta  quella  prò 
uincia,  figgiogandola  fino  al  DanubioiLa  ter\aguer 
ra  nata  ne  la  Pancia, e ne  la  alida,  jur  a frettata,  da 
Gn.Seruilio  per  fona  nobili jfima, il  quale  }di  piu  di  quel 
le  prouincie yche  debellò }conquiftò  ancho  quelle  citta 
da  la  Licia , efelide , Olimpo , e Corico  5 e fi  il  pri* 
mo  Capitano  R ornano , che  entrale  ne  la  I furia , de 
la  quale  ( battendola  fatta  al  popolo  R ornano  fig#et* 
ta)fi  egli  chiamato  I faurico  : Mentre , che  era  Serui 
lio  a quella  imprefi  intento  ,fi  mandato  GmCofco* 
nio  Proconfolo  ne  la  Dalmatia  }enel  Illirico j le  quali 
p rouincie  egli  in  duo  anni  rajfetto , e2r  aggiunta  Salo 
ne  a l'Imperio , fi  ne  ritornò  in  Roma:  Tra  quello, 
metfo  battendo  Mitridate  rotta  la  pacete  haueua già 
fatta  con  Siila , era  pajjàto  fopra  la  Ritinta , e la  A fa, 
ma  andatili  fopra  L,  Licinio , e M. Aurelio  Confili 
Vurtorono  doratamente  : e mentre  che  egli  finge,  di 
figirft  aia , ajfidiò  la  ampia  citta  di  Cinico }doue  l an 
dò  LtLucuio  Confilo  aritrouare  epojlolofi  in  me^fc 
%o  ,eJfo  il  trduagliauada  una  parte , la  citta  da  l’al* 
tra,traqueflo  tempo  apunto  fi  fufiitò  in  Italia  la 
guerra  fintile  de  gladiatori  fitto  Spartaco  lor  Capita 
no  ,i  quali  fitto  indarno  un  gran  sfiSfoper  hauer 
Capua  in  mano , t'andoronoafirfirti  fi  l monte  Ve 
fino , c'hoggi  il  chiamano  di  femma  : Qui  uenne  lor 
fopra  Claudio  pretore  ; e ue  gli  ajfcdiò  dentro  i Stecca 
tijma  ufeendo  impetuofimente  fiora  urtorono  il  preto 
re  con  gran  uergogna  $ e guadagnata  molta  preda , 
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n indorano  la  uolta  di  Cofen^a  in  Calabria , con  tati 
to  impeto  e crudeltà  > che  pareuano  tante  fiere  arrab* 
biute  ponendo  a [angue  e a fioco  tutti  que  luochi3oue 
giungeuano  ,fenfa  ricettare  ne  età , ne  fejfo  e fiere 
gognando  donne , e fanciulle , con  tanta  dishoneflà3 
&•  onta  , che  molte  per  [gire  con  la  morte  un  tanto 
disonore,  am  aprono  [e  [effe  ; Egli  andò  loro  final 
mente  fopr a Craffo  P roconfolo , e jlringendoli  a fare 
fitto  d arme  in  Puglia 3 li  uinfe , e mando  tutti  a filo 
di  JfadatTra  queflo  me\fo  Lucullo  teneua  co  fi  a f ir  et 
to  Mitridate  in  Cinico  } che}l  firfb  a figirfi  uia  $ 
andandoli  Lucullo  dietro 3 ricupero  per  firada , la  P a 
fi agonia , e la  BitimatE  Mitridate , doppo  molto  fig 
gire  3 fi  férmo  in  Galera  5 doue  fi  fece  da  ogni  parte 
a un  certo  diuenire  un  gran  numero  di  gente , e rifit 
to  l ejprcito  , féce  di  nuouo  fitto  d’arme  con  Lucullo , 
& ejfendo  la  battaglia fieriffima,  fu  Mitridate  uinto 
e per  fieni  trenta  mila  de  fùoi  3 effio  sbando  a faluare  ne 
la  Armenia  minore , donde  ancho  Lucullo  il  cacciò  te 
conquido  quefla  prouincia , il  perche  puffo  Mitridate 
ne  la  Armenia  maggiore , er  accofioffi  co’l  Re  T igra 
netLuccullo  uinfe  amenduoi  quejli  Re3e  conquifio  amen 
due  le  Armenie  al  popolo  diRomatma  Migrane  rifai s 
to  d un  fiubito  uno  efferato  di  dieci  mila  arcieri  e di 
noudta  mila  altri  foldati, fi  di  nuouo  ancho  da  tucul 
lf>  rotto  co  tre  fole  legionitligrane  dunque  per  fa  una 
gran  parte  di  queflo  efferato  3fe  nefigi  uia  t Lucullo 
dotfo  queflo  andò  [opra  il  fratello  di  Tigrane , che 


Metello  ere 
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s'era  in  unafrtiffima , e ricchiffima  citta  de  la  Arme 
nia  maggiore , j fortificato  5 e ui  pigliò  cofiui,e  la  citta 
ifieffa  con  una  marauigliofa  preda  t Eaueua  tra  quel 
meT^o  diuifa  Lucullo  la  armata  per  li  porti  de  la 
Afta*,  a ciò  che  Mitridate , ritornandola , non  ui  caie* 
fa ffe  qualche  motiuo  i intefi  quefli  foldati  de  la  arma* 
ta , quelle  uittorie , e tutta  quejìagroffa  preda, c'ha* 
ueuano  i foldati  de  Vejfrcito  di  terra , guadagnata  5 
pieni d’inuidia e disdegno  faenza  obedirepiua  Lu* 
cullo , lafioYono  la  guardia  del  mare  $ la  donde  uenen 
do  Mitridate  ne  l’Afta  minore  ,ui  fu f ito  gran  motiuix 
e qiteftafif  la  cagione , che  Qn.Vompeio , come  in  co* 
fa  importantijfima  ( come  fi  legge  ne  la  oratione,  che 
fa  M> Tullio  de  le  lodi  di  Pompeio  , e de  la  elettione 
del  Capitano  per  quefia  imprefa  ) tutto  pieno  d’inni* 
dia  de  la  gloria  di  Lucullo , cercò  d’effergli  mandato 
facce ffore  in  quefia  imprefa , 0 uittoria  piu  toflo  di 
Lucullo  , che  fuax  Vn  altro  Lucullo  tra  quefio 
me  ffo , effendo  fiato  mandato  in  Macedonia , fa  il 
primo , che  paffaffe  oltre  a i popoli  Beffi  5 i quali  egli 
faggiogo , infieme  con  le  nationi  fiere  de  monti  Rodo 
pei , che  ( come  fi  diceua  ) mangiauano  carne  huma * 
na  5 pigliò  e defilò  AppoUonia  , piglio  Galatia,e  Par 
tenopoli  x In  quello  tempo  medefmo  nacque  la 
guerra  di  Creta , doue  andò  Cecilio  Metello  Confalo, 
& in  tre  anni,  conquiftò  tutta  la  I fila , e re  fila  quie * 
ta  e tranquilla  ,fene  ritornò  trionfando  in  Roma , e 
fa  perciò  cognominato  eretico  x Ma  egli  farebbe 

troppo 
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troppo  lungo , a uolere  dipintamente  narrare  tutte  le 
cofe oprate  un  quefli  tempi  da  Gn.Pompeio  5 per  (io  GmPompea 
che  uinti , c'hebbe  Mitridate , e T igrane,  conquifìato,  w‘ 
c’bebbe  Berenice  ( che  chiamano  hoggi  Baruti  ) e 
To lomaide , chiamata  ancho  Accone , e Cirene  5 * 
doppo  Vimprefx  di  Cor  fari  ; a la  quale  in  breuiffimo 
tempo  impofefine , doppo  Vhauere  fatte  tributarie  tut 
te  le  citta  di  Ponto , & di  quel  contorno  uimfi  fioro* 
de  Re  de  gli  Albani , e fèllo  tributario  al  popolo  Ro* 
mano } conquistò  l'tìiberia  5 dono  a Deiotaro  Re  di 
Galatia  la  Armenia  minore  ; perche  lo  haueua  contra 
Tigrane  aiutato , conquido  la  Iturea e la  Arabia  $ 
refe  la  Pafl  agonia  ad  Aitalo , refe  i Sfatichi  a gli  An * 
tiocheni,ajfedio , e piglio  Gierttfxlem,  nel  cui  ajfcdio , 
che  duro  tre  meft}morirono  combattendo  dodici  mila 
‘giudeitreftitui  ad  Hircano  il  fuo  facerdotio}e  finalmen 
te  trionfò  di  trenta  Re , e menojjì  auanti  al  carro  cat * 
tiui  Arijlobolo  Re  diGierufalem , e i figli  di  Tigrane 
e di  Mitridate  ; e porto  ne  l'Erario  un  infinita  quanti * 
ta  d'argento  t Poro  appreffo  fegui  la  congiura  di 
Gatilina/he  fu  da  M^TulUo  Confilo  con  fimma  dili* 
gentia  appreffa  *,come  ne  la  hijloria  diSaluflio  uaga 
mente  fi  legge  : E atto. poi  Confilo  CJulio  Cefà(e} 

hebbe  ÌTUirico,e  la  Francia  per  prouinde  5 doue  con 
dieci  legioni  opro  cofi}  che  cóme , e ne  fioielegantif  ? 
fimi  comentary}&r  in  tutte  le  altre  hifìorie  chiaramen 
te  fi  uede , parue  che  egli  baueffi  la  fortuna  per  li  c* 
felli  t ty  è gran  dubbiose  noi  fiamo  qui  per.  decider 


LIBRO 

lo  altamente) fe  la  opinion  ch'egli  fempre  hehbe  in  co 
re  di  fignoreggiarejù  piu  di  bene , o di  male  cagione 
a le  cofe  de  la  R epublica  di  Roma  i quejlo  è ben  chia* 
ro } che  ne  la  guerra  mi fer abile 3 e ciuile $ che  egli  fece 
con  P ompeio , fi  fiarfe  tanto  [angue  di  cittadini  Ro* 
mani  Con filari  fi rionfili}Senatory}Pretorii3e  de  l'or 
dm  dicauallieri}e  plebei ,che  non  filo  farebbe  un  hor 
rore  a uolere  ricordarlo  5 ma  egli  fi irebbe  quafi  impof 
fi bile  a potere  trouarui  capo  a penfirlo  5 non  che  a ri 
dirlo  t Quel chefice poi  Agojlo  fio  nepote , e figlio 
adottino  non  fi  perauentura  niente  men  male x perciò 
che , per  tacere  ogni  altra  co  fi  ; quale  piu  empia  e ne 
finda  può  magnar fi , che  il  triumuirato  fra  co  fini, 
Mf  Antonio, e Lepido  } allhora  che  [opra  Modena  in 
una  picchiai filetta  fi  diuifiro  equalmente  l'Imperio 
del  mondo  5 e perche  nonfijfe  quefto  loro  co fi  empio 
partito  impedito  dal  ualore , & ingegno  d'altri  tanti 
cittadini  Romani , defignorono  una  proficrittione  ter * 
ribile , per  leuare  di  terra  tutti  que , chaueuan  qual* 
che  fiirito , la  donde  toccando  iloro  quella  tanta  cru 
deìita , dice  quejle  parole}  fi  nel  triumuirato  fitta  la 
pro  ficrittione } neiquale  furono  molti  cauallieri  nomina 
trecento  e trenta  Senatori,  a,  compiacenza  l'un  de 
i'altrotpercio  che  Lepido  proferire  L*P aolo  fio  fra ? 
teh , Antonio  ui  nomino  L,C e far  e fio  vo,  Otta* 

uio  M,  Tullio } ilquale  ejfendo  di  fejfintatre  anni , fi 
da  Ropilio  per  ordine  de  Triumuiri  ammalatole  fi 
la  fia  tefta  con  la  man  dritta  attaccata  ne  R oiìri 
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doue  haueua  egli  tanti  difi  fi , e tolti  dal  giudicio  de 
la  ulta  x Inedite  poi  Agojlo  le  cinque  guerre  ciuilij 
quella  di  Modena , la  tilippenfeja  Perugina , quella 
di  Sicilia  j e quella  prejjò  il  capo  Attio  contra  Antonio 
e Cleopatra , oltra  il  tanto  J angue  di  cittadini , che 
in  quejìe  guerre  ft  jparfi , e fautori)  uenti  mila  cittadi 
ni  Romani , , rejlitui  a padroni  loro  trentamila  ferui , 
che  haueuano  militato  [eco , e fei  mila  altri , che  non 
fi  trouauano  hauere  padroni , fece  tutti  crudelmente 
morire  x h attendo  poi  ancbo  finalmente  i fi  edita  la  im 
prefi  de  Cantabri , e pojlo  il  mondo  in  pace  , che  fi 
DCCLI  , anni  dal  principio  di  Roma  , chiufi 
la  terfa  uolta  il  tempio  di  Uno  , che  non  era  piu 
che  due  altre  fole  uolte  flato 3 da  che  era  Roma  fiat 
ta  5 chiufi  t ilche  dinotaua , pace , e tranquillità  » Et 
in  qiiejìa  tata  pace  uolfi  il  Saluatorenojlro  le  fu  C bri 
fio  nafceretefirji  per  amor  de  l’huomo  ; mortale  x E 
co  fi  habbiamo  fin  qua  data  una  breue  notitia  de  Vhh 
fioria , che  ne  cento  e dieci  libri  di  L iuio , che  non  hab 
hiamo , fi  conteneua  x e chiara  cofi  è , che  egli  fi  fcrif 
fi  le  cofe  di  Agojlo , benché  non  tu  fino  a l’ultimo  de 
la  ulta  fua  $ per  ejfire  fiato  da  quello , bonorato  moU 
to  , e fitto  ricco  x Ma  de  le  cofe , che  ficee jfero  poi 
de  gli  altri  Imperatori  vnfino  ala  età  noftr  a , filtro* 
nano  uarie  cofi  fcritte , e d’ alcuno  nulle  x onde  noi 
nel  piu  breue  modo , che  fera  pojfibile , toccaremo  di 
tutti  x Suetonio  Tranquillo  fcrijfe  di  dodici  Ce  fari , de 
quali  ifieffi  banca  già  prima  con  piu  elegante  filo 
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fcrìtio  Cornelio  Tacito  ; icui  ferini  fino  per  lo  piu 
per  fi  x Hor  quejli  dodici  C efiri  furono  Giulio  Cefi s 
re,OttauìoAgofìo  fio  nepoteìTiberio3Caligula,Clait 
dio,Nerone}Galba,Onone3\'  itelliOjVejfefidnOjTito, 

e Dominano , alqual  ficee ffc  N ertile  Traiano ,la  hi 
jìoria  die  quali  non  fi  treua  ordinatamente  ferina  x 
Eflli  hebbe  Nenia  per  quello  anno  , che  reffe  ITmpe* 
rio , quejla  eccellenti , e fice  qvefla  coft  fmgulare 
opera , che  egli  fi  adotto , e lafex'o  fio  ficee  jfcre  Tra 
Traiano  ianofilquale  effondo  di  prò  fipia  Jpagnola.nato  in  R o* 

__  auan\o3o  agguaglio  tutti  gli  altri  ottimi  preti 
— àpi , co  fi  ne  la  magnificentia  de  gefii  fioi  $ come  in 
ogni  maniera  di  uirtufii gloriaci  lode,e  di  fiffanta* 
tre  anni  che  uijfe , ne  fi  diciotto  e meffa  Imperatore 
e benché  filano  perfi  le  hifiorie , che  fcriueuano  le  fie 
eccellenti  uirtu , e fingulari  coilumi  ; egli  non  fi  n’è 
però  già  in  modo  perfi  ogni  memoriale  non  ne  hab 
biamo  > e qui  in  quello  libro , & altroue  noi  celebrate 
molte  co  fi  x A cojlui  figui  Adriano  con  uentitre  altri 
Imperatori } Agofii}e  Cefir^e  Tiranni  5 i cui  gefii  fi 
rono  da  fitte  hifiorici  fcritti  5 e da  non  fochi  vn  un  uo * 
lume  tutti  raccolti  5 i fette  fcrittori  fono  quejli , Spar* 
tiano , Capitolino , Eutropio ,Vopifco,Trebellio  Voi* 
lione , L ampridio3e  V oleatio  Gallicano  xgli  Imperato 
ri  celebrati  da  cojioro  finfa  i Tiranniche  ui  occot fi 
ro  nel  me^jo  5 fono  con  quejio  ordirne  re firitix  Adria 
Adriano.  no  nac<ìue  m Adria  citta  de  l'Abruffo  vn  Italia  5 ma 

i fioi  maggiori  uennero  me^e firn  amente  di  Spagna ,e 
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reffi  l’Imperio  XXI. anni  x li  fiucce  ffe  Antonino  Pio 
ottimo  prencipe , e fuo  genero , e figlio  adottino , He 
quale  hebbe  uentitre  anni  la  bacchetta  de  l’Imperio 
vn  manox  Ad  Antonino  Pio  fi  genero  e juccejfore 
M,  Antonio  cognominato  F ilofofi  *,  ilquale  non  moflr'o 
tn  co  fi  piu  il  frutto , che  haueua  ne  la  filofifia  fatto, 
che  foflenendo  undici  anni  perpetuamente  [eco  ne  lo 
ImperioLucio  fuo  fratello  huomo  befliale*, ilquale  fi  ha 
ueua  egli  fitto  nelgouerno  compagno, e Faufìina  fua 
moglie  adultera, e perciò  infime  x hebbe  ancho  la  ter 
fa  infelicità , che  egli  la  fio  dopò  fi  fiucce [fere  ne  lo 
Imperio , Commodo  feto  figlio*,  ma  i diciotto  anni, che 
M,  Antonio  gouernò , furono  fèliciffimi  a l’Imperio 
Romano  xfegue  poi(come  fi  è detto ) Antonino  C om 
modo  ,che  fioleuaejfire  uolgarmente  chiamato  da 
tutto  il  mondo  incomodo*, ma  la  beniuolentia,  e memo 
ria  fola  del  padre  fece  tolerarlo  ne  l’Imperio , &iia* 
uendolo  retto  tredeci  anni , mori  affogato , per  mef* 
fod’unafua  concubina  t Fu  poi  creato  Imperatore 
Pertinace  figliuolo  di  Libertino,  & amato  fiemma 
mente  dal  popolo , come  per  fona  inclita  : ma  effondo 
tenuto  da  fidati  auaro,n’era  odiato  *,  onde  ne  fi, non 
hauendo  anchor  compito  il  fecondo  mefe  ne  l’Imperio 
tagliato  a pezzi:  A coflui  figui  Didio  Juliano  Milane 
[t  auariffimo  ; ilquale  tn  capo  di  duo  me  fi,  e cinque 
giorni  fi  dal  Senato  priuato  de  la  fua  auttorita , t? 
ammalato  in  palaffo  d'ai  popolo  x Appreffo  reffe  af 
fai  bene  diciotto  anni  l’Imperio  Seuero  Aphro,  che  fi 
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può  fra  i buoni  prencipi  annouerdre  i Alquale  facce* 
*ett€  il  fuofiilifiol°  BaJIlano , chiamato  ancbo  An * 
Caracolla,  tonlm  Caracolla  ; e fune  le  uirtu  poco  fmile  al 
padre  $ onde  non  hauendo  anchor  finito  il  fejlo  an « 
no  , ne  l’Imperio  , fu  da  ifòldati  tagliato  a pe%* 
M aerino,  preffo  al  Cairo  in  Mefapotamia,  e M aerino, che  era 

flato  autore  e capo  a farlo  morire,  fu  eletto  doppo 
lui  Imperatore , ma  e [fendo  egli  nato  di  bafaffimi , e 
uiliffimi  parenti , fu  fogni  maniera  di  uitij  infitto,  e- 
faifp  5 onde  non  hauendo  anchor  compiuto  ne  l’I m* 

Vario  PerÌ°  m°  ann°'  ^ Ver  °ìerd  & Heliogabalo  fatto  mo 

H ehogaba  rire  * Era  c0^lii  chiamato  Vario , e fi  face  poi  chiama 
lo,  re  H eliogabalo  dal  nome  d’un  certo  Iddio  5 egli  fit 

coflui  cofi feelerato , e Jporco  Imperatore , che  non 
ne  era  ne  prima  mai  fiato , ne  poi  ne  fu  altro  mai 
a lui  filmile  3 intanto }che  dishonefio  infamò  il  tito* 

lo , de  l’Imperio  3 che  rejfe  t M a dietro  a quefie  tante 

Aleflàndro  ^°^ure  — Pr €1lclP  > e calamita  de  l’Imperio  3 uenne 
Mamme!!  Wre  un0^e  ui  rimediò , e fa  Aleffandro  nato  in  R 0 
ma  di  Mammea  donna  chrifiiana , ma  di  origine,  da 
la  Affina  5 di  rara  e fomma  bontà  5 pure  fa  nel  terfo 
decimo  anno  de  l’Imperio  fuo  3 filando  ne  la  Francia, 
ammalato  da  ribaldifjimi  faldati , per  opera 3 & in 
MaJJìmr.o,  fiigatione  di  Majfimttio  di  Tracia , ilquale  Maffimi * 
no  nato  e ere  fiuto  fra  barbari , rejfe  tre  anni  imfieme 
co’l  figlio  l’Imperio 3e  furono  poi  amedue  preffo  Aqui 
leia  morti  t H aueua  il  Senato  w quefla  tanta  calami * 

' ■ te  de  l’Imperio  creati  contra  Maffimino  già  detto, 
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tre  Imperatori  infieme , c?é*  P uppieno , eir  Afc 

bino  furono  nel  fecondo  anno  tagliati  a pef^i  da  fiU 
dati  j il  ter\o,che  era  Gordiano  giouanetto  reffc  fei  Gordiano 
anni  rimperio  : fegue  poi  Filippo  d3  Arabia', per  lo  cui 
me^o  era  fiato  Gordiano  morto , e fece  feco  compai 
gno  ne  rimperio  Filippo  fuo  figlio, e fu  il  primo  Impe  Filippi 
ratore  chrifliano  $ ma  egli  fu  ejfo  prima , e poco  poi 
ancho  il  figlio  per  imfiigatione  di  Decià  di  Pannonia , 
nel  fettimo  anno  de  l3 Imperio , tagliato  da  foldati  a 
pefzis  Et  ejfcndo  flato  dechiarato  Imperatore  D ecio 
co3l  figliuolo , circa  il  fin  del  terzo  anno , fu  ne  la  Me 
fta  uccifo  da  barbari ) onde  fegui  Gallo  tìoflilianoxche  Gallo  ilofti 
fi  tolfe  per  compagno  nel  gouerno  de  rimperio  V olu  hano, 
fiano  fuo  figlio , i quali  morirono  amendue  in  capo  di 
duo  anni  preffo  a Meuania  tra  Spolette  Narnia,et  in 
queflo  tempo  fu  quella  co  fi  generale  e gran  pefle  per 
tutto  il  mondo , che  non  fu  mai  la  filmile  x E fu  poi  per 
un  confentimento  del  fenato  e del  popol  R ornano  crea 
to  Imperatore  V alenano  nobile  & eloquente  per  fona 
e fu  il  primo , chefuffi  dechiarato,  Ce  fare , <&•  Ago* 
fio,  e benché  egli  o per  affi  coft,che  a tata  fortuna  cor  * 

ri  fronde  (fiero,  fu  nondimeno  a l3  ultimo  in  e frema  mi 
feria , e calamita  indotto , percioche  ejfcndo  nel  fefio  Sapore  R< 
anno  de  rimperio  fuo  fatto  prigione  da  Sapore  Redi  di  P erfia 
Per  fta,  fu  fimpre  tenuto  incatenato  a guifa  d3un  ca* 
ne,  e menato  ouunque  quel  Re  barbaro  andaua,  ilqua 
le  ogni  uolta, che  uoleua  cavalcare , fi  feruiua  come 
per  un  f cannello  deglihomeri  del  mifero  V alenano, 
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perciò  che  ui  poneua  i pie}per  montare  a cauallot  Ma 
Galieno  fuo  figlio  ,che&im  (cita,  & in  morte  del  pi 
dre , macchio  piu  tofio , che  r effe  undici  anni  lo  I mpe 
rio  , fu  affai  peggiore , che  non  era  prima  ne  C aligu 
la , ne  Commodo  ; e qua  fi , che  non  era  H eli  gai  alo 
flato  ; onde  al  tempo  fuo  hebbero  trenta  Tiranni  ardi 
re  tn  diuerfi  luochi  di  por  mano  a [ Imperio  di  R ornai 
A Galieno  fuccedette  Claudio  di  quello  nome  fecon* 
do  5 e come  era  flato  il  fuo  predece jfore  cattiui ffimo, 
federati ffimo  5 co  fi  egli  fu  tale , che  fi  poteua  debita « 
mente  agguagliare  a i Traiani , a i Ptj  agli  Alefjàn 
dri  : cofiui  die  di  gran  rotte  a Gotti, e figli  ritirare  ne 
le  loro  contrade , e mentre  che  penfa , e fi  di  fifone  a 
cofe  piu  alte , mori  non  hauendo  anchora  compiuto  il 
fecondo  anno  de  /’ Imperio  fuo  : Quwtilio  fuo  f ratei* 
lo  e fuccejfcrefu  mede  firn  amete  in  capo  di  fedicigior 
ni  amma  lato , e ritorno  f Imperio  in  meno  di  Barba 
riipercio  che  Aureliano  , che  fegui  fu  barbaro^benthe. 
egli  apprende ffe  co  fi  bene  la  difciplina  R omana , do 
ue  egli  da  fanciullo  fi  alleuò  5 che  fi  non  fu  ffi  la  fiere- X 
fua, e crudelita  fiata  5 che’lficeuano  parere  barba 
ro  ; fi  farebbe  potuto  fra  i buoni  prencipi  annetter  are 
le  cofe?che  egli  operò, furono  piu  in  Oriente, che  altro 
ue,&r  ampliò  il  circuito  de’le  mura  di  Roma;  e fu  Vuh 
timofeome  a me  pare)  che  trionfiffe  a l’ufanfa  antica 
Romana  , menando  fi  aitanti  al  carro  con  gli  altri 
tanti  cattiui , Z enobia  nobiliffima  reina  de  l'Or ien* 
te , auolta  tutta  piu  toflo /he  incatenata  di  catene  d’o 


SETTIMO  16 1 
ro  t ma  egli  fu , per  la  perfidia  d\m  fuo  fritto 
re,  nel  fefto  anno  del  fuo  Imperio  da  fioi  foldati  am 
magateti  Apprejfc  fu  Tacito  per  fona  uecchiaeconfit 
lare3e  che  fi  recaua  agra  gloria  recare  l'origine  fua 
da  Cornelio  Tacito  elegantijjimo  kiftorico  5 eletto 
Imperatore  con  fomma  concordia  del  Senato  del  popo 
lo  , e de  foldati , e farebbe  egli  flato  per  corri  fonde* 
re  a la  efiettatione , che  di  lui  sìhaueua}fe  non  fififfi 
in  capo  di  fi  meft  troppo  per  tempo  morto  x Al  qual 
fuccedette  Gloriano  fuo  fratello /he  fu  tu  capo  di  duo 
me  fi  da  fidati  ammalato  x Segui  poi  Probo  di 
Pannonia  nato  in  Sirmio , chef  uer  amente  P rcbo3ty 
ottimo  prencipe , e coft  mentre  ch'egli  f Capitano , 
eletto  dagli  altri  Imperatori  5 come  quando  poi  reffe 
cinque  anni  ITmperio , oprò  molte  cofe  glorio f 3 che 
fono  da  fcrittori  celebrate  5 ma  udendo  ritrarr  i fida 
ti  da  le  loro  di f cintele  e licentie , ad  una  bona , <*r 
aujìera  uita  3fi  da  lor  morto  x Di  co  fluì  fcriue  Voph 
fio  una  certa  gran  co  fa , che  ci  ha  un  bon  tempo  fitti 
ftare  fife  fi , perciò  che  la  fua  nobiliffma  madre3che 
f piu , che  il  padre , nobile , uolfe  affai  curio fimente 
e fieffo  intendere  da  Matematici , de  le  cofe  fiture  ; i 
quali  li  diffcro  quefle  parole 5 chei  de  fendenti  da  Pro 
ho  in  capo  di  mille  anni  non  filo  reggeriano  iTmpe* 
rio , ma  l'acre feneno  ancho  molto  x hor  dunque  per 
que fio  Reggendo  io  Giouanni  tìuniad  Waiuoda  Tran 
filuano(che  potrebbe  ancho  chiamar  fi  Pannorid)ac* 
quifiare  tante  uittorie  ,fpra  uittorie  centra  Turchi  $ 
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mi  ueniua  un  cofi  fitto  p enfierò , e computando  benet 
ritrouaua , che  già  fono  a punto  mille  anni  da  l’impe* 
rio  di  Probo  ; onde  fummo  un  bon  tempo  tnfferan\a 
che  quello , che  era  flato  uaticinato  a tempo  di  Probo , 
douejfe  nel  noflro  Vaiuoda  adempirft , & allhora  ma f 
f imamente  quando  egli  die  quella  co fi fimo fa , e gran 
rotta  preffo  a Belgrado  a Maometto  gran  turco  ; me* 
diante  le  oratimi  del  bon  Giouan  Capiflranoyna  egli 
ne  fu  poi  un  cofi  eccellente  Capitano , come  era  que* 
fio , e pari  qual  fi  uoglia  altri  di  quegli  antichi , trop* 
po  per  tempo  tolto  uia  da  la  morte : H ora  Probo 

fuccedette  Caro } chegouernò  non  mica  male  lo  I mpe 
rio  Romano  duo  anni  : Cofluihauendo  prefo  il  Cairo 
vn  M efopotamia , & uolendo  pajfare  oltre , li  fu  da  i 
fati  uietato  (come  dice  Vopifco  ) e fa  da  una  fletta 
cele  fi  e morto , perdo  che  non  era  a Romani  lento 
pajfare  oltre  Cinico  : Bebbe  Caro  duo  figli  } l’un  fa 
Numeriano , chef  Poeta  , eSr  Oratore  3 & hauen* 
do  cominciato  agouernare  l’Imperio  ,fa  per  fraude 
di  Apro  fuo  ficero , da  faldati  ammalato,  l’altro  fa 
Carino , tutto  uitiofa  ,fenfa  h auere  pure  una  fila  om 
bra  di  uirtu  fico  ? e fa  da  Dioclitiano  , uinto  e morto: 
e quejlo  Carino  è l’ultimo  Imperatore  di  quelli , che  ^ 
i fette  già  detti  hifioricihan  celebrati  co  ferini  loro:  Se 
guirono  poi  tredici  altri  Imperatori  5 de  quali  alcuni 
hebbero  qualche  firittore , che  tocco  i lorgefìi , alcu* 
ni  non  ne  hebbero  niuno  : e di  que  pochi  ancho  fi  fono 
in  gran  parte  le  hiflorie  per  fa  $ intanto  che  non  fi  leg 
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gono  fi  non  tronche  e mo’ffe  ; perno  che  Dioclitiano 

non  hebbe  niuno  ( che  noi  fippiamo  ) che  fcriuejfi  i 

fioigefiit  di  Cofiantio  Conte  poi,  e di  Co  fi  antico 

filo  figlio , e di  Galerio  3 e di  Cefi  ante  : e di  Cofian * 

tio , e di  Giuliano  , e di  Giouiano , ne  fi riffe  ampia* 

mente  in  trenta  libri  Ammiano  Marcellino  eccellente  Ammano 

firittore  $ mai  primi  tredici  libri  fin  per fi , e non  li  Marcellino 

habbiamo  5 doue  era  Vhifioria  ( come  fi  può  congiet * 

turare  ) de  le  co  fi  di  Cofiantio , di  Galerio  3 e di  Co* 

flautino  : fior  dunque  ritornando  al  noflro  ordirne , 

Dioclitiano  nacque  in  Salone , che  chiamano  hoppi  . . 

c * . 5 , _ , . r j , niocUtume 

Spalatro , citta  de  la  Dalmatia  3 e ju  (toppo  la  morte  salone  cita 

di  Carino  creato  Imperatore  con  fimmo  ajfinfi  del  Se 

nato  y del  popolo  di  Roma , e de  fildati  : co  fini  fi  fi* 

uio , e buon  P rencipe  5 & hauendo  ifl  edite  molte  ìm 

prefi  affiti  felicemente  3 fiauentato  da  molte  contro* 

uerfie  3 che  uedea  nafiere  ne  lo  Imperio  3 creo  MaJJt* 

miano , Ce  fare  3poi  il  dechiaro  ancho  Ago  fio  3 e fio 

compagno  ne  Vlmperio , perhauere  degli  altri  fiu* 

tori  3 e compagni  in  queflo  fipremo  grado  3 creo  Ce * 

fire  ancho  Galerio , e Cofiantio  Conte  3 che  fi  padre  ' " N 

del  gran  Coflanttno  3 e poco  poi  mondando  a l3Im * 

*perio  in  Salone  3fi  diede  ad  una  aita  priuata  , e quie * 

ta  5 la  donde  Mafimiano  poi  uol fi  imitarlo , uiuendofi  MaJJìmio* 

priuata  e quietamente  in  Milano  : Dioclitiano , uijfi  tl0i 

parte  Imperatore  3 parte  priuato  uenti  anni  morì  di  ue 

leno  : per  la  qual  co  fi  Cofiantio  conte  figliuolo  di  Eu* 

tropio  Franfefi , e Galerio  che  erano  C efiri,firono 
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dichiarati  fyofli , e diuiffofi  amicheuolmente  Vlmpet 
CojWio  rio,  C ojlantio  gotiernaua  la  Franca,  e la  Spagna  affai 
humanamente  $ e di  ttelena  d'Inghilterra  fia  donna 
hebbe  Coflantino , poi  effe ndo  flato  dieci  anni  I mpe* 
ratore  fi  mori  e Galerio  reffe  filo  duo  annil’lmperioi 
, ma  caduto  m una  imfimita  graue , ne  potendo  [offrir* 

la , ammalò  fi  fiejffo : A cofiui  dunque  reft'o  fucceffo* 
re  Co  fantino  fimmo  P rencipe , il  quale  battendo  con 
Coj  untino,  lunga  guerra  xa fìttati  molti  motiui  e grandi  de  la 
Germania , ne  uenne  tu  Italia , & afflijfi, molto  Lam 
poreggio  prima  , e poi  Verona  5 perche  fauoriuano  i 
lor  tiranni  contra  di  lui  : Zaffando  poi  auanti , uinfi 
Maffcntio  Tiranno  nel  ponte,  che  egli  hauea  fitto  fu3 1 
Tenere  con  molte  barche , e tauole , efillo  in  quel  fiu 
me  morire  affocato  t Quello  P rencipe  ffauori  molto  i 
- è chrifiiani , & oprò  molte  coffe  lodettole , che  noi  qui , 
per  non  effìre  lunghi,  laffciamo  a dietro  **  egli  uifffe 
XXXLanni  Imperatore  t Dopo  la  cui  morte , de  tre 
figli ffuoi , Colante,  e Cofiantio  congiurarono  ne  la 
morte  di  Cofìantm  lor  terzo  fratello  : E Co  fi  ante. 
Colante,  che  era  il  maggiore , doppo  molte  uittorie , ch3egli 
hebbe  de  P arti , hauendo  retto  diciotto  anni  Vlmpe* 
rio , fu  tagliato  a pefei  da  foldati  ffuoi , coti  quella  me 
deff ma  crudeltà , che  egli  con  tutti  uffaua  : Co  fan* 

Cojlantio.  tjQ  fi  fratello  e fio  ffuccejffcre , de  chiaro  per  fia  dis * 
gratta  Ceffare , I uliano  fio  parente , e mandollo  con 
e jfircito  ne  la  Francia  t cofiui  e ) fendo  di  gran  ffirito, 
& hauendo  harnta  piu  per  lo  ualore , e prudentia  fina 
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che  per  lo  grande  efferato , che  egli  hauejfe  , una  bel 
la  uittoria , contragli  Alemanni , che  erano  w quella 
prouincia  entrati ; s’imfiuperbi  molto} e uolto  uerfo 
Italia , s’ufirpo  tirannicamente  il  titolo  de  l’Imperio x 
Tra  quejlo  meffo  Cojlantio  intricato  molto  ne  la  im 
prefa  di  Per  fi  a , udendo  ritornare  im  Italia , mori 
hauendo  retto  l’Imperio  fii  annix  quejlo  luliano  fu 
cognominato  Apofiata , perche  rinegando  la  fède  di 
Chritto , che  egli  hauea  tolta , feri jfe  eloquente  & 
ampiamente  un  libro  contea  la  legge , e religione 
chrifiiana  5 ma  mentre , che  egli  s' affatica  per  hauere 
la  uittoria  de  la  imprefa  di  Per  fi  a , fu  ferito  da  una 
fletta  nel  braccio }e  mori , non  hauendo  anchora  come 
piuto  il  fecondo  anno  ne  l’Imperio  5 la  donde  l’ejfirci 
tocre'o  Imperatore  Giouiano  di  P annoda  uir tuo  fi 
giouanetto , e per  fare  di  molte  co  fi  buone  ( come  dal 
fuo  alto  e genero  fi  animo  fi  poteua  comprendere  ) fi 
non  ne  lo  toglieua  uia  in  capo  di  otto  me  fi  una  impen 
fata  morte  x e co  fi  di  nuouo  l’ejfircito  creo  Imperato* 
re  Valentiniano  ancho  di  P annodale  contra  fua  uo* 
glia , come  egli  mottraua  x quejlo  P rencipe  fi  può  nel 
numero  di  buoni  porre  x egli  creo  prima  Ce  fari,  e poi 
Agofii,e  fuoi  compagni  ne  l’imperio  Valente  fuo 
fratello , e Grattano  fuo  figlio , poi  morì  éffendo  fiato 
Imperatore  undici  anni , la  cui  pretta  morte  fu  cagio 
ne  de  la  ruina  de  l’Imperio  Romano  ; perciò  che , per 
la  auaritia , e fioccherà  di  Valente  fio  fratello , en 
trorno  con  gran  facilita  i Gotti  ne  le  prouincie  de  firn 
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perio , e deaerando  coloro  dimettere  la  fide  cbrh 
fiiana , mando  loro  per  fua  ignorantia  Vejcoui  Arria 
ni , che  glmfitiò  di  quella  herefia  5 il  che  fi  caujà  di 
molti gran  mali  , ma  eglinbebbe  per  diurno  giudicio 
degno  caligo , perche  uenuto  a la  [ciocca  aie  mani 
co  Gotti  } fi  uinto  >e  bruciato  dentro  Una  cafuccia, 
oue  s’era  andato  a fallare , e fiondo  fato  Imperatore 
quattro  anni  : A V alente  fiegui  Gratiano  fio  nepote 
catolico  chrifliano , e da  bene  5 il  quale  fice  fio  come 
pagno  ne  l’Imperio  T eodofto  Spagnolo,  con  quefla 
conditone , c’haueficdouuto  hauere  filo  cura  de  firn 
perio  Orientale , £r  e fio  uintigli  Alemanni  e i Sciti,* 
tartari , fi  mori  nel  Sefio  anno  de  l’ Imperio  fio  5 la 
donde  Valentiniano  fio  fratello  ,e  fecóndo  di quejlo 
nome  ytolfiilgouerno  de  f Occidente  t ma  efiendo 
fiato  cacciato  da  la  trancia  da  un  certo  tiranno  chia * 
mato  Maffimo  yfida  Teodofto  ficcor fiorii  quale  uin 
to  e morto  il  Tiranno  prefio  Aquileia,il  refiitui  ne 
l’Imperio  5 il  quale  Valentiniano  mentre  fi  fia  poi  tut 
to  fimo  m Vienna , fi  per  frodi  di  Arbogaflo  fio 
Conte , morto , bauendo  retto  otto  anni  l’ImperioiRe 
fio  dunque  nel  XIIII .anno  filo  Imperatore  T eodofto 
e ne  l’Oriente , e ne  l’Occidente  : cofiuifi  ottimo,  eST 
eccellente  Prencipe , e ftmile  molto  a Traiano  , dal 
quale  defeendeua  *,  e fra  tre  anni , che  refie  filo  l’Im* 
perio , pofio  tutto  fu  le  fieran^e  del  Signor  le  fu  C bri 
fio  ,um fi , piglio , e fice  morire  Eugenio  Tiranno , 
che  tra  ne  la  trancia  entrato , e ne  la  Alemagna,  per 
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ìftfignorirfine  tigefii  di  T eodofio  furono  celebrati 
da  Claudiano  Poeta  del  tempo  fuo , che  fu  medejma « c indiano» 
mente  Spagnolo , ma  uijfe  in  Fiorenza  : egli  è ancho 
lodato  molto  da  S,Agofiwo  ,e  daS . Ambrogio  duo 
gran  dottori  de  la  chiefi  t ma  egli  non  è pero  hifiori* 
co  alcuno  ( che  noi  habbiamo  uijto  ) che  ne  ferina  con 
gli  altri  dodici  Imperatori  detti  di  [oprai  Doppo  la  • 

morte  di  T eodofio}che  fu  la  ruina  de  l’imperio  di  Ro* 
ma  j duo  fuoi  figli  H onorio , eir  Arcadio  tolfero  la  Honorfo. 
bacchetta  del  gouerno  : a tempo  de  quali  entrorono  ArCMÌl°* 
primieramente  i Wifigotti  m Italia , e deteui  di  molte 
rotte , ajjèdiorono  finalmente  R ornale  piglioronla3che  pr(é 

fu  il  primo  giorno  di  Aprile  nel  C C C C X 1 1 . e fa^a 
comincio  la  declinatone  de  l’Imperio , de  la  quale 
habbiamo  noi  dijfufamente  fritto  vn  trentadue  libri  5 
donde  fi  può  facilmente  cauarc , e uedere  quali  Im* 
peratori  e P rencipi  barbari  feguijfero  poi , che  fi  fono 
tutti  ingegnati  di  mandare  a terra  , e fi cancellare  del 
tutto  un  co  fi  grande  Imperio , & una  cofi  fingulare 
Monarchia  i Lafciando  bora  dunque  le  imprefe  fatte 
nel  Imperio  R ornano  5 doue  fiamo  fiati  bona  peXÌ<* 
occupati  pedale  quali  fi  può  cauare  la  grande{\a  e 
la  dignità  de  le  cofe  militari  Romane  $ uegnamo  a de* 
friuere  breuemente  le  qualità  , che  deue  un  Principe  • 

ò un  Capitano  eccellente  hauere  3 perciò  che  il  fonda'*  lanQt 
mento , e neruo  principale  delamilitia  è un  ottimo 
Capitano  i E potrebbe  perauentura  parere  a bafian\a 
quello , che  in  poche  parole  M « Tullio  elegantiffmac 
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mente  ne  ragiona , quando  egli  ne  le  lodi  di  Pompe* 
x io  dice  qùefle  parole , io  giudico , che  m Capitano  ec* 
celiente  li  debbiano  quefle  quattro  cofe  ritrouare,la 
feientia  de  la  arte  de  la  guerra,  il  ualore , la  autorità , 
e la  felicita  t Ma  perciò  che  poco  foì  che3 1 nuflro  dot * 
tifiimo  Nicolo  Secondino  ci  tradujje  di  greco  in  latino 
Onoximan  un  libretto  di  One xim andrò , che  fcriue  a Verannio , 
del  Ottimo  Prencipe  3 il  quale  fcrittore , fecondo  che 
■-  pfiiamo  congietturare  ; fu  a tempo  di  Agorio , o po* 
co  indi  lunge , perche  ft  pofia  piu  ampiamente  quella 
materia  hauere  ; ne  raccoglieremo  qua  fi  tutti  i capi f 
che  egli  ua  f opra  queria  materia  toccando  , doue  fera 
er  utile  , e piaceuole  tnjieme , a uedere  }che  quello 
che  egli  ùuol , che  debbia  un  prencipe  fare  ,fi  tutto 
da  Capitani * Romani  -,  e da  fondatori  di  quello  Impe* 
rio , ojferuato  ; e fe  non  che  ci  fiauenta  la  grande f* 
fa  de  la  opera , potriamo  ancho  toccare  quali  prenci « 
pi , o Confili,  o Pretori  o Capitani  che  cofe  offeruaf 
fero  ne  l’ ampliare  e conferuare  l'imperio}  Ma  nenia 
mo  a i precetti  d’Oneximandro  $ de  quali  fi  egli  tan* 
to  conto  3 che  fiera  per  quefla  fu  a opera  e fiere  felice^ 
& immortale , fi cornei  Romani  oprorono  i lorgefH 
ualorofi , e prudentemente , coft  fipraegli porgli  at 
u t amente  tn  carta  5 onde  nel  principio  del  libro  fifirfa 

di  fere  il  lettore  attento  , con  mo firare  la  molta  utilità 
che  può  cauarfene , con  promettere  di  morirare,  onde 
fia  nata  una  tutta  gloria  ,&■  eccellenti*  di  Romaniche 
non  fine  Re,  ne  popolo , ne  natione  al  mondo , che 
\ non 
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Moti  filò  non  auanzaffe , ma  non  agguagliaffe  ne  an* 
cho  mai  la  grdde^zu  di  quello  Imperio  : e figgiunge , 
(he  non  neofiti  ne  il  ca  fi , ne  la  fortuna  caggione  ; ma 
lauirtu ; perciò  che  fi  ne  le  co  fi  noflre  douemo  de  fide 
rara  d’hauerui  la  fortuna  propitia , non  douemo  per 
<jueflo  direbbe  ella  ftgnoreggi  del  tutto  im  tutte  le  co 
Jetonde  come  mal  jh}e  fiioccamenpe  penfi  colui  che 
tutte  lèdi fgratie  attribuire  filo  a la  fortuna , .e  non 
al  difètto  & merda  del  capitano , co  fi  erra  medefima 
mente  colui,ehe  crede  }che  tutte  le  co  fi  ben  fatte  fi  deb 
hiano  a la  fortuna,  a jfi Mutamente  attribuire  ,e  non  a 
la  uirtu  del  prencipe  piu  toflo  $ E uenendo  egli  poi  a la 
materia  ; dice  , che’l  capitano  non  fi  deue  eleggere , 
perche  eglifta  nobile  bricco  moltoyma perche fìa con 
finente  , fibrio , di  moderata  uita3atto  a patire  difig 
gi,  di  defilo  3&  acuto  ingegno ; che  non  fia  auaro , ne 
giouàne  troppo  fine  uecchio  c’kabbia  figli , anzi  che 
no  jchefippia  ben  dire , e finalmente , che  fta  per  fi* 
na  di  riputatane , e di  autorità  $ e per  reiterar  un  po 
co  piu  diffufimente  quefie  conditioni3  egli  deue e fiere 
continente 3e  temperato  3 a ciò  che  non  tratto  perauen 
tura  da  noni  piaceri , ne  la  fife  manchi  ne  le  co  fi  ime 
portanti  t deue  ejfire  fibrio;perche  pofja  piu  filar  con 
gli  occhi  apertile  uigilante  nè  maggiori  hi fogni  idee 
mere  modellamele , perche  chi  uiue  dijjoluto , & 
in  troppe  delicatezze ^iene  con  la  molta  uarieta , 
ifquifiteZza  di  cibi  ad  e neruare , & affogare  la  pron 
tefi^a , e pervicacia  de  l’animo;  noie  efificr  atto  a fi/ 

II 
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frire  ogni  difiggioA,perche  dee  femore  effere  V ultime 
il  capitano  a jlancarft  ne  le  fatiche  : dette  battere  fm 
gtgno  uittaces  defto  $ perche  ( come  mole  H ornerà) 
bi fogna  diuentare  con  l'animo , augello,  che  con.  uri 
difcorfo  ueloce  penetri  il  mote  uegga  di  lungo  yuan 
togli  può  auuenire  t nondeue  ejfre  auaro , ne  cupi* 
do  del  guadagno perche  molti , benché  ualorofi , 
e gagliardi  con  l'arme  im  mano  contra  il  nemico  fiat 
ti  nondimeno  da  foro, fono  diuenuti  molli  e lenti}  per* 
fioche  quejla  armatura  de  foro  cótragli  auari  è mol 
to  atta  a tor  loro  la  uittoria  di  manoxnon  deue  ejfre 
ne  giouane Jòuerchio , ne  uecchio', perche  funo  è trop 
po  temerario , & audace^f altro  è troppo  debile  e tit 
mido  i Deue  hauere  de  figli perche  ejfendo  quejltlor 
figli , putti', obrigano  piu  i padri  loro  per  la  tenere 
\a  di  quella  età , a la  patria, e fono  come  pegni  e jìa* 
tichi  dati  a la  loro  R epublicaie  s'effi  fino  grandicelli, 
poffono  aiutare  al  padre  e con  le  arme  in  mano , e co 
configli, Dee  il  capitano  fipere  anchaben  ragionare } 
perche,  poffà  animarei  fildati , e per fuader gli  fidi* 
niente  di  fregiare  i pericoli,  e di  e ffior fi  a bei  finii 
mediante  la  gloria , che  dal  ualore  nafte  t mole  effe* 
re  il  capitano  finalmente  di  autorità , perche  non  ef* 
findoui , farebbe  di  mala  uoglia  obedito  da  i fuoi',per 
fioche  niun  figue , fi non  firmato,  un  capitano , che 
egli  giudichi  peggior  di  fi  t E come  non  fi  deue  crea* 
resamente , perche  egli fia  molto  ricco  5 cofi  non  fi 
de#e  ancho  fioreggiare  un  che  fia  pouero,  pure  che 
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egli  fila  ualoro fi  e da  bene  *,  perche  non  fino  piu  utili 
ne  le  battaglie  le  arme  belle,  & adorate,  che  fi  filano 
quelle, che  non  fino  d altro  che  di  fiero , e di  acciaio 
fotte  : Quefilo  fi  deue  fi  bene  fitggire  di  non  crearlo 
auaroer  intento  al  guadagno;  perche  figliono  per 
lo  piu  quefti  taliejfir  miferi , e di  poco  animo  $ e non 
baderebbe  ne  gloria  ne  honore  del  mondo  trarli  mai 
da  la  lor  dapocaggine  ad  oprar  cofi  ualorofia  e gran 
de  t teglie,  preclaro  & illuflre  per  la  gloria  de  magf 
giori  fiuoi  ; bene  fiat  ma  /egli  non  fitjfi,  non  fi  deue 
per  quefio  fioreggiare, ne  ancho  de  fide  r arlour, perche 
come  noi  giudicamo  la  bota  d'un  cauallo  da  la  natura 
e perfittiont  fiua  iflejfa&non  dagli  ornamenti  efirtn 
fichi  de  le  fille , ò barde  pò  fi  dobbiamo  noi  dire  ,che 
jia  unno  il  rifletto , che  fi  ha  in  un  capitano , per  lì 
meriti , e gloria  di  fiuoi  maggiori , fie  egli  non  ne  ha 
de  fiuoi  propr ^alcuno  ; anzj  non  fi  curerà  molte  uolte 
di  errare  colui , che  fila  con  fleran^a  di  coprire  i fiuoi 
mancamenti  con  la  gloria  de  fiuoi  maggiori } la  doue 
- colui , che  non  ha  quelli  rifletti, fi  firmerà  ficmpre  di 
oprare  in  modo  ogni  fitto  fono  cauta, e prudentemente 
che  non  filo  fila  fiua  propria  gloria;  ma  illufiri  ancho 
le  tenebre  di  fiuoi  maggiori  i Egli  fi  deue  dunque  fot 
re  elezione  d'un  Capitano  forte, nobile,  fortunato, rie* 
co  : non  fi  deue  pero  fioreggiare , /egli  è pouero $ ò 
non  nato  di  nobilijjima  fìirpe , pure  che  jia  ualoro  fio, 
e colmo  di  uirtuiHor  creato , che  egli  fiera  tale , dee  e fi 
[ter  facile, benigno , affabile p che  pojfia  chiunque  uor* 
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ra  liberamente  parlargli  ;nen  deue  però  difendere 
a tanta  facilita, & affabilità  ,che  neuengbi  in  di  far  e g 
gio , ne  vn  tanta-aufiereff*  medefimamente , che  ne 
fia  odiato 3 ma  por  fi. nel  meXipt  Egli  deue  e jfc  poi  fa 
re  3 la  elettione  de  Decurioni,  de  i Centurioni , e de 
gli  altri  officiali  de  l*eff(rcito$i  quali  deueno  ejfir  per 
lo  ualor  loro } notabili  ; e deueno  ejfire  nobili , e rie* 
chii&  in  quella  elettione  non  fi  ha  da  forca  fa  di  po * 
uerit  perche  i danai  figliono  ejfire  un  neruo  , Cr  una 
gran  commodita  ,e  nel  publico , e nel  priuato^bi fo- 
gnando ò pagare  jo  pure  donare  a le  uolte  per  certe 
cortefie,a  faldati ; percioche  eia  fanno  faera,che  oprati 
do  ualoro [mente, debbia  hauerne  il  premio  5 e doue 
pare  jche  la  uittoria  debbia  ejfire  di  poco  guadagno, 
fifinda  la  faeran^a  ne  la corte  fia  del  capitano , che 
debbia  a quello  , che  la  uittoria  manca , fapplire:  De « 
ue  apprejfa  il  Capitano  elegger  fi  i fuoi  compagni , e 
configlieri,  co  quali  di  facon  a j e deliberi  de  le  cofiim 
portanti 5 perche  i no  fari  difaorfi  e configli  5 non  ejfin 
doui  e Ariti  fico  parere  di  altri3ci  poffino  faejfo  tngati 
nare  ; là  doue  quando  con  lJ altrui  configlio , e difior 
fafidele  uengono  approbati,  ajficurano  l’animo , e 
lofiabilifaono  ne  la  nerbategli  non  dee  pero  ninno 
[confidar fi  in  modo  di  [e  fiejfo , che  fampre  dubiti , e 
flia  in  bilancia  ne  medefimamente  tanto  in  fe  fiejfo 
fidarfi , che  giudichi , che  non  poffa  altri  penfare  co  fa, 
di  quello ,che  s’ha  ejfo  poflo  in  core , migliore  t Sidee 
poi  con  grande  ordirne  e prudentia  deliberare  de  le 
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imprefi  , come  d'imo  import  antiffimo  fondamento 
duna  cofi  fitta  co  fi  ; perche  quella  guerra, ch'è giu 
Jla , ha  fimpre  il  fiuore  de  gli  dei  fico , e i fidati  ui 
uanno  , eir  oprano  il  tutto  piu  pronti , e con  piu  gio*, 
condo  animo  : e però  prima  che  fi  e fica  altamente  in 
campagna , fi  derno  fare  publiche , e priuate  efiia* 
tioni  e ficrificq  fecondo  gli  ordini  de  la  religione : poi 
fi  de  ufcire  jùora  con  l’ejfircito  m ordinan{a;anchor 
che  fia  il  nemico  lontano  : anyhauendofi  a caminare 
per  molte  giornate  di  lungo  fienche  per  terreno  dia * 
mici  , fi  deue  fimpre  a quejlaguifi  andare , perche  fi 
affiteficciano  i fioldati  di fiare  ne  V ordirne  loro  ; e di 
non  partir  fi  dal  luogo  augnatoli , e di  okcdire  a ca 
pitani  e colonnelli  loro  : llche  fi  deue  molto  maggior- 
mente firuare , camiti  andò  fi  per  terreno  mimico:  a ciò 
che  in  ogni  infùlto  & impeto  del  nemico  improuifò , 
non  fi  troui  difirdmato  rejfircito  ; e perciò  a gran  ri* 
fchio  ; e come  non  fi  deue  condurre  co  fi  dijfoluto  , e 
fciolto  ; cofi  ne  ancho  righetto  in  modo , che  nonpof* 
fà,bifognando , flender fi  in  lungo  ; perche  quefìa  fa* 
rebbe  una  occafione  al  nemico  di  uenirti  fiopra  , e 
danneggiarti  : egli  fi  deue  dunque  menare  Veffirci* 
to  in  /quadrone  quadrato , piu  tofio  , che  in  lun* 
go  : Le  uetlouagliej  bagagli, e gli  altri  impedimenti, 
e flromenti  bellici  fi  uogliono  condurre  nel  mef\o  de 
V efferato;  eccetto  fi  il  paefi  che  fi  lafcia  a dietro ; re* 
jlaffe  tanto  quieto, & amico;  che  facendo  uenire  que* 
fii  impedimenti  apprej/c^otejfiro,  d'un  fubito  in  un 
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hi  fogno  ricouerarft , e Hr  unger  fi  con  h efferato: fi  dè 
ueno  ancho  mandare  femore  aitanti  alcuni  cavalli, per 
fi'iare  accortamente , e*r  intendere  de  la  firada  *,  on* 
de  fi  poffa  con  piu  fecurta,e  commodita  andare , maffi 
marnerete  fe  fi  ha  da  poffare  per  felue^o  per  bofchi,  b 
per  qualche  lunga  folitudmex  Quando  fi  camino  per 
andare  avanti,  e non  per  far  fitto,  fi  uuole  andare 
di  giorno  ,eccetto  fe  qualche  neceffita  ( come  firebbe 
per  affrettare  il  camino , e prevenire  il  nemico)non  ci 
fir^affe  a campare  ancho  di  notte  ; pure  che  fi  pcffa 
pero  fin^a  pericolo  fare  x dento  poi  a termine  di  do 
uerfi  a^uffare  co’l  nemico $ fi  vuole  pian  piano  manda 
re  auanti  Ve  fioretto, e non  in  fretta*,  ne  fi  dee  fir  gran 
camino  in  quel  tempo*,  perche  non  fi  ritrovino  poi  i fol 
dati  fianchi  nel  maggior  lifigno  i Quando  fi  ua  per 
terreno  di  amiti  ,ft  uole  con  graui  pene  uietare  a foU 
dati , dinonfirui  pure  un  minimo  danno  5 percioche 
quando  il  fcldato  fi  trova  con  le  arme  in  mano , pareri 
doli  di  potere  ogni  co  fi  a fua  uogliafire  x firebbe  per 
fare  di  troppo  gran  mali  x al  contrario  darai  lor  licen 
tia  dì  porre  a ficco ,a  fioco,  a rouina  il  contado  de  ne* 
mici , perche  mancando  a nemici  le  uettouaglie , ò da* 
nai,  fole  ancho  lor  mancar  l’animo  t Ma  prima  che  fi 
fa  <*  foldati  quefia  liberta  di  rouimare , fi  deuefire  a 
nemici  intendere , che  tutto  quefio  danno  fi  fora  loro 
non  deponendo  l’arme , perche  la  paura  de  la  urgen* 
te  &•  uìjlante  calamita  e rovina  ha  fi  e fio  Jfenti  mol * 
fa  deporre  l’arme , ilche  non  haurebbono  mai  primo 
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perauentura  ne  fitto , ne  penfito  ancho  di  fare , la  do 
(te  quando  effifi  uedeno  poi  battere  ricettato  quel  tan 
to  danno $ e che  pare  loro  di  non  poterne  riceuere 
maggiore , fanno  poco' conto  delrefto , e come  difie 
rati  diuentano  piu  ficuri,  ma  parendoti  di  douere  luti 
go  tempo  jlantiare  fu’l  terreno  de  nemici', non  fir  dar 
il  guajlo , ne  rouinare  ; fi  non  quelle  co  fi, che  uedrai, 
che  ti  pojjàno  pocogiouaret  Quando  hauerai  il  tuo 
efferato  in. ordine , no’l  tenere  troppo  ne  in  terreno 
tuo, ne  in  quel  de  gli  amici  5 a ciò  che  non  uenga  per 
quefìa  uiaad  ejfire  di  maggior  darmo  a tuoi  flejft , 
che  agli  nemici  cagione  t E finalmente  fi  deue  piu  m 
qtteflo , che  in  altro  attendere , & aprir  ben  gli  oc* 
thi , che  e per  mare  e per  terra  poffi  facilmente  uenb 
te  nel  tuo  efferato  ogni  forte  di  uettouaglie  : Quando 
ti  trouerai  poifù’l  terreno  de  gli  nemici  j 0 uunque  ti 
firmerai  co’l  campo  f fortificati  con  buone  fòjfi  e ba * 
fifoni  a torno j anchor  che  non  determini  di  far  molto 
nel  mede  fimo  luoco  5 e queflo , a ciò  che  tu  fiia  piu  fi* 
curo  e piu  fòrte  ad  ogni  infitto  repentino  del  nemico  : 
fi  denno  ancho  eleggere  foldati  $ che  habbiano  a far 
le  guardie , e fìar  uigilanti  ne  gli  alloggiamenti  5 fi 
benfii  certo , cbe’l  nemico  ti  fta  lontano  : Ma  fi, non 
battendo  dal  nemico  fiflidio  alcuno  5 ti  pana  di  doue 
re  dimorare  un  longo  tempo  in  uno  flejfo  luoco,o  per 
correre  nel  contado  di  nemici } ò pur  per  altra  com* 
modita,ò  occafione  di  potere  nocerli  ; non  eleggere 
allkora  luoco  per  fi  arniche  fi  a ò paludofo , à d’altra 
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maniera  infalubre  } per  cbeiui  per  la'efaldtìonrepuX 
\a  di  que  lim  acciai  fi  fuole corrompere  lo  aere  $ onde 
nafeono  poi  uarie  infirmiti  e però  non  fi  deue  mai 
vn  tai  luochi  il  capitano  firmare  co’l  fuo  effircito,ec* 
cetto  fi  per  mernarui  fiffi  bifogno  reflarui , perfig 
gire  0 freddilo  peggiori  fuochi  di  quefii  : fi  deue  an* 
cho  bene  auertire  nel  ordinare  de  gii  alloggi  amentii 
che  le  tender  i padiglioni  ftano  tn  modo  driZfoti, 
che  mostrino  firma  d'ima  citta  : E quando  fi  itiuerna, 
fi  uogliono  i foldatieffcrcitare , e fare  atti  a le  fuffe, 
& a pericoli  }fen\a. fargli  mai  flore  otto fi , ne  poltro 
ni}  e Veffircitio  uuole  ejfcre  queflo  5 che  fi  affuefaccb 
no  di  flarfimpre  ne  l’or  dirtele  luoco  loro  $ di  amare 
l un  l altro  con  una  fleffa/ familiare  conuerfitione  in 
fatemeli fapere  ad  ogni  cenno  del  capitano  , 0 fende 
re  lo  f quadrone jb  ristringerlo, e uolgerlo  ò a man  ma 
ca}o  a man  dritta , e finalmente  di  aprir  ben  gli  orec a 
chi3eflar  intento  alfegno,  che  fi  da  dal  capitano  rie 
la  battaglia  5 e che  quando  fi  fùona  a raccolta  ,fi  riti* 
ri  eia  finn  pian  piano  ; e fippia  nel  fuo  J quadrone  ri* 
flr  ùnger  fin  Quando  fera  poi  il  foldato  di  tutte  quéfie 
co  fi  vn  frutto; fi  uole  vn  due  parti  diuidere  tutto  Vejfir 
cito,e  pofiili  in  ordirne, farli  fra  loro  uenire  a le  mani f 
non  pero  coi3 1 fèrro } ma  con  alcune  leggiere ,e  fragili 
hafie  iefeuiha  perauentura  prejfo  , qualche  cam* 
po  da  ftmmare  $ firli  fare  queflo  giuoco  a col  * 
pi  di  glebe,  e di  pe^i  di  terreno  x e fi  ui  fiffi  ro 
colline , 0 lochi  erti  prejfo , fi  uogliono  mandare  fu  a , 
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togliere  quefio  loco  con  molta  defire^a  alcuni  foldali 
& ordinar^  poi  un’altra  parte , che  s’ingegni  di  ca* 
uarglme , e di  torgli  il  Inoro  : ilmedefmo  fi  dee  de  fol 
dati  a cauaìlo  fare  , cioè  di  fare  uàrie  córfe  e carrere 
a gara  impre fenda  del  Capitano , altri  figgano , ab 
tri  li  feguitino  , o pure  afiffiffàrfi  infume , e trare 
dardi,  o altre  bafle , ne  luochi piani  maffmamentei  e 
fi  ui  ha  qualche  colle  uicino  ,fera  ancho  bene , firgli 
affuefire  a correre  fi  e giu  ne  la  radice  del  monte , 
per  que  luochi  a Jpretti , &■  erti  alquanto , a do  che 
poi  in  un  bi fogno  d'un  fimil  luoco,  non  babbi  a ne  a lui 
ne  al  cauaìlo  a parere  co  fa  noua  , ne molto  difficile  : 
Non  fi  dee  la  fidare  del  tutto  la  briglia  a foldati  di  ani 
dare  a fare  correrie  nel  contado  di  nemici,  perche  glie 
ne  fogliono  Jpeffo  auenire  di  grani  calamita , quando 
trouandofi  difordmti  e differfi  nel  predare , fono  da 
gli  nemici  bene  ordinati  affigliti  : e però  quando  fi 
manda  a fiore  quelle  corrane  ; ui  fi  uogliano  ancho 
fimpre  mandare  sguardia  e fecurta  alcuni  eletti , e 
t talenti  foldati , che  accompagnino  la  preda  infimo  a 
gli  alloggiamenti  i Quando  auiene  d’hauere  alcuna 
de  le  ffie  de  nemici  in  mano,  non  fi  uogliono  tutte 
trattare  a un  modo , perche  effindo  il  tuo  efferato  in 
firìore  a quel  del  nemico , aUhnra  fi  uogliono  fare  tot 
fio  le  /pie  morire,  ma  scegli  tipareffe  d’effcre  piu  ga* 
gliardo , e piu  fòrte , poni  nel  meglior  modo,  che  fai  il 
tuo  effercito  w punto  , e poi  il  fi  tutto  a quelle  tali 
ffiie  uedere  , e fittele  alcune  carene , mandale  libe* 
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ramente  uìa , perche  andranno  a re  ferire  il  grande 
apparato  de  Vejfercito  tuo  $ e ne  porranno  per  ciò  il 
nemico  in  terrore  t Nel  fare  de  le  guardie  la  notte , 
uogliono ejfere tanti , che  poffanoa  uicenda,a  l’un* 
parte  già  fianca  e quafe  oppreffadal  fonno , fuccede* 
re  r altra  piufrefca  e piu  uigilante , e le  guardie  fi 
uogliono  fere  in  pie  , & una  parte  fare  del  fioco  fio* 
ra  de  le  tmciere , a ciò  che  fi  poffa  uedere  chi  ueniffe 
dilungo  x Auenendo  di douere  ejfere  a parlamento 
co’l  Capitano  de  Vejfercito  nemico , mena  teco  ipitt 
iomparifeenti , che  nel  tuo  efferato  babbi , e con  le  mi 
gliori  arme , e piu  belli  addobbamenti , che  fia  pojfibi 
le,  per  che  JpeJJò  da  una  parte,  che  fiuede*,  fi  fiolt 
fare  fliudicio  del  reflo , e fi  fiole  piu  a quello , che  fi 
uede , credere , che  a quello , che  fi  dice  : Quando  ti 
uiene  alcuno  figitiuo  da  nemici , e ti  promette  di  fere 
e di  dire  ( come  accade  ) molte  co  fi  ; ponlo  vn  buona 
guardia , a do  che  nel  efito  del  fitto  poi  il peffi  0 pre 
miare 0 punire , fecondo , che  riefeono  ,0  no,  le  fie 
promejfe  $ ueggendo  il  Campo  del  nemico  fatto  in  fin 
ma  jph erica,  e tonda,  non  ti  ajficurare  per  quefìo  a 
douer  farne  poco  conto , perche  ti  paia , che  giri  poco 
la  trincierà , e’ifijfo , perciò  che  la  ferma  drcolare  e 
tonda, mofira  affai  meno  di  quello , che  èt  la  doue  al 
contrario , quando  ti  pana , il  campo  nemico  fia  affai 
lungo , maffimamente  ne  monti , non  ti  sbigottire  ma 
credi,  che  egli  fia  manco  di  quel  che  mofira.,  perche 
ui  s' inganna fi  e ffo  V occhio  per  ejferuitra  quello  j]$  a* 
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iì 0 luochi  affri , e Halle  , dótte  non  può  huomo  jìarét 
Tu  dunque  riflringi  in  poco  ffatio , i tuoi  alloggia * 
menti  3cr  effe ndo  dal  nemico  prouocato  a battaglia , 
tieni  il  tuo  efferato  aguifa  d' un  globo  riflretto  wfie* 

■ me  ,e  mojlra  di  fidarti  poco  nel  picciolo  numero  di  tuoi 
foldati , che  a quefìaguijà  ne  uerra  piu  ala  fecurail 
nemico  3 e piu  negligente  ad  affamarti , 0 ad  affetta « 
re  il  tuo  affalto , e co  fi  tu  co’l  tuo  riflretto  efferato  il 
porrai  piu  facilmente  in  rotta , e fi  a fimpre  in  ceruello 
\ thè  quefia  maniera  dogamo  non  uenga  a cadere  fi 
predite } credendoti  che  il  nemico  tema , eir  andane 
doli  perciò  a la  fiocca  [opra*  Bauendo  a fire  co  fi  al 
xuna  d' importanti , non  ne  far  motto  a niuno  : eccete 
to  fa  faffe  bifogno , che  nefajfe  alcuno  de  tuoi  princi « 
pali  con fipeuole  j perche  qui  fi  dee  hauereuna  fame 
ma  auerten\a , che  uenendo  il  nemico  a feoprire  per 
di ffie , b di  fagitiui , i tuoi  difigni , e ficreti 
'nonneuenghitu  a perdere  qualche  bona  occafione 
di  fare  qualche  bel  fatto,  b pur  non  netolghi  qualche 
buon  colpo  in  tefia  ; Quando  fi  ha  da  cauare  Vejfirci 
to  in  campagna  ,'opurad  ordinarlo  in  fchiere , per  fa 
te  battaglia  : fi  uogliano  prima  fare  i ficrificij  filiti ,*  t 
pero  bifigna  hauere  degli  auruffici  e de  gli  vndouvni 
nel  campo , benché  farebbe  meglio , che  faffe  il  Capi * 
tano  dotto  , e di  fare  i ficrificij , e di  fipere  per  me\* 
godete  interiora  de  gli  animali , preuedere  le  co  fi 
future , e quando  il  ficrificio  fi  moflra  accetto , e che 
ogni  parte  de  le  interiora  ui  corriffonda  felicemente} 


allhorafi  il  tutto  a principali  del  tuo  campo  uedere  J 
perche  quefli  il  diuolgaranno  poi  a gli  altri , e ne  uer 
ranno  a prendere  per  ciò  tutti  maggiore  animo , e qua 
fi  che  iddio  gli  prometta  la  uittoria , andranno  intre* 
pidipoi , e come  uittoriofi  a la  luffa  i Nel  cattare  Vefi 
fercito  ,jt  dee  bene  auertire , che  quella  parte , onde 
ti  fai  firada , ti  rejìi  fecura  dietro , per  poterui , uolen 
do  j liberamente  ritornare , perche  non  fi  dee  filo  cer 
care  diuincere  con  ingegno  il  nemico , ma  di  non  e fi 
fi/  e ancho  incautamente  & ala  cieca  colto  in  melffo 
& oppreffo  5 e come  è bello  fapere  ingannare  il  nemb 
co  3 cefi  è neceffario  fiperfi  guardare  di  non  effere  in 
gannato  ; Da  audientia , a qualunque  fi  fia } che  de  fi* 
deri  di  parlarti , e di  hauere  a communicare  teco  qual 
cheficreto  5 e non  lafciarlo  per  incomodità  ne  di  luoco 
ne  di  tempo , altamente  fi  figliano  a le  uolte  perdere 
di  grande  occafioni  di  fare  gran  cofi}  òdi  prolungar * 
le  non  [enfi  gran  danno  i Se  bifignaffe , 0 pure, che 
tu  ti  difionejfi  di  accoflarti  al  nemico  5 prima  che  muo 
ui  un  paffo , fi  che  i tuoi  fildati  mangino , perche  non 
uenghino  poi  firmati  al  combattere , e trouandofi  db 
giuni , tifirum  male  5 perche  s'è  Jpeffo  uifìo,che  per 
ritrouarfi  ilfildato  digiuno , e perdo  con  poche  fir\e 
fi  e perfa  la  battaglia  $ maffimamente  quando  non  fi 
fiaramutffi , ma  fi  fi  giornata  ordinaria , benché  fi 
cominci  a poco  a poco  la  ifyffat  Quando  (come  acca * 
de  ) uenijfi  l ejfircito  in  qualche  fifpetto , 0 noua  pati 
ra  jtopergrojfificcorfifcke.  fuffi  al  nemico  uenuto , 
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© pure  , che  per  altra  caufa  il  giudica  jfie  piu  potente*,  al 
Ihora  bifogna  moflrarfi  piu  che  mai  il  Capitano  con  ui 
fo  allegro , e giocondo , perche  gli  animi  di  foldati  fio* 
gliono  tutti  dal  uolto  del  Capitano  pendere*, onde  ueg 
gendolo  allegro  , afirfa  diuentano  anche  efifii  allegri 
e piu  gioita  tenere  quejìa  uia  per  cacciare  uia  la  pau * 
ra  e lo  jpauento  da  gli  animi  de  foldati  ,che  non  fi 
farebbe  con filandoli , e cercando  di  leuargHele  dico « 
re  con  molte  belle , & acconcio  parole , perche  fittole 
a le  uolte  poto  a le  parole  creder  fi  5 egli  far  a però  fie 
non  bene  ufiare  V un  modo , e l’altro  , e mofirarfi  tale 
e con  le  parole , e co’l  uolto , come  la  qualità  del  tem 
po  ricerca , perche  come  fit  mole  eccitare  , e leuare 
fa  con  bone  fiferanfie  uno  animo  dimejfio  ,e  timido ,co 
fi  fi  uuole  a l’incontro  con  terrore  ejpauento  cafiiga * 
re, e frenare  un  laficiuo  animo  e dijfcluto  , per  la  qual 
cofia  è bene  e ne  l’un  tempo  e ne  l’altro  con  quefie  ar 
ti  diuerfi  accommodarfi , bora  mofirandofi  ne  lo  fif  a 
uento  degli  altri,  allegro  e fiecuro  5 bora  ne  la  dijfio * 
lietezza  , terribile , e feuero  ; ficondo , che  gli  parrà 
di  potere  maggiormente  giouare , efitruiftutto  * Or* 
dimando  le  fichiere , non  porre  i caualli , doue  tu  piu 
uor.ejli , ma  doue  il  tempore  la  necefifiita  ti  coflringe 
pereto  'he  i tuoi  caualli  fi  demo  a quelli  degli  nemici 
opporre , in  modo  pero , che  diano  il  manco  ifconcio, 
che  è ponile , agli  altri  tuoi , e per  cip  locali , come 
' duo  conti  de  l’ efferato , talché  e dauanti , e da  dietro 

e da  fianchihabbiano  comodo  Jfatio  a potere  piu  libe* 
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ramenteuolteggiare  ,e  menare  le  mani  ,nón  battei* 
do  ninno  impedimento  da  dietro  x Ne  la  prima  fchie * 
ra } aitanti  a gli  altri  tutti , poni  que  fidati , che  fino 
armati  a la  leggiera  ò con  partefine o con  dardi , ò 
con fionde , ocon  archi , perche  po Hi  im  ultimo , itera 
rehhono  ad  offendere  piu  i loro  Jìeffi , che  gli  nemici > 
poili  nel  metfó , non  fi  potrebbono  fruire  de  le  loro 
arme }perdo  che  come  potrebbono  lanciare  i dardi}e  le 
parti  fine  uerfiil  nemico $ non  potendoci  trarlefirfi 
un  piede  a dietro  fi  pur  lanciarle  di  cor  fi  per  gli  amici 
fteffì  cheli  fijfiro  auanti,e  li  firebbono  impedimento? 
e tanto  meno  potrebbono  firuirfi  dele  fionde  nel  me\ 
?o , perche  nel  gir  arie  fi  intorno  al  capo,  offender  eh* 
bono  piu  gli  amici, che  gli  nemicix  llmedefmo  firerba 
he  de  gli  arcieri  ; i quali  trarrebbono  al  uento , (landò 
altroue , che  ne  la  fronte  de  rffercito  x Accadendo 
di  appicciare  la  ^ uffa  un  luoco , parte  piano , par « 
te  erto  $ firmati  aÙkora  di  mandare  di  tuoi  fida* 
ti  armati  a la  leggiera  fu  quelle  erte , e fuochi  affri\ 
e fi  quefìiluochi  fuffcro  da  i nemici  fiati  occupatile 
tu  ti  ritrouaffi  fu’l  piano , manda  lor  contra  de  tuoi  ar 
nati  a la  leggiera, perche  potranno  piu  facilmente  an 
dam , e fare  lor  danno , e poi  tojlo  ritrarfi  x ma  le 
fionde  fino  quelle  arme , che  piu,  che  tutte  le  altre  noe 
fieno , perciò  che  effondo  il  piombo  affai  fimile  al  eoa 
lor  e de  V aere , non  fi  ueàe  quando  la  palla  uiene  ; fi* 
lamente  fi  finte  il  colpo  e trotta  fi  ihuomo  firito,  e per 
ehe  nel  continuo  e uiolento  mota , che  ella  fi  ,fi  falda 
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e fa  di  fuoco  3 uiene  a fare  maggior  danno , e piu  en* 
tra  a dentro  }fenfa  poter  fi  il  luoco  uedere , onde  fia 
entrata -,  chiudendoli  tojlo  il  labro  de  la  ferita  x Ma  fe 
tu  non  haueffi  nel  tuo  efferato  nefande  , ne  di  queiìi 
armati  a la  leggiera  di  par  te  fine  e dardi , & il  nemi 
co  n'hauejfi  affi , fa  allhora  ufcire  la  tua  prima  fchie * 
ra  ben  rijlretta  infame  con  feudi  grandi  in  braccio, che 
cuoprano  lor  tutto  il  corpo  ; e gli  altri , che  uengono 
uppreffóper  ordine  in  fino  a l'ultimo  , uengano  tutti 
auanti  co  feudi  m te  fa  5 infino  a tanto , che  filano  co  fi 
uici/ni , che  non  poffa  piu  tratto  di  fionda  nocergli  x ma 
hauendo  e tu , er  il  nemico  di  quefii  armati  di  dardi 
fa  che  i tuoi  filano  i primi  a lanciar  contra  il  nemico  x 
L' accorto  Capitano  quando  fi  uede  hauere  poca  geni- 
te , e c'ha  da  affrontar  fi  con  un  gran  sfòrzo  di  nemici 
fifòr^a  di  attaccare  quefia  fuffa  ,òpreJfo  la  riua  di 
gualche  fiume  5 ò finto  qualche  monte , ò pur  ne  la  eh 
ma  toue  poffa  tenere  i fuoi  in  ordine , e per  la  natura 
del  loco  ficcar  fi  facilmente  il  nemico  da  dojfo  5 ma 
egli  non  farebbe  mica  male , che  m quefto  cafo , hauen 
do  fia  le  tue  genti  in  ordine  tfingejfi  come  atterrito , 
di  ritirarti , e di  fagire , non  ufeendo  però  mai  da  l'or 
dine  un  tratto  poi  ti  uolgejfi  tutto  pieno  d'ani * 

mo  fopra  il  nemico , perche  molte  uolte  credendo  il 
nemico , che'l  Jùo  aduer  firio  tema , e fi  ponga  perciò 
in  fuga , per  allegre  f{a , parendoli  d'hauere  già  uvn 
to , efee  da  l'ordine  fuo  , £sr  a gara  contende  ciafcuno 
di  andare  auanti , e di  ejfcre  il  primo , che  porti  la  pai 
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mi  de  li  uitbria , il  perche  non  è dubio  alcuno , che 
fe  raduerfaario  uolge  la  fàccia,  uince  $ perche  nonba 
uendo  mai  quello  ne  creduto , ne  penfito  il  nemico  ca 
de  vn  una  (ubila  , t?  eflrema  paura  e tetrm  0 1 tm 
uandoft diferdmato , a fòrza  fiuolge  vn  figài  Egli 
bi fogna  fare  rancho  elettone  d’alcuni.boni foldati, xhe 
Jtando  fiora  de  le  fchiere  m ordirne , fiano  vn  un  bifis. 
gno  prejli  a>  fiaorere , il  che  noti  puo  ejpre  fi  non 
di  fommo  giovamento , hauendo  i f re  [chi  adafóifiar 
fi  co  fianchi':  E affai ancho  al  propojito , e molto  uti* 
le } elegere  medejmamente  alcuni  de  tuoi  piu  uakoti.} 
e mandargli  ficretamente , che’l  nemico  non  ne  vns> 
tenda  nulla , ad  afionderfi  vn  qualche  loco  ini  prejfi} 
fecondo  chepiu  al  propofito  ti  pana,  i Quali  poi  ( attac 
cata  la  luffa  3 e datone  loro  il  figno)  fi  mouano  tolto 
e uengano  a Vimprouifi  da  dietro  , ò da  fianchi  a net 
mici  * & allhora  giouera  maggiormente  a fir  quello 
quando  s’eun  buon  tempo  affettato  qualche  foccorfo 
e non  è mai  uenuto  , perche  vn  quello  cafi,  ft  terra  il 
nemico  di  certo , quando  fi  uedra  queflo  affitto  impro 
uifo  dietro , che  quello  fiaquel  foccorfo , cbe’l  fio  ad 
uer fario  affettaua , la  donde  potrebbono  per  auentu* 
ra  porfi  vn  figa  , prima  che  fiffiro  fopragiunti  da 
quelli  : £ perciò  che  uno  affitto  da  fi  alle  al  nemico  è 
una  co fi  terribile , e di  molto  ffauento , non  farebbe 
fe  non  bene  ( quando  fi  può  acconciamente  fare)  man 
dare  di  notte  per  molte  girauolte  qualche  bona  squa * 
dra  a porfi  m agnato  da  dietro  al  nemico,  la  quale* 

attaccato 
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attaccato  che  fera  fra  li  duo  effèrdti  il  fatto  d’arme, 
efca  uelocijfim amente  da  le  imfidie,  e dia  dietro  a l’ul 
f timo  /quadrone  nemico  t Mentre  che  la  zuffa  è nel 
piubeho  fuo  ardore, e che  ciafcuno  ualorofamente  me 
na  le  mani  ; deue  il  capitano  caualcare  a torno  per  tut 
to  animando  i fuoi , e gridare  e dire{trouandofipera 
uentura  nel  deflro  corno)che’l  corno finijlro  ha  ui/nto 
£ poflo  mfaga  il  nemico  } il  mede  fimo  farà , trouanc 
do  fi  nel  finijlro  corno  \e  dira } che’ l dejlro  fia  uinci  « 
tore  5 0 che  egli  fia  il  uero/o  che  no  : Giouera  ancho 
daruoce(benchenon  fia  egli  uero)che’l  capitano  de% 
gli  nemici  fia  morto  t ilche  giouo  JpeJ  fo  non  filo  a dar 
animo  a tuoi  ; ma  a toglierlo  a nemici  t 11  fiuio  capita 
no  porrà  mfteme  ne  le  /quadre  i fratelli , co  fratelli, 
gli  amici  con  gli  amici, perche  a quefìa  guifi  difanfan* 
do  piu  ualorofamente  l’un  l’altro  ; uerranno  a ffinge 
re  piu  animo famente  auanti  quelle  parti  defejfcrcito 
che  li  fera  uicitia  5 b la  ritraranno  da  la  fuga  t il  com 
trafigno  ò uoce,che  chiamano,/  deue  da  principio  da 
re  dal  capitano  a i colonnelli  i altri  officiali  de  l’e fa 

farcitole  da  quefli  poi  agli  altri  faldati : ne  fi  deue  que 
fio  contrafigno  dare  con  parola,  a do  che  non  uenga 
afentirlail  nemico} ma'o con  qualche geflo  dehor* 
fo , 0 con  cenno  di  tetta , 0 con  mouimento  di  mano , 
0 con  un  sbattere  d’arme  , ocol  uolgere  d’una  landa 
0 co’luibrar  d’un  fiocco , percioche , oltra  che  quetto 
gioiti  a fare , che  non  fippia  quetto  contrafigno  il  ne 
mico)  importa  ancho  affai  per  li  faldati  firanieri  e di 
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diuerfo  lingua , che  militano  mi  nofiro  efferato  ; Si 
deue  ordinare  a faldati, che  tanto  mi  perfeguitare  il 
nemico  guanto  nel  ritirarfi  ejjt  3 il  facciano  con  ordine 
e riflretti  infieme $ perciò  che  attenendo  d1  e fflr e urtati 
0 mtifaranno  meno  left  5 & ejfendo  umitori , nel 
dare  la  caccia  al  nemico ,piu  lo.tr  auagliar  anno, andati 
do  a quejlaguifo  riflretti  infieme , & in  ordine , er  il 
faranno  ancho  con  piu  facurta $ perche  f'è  affai  faeffo 
uifio  , che  il  nemico  fuggendo,  uifiafi  la  occafione, 
che  chi  il  feguiua,gliera  fenfa  ninno  ordine  a le  fhal 
le  $s' è uolto  animo  fornente , e po  fio  il  foto  auerforio 
in  faga,e  toltoli  la  uittoria  dimanoiSi  deue  il  capitano 
firmare  che  1' efferato  fuo  fia  di  falendide,e  ricche 
me  adobbato;percio  che  lo  ffledore  de  le  arme  ffaue* 
ta,et  atterifee  il  nemico , ponendogli  un  nouo  penfitero 
nel  core  3 e fi  deue  farlo  andare  a la  battaglia  con  gri 
di, e uoci  alte,yr  a le  uolte  ancho  correndo  3 perche  la 
uiflaelo  firepito  de  le  arme  fplendidejl  rumore  di  fol 
dati  infieme  coJl  fuon  de  le  trombe,  empie  merauigUo 
fornente  di  terrore  gli  animi  di  nemici  : Quando  fi* 
ranno  già  amendue  gli  efferati  pofìi  in  fchiere , per 
douere  far  fatto  d'arme  : non  battere  tu  gran  fretta  a 
muouere  il  tuo  esercito,  per  uolere  forfè  ejfire  il  pri* 
mo  ad  appiccare  la  fyffa  5 perche  JpeJfe  uolte  , uifio 
che  fi  è l9ejfercito  nemico  tm  punto,  uiene  un  capitano 
forcato  a riordinare  le  fue  fchiere, fecondo  il  modo  de 
l'armare  del  nemico  j perche  hauendo  il  nemico  gran 
caualleria,  tu  ti  formerai, potendo,  di  porti  in  fuochi 
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ajpri,firetti,erti}e  doue  non  poffi  finalmente  di  leggie 
ro  uolteggiare  il  cauaOoiEt  ogni  uolta,che  efci  in  cam 
pagna  perfitr  finto4, mordati  dilafciare  dentro  i j lecca 
ti  de  gli  tuoi  alloggia m cti,bone guardie, a ciò  che  non 
tolga  il  nemico  occafione(  ueggendoli  fin\a  guardie) 
di  mandare  ad  occupargli, e porre  i bagagli  a ficco: 
M a a me  pare ,che  facciano  grandijfimo  error  coloro, 
che  uanno  con  quefia  vntentione  a combatterebbe  uhi 
tendo  habbiano  a danneggiare  poco  il  nemico , e per 
dendo  a riceueregran  rotta  : In  uno  ejlremo  perico 
lo  giouera  fipere  pervadere  a tuoi, e porgli  nel  core , 
che  chi  fuggì  more  <&  certo , e fin^a  alcun  dubbiosa 
doue  chi  fi  difin  f e mena  ualorof  mente  le  mani}puo 
cofi  non  morire ,come  morirete  che  a chi  lafcia  ilfuo 
luoco,ecede  ne  la  battaglia,  ua  dietro  una  gran  ro* 
urna  , e non  a colui , che  non  cede , e (la  firmo  con  le 
arme  in  mano:  Que  configli  del  capitano,  che  fimo 
a Vimprouifi  nel  meifio  de  la  battagliaci  in  un  gran 
pericolo  ritrouati  e penfiti , per  ofiare  a difigm  del 
nemito,li  fegliono  maggior  gloria  acquifere , e mag 
giore  autorità  e credito  ne  Verte  militare , che  quelli, 
che  fino  fiati , prima  che  fi  uenijfc  a le  mani , pretti * 
fili  : Ma  il  buon  capitano  deue  andare  cautamente  e 
con  configlio  a la^uffa,piutofio,checonuncertogra 
de  ardire  , bafienerfi  piutoHo  dal  combattere, per 
chelaprudentia  e i di  fior  fi  dyun  fuio  ingegno  fi 
denno  a le  fir\e  del  corpo  anteporre:  e quel  ca* 
fieno,  che  ua  con  quefio  defiderio  & ardore  a lé 
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battagliale  li  pare3che  non  fi  poffa  co  fa  buona  fare] 
fe  non  uiene  ejfoancho  co  nemici  a le  fìrette3non  filo 
noe  egli  ualoro fo3ma  fi  dette  audace  e temerario  ripu 
re:V officio  del  capitano  è3metre  che  fi  combatte4, caual 
careper  tutto 3emofìrarfi  afuoi3  che  combatteuano , 
lodando  que3che  fi  portano  bene  minacciando  i codar 
di , animando  i lenti3ficcorrendo  a chi  n3ha  di  bifigno 
e fupplendo  oue  fi  manca  3 e togliendo  3 fecondo , che 
hen  li  par  e4, none  occafimidifare  noui  motiui  ne  la 
battaglia , e finalmente  di  far  fonare  a raccolta  i ridot 
to  poi  l3 efferato  infieme , deue  il  capitano  ficrificare 
agli  dei , ordinare  le  fupplicationi , e le  pompe  *,  e fe 
condo  che  vn  quel  tempo  fi  potrà  il  meglio , fidisfare 
con  grato  animo  a quello , che  finita  la  guerra , & ha 
mta  la  uittoria  ,fipojfa  piu  ampiamente  fare , appref 
fi  deue  horror  are , e pr  e fintare  coloro , che  ha  egli  uh 
fio  ne  la  -{uffa  ualoro fimente  oprarfi  *,  & al  contrario 
uituperare3  e punire  i poltroni3e  codardi4*  gtyhonon, 
che  fi  uogl’ono  a udienti  huommfare , deueno  effcr 
tali  3 quali  il  coflume  de  la  patria  ricerca  i eì  quello, 

4 che  ’ deue  dahapitan  oijleffo  ufiire , fino  armature, 

infigne  ffoglie3e  magiflratì3come  fino  le  decurie,  le 
prefetture,!  ducati , & altri  fimili;ma  a le  perfine  pre 
clari , e c3hanno  officio  nel  campo],  fi  uogliono  magc 
giorihonorifare  t Queile  cofi^oltra  che  fino  fiìite 
dar  fi  cor  te  fimente  fecondo  i meriti  [di  ciafcuno  $ fino 
ancho  un  certo  ffrone  di  bene  oprare , agli  altrii  ont 
de  premiando  fi  i buoni  ,e  punendo  fi  i codardi  fi  uiene 
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tutto  V efferato  a porre  in  una  certa  jfer  arifa  di  bei 
ne  : Uauendo  hauuta  poi  qualche  uittoria , non  filo 
deue  il  capitano  dare  a ciafcun  fildato  il  premio , fi* 
condo , ch’egli  fi  è bene  ne  la  battaglia  opratola  de 
ue  ancho  a tutto  l’effercito  infieme  dare  qualche  frut 
to  de  le  fatiche  loro , di  quel  di  nemici , promettendo* 
li  ancho  di  dar  loro  a ficco  gli  alloggiamenti  e cariag 
gi  degli  nemici , e quelle  terre  ancho  e citta , (fi  ue  ne 
ha  alcunafihe  ft  fino  con  la  punta  de  la  fi  ad  a acqui * 
fiate , eccetto  fi  fi  haueffe  a fare  qualche  nuouo  prò * 
ponimento  d’ alcuna  di  loro  : Quefto  è di  gran  gioua* 
mento  ad  animare  i fildati  al  combattere , maffima* 
mente  fi  non  è anchora  uenuta  la  imprefi  a fine , per* 
che  tratto  dafquefie  utilità  Ve jfcrcito, fiera  piu  pronto 
a mouare  de  le  altre  fuffe , con  fier  arifa  di  maggio 
re  utileteccettofi  non  crede jfimo, che  fila  utile  incarna 
re  i cani  da  caccia  co’l  (àngue ,e  con  le  interiora  de  la 
fiera  prefitte  non  gioui  dare  al  uincitore  fildato  in  pre 
da  lecofi  del  uinto,per  animarlo  a le  altre ] imprefi  t 
egli  no  gli  fi  uole  però  permetter  fimpre  il  ficcheggia 
re$  ne  fargli  tn  alcun  modo  partecipi  de  cattiui,  i qua * 
li  ft  uogliono  uendere , e riporne  il  danaio , che  fi  ne 
edua , ne  l’Erario  publico,per  le  molte  difiefeheceffa 
riebbe  ne  le  imprefi  occorreno  : onde  non  filo  i catti 
ni , ma  tutta  la  preda  ancho ^che  potrà  condurfi , come 
fono  befliame , & altre  filmili  cofii  fi  deue  iUapitano 
fare  condurre  auanti,&  aHhora  determinare  fecondo 
che  meglio  li  parrafi  che’ l tempo  li  permetta4, di  ritener 
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la  b tutta ,ò  parte  per  le  bi fogne  del  publico,  o pure  di 
disenfiarla  tutta  a foldati , perche  no  è a le  uolte  bene 
uolere  arrichire  VErario , e togliere  il  debito  loro , e i 
lor  guadagni  a foldati , majfimamente  quando  lepre * 
de  fono  molte  e ricche , e i luochi  acquiti  ad , douitiofi 
e filici, onde  fi  po[fa  lor  piu  corte fia,  e piu  liberalità 
ufirei  E fi  deue  auertire,che  mentre , che  la  guerra  è 
in  pie,  non  fi  faccia  pur  e un  minimo  de  cattiui  morire, 
maffimamente  di  quelli , co  quali  fi  è da  principio  co * 
mmiata  la  guerra,e  tanto  meno  di  quelli , che  fono 
principali, e di  autorità  prejfo  il  nemico,  pche  può  fidi 
mente  accadere, dibatterli  a cambiare  con  altri  cattiui 
de  tuoi,  ò pure  di  hauere  per  lor  meffo  qualche  citta 
ne  le  manit  oltra  che  fi  deue  fempre  auanti  gli  occhi 
hauere  la  uolubilita  de  la  firma , e penfiare , che  ella 
è il  piu  de  le  uolte  inuidiofiffima  de  la  felicita , e pen  * 
tefi  tofio  di  hauere  altrui  pofio  nel  colmo , onde  fuolé 
di  Urani  tratti  fire  : Ma  hauuta  la  uittoria  intiera  m 
mano,&  ufiito  d’ognitrauaglio  e paura  : in  premio 
de  le  tante  fatiche,  fi  uogliono  fire  de  corniti  a ficlia 
ti , forli  de  fiettacoli , e dar  loro  di  tutte  le  maniere 
di  piaceri , e fiaffi  poffibili  t ne  fi  deue  la  fidare^  a dies 
tro,  ò dimenticare  di  far  fiepelirecon  belle  e pietofe  efi 
fequie,que  che  fono  ne  le  battaglie  morti , ò uMo,  ò 
per  fio, che  tu  babbi,  fin{a  ritrouaruiifiufia  alcuna  ò di 
imcommodita  di  tempo , ò di  Inocofodi  pericolo  alo 
cuno , perche  come  è cofix  pia,  e religiofix  non  de  fi rati 
dare  i morti  de  la  fipultura,e  de  le  debite  e jfc quieto* 
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fi  ì ancho  di  grande  utilità , anz^i  neceffario  per  li  uh 
ui,i  quali  fipendo  per  que fioche  ancho  a loro(auenen 
do  il  eafo  di  morir é) fi  fir  ebbe  il  fimigliante,  andran* 
no  piu  ficuri,  e con  men  foretto  a trouare  il  nemico , 
la  doue  fiejfifi  uedejfiro  auanti  gli  occhi  tanti  corpi 
di  morti  ùifipolti , e qua  fi  per  un  difpregio  del  capita 
no , calpifidti}e  mangiati  da  cani  e da  augelli, temena 
do  di  fi  jlejfi  il  medefimo  diuentarebbono  afir\a  eoe 
dardi, e fi  perderebbono  d’animo  facendo  tregua  co’l 
nemico, ingegnati  di  officiarla  immolata  $ ma  non  ti 
fidare  tu  mai  per  quello, de  gli  inganni , che  ti  poffio* 
no  per  quefla  uia  infiniti  uenire  dal  nemico  fioprayper 
do  che  difficile  cofi  è potere  perfèttamente  il  core  e lo 
animo  del  nemico  fipere  t e perciò  finta  tu  il  giura » 
mento  e la  tregua, perche  il  debito, e lagiuflitia  il  uuo 
le  5 ne  ti  fidare  del  tutto  de  la  perfidia  del  nemico  : A 
le  citta , che  ti  fi  renderanno  uolontieri,  ufi  cortefia> 
e non  li  far  difpiacere  5 perche  a quefio  modo  anima * 
rai  le  altre  a firii  filmile,  t?  accollar  fi  teco  5 perdo 
thè  quando  per  molta  proua  fiuede,  che*l  nemico  fi 
moflra  ine for abile , e*r  iracondo  contrai uvnti  5 fi  fif 
frifee  piu  toflo  ogni  gran  male, che  arrender  fi  di  boa 
na  uoglia  tenone  cofi  , che  fàccia  piu  uno  animo  gè 
nerofò  &•  intrepido, che’ l timore  del  fipraflante , UT 
urgente  male ; la  donde  è cofi  pericolofiffima  andare 
a trouare  un  deaerato  : e perdo  molti  capitani  fieri  e 
Jlolti,per  la  loro  auflere^a  e crudelita  fiora  di  tema 
po, penano  piu  ne  V affi  dio  di  alcuna  citta , per  poterla 
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battere  in  mano,e  molte  uolte  per  quefiacaufincn  ne 
po  fieno  uenire  a capo , e ne  lafciano  uenire  la  impre* 
fa  imperfètta:  A quelli, che  ti  hanno  frttohauere  ò cit 
ta  o altra  co  fa  a tradimento  in  mano ; fintagli  quello , 
che  bii  loro  promeffo , e non  mancargliene  $ non  tan 
to  per  loro, che  fon  poltroni  ,e  nc’lmeritano  $ quanto 
per  filmili  c a fiche  ti  po  fieno  di  nuouo  occorrere',  e per 
ebe  uedano  gli  altroché  tu  hai  cari  coloro, che  fi  acco* 
filano  teco : Nel  uoleré  dare  uno  ajfalto  al  nemico, ò 

pure  i fedire  qualche  trattato’ di  notte , e hi  fogna  flar 
bene  in  ceruello  5 e non  preterire  punto  de  la  bora  de 
terminata  5 ne  del  difegnato  luoco  5 altamente  te  ne 
potrebbe  auenire gran  male:  M a hauendo  a piglia « 
re  di  di  qualche  terra  ò citta  a tradimento , e hi  fogna 
mandare  alcuni  caualli  auanti,che  ritegano  fico  quan 
te  perfine  incontrano  per  firada,  a do  che  coflor  ueg 
gedo  il  nemico , non  ne  figgano  toflo  del  contado  ne 
la  citta, e portino  nouelle  de  la  tua  improuifx  venutale 
per  que fio  firmati  di  comparergli  fu  le  porte  a la  Jpro 
uifia  ,e  che  non  fi  ne  fufiichi  nulla  prima  ; perche  uno 
improuifo  affilio  da  principio  è molto  terribile  e pauen 
to finche  fi  fi  freon  dimora, e che  il  nemico  habbia  tem 
po  a prouederfity  a penfire  a ca  fi  fuo'v,  non  hauera 
il  trattato , effetto  alcuno, e riufeira  il  difegno  uano : 
Ne  Vaffediare  le  citta  quello,  che  piu  ui  importa  è la 
uirtu  del  capitano  ; ui  giova  ancho  molto  la  afìutia  di 
fidati, e le  molte  machine  da  guerra  : e fi  deve  filare 
fempre  in  cervello  avertilo, che  non  ti  colga  il  nec 
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rnìco  a la  fecura,e  facciati  qualche  gran  danno4, perche 
colui, che  fi  uede  nel  pericolo, Tia  ffrnpre  con. gli  occhi 
aperti ,e  non  cerca  0 penfx  altro  macche  ritrottare  oc* 
cafione  alcuna  di  prevenirti  & offendente  però  biffo* 
gna,che  chi  tiene  l*  affi  dio,  fi  fortifichi  con  bone  fi  fife , 
e bastioni, e guardie4, perche, ciò  che  egli  fa, è dal  nemi 
co, che  è ffopra  la  muraglia  uifo,  la  dove  non  fi  può, 
per  lo  impedimento  de  le  mura  uedere  quello , che  lo 
affidiato  fi  faccia , onde  fagliono  ffpefffo  uffcire  con 
grande  impeto  fitora,  & ò bruciarti  le  machine ,e fior 
menti  bellici , 0 farti  qualche  altro  gran  danno  ne  V e { 
fercito  : E volendo  fare  qualche  afffalto  , b tentar  qual * 
che  uia  per  entrare  dentro  per  farfa,  firmati  effindo * 
ti  commodo , dì  farlo  di  notte,  percioche  per  poco, che 
fia , fittole  piu  fiero, e piu  terribile*  parere  ne  le  tene * 
tre , che  ne  la  luce  del  giorno:  perche  niuno  re  fari  fi  e 
quel  che  ft,uede,ma  quello, che  fi  teme  filo,  e che  gli 
pare  d*hauer  uifo  : tìauendofi  a fare  nel  tuo  effircito 
qualche  lauoro  0 fatica  di  mano  5 fia  tu  il  primo  ad  0 * 
pr  amiti, a faticare  con  gli  altri, perche  il  uolgo  uie 
ne  piu  per  uer gogna , e per  rifletto  a fare  qual  fi  uo * 
glia  cofi,che  tu  uogli,che  per  minacci  fio  commanda * 
nienti:  E perche  fino  molte  e uarie  le  machine , e gli 
J lomenti  bellici, per  abbb attere  le  citta , e le  muraglie 
non  deue  il  capitano  di  tutte  in  una  battana  fferuirfi, 
ma  di  quelle  ffolo , che  potrà  commodamente  oprare, 
ne  noi  fiamo  qui  p nouerare  le  molte  maniere  di  quefii 
flomenti, come  fino  gli  Arieti, le  \inee,le  T efludinh 
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le  Torri ,le  Balifle,& altri filmili,  ne  Vufi  toro  tnedeft 
mamente  x Quello  fi  ben , che  appartiene  a la  fugaci* 
ta  del  capitano, non taceremo  : perdo  che  egli  deue 
una  parte  fola  de  la  citta  eleggere  per  darui  la  batta * 
ria , e quiui  oprare  tutto  il  fuo  sfirfioi  e d'altro  canto , 
per  difiraher e annullare  le  fir{e,e  i configli  del  ne 
mico  ; deue  per  tutto  il  retto  de  la  muraglia  intorno 
porre  de  le  fue  genti , che  tentino  e con  fiale, e con  al 
tri  uarij  me^i  di  falire  fu*,  perche  mentre  che  i remi * 
ci , per  difinfare  tutti  i luochi , fi  diuideno  per  tutto;  il 
capitano  nel  luoco  principale , che  egli  abbatte , me* 
no  di  fi  fa  uitroua,e  può  con  piu  bello  agio  e facilita  ot 
tenere  il  fio  intento x E fi  ne  l'efpugnare  d' alcuna  ter 
ra,ò  pure  de  gli  alloggiamenti  del  nemico , uedeffi  i 
tuoi  fidati  fianchijcompartigli  ne  le  fatiche,  e fi  che. 
mentre  Vuna  parte  combatte,  l'altra  fi  ripofi , & ut* 
tenda  al  corpo,  e perche  non  può  il  capitano  e fiere  me 
defimamente  di  fèrro , che  pofia  a tutte  le  cefi,  finfa 
intramiffione  ritrouarfi&r  efierpre finte;  de  fofiituire 
alcuni  de  principali  del  fio  efferato,  che  mentre , che 
egli  fi  ripofi, e ristora  alquanto , facciano  l'officio  di 
capitano  x fi  una  parte  di  quella  citta,  ò terra , che  tu 
cerchi  d'hauer  a firfa  in  mano;per  efier  forte  naturai 
mente, per  qualche  rupe  fcofcefafi  per  altra  filmile  ma 
niera di firteffia, che uihauefie,nonfifie dal  nemica 
guardata  ; mandaui  tu  tacitamente  alcuni  di  tuoi  piu 
audaci, e deflri,cheòcon  fiale, o con  corde  fi  ingegni 
no  di  montarui  fixe  farebbe  ottima  co  fa , che  cofioro 
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fi menajftro  fico  un  trombetta ,ilquale,peflo  il  pie  né 
la  citta , comimciajfi  a fonare  5 mentre  che  i fuoi  ccm 
pagai fiefojfiro  ò portai  muro /he fi jfe  itti  preffoi 
per  dar  adito  agli  altri,  che  fino  di  fiora,  di  potere 
commcdamente  entrar  dentro  $ perche  tojìo  che  s’vn* 
tende (fi  dentro  la  citta  il  fuono  de  le  trombe  nemiche 
maffimamente  di  notte  ,fi  darebbe  tanto  JJauento , e 
terrore  a que  de  la  citta ,che  tojlo,  come  fi  fi  jfc  già  la 
atta  guadagnata , lafciarebbono  le  di  fi  fi  tremandot 
ilperche  farebbe  poi  fidi  cofi , 0 fie  fondo  le  porte  ,o 
pure  di  fipra  le  mura  con  fiale  entrare  l’ejfircito  uitto 
rio  fi  dentro  t Entrando  perfida  d’arme  iti  qualche 
atta, che  ti  parra^Wè  per  li  molti  fuoi  cittadini , e per 
la  fua gagliar dia  ìpoffa  di  nuouo , raggiunte  tutte  le 
fue genti  infieme , 0 uenirticon  Jpejflì  asfalti  fipra  5 0 
ritirar  fi  fu  ne  la  rocca , 0 im  altro  luoco  empente, 
e fòrte  de  la  citta  5 onde  ti  poffa  dar  noia,  e rinouellare 
la  guerra} fi  andare  un  publico  bando, e prometti  la  ui 
ta3  a tutti  quelli , che  deporranno  giu  le  arme,  perche 
iute  fi , che  fera  quefio , ò tutti , b la  maggior  parte 
ti  fi  uerranno  a porre  in  mano  t e fi  fino  molti  Capi * 
tani  uifii , che  andando  tutti  pieni  di  sdegno  e di  et  u* 
(io  in  filmili  cafi , e mofirando  di  non  uolere  altrimeri 
te  hauere  la  uittoria , che  con  la  punta  de  la  Jpada , 
hanno  in  fi  fitta  de fieratione  condottala  parte  con * 
traria  $ che  quello , che  non  hauerebbono  uolontieri 
fitto , promettendogli fila uita4, hanno  poi  ofiinatd * 
mente , per  paura  di  peggio  9 repugnato  5 e fitto  dì 
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molto  /àngue [udóre  il  nemico , per  hauere  la  uittorìa 
in  mano  x Mentre  che  e fi  combatte  5 non  fi  ha  merce 
ne'rijpetto  a ninno , per  ch'eli  mora  $ perche  fi  more 
per  mottrare  il  ualore , e per  uincere  5 ma  l’ ammali 
re  doppo  lauittoria  i uinti  $ & hauuta , c’hai  la  citta 
in  mano  ,non  perdonarla  a ninno , è co fa  molto  mife * 
ra  e compajfioneuole  al  uincitore  ifieffoyl  quale  ri  ac* 
quitta  perciò  un  biafmo  grande  d’impieta , e di  fcioc* 
chetai  Se  ti  deaeri  di  potere  hauere  a firfa  in  ~ 

mano  la  citta , che  tu  tieni  ajfediata , e che  perciò  de * 
liberi  di  menare  in  lungo  l’ajfedio  5 cerca  di  haueré 
in  potere  tuo  di  tutto  il  contado , e di  tutto  il  p defi  a 
torno  tutti , quelli  che  fimo  gagliardi  }&  atti  al  com* 
batterete  ritiengli  teco  nel  tuo  efferato  gemendotene 
a uarij  lauori , che  ti  potranno  occorrere  5 e le  donne, 
i fanciulli j egli  altri  ò uecchi , ò infirmi  inuiali  a fir* 
'fa  tutti  dentrola  citta  ajfediata  s perche  non  firanno 
loro  atti  a niun  bifigno  di  guerra  5 & impediranno^ 
piu  toflo  la  citta } confimandoui  piu  prefio  le  uettoua* 
glie , che  ni  fino  t E poi  che  lafilice  uittoria  hauera 
ogni  tumulto  di  guerra  fipito  5 e che  ti  goderai  ne  là 
pace  i frutti  del  tuo  ualore , che  che  fino  l’honoreela 
gloria  5 non  ti  uolere  allhora  mofirare , mediante  la 
felicita  de  tuoi  getti , accerbo , e duro  con  niuno  5 ari 
7}  corte  fi , benigno  affabile  con  tutti  $ perche  co « 

me  quello  genera  inuidia  & odio  5 cofiquefio  detta  al 
trui  ad  emulatione , beneuo\entia\che  già  non  è 
altro  l’ inuidia , che  un  deffiacete t e dolore  de  l’altrui 
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bene  $ come  la  emulatione  è uno  ingegnarfi  d'imitare 
la  altrui  uirtu  t e uedete  che  differenza  è tra  la  inm 
dia,  e la  emulatione , che  V midio  fi  defitdera,che 
non  auenghi  mai  altrui  alcun  bene  5 e lo  Emulo  de  fi* 
dera  di  potere  hauere  in  fi  quello , che  s’ha  altri  uir* 
tuofimente  acquijlato  : Colui  dunque , che  fiera  uirtuo 
fio  e da  bene  non  fiolo  fiera  ottimo  eir  utile  Capitano  a 
la  patria  t?  a V efferato  ne  le  imprefie  ; ma  fiera  ancho 
prudente  f diligente  guardiano  in  fiperfit , fien^ape* 
ricolo  alcuno , confieruare,  e perpetuarli  la  gloria  fiua ♦ 

- •••  . ./  . 

- F ine  del  fiettìmo  libro ♦ 

DI  ROMA  TRIONFANTE  DI 
BIONDO  LIBRO  OTTAVO* 

Che  è il  primo  de  coflumi  ,&or 
dini  de  la  uita  priuata  » 

Auendo  ne  le  tre  parti  di  fiopra  ifipe* 
dito  tutto  il  modo  del  gouerno  publi 
h co  di  Romani  $ cioè  de  la  Religione, 
del  gouerno  de  la  R epublica  e de  le 
cofie  de  la  Militia 5 deficenderemo  ho 
ra  a dire  in  particulare  de  le  cofie  de  cojlumi , e de  gli 
ordini  de  la  uita  priuata  t E doueremmo  incominciare 
da  i fanciulli  toflo , che  naficono  5 ma  perche  i Matrfc 
monij  fimo  auanti , e fiono  come  un  fitldo  fondamento 
di  ciaficun  che  ci  nafice , dirremo  di  loro  prima  : M a 


Emulatione 


yerginita, 


Claudio 
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perche  la  virginità  per  lo  piu  precede  il  matrimonio', 
farrebbe  da  dire  prima  de  le  uergini  $ dove , perche 
non  ftamo  bora  per  dire  ajfolutamente  de  le  cafe  di 
chrifìiani , ne  le  quali  ci  farebbe  molto  da  dire  tu  lode 
de  la  virginità , la  p affa  remo  co  poche  parole*,percio  fa 
fciado  gli  altri  dottori  de  la  chiefa  da  cato;S, Girolamo 
loda  mirabilmente  in  un  fuo  trattato  molte  Vergini  di 
diuerfe  età , e paefi , come  è Atlanta  Calidonia , che 
ne  meno  tutta  la'uita  fua  per  le  feluex  Arpalice  ne  la 
Tracia  ; Camilla  Regina  di  V olfci  5 Ifigenia  in  Cai * 
cide , le  dieci  Sibille  ; e Caffandra  figliuola  di  Priamo, 
e venendo  poi  finalmente  a le  R ornane , dice  che  per 
un  decreto  publico , fi  dava  Ivoco , e cedeva  fi  a le  ver 
gini , che  s1 incontravano  per  firada , e che  Claudia, 
per  fare  fide  de  la  fua  verginità , traffe  conmano  fin 
dentro  Roma  C ibele  madre  degli  Dei  ; la  qvale  non 
ui  havevano  potuto  molte  paia  di  buoi  condvre  x E ben 
che  fificejfe  ( come  /V  detto  ) tutto  qvejìo  honore  a 
la  verginità  de  le  fanciulle , che  erano  per  maritarfi) 
pur  a le  vergini  di  Vejla  ; nondimeno  non  uolftro  Ro 
mani , che  gli  huomini  firuaffero  perpetua  continenti 
an\i  il  uietorono  con  leggi  x e Camillo  primieramente 
e P ojlumio  5 e2r  appreffo  poi  Valerio  Majfimo  f e iw* 
nio  Bruto  Cen  fori  punirono  in  bona  fimma  coloro , che 
frano  in  fino  a la  uecchie\fa  uijft,fin{a  tor  moglie % 
privarono  ancho  U Antonio  de  la  dignità  Senatoria , 
perche  egli  haveffe  fenica  confidilo  de  gli  amici  repu* 
diata  una  vergine , che  s’kaueua  per  moglie  tolta; 
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Ma  ritornando  al  propofito  nofiro}  e cominciando  dal 
matrimonio;  dice  Vlpiano3che  egli  none  altroché  il  m attimo» 
congiungimento  del  mafchio 3 e de  lafimina  ; donde  mu* 
uiene  il  generare , e V allenare  de  figliuoli  ; e dice , cfo 
è «n’dtfo  co  fi  naturale , rta  fi  può  chiaramente 
iti  tutti  gli  animali  uedere  : GliSponfilitij , /o  Jjfofe,  e 
Irf  Spo/i  fino  flati  cofit  detti  dal  promettere , e patteg * 
gwre , cta  fifaceua  da  l’una  parte , e da  l’altra  nel  ' ^ 

contrahere  il  matrimonio ; p^rao  die  tanto  fuona  quel 
la  uoce  m latino  t Tutte  le  genti  hebbero  bello  parere 
f opra  il  matrimonio , ma  piu  i Romani , che  tutti  gli 
altri  , come  diremo  apprejfi  : Metello  Ce n fiore  ( cot 
me  recita  GeOio  ) in  una  oratione 3 che  fece  nel  Sena 
io,  dice  quefle  parole  ; fie  noi  potejfitmo  ejfiere fionda  le 
moglie , tutti  di  grafia  fuggiriamo  quejlo  fiiìidio;ma 
perciò  che  la  natura  uole  3 che  non  pofftamo  ne  con 
ejfijajfii  bene;ne  fienfa  effe, a niuno  modo  ejfiere;doue 
mo  contentarci,!?  attendere  piu  a la  fialute  perpetua , 

& a la  confieruatione  de  la  Jfietie,che  a lauolupta  bre* 
vej&ingarmeuolejchene  habbiamotE  Socrate  bauen* 
do  Santippe  per  moglie  donna  molefliJfima,e  di  coflu 
mi  Jpiaceuolija  fepportaua3e  diceua  fare  cio3per  afifiue 
firfi  di  fipportare  patientemente  ledi  ficorte  file } e uiHa<  3 

ne  parole  de  gli  altri  firanit E Vairone  dice,che’l  uitio 
de  le  moglie ,ò  fi  mole  togliere  del  tutto  uia,  ò patirlo 
patientemete'jpche  chi  lo  eflirpa  del  tutto , uiene  a fare 
la  moglie  piu  a gufo  fiuo;e  chi’l  patifice3uiene  a fare  fi 
ftejfio  migliore  ; Qui  potriamo  recare  molte  co  fie  a que 


TalaJJiOt 


Gaia, 
T jnaquiU 
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fio  proposto  ,fhe  S* Girolamo  fcriue , e le  toglie  da 
T eofrajlo  $ doue  dijputa , s\n  fauio  dee  togliere  mt* 
glie , & arreca  per  runa  parte , e per  V altra  moke 
ragioni  $ le.  quali  noi  lafcieremo  di  dire  ; perche  in  que 
jla  parte  [iremmo  allegati  fumetti , per  lo  auenturato 
e felice  matrimonio  *7  che,mentre  iddio  uuole  5 è fra 
me  e Paula  mia  moglie  x H or  ritornando  al  propofito 
come  [crine  Ligio;  T alajjto  fu  noce  molto  Jòlennene  le 
nof^e  $ tolta  da  la  felicita  del  matrimonio , che  fegui 
tra  una  belli jfma  giouane  Sabina , di  quelle , chef  ce 
Romolo  rubare  a fuoi}  & ungiouane  Romano  di  que 
fio  nome  x Quello  ifiejfo  dice  Plutarco , e Aggiunge , 
che  coft  haùeudno  i Romani  m buono  ' augurio  jl  reite 
rare  piu  uolte  il  nome  di  TalaJfio  ne  le  no%\e}come  i 
Greci , quel  d’tiimeneo  x ma  affai  meglio  fnno  i no * 
Uri  chrijliani , che  deftderano  ne  fpoft  loro  lafdeja 
prudentia , e la  Sapientia  di  Sarra , e di  Rebecca : . 
Quando  la  Jpofa  in  Roma  era  introdotta  ne  la  taf 
del  marito , haueua  a dire  queUe  parole  5 doue  tu  Ga 
io , io  Gaia*  qua  fi  patteggiaceli  marito  di  hauene 
ad  hauere  ogni  co  fa  in  commune  $e  di  effere  amendut 
parimente  Signori  de  lacafa  ,òpurft  diceuano  que* 
Jìe ) parole  , per  Gaia  honeUijfma  donna , e moglie 
d’un  de  i Tarquinia  la  quale  fu  per  la  fua  bontà  , 
drizzata  dentro  un  tempio  una  fatua  cfi  bronco  x di 
ciò  ragiona  ampiamente  F efo  dicendo , cheTanaquil 
moglie  di  Tarquino  P rifco , che  fu  prima  chiamata 
Gaia  Cecilia  ,ju  di  tanca  bontà , che  per  buono  augu* 


rio  fi  fileua  piu  uolte  replicare  ne  le  nozfifie  il  fuo  no* 
me  le  dicono  } ch’ella  fu  fife  gran  maejlra  di  filare , di 
fejfire,e  di  altri  lauori  da  donne  : No»  lafciauano  V/ànJe  an* 

gli  antichi  ufcire  le  none  Jpofedi  cafa  loro  co  piedi,  tj.che^lJP° 
quando  n andavano  a marito , e quejlo  ; perche  le  Sa 
bine  rubate , erano  fiate  vn  cafa  de  mariti  portate  $ e 
non  da  [e  file  fife  andateui , 0 pur  per  uolere  con  quejlo 
atto  fignificare , che  le  andauano  mal  mlentieri , e 
fir  fiate  a quella  cafa , oue  erano  per  perder  la  uirgini 
ta  i Scriue  Marrone , che  i Re  antichi , tir  huomini 
illuflri  de  la  Tofana  foleuano  ne  le  lor  notfe  facrifi * 
care  una  porca  t F etto  pone  molte  ufanzje  antiche 

che  noi  qui  le  re fi  riremo  ordinatamente , foleuano  dà* 
re  a le  donne  una  chiane , il  che  non  fignificaua  altro 
fe  non  che  le  fi  daua  una  facilita  nel  parturire  : pettina 
uano  e conciauano  la  tejla  de  lajpofi  con  una  lancia , 
c’hauefife ferito  tir  ammaffato  un  gladiatore  5 a dino 
tare  , che , come  quella  hafila  era  fiata  congiunta  e 
Jlretta  ro’l  corpo  del  gladiatore , co  fi  doueua  e [fiere  la 
Jpofe  co’l  fuo  marito  fe  pure  perche  le  donne  erano  fico 
me  penfauano  ) fiotto  la  protezione  di  Giunone  Curite 
detta  cofidal  portare  una  lancia , che  i Sabini  chiama * 
uano  Curi  5 0 pure  perche  parefifie  quejlo  uno  augurio 
di  hauereella  a generare  fòrti , e ualorofi  figli  $ ò pure 
a dinotare  difottoporfi  per  mezfifio  ^ matrimonio  a 
l’Imperio  del^narito , perche  la  lancia  è una  principa 
le  armatura , e fuole  donarfi  a ualorofe  perfine  $ f 
fitto  la  lancia  foleuano  medefmamente  ejfcre  uenduti 
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i carni  t un  cojlume  affai  ftmile  a quello  fi  ferua  ani 
(ho  hoggi  in  Roma  ; perciò  che  prima  3che  la  fiofi 
efa  di  cafa , an\i  ne  la  porta  ifiejfa  ri  prefintia  del 
popolo , li  pongono  [opra  la  tefia  unafiada  x Cinge* 
nano  gli  antichi  la  fiofi  nouella  con  una  cinturerà  fot 
ta  di  lana  di  pecore , che  poi  il  marito  gliela  fiioglieua 
fu’l lettole  dinotaua  ,che  come  era  quella  cultura 
fitta  di  molti  globetti  di  lana , e ben  congiunti , e ri* 
flretti  rifieme , coft  doueua  ejfere  il  marito  una  co  fa 
medefma  con  la  fua  donna , e di  due  fittone  uno  $ lo 
fcioglierlepoiil  marito  qud  nodo, che  chiamauano 
fierculeo , era  per  un  buono  augurio  ; qua  fi  che  do* 
uejfeejfo  ejfere  cefi  auenturato  nelfire  de  figli , come 
era  fiato  J Hercole , che  ne  hauea  la  fiati  fettunta x 
ueuano  ne  le  noffegran  riuerentia  a Giunone  C inxia 
per  lo  fio glier  di  quella  cinturale  la  quale  fi  trouaua 
la  fiofi  centa  nel  princìpio  del  matrimonio  x Chiamo * 
tono  gli  antichi  Cumera  un  certo  uafo , doue  erano 
tutte  le  cofette  de  la  fio  fi , e portauanlo  ri  quelle  fi* 
lennita  de  le  noffc  ,couerto  x e la  fio  fa  portaua  ri  te 
fila  fitto  il  bambicigno , una  ghirlande tta  di  Verbene 
e di  altre  herbe  elette , la  quale  chiamauano  Corolla > 
quafi  picchia  corona  x Si  cantauano  ne  le  no'ffc 
certi  uerfi  finini , detti  coft  b da  la  citta  Ve f ernia $ 
onde  diceuano  hauere  battuto  origine  5 b pure , perche 
penfiuano  con  quello  meffo  cacciare  uia  ogni  fifii * 
no  , ò fattura , che  chiamano  x Pertauano  auanti  ne 
de  noffe  il  torchio  acce  fi  ri  honore  di  Cererete  spar* 
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gettano  la  fio  fi  con  acqua , ò perche  n’anJafie  a qua  ' 
fio  modo  purificata , e capa  al  marito  ; b pur  a dina 
tare , che  doueua  co’l  marito  communicare  e participa 
re  l’acqua  e’I  fioco  i Soleua  lafiofi  un  figno  di  buo * 
no  augurio  cóprirfi  in  tefia  un  certo  Velo , che  chiat 
manoFlammeo , e che  filettano  le  moglie  de  Flamini  fl‘trnmeo* 
ufire  5 a le  quali  non  era  lécito  fare  il  diuortio , ne  ap 
partarfi  mai  dal  marito  : Ù letto  matrimoniale  il  chia < 
tnauano  Geniale , in  honore  di  Genio , il  quale  credei  . 
nano  , chefijjè  uno  Iddio  , che  hauejfi  potefia  fi opra 
'il generare  tutte  le  cofi  f benché  alcuni  altri  crede fia 
rOj  che  fiffè  quello  Iddio,  che  iti  ciafcun  loco  ha  la 
fua  deita  t Soleuanofire  federe  la  fio  fi  fiprauna 

pelle  di  pecora , 5 iti  memoria  del  cofiume  antico  ,che 
foleuano  andare  gli  httomm  uefliti  di  pelle  5 opuc 
re  in  figno  di  lanificio , cioè  di  hauere  a fare  molti  la* 
ttori  con  le  lane  : Si  firuiuano  ne  le  no'ffie  di  tre  foni  Patrimo» 
(tulli  patrimi  e matrimi , ciò  è chaue fiero  padre, e ma 
( Ire  ; l’uno  de  quali  portaua  aitanti  il  torchio  acce  fi  di 
materia  di  fiina  bianca , perche  di  notte  fi  foceuano 
quefte  filennita,g\ì  altri  due  portauano  la  fio  fi  ? Soc 
fèuanogli  amici  communi  de  l’uno  e l’altro  rubar  que 
fio  torchio, c’hauea  firuito  a menarne  lafiofiimcafi, 
a ciò  che  non  l’hauefie  ò la  fio  fi  poflo  quella  nòtte  fot 
to  il  letto  del  marito,  0 che  non  l’hauefie  il  marito  po 
fio  a for  confumare  e brucciare  iti  qualche  fipolcrof 
percioche  credeuano , che  per  amendue  qttefle  uie  fi 
potejp  procurar f una  prefia  morte  b de  l ’ uno  fi  de  Val 
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TMaJJione,  tro  t Scriue  Varrone,che  Talafifione  ne  le  nofoeetd 
un  figno  atto  al  lanificio  : Plutarco  ferme,  che  quan* 
do  fi  mandava  la fifiofa  a marito , lefifaceua  toccare 
il  fuoco, e l'acqua, dinotando, che  la  generacene  fi  fa 
cejfe  del  caldo  : e de  Ihumido  : Cinque  torchi  erano 
quelli , che  fi  accendeuano  ne  le  notfe,  ne  piu, ne  me * 
no  ,e  foleuano  gli  Edili  accendergli  ; ilche  dinotava, 
che  la  donna  non  potè  fife  piu  che  cinque  figli  fare  in  un 
uentre  : Non  poteva  ne  il  marito  da  la  moglie  5 ne  la 
moglie  dal  marito  togliere  co  fa  alcuna  in  dono  5 a di* 
notare  cheognicofadoueuaejfere  commune , e che 
quefila  donatione  poteua  efifere  fafifietta  a quelli , c’ha* 
ueuano  a fuccedere  ne  laheredita  t II  marito  dice  Piu 
tarco , fi  congiunge  a con  la  fifiofa  la  prima  uolta  a l’o 
furo , a dinotare , che  ne  le  congiuntioni  carnali  ho* 
nejle,e  lecite  fi  ci  ricerca  una  certa  uergogna,e  rififiet 
...  v to , quello, che  ne  le  dishonefle , e&  illecite  non  fi  ricer 
ca  i Secondo  un  coSiume  antico  le  moglie  ne  maci * 
nauano  ne  cuocvnauano  3 perche  cofi  fa  ne  li  accordi 
fitti  con  Sabini, confili:  uitox  No»  fi  menava  moglie 
nel  me  fé  di  M aggio  5 perche  ola  menauano  di  Aprile 
mefe  confecrato  a Venere ,0  ajpettauano  il  Giugno  de 
dicalo  a Giunone  5 e medefiimamente  perche  nel  mefe 
di  Maggio  precipitavano  anticamente  di  fu  il  ponte 
Subltcio  nel  T euere  molti  huomvni  uiui- ; come  fa  poi  or 
dmto  da  H ercole , che  vi  fi  butta (fiero  tanti  fimulacri 
tr  effigie  d’huommi;e  perquefio  la  Fiamma  facerdo 
ieffa  di  Giove  fi  mofiraua  in  quel  tempo  tutta  doglio* 
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fané  fi  Uudud'o  dttiglidud  niente  in  quel  mefeto  puc 
re  eraqueflr,  perche  ld  maggior  parte  di  Latini  in 
quel  me  [e  fiaccano  alcuni  ficrificij  per  le  anime  di  mor 
ti  : foleuano  drizzare  ,e  difcrimimare  fu’l  fronte  i ca * 
pegli  di  quelli , che  menauano  moglie ,con  la  punta  di 
una  lancia*, ilche  non  uoleua  lignificare  altro  ; fe  non 
che  non  fi  farebbe  mai  fatto  il  diuortio,  ne  diuifò  quel 
matrimonio  fenon  congranfrfa,e  co’ l fèrro  in  ma 
no  : Scriue  Plinio }che  con  la  folennitade  la  fiofà , ui 
foleua  ancho  andar  una  rocca  acconcia  con  lwo3e  col* 
fùfopien  di  filato  : e foleuano  ungere  i pofii  de  la  ca « 
fa  con  graffo  di  lupo , e queflo , perche  non  ui  potejfe 
qualche  incanto  0 altra  fimile  co  fa  intr  are, Dice  ancho 
poi , che  fi  foleua  mandare  a la  fiofà  uno  anello  di  fèr 
ro,e finfa  gemmai  Vice  M acrobio  quefie  parole  ♦ 
NfJ  tempo  de  le  Ferie  non  fi  poteua  far  firfa  ad  alai 
no  j perche  farebbe  fiato  contra  la  religione  5 e però 
non  fi  menauano  a quel  tempo  le  fio  fi  uergini  a mari 
to  ; ma  perche  era  lecito  di  potere  purgare  e nettare 
le  fife  antiche  vn  quel  tempo , era  ancho  lecito  di  po* 
terfi  le  uedoue  maritare':  la  fi  o f il  giorno  fequente 
a le  no^e  toglie  la  liberta  ne  la  cafa  del  marito 3e  fa* 
crifica  : ma  Plutarco  dice  effere  quella  la  caufa,  per 
che  non  fù fife  ne  giorni  di  fifa  lecito  andare  le  uergfc 
ni  a marito  ,e  le  uedoue  fi, perche  dicef  gran  gloria , 
UT  una  corona  ale  uer gioii  maritar  fi  in  prefintia  di 
molti  ; la  doue  a le  uedoue  è uer  gogna  e malfatto  $ e 
però  fi  afiettaua  in  queflo  fatto  loffia , quando  eia * 
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fcuno  è piu  difir  atto, ^ alienato  da  U<trie  altre  co  fi, a 
potere  efifire  in  quefile fiolennitai  Dice  ancho  Plutarco 
che  non  fi  foleuano  le  donne  maritare  a parenti , a ciò 
che  col  maritar  fi  ad  efiranii,  fi  ueniffc  ad  ampliare  il 
parentado 4,  ò pure  era  quello, per  ragion  de  la  donna, 
laquale  trottando  fi  maritata  a fiuci  fiejfi , &■  e) fendo 
maltrattata,  non  hauerebkehauuto  a chi  per  aiuto  ria , 
correre  t 1 parenti, che  difendono  per  linea  ma  fiuti* 
na(come  Paolo  iurificonfulto  dimofira)furono  da  gli 
antichi  chiamati  Agnati  t quafi  nati  tufieme  co’l  pa* 
dre  j come  è il  fratello  carnale  nato  del  mede  fimo  pa * 
dre4,  il  figliuol  del  fratello  ; o pure  il  nepote  4,  il  ^10  dà 
parte  di  padre , che  chiamorono  Vatruo , & il  figlio 
di  co  (lui , ò il  nepote  t Dice  Gaio  iurificonfulto , che  i 
gradi  de  la  cognatione , 0 del  fingue , che  diciamoci 
tri  ne  fino  fiuperiori4,  altri  infirmi,  altri  tran  fiuer fiali: 
i fiuperiori  fono  il  padre  fi  auolojl  bifiauolo , egli  altri 
maggiori  $ gli  infirmi  fieno  i figlia  nepoti,i  pronepo* 
ti, e gli  altrii  iTranfuerfili  fieno  i fratelli, le  fior  elle, e i 
figli  loro  : Furono  anche  presogli  antichi,  alcuni  al* 
tri  matrimoni}  prohibiti,percioche,come  M. Tullio  fieri 
ue  ',non  poteua  a niun  modo  il  genero  diuentare  mari 
to  de  la  fiocera , ne  la  nuora  del  fiocero  : Furono  ancho 
prohibiti  i matrimoni j de  la  plebe  co  patritij  5 che  poi 
(come  Liuio  fcriue)]urono  nondimeno  permeffn  i Co* 
puani(ficriue  ancho  altroue)impetrorono  di  potere  ha* 
uer.  per  moglie, cittadine  R ornane, e fie  alcuno  fie  nefufi 
fetrouato  hauer  alcuna  per  moglie  auanti  a quel  tem * 
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po  5 fiijjè  fiua  nera  e legitima  moglie  5 e ì figli , che  ne 
fufificro  aitanti  a quel  temponati, fiffiero  fuoi  iteri  figli , 
e leghimi  heredi  t tn  un’altro  luoco  dimoflra  antho 
Liuio  quanta  diligenti  ufajfcro  gli  antichi  e public  a, e 
priudtamente  circa  i matrimonij, quando  ei  dice , che 
trottando  fi  perauentura  il  Senato  a cenare  nel  Campì 
doglio  5 ftleuò  tutto  in  pie,  e uolfe,che  in  quel  conuito 
puklic  amente  Scipione  Africano  promette  fife  a Tiberio 
Gracco  la  figliuola  per  moglie  *,  e che  ritornando  Sci * 
pione  a cafa , e dicendo  ad  Emilia  fua  moglie  5 che 
egli  haueua  maritata  la  lor  figliuola  minore,  fe  ne  $de 
gno  colei  dicendo , che  non  doueua  fin^a  fiua  [a* 
puta  frrlo  5 eccetto  quando  la  hauejjc  a Tiberio  Crac* 
co  data  5 de  la  quale  parola  fu  molto  contento  Scipo 
ne , e rijpofe  hauerla  a Tiberio  data  i Egli  è antichififii 
tna  Vufitnfa  di  dare  le  moglie  le  dote  a i mariti  t Sem 
ue  Gellio , che  le  moglie  ricche  dando  a le  (tolte  le  do * 
te  riteneuano  per  fe  i danai  5 i quali  fioleuano  poi  pre 
filare  al  marito,  e uolendo  ripetergli,ne  dauano  il  pen 
fiero  ad  un  fitruo  , che  le  fi  ballettano  aqitejìo  effetto 
per  fi  proprio  lafeiato  5 perciò  che  non  fi  hauerebbe 
ciò  potuto  commettere  ad  alcuno  de  gli  altri  ferui  del 
marito  }.  A tempo  de  la  feconda  guerra  punica  ritro* 
Mando  fi  Gn. Scipione  in  Hijfiagna  ,firiffe  in  Roma  al 
Senato, chaueffie  uoluto  mandargli  il  fiucce jfiore ; pen 
che  egli  haueua  già  la  figliuola  grandicella  in  cafiaì  e. 
uolea  uenirfiene  a procacciarle  la  dote , e maritarla $ 
ma  il  Senato , per  non  toglierlo  da  quella  imprejà 
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ce  effol' officio  di  buon  padre, perdo  che  marito  la  fan 
dulia  con  confeglio  de  la  madre , e degli  altri  faoi,  e 
le  die  la  dote, laquale  fa  quattro  mila  libre  di  rameico 
me  parlauano  a quel  tempo  de  le  monetefhe  farebbo 
no  hoggi  quattrocento  ducatnlaqual  dote?e  maggiore 
ancho Reggiamo  dar fihoggidivn  molti  luochi  d’ita* 
lia , da  fortori  a le  figlie  loro  , per  un  certo  cojlume 
paf^o  co  fi  fattoti  a figlia  di  Cefone  kebbe  mille  duca * 
ti  vn  dote  ; Mugilia  , perche  nJhebbe  cinque  mila,  fa 
chiamata  Dotata  : furono  ancho  doppo  le  no\\e  ab 
tre  iifanfe,de  lequali  ne  toccaremo  noi  alcuna : Dice 
Fefio , che  il  giorno  doppo  le  noz^e  fi  mangiaua  vn 
cafi  de  lo  faofo  affai  folennemente  3 laquale  fifa  chia 
mauano  Repotia,quafi  reiteratone  di  beret  Scritte 
Plutarco ,che  quelli, che  haueuano  moglie  vn  Roma, ri  « 
tornando  di  uilla , b pure  di  tengo  uiaggio , foleuano 
mandare  auanti  a far  intendere  in  cafa  la  /or  uenuta, 
e queflo,a  ciò  che  le  donne , e m adì  idi  famiglia  che  fi 
trouauano  ne  la  abfintia  de  mariti  occupate  in  molte 
coft  familiari,  hauejfcro  hauuto  tepo  ad  artigliar  fi  un 
pochetto,&  a potere  riceuer  con  piu  allegro  e giecom 
do  uifi  il  marito  t Dice  Vlpiano,  che  la  madre  di  fa * 
miglia  e quella  donna , che  non  uiue  dishone fi  amenti 
in  tantoché  i coflumi  fono  quelli , che  fepanno  la  ma 
dre  di  famiglia  da  le  altre  donne  5 onde  poco  importa 
che  la  fta  b maritata , ò uedouafo  che  fia  ingenua, b pu 
re  libertina,  perche icofiumi  buoni  facevano  ( come 
fi  è detto  ) la  madre  di  famiglia  3 e non  beffar  marita 
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ta , o fejfcr  beh  nata  x Ma  il  fipremo  e maggiore  hoc 
note  d'una  donna  era  la  pudicitia  x onde  quelle , che 
erano  (late  d’un  / ciò  marito  contente , era  fu  la  mor 
te  portate  a fepelire  con  la  corona  de  la  pudicitia  vn 
tejiax  In  tre  modi  prejfo gli  antichi  fi  fiperauano 
i matrimoni  in  aita  $ e chiamauangli  Repudij,Diuortij3 
Diremptionix  11  Repudio , dice  E e fio,  fu  co  fi  detto, per  r eptodo* 
che  fòlejfe  far  fi  oh  rem  pudendam/to  è per  caufi  uitu 
perofa , e di  uergognaxty  il  primo  repudio, che  fu  fot 
to  in  Roma  da  Spurio  Carbilio}  fù(come  mole  Gellio)  sp.Carbilio 
CCCCCXXIII,  annidai  principio  di  Roma,effindo 
1A,  Attilio, e PiV alerio  Confili x Egnatio  ammalò 
a baflonate  la  moglie , per  hauere  beuuto  del  uvnot 
C.Sulpitio  repudiò  la  fua, per che  fi (fi  fiata  fitora  di 
cafi  vn  capelli ,e  finfia  uelo  vn  te  fi  a x Q,Antifiio  repu* 
dio  medefimamente  la  fua , per  batterla  fidamente  ut* 
fla  parlare  con  una  donna  libertina  polendo  per  que* 
flauia  fuggire  prima  la  uer gogna  de  l’adulterio  de 
la  moglie  5 che  venire  a termine  poi  di  bifignare  uen 
dicarlaxPi Sempronio  cognominato  fipiente  repudio 
la  moglieiperche  lafuffe  fin^a  faputa  fua  andata  a ue 
dere  i filetta  coli  publici  x P ompeio  repudio  Antifìia 
donna  fincera  , e laquale  haueua  poco  avanti,  per 
ragion  di  P ompeio  iflejfi , per  fi  il  padre  fio  5 e 
menoffi  Emilia  nepote  di  Siila , e gravida  5 E Chefir  e 
repudiò  P ompeia , per  la  fiufiettione  fila  , chebbe  di 
C Iodio  ; il  quale  era  fiato  ritrovato  ueflito  da  donna 
ne  la  filennita , c haueua  P ompeia  Celebrata  in  hono 
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re  eie  la  Bona  D ea  t fcriue  P lutano , che  a tempo  de 
gli  Imperatori  doppo  di  .C*C  e fare  in  fino  a Traiano  , 
non  fu  a ninno  permeffio  il  repudio , fiora  che  nel  tem 
podi  Domitiano $ an\i  Tiberio , che  fu  un  cattino 
P rencipe  i priuo  de  la  Q ueftura  un , c hauea  repudia 
ta  la  moglie  un  di  doppo  , che  fe  l'haueua  menata  in 
cafat  Dominano  leuo  dal  numero  di  giudici  un  canai* 
liero  Romano  5 il  quale  hauendo  repudiata  la  miglia 
per  adulterio  7fe  la  haueud  poi  ritornata  a toglierei 
Il  Diuortio  fa  cofi  detto  ( come  noie  Caio  iurificnfal* 
f o)ò  da  la  diuerfita  de  le  menti 3 0 pur  per  che  uadano 
vn  diuerfe  parti  quelli }che  fiarteno  il  matrimonio  i ìse 
li  Repudij , quando  fi  rinonfaua  la  moglie  5 fi  fioleua * 
no  quefìe  parole  dire , fi  abbiati  le  tue  cofe t nel  rem 
pere  medefimamente  i Sponfilitij,  fioleua  ancho  di  ne* 
ceffita  meruenire  la  rinonfa  con  quefle  parole  ; non 
mi  firuiro  io  de  la  tua  condurne  x fcriue  Paolo  iuri * 
feon fulto , che  il  matrimonio  fi  diuideua  bper  Diuor 
tio , ò per  morte j ò per  qual  fi  ucglia  modo  }che  fajfe 
auenuto  di  diuentare  alcuno  di  loro.7firuo  ? E benché 
parejfi  quella  la  differenza  tra  il  diuortio , eT  repu * 
dio  , che  il  Diuortio  fificeua  tra  il  marito , e la  mo* 
glie  3 il  Repudio  era  filo  quella  diuificne , che  fioleua  4 
leuolte  accadere  fra  lo  fio  fi  e la  fiofi \ prima  che 
fùffiro  lenone  fatte , &■  andatane  a marito  $ Mode 
fino  nondimeno  confonde  quelli  nomi $ e uuol,che  fia 
no  una  cofi  fie/Jà , quando  dice , che  il  Diuortio  è quel 
■ lo,  che  fi  fa  tra  il  marito , e la  moglie  5 il  Repudio  * 
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. quando  fi  manda  a mondare  la  fio  fi , prima , che 
ne  uada  in  cafa  al  marito  *7  ilche  fi  può  ambo  de  la  mo 
glie , che  fi  troua  vn  cafa  del  marito  dire  $ eccetto  fi  ^ 

non  uogliamo  noi  per  queflo  dire , che  il  Diuortio  Jia 
in  un  cafi  filo  , il  Repudio  tv  amendue  t La  Direm 
ptione  detta  cefi  dal  dirimere  ò appartare  Vun  da  Val  Eiréptionb 
tro  non  fi  faceua  ad  arbitrio  , ne  a uolonta  del  marie- 
to  , ne  de  la  moglie } come  ne  già  detti  duo  moderna 
ad  arbitrio  del  Prencipe  5 perche  .come  fritte  Suetonio 
Cefire  dir  imi,  cioè  diuifi  il  matrimonio  di  quella  per  fi 
na  Pretoria , che  s’hauea  to  Ito  per  moglie  colei , che 
non  hauea  piu , che  duo  di  : che  Vera  dal  primo  marb 
. to  partita  3 benché  lafijfi  fin\d  fifietlione  di  male 
al  mondo  ? Ma  Agoflo  ( come  Ve  detto)fi  quello }cke 
impofifine  a Diuortij  ; Hauendo  affai  detto  de  Ma* 
trimonij , pafitamo  a dire  de  frutti  fuoi , che  fino  i fi* 
gli , e corniciando  dal  Puerperio , quefla  ucce  ( co* 
me  mole  M acrobio  ) è commune  a bambini  toFto  , che 
nafeono , cofi  mafehi , comefimine  ; il  medejmo  Mac. 
crobio  dice , che  i bambini  tofio , che  na fendo  tocca 
no  la  terra , cacciano  la  uoce  fiora  5 e danno  , come  ^ 

un  principio  a la  fiuellahumana  5 e per  queflo  ( dice) 
nel  me  fi  di  Maggio  fi  ficrificaua  a la  Dea  Fatua , det 
ta  co  fi  dal  parlare  : I primi  pericoli , ne  quali  incor  ‘Fatua 

reno  i bambini  entrando  ne  la  tata  3 fino  quefliquan * 
do  nafendo  duo  in  un  parto , Vun  muore , e Valtro  ui 
ue  j il  quale  fi  per  ciò  chiamato  da  gli  antichi  Vopb  Vcp'fa 
feo , medefmamente  quando  la  madre , per  lo  dolore , 
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e difficulta  del  partorire , more  $ onde  glie  fi  apre  H 
uentre  , e fine  cattano  i bambini  fiora,  chiamati  aUho 
ra  per  quefia  acufi  Ce  fari  ; & in  quello  modo  ( dice 
Plinio  ) nacque  Scipione  Africano  maggior  e, e C*Cefi 
re , e Manilio , che  fu  il  primo , che  paffo  fopra  G ir* 
tagime  con  efferato  ; Furono  chiamati  Agrippi  quel * 
li  , che  nafceuano  co  piedi  auanticontra  l'ordine  de 
la  naturala  donde  erano  in  Roma  la  Dea  P eruerfo, 
e la  Dea  Profi , a le  quali  per  queflo  effetto  fi  ficrifica 
ua  t Soleuano  a le  uolte  alcuni  bambini  nati  di  adulte* 
rio  b di  me  fio , ejfere  fotti  morire , ò ejfcre  efiofiijon 
de  Vlpiano  dice , che  non  filo  moflra  di  ammalare 
un  bambino  colui , che  lo  affoga  ma  colui  ancho , che 
il  butta  uia , b che  li  niega  il  uitto  b che  efionendolo 
neluochi  publici , il  loffia  a diferetione  de  la  altrui 
merce  e pietà  , de  la  quale  s'è  già  prima  effo  però  fio 
gliato  t Furono  chiamati  L ufirn  que  giorni , ne  quali 
fi  poneuano  i nomi  a fanciulli , tsr  era  a le  fèmine  in 
capo  d'otto  giorni , a li  maffhi , di  noue$  e quefio  per 
che  le  fèmine  ere  fono , e giungono  a la  perfezione  lo 
ro  piu  prefio  j che  i maffhi  non  fanno , ma  fu  poca  la 
notitia  de  nomi  preffo  Romani,per  la  gran  moltitudi* 
ne  di  popolo  , la  donde  A [conio  dice,  c’hauendofié 
mofìrare  a nome  un  cittadino  R ornano,  bifognaua  dir 
fi , b co’l  fuo  prenóme , b co’l  nome , b co’l  cognome, 
ò con  l’agnome  5 ò mostrarlo  con  la  Tribù , ne  la  qua 
le  era  aferitto  ,0  con  la  Curia , b conia  Ce nfurafo 
s’era  Settatore , ò caualliero,ma  ejffndofigia  di  fopra 
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detto  a baflan^a  de  le  altre  cofie,  qui  tocc aremo  fila * 
mente  del  Prenome  }Nome , Cognome , gr  Agnome;e 
per  cominciare  da  l’ultimo  ;VAgnome  era  detto  da  la  Ag*ome 
Agnatione  ò famiglia, ne  la  quale  ciafiuno  naficeuax 
I prenomi  furono  pochi , e di  uario  fitgnificato  , Lucio  Ptenome 
( dice  F efio)  è prenome  di  colitiche  è nato  nel  na fiere 
de  la  luce,cioè  la  mattina  a puntare  di  Sole  tGneofù 
€ofi  detto  da  la  effigie , ò neo  del  corpo , ò dal  genera 
re  x H ebbero  ancho  le  donne  i prenomi , come  co  fa 
chiara  è , che  Cecilia , e Terentia  furono  chiamate  an 
cho,  quinte: il  medefmo  diciamo  di  quegli  altri  preno* 
mi  Lucia , e Titiax  I Cognomi  uennero  uariamen * cc giotnè. 
te  ; dice  Liuto , che  perche  Valerio  transfert  cafi  fisa 
da  la  fumma  Velia,  ne  la  piu  baffi  parte  del  Poro , e 
perche  medefmamente  fimmeffi  le  fificie,  e la  dignità  . * s i 
Con  filar  e , al  popolo;  e j ice  molte  leggi  in  fnuore  de 
la  plebe,  fu  cognominato  P ublicola  : Cr  altroue  dice , P ublicoU,^ 
c3hauendo  Tito  Manilio  preffoil  fiume  Aniene  am* 
magato  un  Fr andò  fi , da  una  bella  collana , che  li 
tolfie  di  collo(che  chiamauano  i latimiTorque)ju  cogno 
mimato  Torquato  : E M*  Valerio , che  uni  fi  un  Pran* 
do  fi,  che  Vhauea  disfidato  a combattere  fico , da  un 
toruo , che  V aiuto  in  quella  Cuffia,  fu  cognominato 
Coruimo  t A Papirio  la  uelocita  di  piedi , diede  il  co*  ConMW 
gnome  di  Cur fiore  t Q_  .Fabio , da  Vhauere  ne  la  Curfcre, 

fua  Cenfiura  tolte  da  tutte  le  Tribù , tutte  quelle  genti 
uolgari  e uili,  che  poneuano  la  citta  in  riuolta , quan* 
do  s’haueua  a fare  qualche  negocio  publico , e ripofle* 
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le  vt i quattro  fole  T ribu  Vrbane  ; acquifio  il  cognome 
di  Ma  fimo  x Scipione  da  l’Africa , che  egli  foggio#) 
jù  cognominato  Africano,  e fu  il  primo , che  togliéjfi 
il  cognome  da  la  natione  urna  t L.  Scipione  ambo  il 
fratello  , per  non  cedergli  nel  cognome  , fu  cognómi 
nato  Afiatico  , da  Sbattere  unta  la  Afta  x Cornelio  ^ 
L entulo  fu  cognominato  Sara  5 perche  efftndo  richié* 
fio  di  douere  dare  cóto  del  fuo  mal  gouerno  ne  la  qtk 
fura , rifio je,  che  egli  non  doueua  loro  conto  aleuti 
darne  ; ma  filo  , come  i fanciulli  fanno  nel  giuoco  de 
la  palla , dar  lor  la  fura , cioè  la  polpa  de  Ugambax 
Alcuni  uogliono , che  Scipione  jùjfe  Cognome  di  queh 
la  famiglia  5 percioche  Cornelio , fruì  al  uecchio  pd* 
dre  per  un  bafione , che  gli  antichi'  chiamoróno  Sàpio 
ne  t Meffàlafù  cognominato  cofi,  doppo , rhebbe 
uinta  Mejfina  in  Sicilia  x Da  Emilio , fu  detto  Sci* 
pione  Emiliano  ; da  Seruilio , Seruiliano  x Colui  che 
jù  capo  de  la  famiglia  de  Cornei  ij , hauendo  Jf'ofeta 
la  figliai  e dim  andandogli  fi  il  preggio  ; fice  uenirt 
una  afma  carica  di  danari , la  donde  ne  fùejfò  cognO 
m metto  Afma  t T remellio  fu  cognominato  Scro fa, per 
c'bauendo  nafeofla  una  porca  fitto  il  letto  ,'n  coperti 
oue  la  moglie giaceua  x giuro  di  non  hauere  altra  por 
ca  in  cafi , accanando  già  con  mano  uerfiilluoco  oue 
era  la  fero  fi  aftofa , e uolendofire  agli  altri  imten* 
dere , che  egli  de  la  moglie  dicejfe  x Agoffo  dono 
a Nonio  A fiernate  una  bella  collana  d’oro,  perche 
tra  cafiato , e tramortito  ne  giuochi  Troiani, che  egli 
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baite*  fatti  fare,  e uolfie  che  da  quel  donofijfic  ejfio,e 
tutti  i fuoi  deficendenti  cognominati  Torquatt  x C lau*  Cauclco 
dio  Imperatore  concefifa  a Gabinio  il  cognome  di  Cau 
eico  da  i Cauci  natione  de  la  Germania , che  egli  ha * 
itea  uniti  t II  medefmo  Imperatore  uieto , che  non  po * 
te  fiero  i firanieriufiurparfi  i nomi  Romani , quelli  de 
le  famiglie  però  folamente  x Ritornando  Domitio  di 
uilla j gli  fi  farono  incontra  duogioùani  di  a [petto  mol 
to  reuerendoj  e comandoronli^che  andajfie  a dire 
al  Senato  & popolo  Romano , che  la  uittoria  di  quella 
imprefa , de  la  quale  dubitauano  $ farebbe  la  loro , e 
per  dargli  un  figno , che  quello , che  ejfi  diceuano , 
fafifie  uero , li  toccorono  le  gote  t?  il  pelo , di  negro , 
che  era  5 ui  diuentò  rojfitto  5 la  donde  ne  fa  cognomi 
nato  E nobarbo , cioè  Barbarojfa  x Antonino  I mpe*  Znobarbo, 
ratore  fu  cognominato  C arac  alla , da  una  certa  ma « CaraCA^ 
. niera  di  Vefìe  lunga  infimo  a terra , che  egli  dono  al 
popolo  x farine  Varrone  ne  libri  de  la  Agricoltura}che 
molti  Romani  furono  cognominati  dagli  Animatilo*  5;,. 

me  furono  i Portq,  gli  Ouintj , i Caprili) , gli  Equitijj 
i T aurei , i Vitali  x dice  ancho  poi  apprefijò } che  la  fa 
miglia  di  facro fa  fu  cofi  detta , perche  trottando  j i Que 
flore  in  Macedonia  un  di  quefia  c afiata  effindoli  scrofa 

dal  Pretore  raccomandato  Infarcito , mentre  che  egli 
tornafifie  5 uenendolì  per  que  ilo  i nemici  fiopra  ; face  to 
fio  togliere  a fiuoi  rame , dicendo , che  egli  noie  a in 
, quel  giorno  fare  de  li  nemici  quello  }che  fa  la  fiero  fa  de 
porcelli  x e fa  cofi  a punto  come  egli  dififa  5 onde  da 
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quella  noce  ottenne  il  cognome  t furono  ancho  eoe 
gnominati  i Romani  da  i pefei,  come  fu  Sergio  Orata 
e Licinio  Murena  : H ebbero  ancho  ( come  uuol  P li* 
nio  ) il  cognome  dagli  alberi  $ come  fu  quel  frónditio 
che  notando  il  Vulturnojt  portò  coft  bene  contra  Ani 
baie  e fu  coft  detto  gche  fi  diletto  molto  di  sfrondare 
gli  alberi : Stolone  fu  cognome  d'una  'difutile  pampina 
tioneìPilunno  fu  coft  detto  perche  fùfl  primo, che  ritto 
tiò  il  Pilo , che  è una  certa  forte  d’arme  imhaftate  il  Pi 
fini  furono  detticoft  dal  piflare  : i fabtj  ,i  L entuli3i 
Ciceroni , dal  fminare  le  fiue*,  le  lentecchie , e i ceti 
eccellentemente  : B ubulco  fu  cognominato  ne  la  fimi* 
glia  de  lunq , colui , che  fipeua  ajfiibene  maneggia* 
re  i buoi  : Lattucini,  a chi  piaceuano  molto  le  lattuche : 
Dauano  ancho  il  nome  e cognome  vnfieme  a molti  fir 
ni  con  melfo  il  nome  del  patrone  vn  quefla  guifi  $ 
Quintipor , firuo di  Quinto  : M arcipor  , di  Marco: 
Chiamarono  gli  antichi , quelli , che  non  haueuano  cer 
to  padre  fo  che  non  erano  nati  di  legitima  moglie }Spu* 
ry  ; da  Sporon  uoce  Sabina , che  ; come  dice  Plutarco , 
fignificaua , i membri  fecreti  de  la  donna , e pero  era 
chiamato , come  per  contumelia , Spurio , quello , che 
nafceua  di  concubina , ò di  meretrice  : M a ritorniamo 
al  primo  nottro  ragionamento  de  fanciulli  \ ai  quali 
poneuano  al  collo  per  ornamento  un  certo  pendente, 
che  chiamauano  Rulla , il  quale  ufo  uenne  da  Tarati' 
no  Prifco,  che  ornò  il  figlio,  perbauere  ammattii 
to  il  nemico , d’una  pretefia , che  era  una  Vette  orn* 
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ta  con  certe  fafciette , e fregi  intorno  , e d’uno  anello , 
ed’unbel  pendente  d'oro  x'o  era  quello } come  dice 
Plutarco  j perche  portando  i fanciulli  ingenui  quelle 
bulle  fopra  il  petto  ignudo  ;fijfe  un  fegno  a poltroni , 
e ribaldi , che  andavano  dietro  a putti , che  douejfcro 
lafciare fare  quelli , come  figliuoli  fegnalati,e  ben 
nati , ty  andajfcro  dietro  a farvi , perche  men  vergo 
gna  u’era  x Dice  di  piu  M acrobio , che  quejla  bulla 
era  fatta  aguifa  d’un  core , a do  che  intendeffcro  per 
quejlo  ancho  i fanciulli , che  egli  fi'doueua  menare  la 
uita  accortamente , e fecondo  la  virtù  del  core , onde 
Fello  dirà,  che  fu  la  bulla  detta  dal  greco , che  uuol 
dire  quanto  confeglio , a dinotare , che  ella  ponendo  fi 
in  petto  • fi  poneva  in  parte , dove  è naturalmente  il 
conftglio  x E per  quello  hauendo  Emilio  Lepido  ne  la  Emilio 
firtfmciulleffa  combattuto  arditamente  co’l  nemico 
&r  ammalatolo , (y  faluato  un  cittadino  R ornano, 
gli  fu  driffata  ne’l  Campidoglio  una  flatua  pretefla 
ta , e con  una  bulla  fui  petto  x E poiché  forno  entrati 
in  quefte  lodi  di  fanciulli , non  lafciamo  di  darne  a ML  Ca 

Catone  la  parte  fua  $ il  quale  effndo  fanciullo  }&  alle 
uandofi  tu  cafa  di  M.D rufo  fuo  zjo , uennerogli  am « 
bafciatori  di  latini  in  Roma , per  impetrare  la  citi  adì* 
nanfa , ty  andati  un  cafa  di  Drufo , per  negotiare  di 
quella  facenda,ui  trouorono  Catone 3che  era  putto  , e 
ne  con  preghile  con  minacele  potettero  ottenere  mai 
che  egli  nhauejfa  uoluto  per  loro  pregare  un  poco  il 
:%io  i Ejfendo  un’altra  uolta  menato  dal  fuo  pedagogo 
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in  cafa  di  Siila , e reggendo  la  lifla  di  que  tanti  miferi 
prò  fritti , dimandò  ilfuo  maefixo  $ come  non  fi  tro* 
uajfa  alcuno , che  leuajfc  quel  Tiranno  di  terrate  dice 
udjòe  s’eglihauejfe  hauuto  un  ferro , lo  hauerebbe  ef 
fa,per  commune  utilità,  ammalato  x E gli  uforono 
gran  diligenti  gli  antichi  in  dare  dottrine  a figli  lo* 
rd Scritte  Limo,  che  cojlumorono  i Romani  iti  quel 
tempo  antico  di  mandare  i loro  fanciulli  inTofcana  ad 
apprendere  le  difiipline,e  le  arti  buone  5 come  poi  lì 
mandorono  ne  la  Creandone  n’andorono  tanti , che 
non  bi fogna , che  fi  moflri  altrimente  t e M*  Tullio  ne 
libri  de  gli  officij,  ragiona  al  figliuolo , che  teneua  in 
Atene  a filo  fanfare  con  C ratippo  t E fili  non  mancauano 
pero  in  Roma  le  fcuole  per  li  fanciulli , e per  le  fanciul 
le}come  Liuio  dice }che  uenendoV ergvnia  nelforo(per 
che iui erano  le  fcuole,  oue  [imparentano  le  lettere) 
lefapojlo  mano  adojfoda  un  mimiflro  d’ Appio  De * 
an  cemuiro  : Ne  fa  minore  la  diligentia , che  uforono  nel 
dargli  ancho  creanza , e co  fiumi  buoni  t perche , come 
dice  F e fio  5 non  era  lor  pemejfo  di  poter  dir  parola 
dishonefia  ; la  donde  fa  chiamato  parlare  pretefìato , 
quello/he  non  hauea  ficco  dishonefla  alcuna  t e Piu* 
tarco  ferine, che  non  era  a fanciulli  lecito  giurare  per 
H ercole  fatto  il  tetto  : e rendene  quella  caufa , a ciò 
che  i fanciulli  (dice) mentre  bifagna  loro  ufeire  a lo  fico 
perto  pergiurare  3 per  quella  dimora , che  ui  ua  in 
tutelo,  fi  ricordino  bene  di  non  hauere  a pergiura* 
re,e  dire  la  bugia } ò pure  perche  dicono , che  Hercole 
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’ non  giurai] ì piu, che  una  uolta  : e l'oracolo  d' Apolli* 
ne  dicono  , che  diceffe  a Lacedemoni  , che  affai 
farebbon  meglio  ad  affuefirfi  di  dire  fi,e  no  [implico* 
niente /he  co  Jl  giuramento}  la  donde  Plutarco  dotti/ 
ftmo,e  graui fimo  filo fófi  figgiunge , chefoleuano  i 
Romani  dire , che  non  era  per  altro  la  Grecia  uenuta 
in  quella  firuitu  e lente{fa}ne  laquale  era,  [e  non  per 
+ li  fuoi  Gimnafii,e  paleftre\oue  fi  e ffcrcitauano  il  con 
pò  ;p?rche  per  quefta  uia  ne  ueniuano  gli  animi  de  fin 
*iulli } e de  giouani  a diuentare  languidi*  qumci  era * 
no  poi  uenuti  quegli  amori  lafciui  di  putti, la  lente^a 
de  l'olio  e delJonno,e  de  l'andare  a fi  affo,  del  deflra 
mente  faltare,e  ballare  a tempo ,la  doue  a l'montro  i 
fanciiM  Romani  attefero  fommamente  a le  [cole , che 
firon  co  fi  dette  dal  greco,  e non  uogliono  altro  dire 
e he  attendere ,cio  è, che  pofia  i fanciulli  ogni  altra  cu* 
roda  canto , non  atiendeuano  ad  altro , che  a le  difci 
pi  me  liberali  : Scriue  Gellio  che  è opinione  di  tutte  le 
/cole  de  filo  fifi, che  i putti,cke  mangiano,  e dormono 
fouerchio,  diuentano  di  ingegno  groffo,e  materiale t 
Dice  Plutarco, che  non  andauano  ftnon  i fanciulli  vnge 
nui  a mangiare  fiora  di  cafi  co  uecchi,  e quefto,  a do 
ehe  fi  affue face  fiero  di  e fiere  uergognofi  e riffe tto fi 
ne  piaceri,  ueggendoft  in  quefli  cornili, tra  i uecchi,  e 
maggiori  loro  }echei  padri  fempre  fi  mofirauano  fin 
ti,&  incorrotti  nel  co ffetto  de  figli  loro  giouani}  per 
che, come  Platone  uuole,doue  non  fi  uede  ne  i uecchi 
vergogna,  ne  bonetti, e firfache  ne  ancho  negioua 
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ni  fi  uegga  x Scritte  T arilo  ,che  i figli  Se  principi  fole 
uano  federe  a tauola  in fieme  con  gli  altri  loro  coeta* 
nei3e  mangiare  nel  co fletto  di  parenti,  affai  pare  amen 
te,  e Suetonio  dice/he  Claudio  ficea  fempre  mangia 
re  i figli  Jùoi,infieme  con  gli  fanciulli, e fanciulle  nobili, 
fecondo  l’ufanfa  antica, preffo  dotte  ejfo  mangiaua  x 
Soleuano  gli  antichi  ò tenere  in  cafai  lor figli,  o man* 
dargli  a la  [cuoia  4,&  triduo  foli  tempi  fargli  ufire 
in  piazXaìprim acquando  giunti  al  decimo  anno,anda 
uano  ne  l’Erario  a far  fi  annotare  ne  libri  elefantini  ne 
la  loro  Tribù4, come  Capitolino  fcriue,che  Gordiano  fi 
cete  poi  quando  ejfendo  gionti  a diciafette  anni,  lafcia 
uano  la  pretejla, e toglieuano  la  toga  uirile , la  don* 
de  dice  Plutarco, che  andando  Caffo  per  uolere  far 
morire  Ce  faretra  accompagnato  da  molti*, perche  in 
quel  giorno  menaua  primieramente  il  figliuolo  nel  fi 
ro  , hauendo  prefa  la  toga  uirile, Ma  ne  la  uitadi  Pxto 
lo  Emilio  fcriue  affai  bene  Plutarco,  circa  quefia  mate 
ria  del  bene  alleuare  i figli, tnfegn'o  Emilio  (dice)a  figli 
fuoi  la  difciplina  Romana , c’hauea  egli  ne  la  fua  fin 
ciulle^a  apprefa4,e  di  piu, le  arti  ancho  e difciplina 
grecheremo  che  non  gli  teneua  fidamente  i maestri, 
ne  la  grammatica, ne  la  Retoricale  la  filo  fifa4, ma  ne 
la  poefta  ancho,  ne  la  pittura , nel  caualcare,ne  le  cac 
eie4, e quando  non  era  da  qualche  ficenda  publica,&. 
importante  impedito,  fempre  ui  uoleua  effe  e (fi re  in 
perfona  a uedere  quejli  belli  ejfcrcitij  de  figli  fuoi  x E 
per  non  lafiiare  niente  a dietro  de  le  co  fi  degli  antit 
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chi.  Eglino  [otto  quefta  me  di  parenti , comprefiro 
(come  mole  Vlpianofianto  m afchi, come  firn  ine  $ e fe 
condo  alcuni, infino  al  Tritano, che  è l’auolo  del  hi  fa* 
nolo  ; dalquale  vn  fu  erano  tuffigli  altri  chiamati  mag 
giori^e  cofi  dice  Pomponiotche  cojìumorono  gli  anti * 
thi  di  direima  C.CaJJio  dice, che  quefla  uoce  di  pa* 
tenti  fi  fende  a in  infinito  a tutti  i maggiori ,e  che  co* 
fi  uoleua  la  honejla , e il  debito  :E  Paolo  iurifconful 
to  ponendo  i gradi  del  parentado, dice , che  chiamoro 
ho  Patruo, il  zio,cio  è il  fratello  del  padre , auunculo, il 
fratello  de  la  madre  $ amita  la  foreìla  del  padre 5 
matertera  'la  fretta  de  la  madre,  Patruo  gran * 
de  , il  fratello  de  Tauolo  , auunculo  magno  , il 
fratello  de  la  auola , amita  grande,  la  fretta  de  Vauo 
io,  matertera  grande , la  fretta  de  V auola  5 patruo 
maggiore  poi, il  fratello  deibi f nolo , e co  fi  degli  al * 
tri  molti  gradi , che  noi, come  cofi  poco  ufitate  lafcia * 
mo  di  dire  x Magia  t’è  ragionato  a bafianfa  de 
finciutti  preteflatv,paffiamo  a dire  degli  altri  d'altra 
eta;e  mofiriamo  in  parte  i cojlumi&  ufinfe  di  tutta 
la  uita  loro  x e cominciando  nel  generale  ; ferine  Piu * 
tarco,  che  non  foleuano  gli  antichi  freniun  lauoro  ne 
giorni  dififta  ; ma  folamente  erano  tutti  intenti  a le 
cofe  fiacre  x M,' Tullio  in  una  fina  oratione  ua  accennan 
do  icojlumi  di  molte  nationi,  e citta, dicendo, che  non 
fi  generano  icojlumi  ne  gli  huomini  tanto  da  una  ra * 
dice,ò  fornente, che  eglinohabbiano  vn  fe ; quanto  da  le 
cofi  efirin fiche,  che  ò naturalmente  fi  pkr  una  confue 
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tudine  ci  troni  amo  hauere  ne  la  ulta  noflra  $ i Cartel* 
ginefi  fono  fraudolenti , e bugiardi, non  perche  n'hab 
biano  dentro  naturalmente  un  fcme  diquefiuitui  ma 
da  la  natura  del  luoco , oue  fi  trouano 5 perciò  che  ef* 
fendo  ne  le  contrade  loro  molti  porti , e perciò  corner 
Jàndo  del  continuo  con  uarq  mercatanti. uengcno,  me 
diante  la  auidita  del  guadagno , a diuentare  a fir\a 
uafri,cr  atti  agli  inganni  i i liguri , che  fono  [opra 
le  montagne , fono  duri , e me'feo  feluatichi , la  quale 
natura  non  la  hanno  per  altro  ,fe  non  per  chauendo 
il  terreno  Jlerile , e bifcgna  che  piano  fmpre  con  la 
\appa  in  mano , per  poter  uiuereù  Capuani  non  fino 
per  altro  fuperbi  fimpre,&  arroganti , che  per  la  boti 
ta  de  terreni , & abondantia  de  le  co  fi  de  la  uita , e 
per  la  amenità  e bontà  de  l'aere  de  la  loro  citta; E quel 
lo , che  lafcio  qui  M, Tullio  di  dire  di  Romani, per  che 
non  fbceua  al  propofito  fuo$  Catone  Cen forino  il  toc 
co  in  una  fua  oratione 5 de  laquale  ne  recita  quefie  pò* 
che  parole  Aulo  Gellio  ♦ R ecateui  ne  gli  animi  uo  tiri 
ò Romani , e penfiate  bene  , che  oprando  qualche  coi 
fa  lodeuole  con  fatica  ila  fatica  nel  fine  de  l’opra  ua 
tuttauia , e ui  rejla , per  mentre  uiurete  5 la  gloria 
de  l'opra  bona  t a l'incontro  ,fi  farete  con  qualche 
piacere  qualche  poltrona , e dishonefià  copi  iti  piace « 
re  ua  mede  firn  amente  uia  lofio , e la  cofi  mal  fatta  re , 
Jla  per  fimpre  con  uoi,  con  gran  uergogna,e  dishono 
re  uojlro  t A quefia  bella  fintentai  di  Catone,  ne  di* 
ce  molte  fxmili  M,  Tullio  in  diuerfi  luochi  $ una  udita 
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fcrìuendo  a T itio,  Ricordiamoci, dice}cbe  ejfcndo  huo * 
mini,  fumo  con  quefla  conditione nati , che  la  vaiano 
Jlra  fta  un  uer  faglio  a tutti  l i colpi  de  la  fortuna, e pe* 
rò  non  doniamo  fuggire  d'bauer  a uiuere  con  quella 
conditione , con  laqual  fumo  nati  $ ne  hauere  tanto 
fenfa  fine  a grane  quello ,che  non  pofftamo  a niun  mo 
do  fuggire  ; un  ’ altra  uo  Ita  fcriuendo  a T orquato,con 
quel  cor  e, dice, doniamo  noi  uiuere, quale  ci  è da  la  ra* 
gione , e da  la  uerita  pr e fcritto*,  ciò  è di  tenere  per  fèr 
mo , che  non  fumo  obligati  a dar  contò  d’altro  qui  ne 
la  uita  noflra  ,fe  non\de  la  colpa  5 da  laquale  quando 
faremo  noi  fiora, douemo  tutte  le  altre  co  fe  de  la  uita 
moderata  e quietamente  Apportare  ; la  donde  è ben 
detto  5 che  fe  ben  perde  l’huomo  tutte  le  altre  coft  del 
mondo , la  uirtu  deue  moflrar  di  non  hauer  nulla  per* 
fi , e di  poter  da  fe  fieffa  fomentar  fu  H ora  tra  gli  vecchie 

primi  co  fiumi  uaghi  e buoni  di  giouani  R omani  fi,  di  \a  nfp  etto* 
fore  honore  e ricettare  iuecchi  5 onde  ciafcuno  gioua  trf* 
ne  accompagnaua  il  fio  uecchio  : ne  corniti  i giouani 
ceieuano  coft  nel  luoco , a uecchi  come  nel  pari  or  etili 
un  filo  cafi(come  Gellio  fcriue)era  il  ffiouane  al  uec * 
chio  antepofio  5 cioè  quando  fi jfe  flato  in  magi  fiato 
il  giouane  ; & il  uecchio  priuato,efiffe  auenuto  di  ne 
gotiarfi  di  co  fa  publica 5 perche  ne  le  cofepriuate  ftreb 
be  flato  altamente, e pero  fi  legge, che  andando  Fabio 
Maffimo  ad  incontrare  il  figlio, che  era  Confilo *,a  Suef 
fila, &non [montando  di  cauallo , e jfcndoli già  pref 
fi  yfice  il  confilo  comandargli  dal  littore, che  fmon* 
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fdjjr , onde  egli  allhora /montando,  ho  uoluto  far  prò 
ua  figliuolo, diffi, come  haueju  fiputo  mantenere  la  di 
gnita  Confolare  x Le  perfine  Romane  grani, e di  tem 
po  c anfanano  al  faon  di  piffari  le  lodi  de  maggiori  lo * 
romper  animare ,&  vnfiruere  la giouentutonde  per  tut 
te  quefle  uie  n1 dueniua3che  i fanciulli  e giouani  Roma 
ni  ò ne  diuentauano  f inceri , e perfitti,  o pure  ejfcndo 
m loro  qualche  coflame  cattino  , che  la  età  loro  il  me * 
ndjfiJo  fcancellauano,e  diuentauano  con  quefle  pratti 
che  migliori , come  fi  uede  in  quel  tempo  ejfire  a mol 
ti  huomimi grandi  auuenuto  5 perciò  che  Manlio  T or* 
quatodi  giouane  grò jfi  e bejliale,diuenne  eccellente 
e ualorofi  perfino  x Scipione  Aphricanó  maggiore  ef 
fendo  flato  ne  lagiouentu  fiua  diffoluto  alquanto,  dine 
tò  poi  cofi  uirtuofi , e perfètto : Ct Valerio  fiacco  di/fo 
luto  giouane,  effóndo  creato  fiamme, fa  da  PXictmio 
P ótefice  Ma/fimo  ridotto  a tale, che  egli  fa  poi  un  fpee 
chio  di  integrità  e di  bontà  t F abio  Maffimo  A Uobro* 
go  mede  firn  amente. e QjCatulo  furono  dijfilutijfimi 
giouani }e  uennero  poi  tu  tanta  grauita, che  far on  una 
marauiglia  x Siila  fa  ne  la  fu  a giouentu  fieleratiffimo 
tutto  dato  a banchetti  di\filuti,a  piaceri,  & ad  ogni 
maniera  di  fiomeneuole/fa fin  che  fai  Quejlore$  e no 
dimeno  poi  diuento  ualorofiffimo,e  face  molti  atti  pre 
(lari,  e glorio  fi  guanti  la  guerra  ciuile,  come  fi  è di 
/opra  tocco  breuemente  x Erano  ancho  un  uiuo  un 
gente  effampio  a giouani' le  cofi  fatte  glorio famente 
dal  publko)per che, come  di  cena  piatone  $ quali  fino  i 
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prìncipi , tali  fogliano  effcre  i fudditi*,  e però  non  ci  fi 
ra  grane  toccare  un  poco  de  la  liber alita ,e  magnificen 
eia  de  la  R epublicadi  Roma  ; lacuale  ueniua  afir^a 
poi  ad  e I fere  imitata  da  i giouanuferiue  L iuio/he  tro 
uandofi  una  uolta  il  Senato  in  fiflidio,per  non  fipere , 
onde  cauare  tanto  oro,  che  ftfijfe  potuto  fodisfire  il 
uoto  fitto  da  Camillo  ad  Apolline  ne  la  prefi  di  Veio $ 
le  donne  Romane  pofero  tutto  l’oro  ,c’h  menano  ne  lo 
ró  ornamenti  in  [teme ,e  ne  fi  fitta  una  bella  tófaa  d’o 
ro  b e mandatala  a donare  ad  Apolline : Wn’ altra  uol 
ta. dice  yche  trottando ji  a tempori)’ era  Annibaie  in  Ita 
lia,efiuflo  l’Erario  Romano , andarono  i padroni  di 
quelli  ,che  erano  fiati  a Eeneuento  fitti  liberi  da  Tic 
to  Sempronio4, a ritrouare  i Cen forile  dijf(rongli,come 
erano  fiati  chiamati  da  i Triumuiri  Menfirij  a riceuere 
il  prezzo  de  ferui  loro , echeejfi  non  ne  uoleuano  rice 
nere  quattrino  , primate  fi ffc  del  tutto  quella  guerc 
ra  fipitax  gir  era  tanto  ciafiuno  prono  a uolere  un  qtte 
bijògni  foccorrere  l’Erario  $ che  ui  cominciorono  pri  c 
ma  a riporre  i danai  di  pupilli , e poi  quelle  de  le  uedo 
ue,penfindo  non  poterne  piu  fintamente , ne  in  piu 
ficuro  luoco  riporre  l’hauer  loro , che  in  mano  de  la 
Republica  ♦ Queflacortefiade  la  citta  pajjò  ancho 
nel  campo j e ne  lo  esèrcito  ; percioche  non  era  caual 
liero , ne  centurione ,che  uolejfc  paga , an^i  riprende 
nano  ,*  e chiamauano  Mercennarij  coloro  > che  la  ha* 
uejfero  tolta  t Scriue  ancho  Ludo  altroue  $ come  Le* 
mo  Confilo,  per  dar  buono  ejfempio  a gli  altrii  Egli 


LIBRO 

shi fogna , dijfo,  che  noi  forno  lo  jj  e echio  di  tutti  gli  al 
tri ; e pero  dimane  tutti  i Senatori  portino  e Vcro}e  l’ar 
gento  peccato , che  effi  hanno , qui  nel  publico;  forila 
lafciarfi  altro  vn  cafo/he  uno  anello  a fe, uno  a la  mo 
glie , <&■  a figli  fuoi  medefomamente  ; gr  il  pendente 
d’oro  al  putto  , e chi  ha  moglie,  o figliuole  non  fi  la  fd 
piu , rta  «»<*  fola  oncia  d’oroM  refio  tutto  fi  prefinti  a 
T riumuiri  M enfiarla  ciò  che  fic  ueniffic  a perder fi(  che 
iddio  no’l  uogliafoa  Republica,uoi  ui  ritreuiate  iridar 
no  hauerui  conferuate  le  uoSìre  priuate  co  file  cofi  dia 
ce j che  fot  con  tanto  ardore  la  mattina  portato  Fargen 
to  y Foro  y r&  altre  monete  peccate  $ che  ognuno  uo 
leuaejfère  il  primo  ad  ejfire  firitto  ne  libri  publki} 
neui  baflauano  i notai  a firiuere  5 ne  i T riumuiri 
a riceuere  quello, che  ui  fi  portaua  : Quejìa  cofi  boa 
na  uolontadel  Senato , fu  da  l’ordine  di  cauallieri 
figuita  i il  che  foce  ancho  poi  con  grande  ardore 
la  plebe , per  quello , che  la  poteua  ; intanto , che  fi 
ritrouò  la  Republica  hauere  uogatori  a ha  fianca  per 
la  armata , e da  pagare  a fufficientia gli  ejforcitùE  co 
me  fu  in  fi  fiefja,e  ne  fuoi  hi  fogni  quejìa  Republica  li 
berale}cofi  fi  moflrò  anchone  gli  altri  5 come  fi  legge 
piu  uolte  in  L iuio,che  foce  il  Senato  donare  piu  uolte 
agli ambafoiatori  di  Tolomeo  Re  d’Egitto  cwiqueceto 
ducati  per  uno  ale  uolte  piu  t Del  prodigo , t 

difordinato  modo  di  donare , del  quale  hauemo  tocco 
di  fopra  y benché  non  fi  poffa  dire  uer amente  liberalia 
ta  y ma  corruttela  piu  toflo  3 ne  toccarmo  nondime * 
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no  ^wr  uno ,pere flirt  fiata  chiamata  liberalità  da  M. 

Cdfon* , <£//  fcriue  Suetonio , r battendo  Ce  fare  duo 
competitori  nel  Confo' ato  L, luccio , ? M.B ibulo'/ac 
co  fio  con  Luccio  ; e ui  patteggio , che  perche  coflui 
haueua  pochi  fauori  nel  popolo , ma  era  molto  ricco  ; 
fpendejfe  del  fuo  per  amendue , a fubornare  le  centu* 
rie&  egli  lo  hauerebbe  fauorito , Cr  aiutato  ne  le  uo 
ci  t il  che  come  scinte  fa  $ temendo  i buoni  e principali 
cittadini , chauendo  Ce  far  e per  compagno  Luceio  nel 
Confdato , hauerebbe  pollo  fcfliprail  mondo } e non 
hauerebbe  lafdato , che  fare  5 fi  uoltorono  ad  aiutare 
Bibulo  j eia  maggior  parte  di  loro  pagorono  di  loro 
borfe , per  fubornare  le  Centurie  in  fautore  di  Bibulo 
il  che , perche  parea , che  fi  foce  fp  in  fouore  de  la  R e* 
publica  Catone  non  ui  contrario  1 Ma  Meniamo  a di', 
re  un  poco  de  la  liberalità  di  particolari  cittadini  e fra  Ittèratita 
fifltffi  > e con  firanieri , non  pero  tutto  quello  ; che  fa  £P*rtuob 
ne  potrebbe  dire , perche  farebbe  infinito  5 ma  quali  * 
che  particella  fòla  t Camillo  ( come  fcriue  liuio)  face 
dare  publico  hoflitio  vn  Roma  al  popolo  di  Cere  $ per 
eflcr  Hate  conferuate  e faluate  in  Cere  le  cofe  fiere,  e 
ifacerdoti  Romani , egli  fa  in  Campo  Martio  una  ca * 
fa  del  publico  molto  grande , che  la  chiamerono  la 
mila  publica , doue  ( come  fi  di  fifa  di  fopra  ) face  Siila  Viti*  putii* 
morire  un  quella  fata  fiera  uittoria  tre  mila  cittadini  di'.  (a* 
firmati  : Hor  in  quefla  cafa  fi  daua  albergo  a tiftii 
foraflieriy  che  haueuano  hofpitio  con  la  R e publica  di 
Rowrf , c fra  dato  loro  il  magiare  del  publico  i 
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Fjpndo  mede  finamente  daccordo  Fabio  Maffimo  con 
Anibaie  di  cambiare  e permutare  i carni , con  patta 
che  chi  di  loro  ne  haueffa  p in  riceuuti  \ che  dati , ha* 
uejfe  donato  per  ognuno  pagare  due  libre  e meitfa 
d’argento , & hauendone  Fabio , piu  che  Anibaie , ri 
ceuuti  ducentoquarantafette , e ueggendo , che  per 
hauerne  fatto  piu  (folte  ragionare  in  Senato  , non  ft 
ne  concludeua  mai  nulla , mandò  il  figlio  in  Roma  e 
fatto uendere un fuo  podere  ^ckaueua , fodisfice  del 
fuo  proprio  quello , c’haueua  in  nome  de  la  R epubli* 
ca  promeffa , e co  fi  pago  per  ducentoquarantafette  cat 
tini , circa  umticpnque  ducati  dela  moneta  nofira  per 
uno , che  facon  preffo  a fii  mila , e ducento  duratile 
egli  del  fuo  podere  ritrajfe  : Scipione  uso  ancho  una 
notabile  liberalità  in  Cartagine  in  Hijpagna } refi* 
tuendo  i catti  ni , e mandandone  uia  ale  cafe  loro  gli 
ofìaggi , facendo  ognifarfa , che  non  fa jfe  fatta  uio 
lentia  alcuna  a le  donne  $ e refluendo  intatta  con 
tutta  la  dote  al  marito  una giouanetta  belliffima  x che 
ejfendoli  recata , come  una  co  fa  fingolare , non  uolfi 
ne  ancho  uederla , per  la  quale  cortefiail  marito  di 
colei  j che  era  in  quel  paefe  di  autorità , indi  a pochi 
di  uenne  infume  di  Scipione  con  mille  e quattrocen* 
to  caualli  t E perche  non  paia , che  quefla  bella  uirtu 
de  la  corte fia  regna  jfc  falò  ne  Capitani  de  le  imprefe , 
non  lafcieremo  un  bellijfimo  atto  ufato  da  Plinio  il  ne* 
poteuerfe  Quintiliano  Retorico  ben  dottore  di  meno 
grane  & integra  ulta } ma  molto  pouero , pereto  che 
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li  donò  da  fi  fìejfo,  cono  fetido  il  bifyno  de  l’amico , 
per  maritare  una  figlia , chaueua , honoratiffimamen 
te , cinquanta  mila  nummi  ; cioè  cinque  mila  ducati, 
come  hoggi  diciamo , perche , come  s’è  di  [opra  mot 
firo  ; il numo  era  quanto  un  lulioiUa  egli  farebbe 
affai  lungo , e qua  fi  infinito  uolere , anchorche  accen 
nare  tutti  gli  atti  corte  fi  e gentili  de  gli  Antichi  5 ne 
ancho  è quello  il  no  firo  intento  5 perche  non  uoglia * 
mo  qui  filo  fi  fare , ma  mo  firare  filo  li  cojìumi  e gli 
ordini  d’una  co  fi  fiorita  Republica , come  fu  quella  di 
Roma  : T occaremo  dunque  alcune  cofe  minute  e [far 
fe  con  quel  miglior  ordine , che  fi  potrà  : Egli  non  fu 
fecondo  il  parere  nofìro  5 ne  piu  piaceuole , ne  piu  utU 
le  ufinfa  prejfo  gli  antichi , che  il  dilettar fi  fi imma * Letter*  c* 
mete  de  le  bone  difcipline fintantoché  da  lafimciulleX  Rom4 
\a  infimo  a l’ultima  uecchieffa , anzj  infmo  a l’hora 
del  morire , u èrano  intentiffimi  nel  impararle  t doue 
confider  aremo  due  cofe , l’una , la  gran  fatica , & il 
gran  fludio , che  ui  pofero , l’altra , la  quiete  e fiabili 
tu  grande  de  l’animo,  e maggiore,  che  poffa,  chi 
non  ne  ha  fitto  ifferientia , credere  $ che  n’acquifiaua 
no  t De  la  fatica  dice  quei le  poche  parole  $ ma  troppo  , 
fententiofe  M, Tullio  fcriuendo  a Lepta , Gli  Dei  pre* 
pofero  a la  uirtu  il  [udore , accennando  la  difficulta , 
che  fa  per  giungere  a la  firada  d’honore, perche  (co* 
me  s’è  detto  di  [opra  ) mandorono  per  un  gran  tempo 
Romani  i figli  loro  in  Tofana  ,&poitm  Atene  lun * 
ge  dal  coietto  de  padri , ad  apprendere  le  difcipline,  ■ 
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benché  a tempo  di  Plinio  il  nepote , b perche  gli  fludi j 
di  Atene  jujfiro  per  le  molte  calamita  di  quella  patria , 
raffreddati , ò pure  perche  già  tn  Roma  erano  multi * 
plicate  le  fcuole , e i maejlri  ; queflo  coflume  ft  uariò $ 
perciò  che  [emendo  a Cornelio  T acito , li  dice  quel 
che  importaffe , che  i padri  ft  uedeffero  i figli  loro  ne 
la  patria  propria  imparare  le  lettere  buone  > e nel  co* 
fletto  loro , e con  manco  flefa  ; De  la  gran  quiete  de 
l’animo  poi, che  s'acquijlaua  perme^fo  de  le  lettere , 
Tullio  [emendo  a C ornificio , ringratia  la  filo  fifa, 
che  non  filo  li  toglieua  ogni  moietta  e fellecitudine  di 
core  5 ma  lo  armaua  ancho , e focena  fòrte  centra 
ogni  impeto  de  la  fortuna  : Ne  fi  dilettor ono  de  le 

y / lettere  filamenti  gli  antichi  \ ma  di  quelle  cofi  ancho 

che  ui  hanno  una  certa  affinità , come  fino  le  fatue, le 
medaglie , e le  altre  cofi  de  la  [cultura  ; [criue  Liuto, 
che  i fildati  Romani  s' affaticarono  molto  vn  cattare  al 
cuni  luochidi  Capua,  che  era  fiata  già  rumata, per  che 
eflcndoui  fiate  ritrouate  alcune  cofi  belle  antiche,  fen 
[auano  di  douertti  ritrouare  de  le  altre  : E Plinio  nepo 
te  [emendo  a Seuero , io  ho  comprato , dice , una  ua « 
ga  fìatuetta  corintia,  picchia , ma  affai  bella,  e di * 
ilinta , egli  è un  uecchio  ignudo  , & erto , e ui  appa * 
J iono  affai  difiintamente  le  offa , i mufioli , i nerui , le 
itene , e le  crefle  rughe  : Altre  uolte  mede f mamen 

te  dice  di  alcuni  altri  del  tempo  [uo  , che  [e  ne  diletta * 
uano  affai  : Dilettoronfi  gli  antichi  ( oltra  le  lettere  ) 
Agricoltura  ancho  de  la  Agricoltura,  benché  Varrone  ponga  que 


OTTAVO*  1 1>6 
Ha  nel  primo  luoco , e la  fàccia  coli  grande , che  uos 
glia , che  la  uita  degli  huominifuffe  piu  lunga  allho* 
ra , che  non  fi  uiueua  d'altro , che  de  f rutti , che  da * 
ua  loro  la  agricoltura , che  quando  poi  fi  uijfc  piu  des 
beatamente  : N oi  dunque  ( benché  non  fecondo  l'or* 
dine  di  Varrone , che  uolea , che  fu ffcro  le  lettere  ne 
cejfarie  al  uitlico , per  potere  dar  conto  al  maeflro  de 
l'armento  ) deferiueremo  ancho  vn  parte  la  agricoltu* 
rate  chi  leggera  con  auerten^a , uedra,  che  come  le 
lettere  diedero  agli  antichi  con  le  tante  uirtu}lagran 
deZ[\a  ancho  e la  dignità}  co  fi  fu  loro  la  agricoltura 
un  principio  honejlijfimo  e fido  de  le  tante  ricche ^e 
loro , fin  fa  le  quali  non  hauerebbono  maine  publica 
ne  priuatamente  potuto  mantener  fi  : e quel  che  a noi 
pare  di  maggiore  importanza  ,fu  la  agricoltura  una 
honefla  e fanta  origine  de  le  ricche 3^  antiche , co  fi 
fu  poi  al  tempo  buono  de  la  R epublica  e lodeuole  mol 
to , e piaceuoliffima  quella  parte  di  ficulta , che  uenia 
da  la  agricoltura , co  fi  a molti  preclari , cr  illuflri  cit 
tadini , come  ancho  poi  ad  alcuno  degli 
Cominciamo  dunque  a ragionare  di  quella  parte  con 
1/lfVarrone  ,econ  Catone  : ferine  Varrone , che  e fi 
fendo  Hate  date  a gli  huomini  due  uiteja  rujlica , 
cittadine fca , non  ha  dubbio , che  come  elle  fino  diri* 
fe  di  luoco , co  fi  hanno  ancho  hauuto  diuerfi  principio 
perciò  che  fu  molto  piu  antica  la  rujlica , allbora  che 
in  que  primi  tempi , non  fapendo  anchoragli 
che  cofi  fi  fùjfe  citta , coltiuauano  il  terreno  : VnaU 
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tra  uolta  dice  quefte  parole  5 i Contadini  fino  miglio* 
ri  di  quelli , coabitano  le  citta , perche  i terreni  ti  fi* 
no  fiati  da  l*a  natura  diurna  dati , la  doueVrte  bu* 
mana  ha  dato  principio  a le  citta  x e come  fi  dice  tutte 
le  arti  furono  fra  mille  anni  ridonatene  la  Grecia 5 la 
doue  il  terreno  fi  fimpre  atto  a lafiiarfi  cultiuare  e co 
me  fi  piu  antica  la  agricoltura  3 co fi  fi  ancho  miglio 
re  5 onde  non  fen^a  caufi  mandauano  i noflri  antichi 
( dice  ) i fuoi  cittadini  ne  le  uille  $ perche  nel  tempo  di 
pace , di  contado  ueniuano  tutte  le  co  fi  necejfirie  a la 
ulta  vn  R orna , e nel  tempo  di  guerra  ne  ueniuano  me 
defimamente  i faldati  buoni  e ualenti  x.Dice  ancho  al 
troue , che  la  uita  humana  nfè  uenuta  a poco  a poco 
dal  fuo  principio  per  molti  gradi  5 e che  il  primo  gra 
do  naturale  fi  quando  gli  huomini  uiueuano  di  quello 
che  da  fi  fiejfa  produceua  loro  la  terrari  fecondo  gra 
do  fi  la  uita  pafioricda , aìlhora  che  fi  mangiauano 
le  ghiande , le  morole , e gli  altri  frutti  filuaggi  de 
gli  alberi,  e che  ficominciorono  primieramente  a pren 
dere , e dimefìicarfi  alcuni  animali  filuatichi  5 fra  li 
quali  penfi , chefijfiro  le  pecore  le  prime , fi  per  Vu* 
tilita , che  fi  nhebbe  toflo  5 come  per  la  humilita  loro 
perche  egli  è quefio  uno  animale  naturalmente  quieto 
e molto  atto  a la  uita  nofìra , egli  ci  da  del  latte , e 
del  cafcio  per  mangiare  5 ci  da  de  L pelle , e de  le  lane 
per  uefiirci  x E quetto  bafii  de  la  antichità  de  la  agri * 

' coltura , diciamo  bora  de  la  fua  dignità  x Dice  Vari 
rone , che  gli  antichi  piu  I Miri  furono  pafiori , come 

fine  de 
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fi  uede  ne  le  Morie  Greche , e latine , e ne  gli  anti* 
chi  Poeti , che  non  per  altro  fouoleggiorono,che  le  pe 
core  haue fiero  la  lana  di  oro  5 fi  non  per  dimoflrare , 
quanto  fu  fiero  in  quel  tempo  in  pretfo  : E chi  non  fa, 
che  F aujlolo , che  allettò  Romolo , e Remo  fu  pallore* 
anzi  quelli  ifieffi  fondatori  de  la  citta  di  Roma  furono 
ancho  paflori  ; Dice  ancho  M, Catone  a quejlo  propc* 
fito  y che  quando  uoleuano  gli  antichi  lodare  alcuno, 
quella  del  buono  agricoltore  era  la  prima  e maggio* 
re  lode , che  fi  poteua  dare  : e tanto  piu , che  la  utilità 
che  da  quejla  arte  uiene  è grande  e labile  5 e quegli, 
che  ui  fino  occupati,  non  fino  ne  inuidiofi,  ne  mal 
pen finti  ;M.  Tullio  medefmamente  ne  la  Oratione, 
che  fi  per  Ro fido , dice  molte  parole  in  lode  de  la 
Agricoltura  ; C olumella  ui  fi  isbr  accia , dolendo  fi  che 
fujfia  tempo  fio  in  poco  conto  5 onde  dice 0 che  come 
prefiogli  antichi , i piu  honorati  e principali  cittadini 
attendeuano  a la  agricoltura , co  fi  haueuano  a tem * 
po  fito  dato  un  co  fi  bello  eficrcicio  a peggiori  firui,che 
hauefièro , non  curandofi  di  accrefcere  il  patrimonio 
loro  per  quella  uia , che  non  hauea  fico  fieleran^a  al* 
cuna 5 figuepoi  apprejfo  comefo  prefiogli  antichi 
a gran  gloria  quella  arte , come  fiuede  di  Cincinna 
to , che  fo  da  lo  aratro  chiamato  a la  Dittatura  ; e li* 
berato,  chebbe  il  Confilo  e Veffircitoda  V effe  dio, 
oue  fi  trouauano , depoflo  il  magijìrato  e gli  foci  or 
namenti  ,fine  ritorno  a li  fitoi  buoi  coltiuare  il 
fuo  picciolo  poderetto  t II  medefimo  fi  legge  di  C fa* 
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male i loro  terreni4,  òche  meno  arauano,che  fcopaffc* 
ro  : E troppo  era  nero  quello , che  i facerdoti  pruden 
temente  dicenano  ; benché  P attribuirò  a l’oracolo 
d’Apollne , egli  è trijto  lauoratore  quello , diceuano, 
che  compra  quello,  che  potrebbe  hauere  del  fuo  pode * 
re, e mal  patre  di  famiglia  quello, che  lauora  di  giorno 
quel  che  può  fare  di  notte, eccetto  feegli  non  fiffe  im « 
fedito  per  qualche  caufi  di  non  potere  fido  di  notte, 
mia  molto  peggiore  è quello, che  lafcia  di  fare  negiori 
ni  di  lauoro  quel,  che  poteua  ne  gli  giorni  di  fifa  fa 
re $ ma  piu  di  tutti  gli  altri  quello  è peggiore,  che  effn 
do  il  tempo  freno,  lauora  piu  toflo  al  couerto , e fot * 
to  il  tetto  , che  fu’l  terreno  : M<*  egli  hauerebbe  po* 
tutù  quel  folo  a quefa  parte  bafare,  che  fcriue  P Inio 
di  C,F urio  Creftno  5 ilquale  cauando  affai  piu  copio  fa 
mente  frutti  d’uno  fuo  affai  picciolo  podere  5 che  non 
ficeuano  i uicni  d’ ampi ff imi  ,e  gran  terreni , uenne  lo 
ro  in  grande  odio  5 quaft  ch’egli  con  incanti  e magie 
fi  tirajfe  ne  la  fua  uilletta  i frutti  de  le  altrui  poffjfio 
ni  intanto  che  ne  fu  da  Spurio  Albino  fatto  citare t 
per  laqualcofa  temendo  il  pouero  burio  di  non  ejfcre 
codennato  perche  uhaueuano  a dare  le  Tribù  le  noci, 
recò  fu’l  foro  una  fua  figlia  gagliarda , e ben  fatta, 
c’haueua^e  con  lei,tutti  i fuoi  ruflici  ifiromenti  lauora 
ti  egregiamente , le  zappe  graui,i  pefinti  uomeri  , i 
luoineruofte  fiat  olii  5 poiuenuta  l’hora  di  difnfrfi, 
fen^a  hauere  in  fua  di  fifa  richiedi  altrimente  ne  adito 
cuti , ne  procuratori . .Q uefli  fono  ò Romani, dijfe,  gli 
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incanti  miei,  quejle  fino  le  mie  maggie accenno  lo 
ro  tutte  quelle  cofi , ne  pojjo  recami  aneto, foggian* 
fi  con  quejle  coje  fu3l  fòro, le  fatiche, le  uigilief  [udori 
miei, eh' io  ue  lihaurei  medefmamente  ree  atipiche  pe* 
netrb-a  guifi  i cuori  di  tutti , che  conofiendofi  la  ueri* 
ta  di  quella  cofi  affai  apertamente^  da  tutti  ad  una 
uoce  ajfiluto  : E poi, che  non  pojfiamo  noi  con  le 

proprie  mani , e con  quelle  de  figli  nojlri  effircitare  la 
agricoltura , come  Crefino  foceua,  douiamo  almanco 9 
quello, che  diceuano  gli  antichi  in  prouerbio,ojfcruare 
ciò  è che  il  miglior  letame  era  quello  , che  cadeua  fu3l 
terreno  da  le  fieffi  pedate  del  padrone:  e douiamo  re 
care  quella  antica  fimilitudine  al  proposto  noflro4,cio 
è, che, come  V occhio  del  padrone  wgrajfi  il  caua\lo,co 
fi  ingraffa  ancho  il  terrenotMa  pajfiamo  a la  feconda 
parte  de  la  agricoltura,ch3era [opragli  armenti,  e pa 
[coli:  Scriue  V arpone, che  il  capo  del  he  filarne  fi  pa 
flore, che  diciamo,  fu  chiamato  M aejlro  de  Sarmento 
fi  come  fu  il  capo  de  la  uilla  chiamato  Villico 5 e dice , 
che  egli  bifignaua  hauer  lettere, per  potere  far  libro  e 
dar  conto  de  le  cefi  del  befliame  : Quefia  feconda 
parte, che  appertiene  agli  armenti, e pafiolifiifignera 
trattarla  infieme  con  le  cofi  de  la  uilla  5 perche  fi  ben 
Varrone  diuifi  i capi, e maeflri  di  quejle  due  parti , bi 
fignaUa  nondimeno , che  efjihaueffiro  la  medefima 
cura  infieme  5 perciò  che  il  Villico,  non  deue  hauere 
cura  fidamente  degli edificy  de  la  uilla4, ma  de  le  cefi 
ancho  con  lei  congiunte  3 come  fino  i Vinai,  le  V celle 
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refe  L eporierife  mchiufi  di  fiere\&  il  maeflro  del  he* 
filarne  non  feolamente  deue  prouedere  di  pifecoli  a le 
pecore ,a  le  uacche,et  a gli  altri  animali  fimilijh’egli 
deue  ancho  hauer  cura  de  gli  altri  b animali , o pefeci, 
che  fi  tengono  preffeo  lauilla  rincbiufi.a  ciò  che  uenga 
il  fignorde  la  uilla  a fentire  molte  utilità  di  tutte  que* 
Jle  parti : E per  ritornare  agli  armenti*, hauendo  Var 
rone  date  molte  lodi  a le  pecore  *,  pone  nel  fecondo  lo 
co  le  uacche*,  de  lequali  uuole  che  fi  caui  grandi fefeima 
utilita*,mafifim  amente  in  Jtalia,che  (come  fi  crede)  da 
la  ecccUentia  e quantità  di  quefii  animali  jù  co  fi  dettai 
Qui  fipotrehbon  ripetere  molte  de  le  cofeyche  fi  fino 
di fepra/aggionandofet  de  l’entrate  del  popolo  Roma 
no', del  guadagno  de  le  pecore }e  de  pafeoli}cheferó  gli 
antichi  ne  la  P uglia3e  fu  ne  monti  d’AbruzX0  5 ma  * 
bifegno  ragionare  di  quejla  materia  con  quello  ordii 
ne3che  ci  occorrer  ache  n’habhiano  toccoVarrone,Ca 
tone}egli  altri  antichi  $ E prima  quanto  a le  uoci , chia 
morono  gli  antichi  Recuria  tutte  quelle  cofe , onde  ca * 
uauail  popolo  R ornano  le  Entrate  feue\perche  il  guada 
gno  filo  degli  armenti  jù  quello3che  hebbero  già  lune 
go  tempo  Romani i Chiamorono  poi  L ocupleti}  i ria 
chi,quafi  che  pojfeede  fiero  molti  luochi  ò poderi , che  di 
damo  : Venendo  finalmente  a ragionare  de  la  uilla , 
ditàderemo  con  M ,V airone  tutto  quefto  ragionamelo 
(cauandone  fedamente  gli  edificai  de  la  uiUa)m  tre  par 
ti*,  la  prima  chiamorono  Ornitone , do  è Augelliera; 
U feconda  Leporiera , la  ter^a  Viuaiofepifematquan 
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do  dico  Augelliera  intendo  di  tutti  quelli  augelli}chefi 
figliono  dentro  le  mura  de  la  uilla  tenere , e da  quefla 
parte  de  gli  augelli, dice  Marrone , s'kebbe  a le  uolte 
piu  utilità*, che  di  tutto  il  rejlo  de  la  uilla  : egli  dice  ha 
uere  a le  uolte  uifio  gregi  grandi  di  paper  e, di  gali  ve, 
di  palombi,di  gru, di  paucni,e  di  galeri,  inde  un  liber 
to  diceua  cauare  ogni  anno  piu  di  cinquantamila  fe* 
flette  nel  mede  fimo  libro  fi  dire  ad  Accio , che  in 
una  uilla , che  egli  hauea  ne  Sabini  uentiquattro  miglia 
lunge  di  Romafiaueua  da  la  fina  augellera  cauato  cin 
que  mila  tordi  x Onde  haue fiero  quefìe  Augellere  ori 
girne, e quello,che propriamente  impor taffcrofiice  Mar 
rone,  che  gli  antichi  nhebbero  di  due  Jole  maniere, 
l una  nel  piano  iflejjb  nel  coniglio  de  la  cappotte  fi  te 
neuano  le  galline  a pa  fiere4, il  cui  frutto  erano  le  oua, 
e i polli,  l altra  de  palombi  fu  alto  per  le  torri, ò per  le 
cime  de  tetti  de  le  uille  x e fino  di  due  fini  palombi,  ò 
e fino  feluaggi,eftanno  per  le  torri  e per  li  columm , 
cioè  cime,  de  le  uille ^onde  firon  chiamati  columbi , o e 
fino  domestici , i quali  non  fi  figliono  partire  mai  di 
c afa , ne  uolare  altrove  x Co’l  tempo  poi(dice  Marro 
ne)ft  comincio  reno  a fir  le  augellere  de  tordi, e de  pa 
uonite  di  quelle  augellere ,che  erano  fitte  per  utilità , 
non  fe  ne  cauauano  i tordi  fe  notigrajfi  $ e quefli  rtn « 
chiufi  erano  di  vinchi  di  fèrro, e co  fi  grandi,  che  ui  ca 
penano  agiatiffim amente  alcune  migliaia  di  tordi , 0 
di mer ole, 0 d’altri  augelli, che. ingr affinano  per  uen* 
dere , come  erano  ambo  Tortore,  e quaglie  t Scrive 


OTTAVO.  *+*3o0 
Piglio }che  il  primo, che  ordinò  quefe  augelìere , con 
forni  ogni  forte  d'augelli  dentro,  fu  M.  L elio  Strabo*  M Le^° 
ne , a Brindi  fi, e come  Cor.lSìepote  far  ijfc, poco  aitanti  strabone* 
a la  età  d’ Ago  fio  fi  cominciarono  ad  ungr  affare  itor* 
di , e la  cicogna  era  m piu  conto  che  la  gru  i dice  an*  , 
cho,che  perche  le  quaglie  mangiano  uolontieri  la  fa*  quaglie, 
mente  del  Veratro  $ non  coììumorono  gli  antichi 
di  mangiarne  troppo4,  e medefimamente  per  lo  mor 
ho  comitiale  , che  fole  ( da  l’huomo  in  fiora  )fra 
tutti  gli  altri  animali  pati  fono  : In  quefleaugel 
lere,dice  Varrone,ueniua  l’acqua  per  certi  canaletti 
fretti  5 ma  che  fi  poteuano  fàcilmente  nettare  s Dice, 
che  poco  auanti  al  tempo  fuo  comunciorno  a fir fi  t gre 
gi  de  pauoni,&  a cauarfene  gran  frutto , e thè  M» 

Aufidio  Lurconene  cauaua  ogni  anno  da  fffanta  mi 
la  nummi  in  fùtScriue  Paolo  iuri fcon flit  o , che  nel  le* 
gato  degli  augelli , ui  uengono  le  papere, i fagiani, le 
gallane,  e le  augelìere  feffe'-jma  non  quelli,  c’hanno  cu 
fa  de  fagiani  o de  le  papere  : Aleffandro  Seuero  I m* 
peratorefigliuol  di  Mammea  donna  Chrrtìiana4,&4  ot 
timo  prencipe,hekbe  (come  uole  Spartiano ) un  gran 
fpaffo  m palaf\o , eir  una  ricreatone  da  gli  faflidij. 
publici , e quefto  erano  alcune  augelìere  che  eglihaue 
ua  fatte  di  pauoni , fagiani,  anetre , galline  pernice y 
ma  piu  di  palombi, che  ue  ne  hauea  prejfo  a uenti  mila , 
e perche  ui  uoleua  una  gr  offa  faefa4,u’ ordinò  alcuni  far 
ui , che  de  le  oua , polli, e picccioni  ne  la  cauajfcrotHeb 
bero  ancho  gli  antichi  ) di  piu  de  le  augelìere , gran 
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rono  a le  uolte  Le poriere,i  uiuai  o mchiufi  fogni  fot 
te  di  fiere  ,i  quali  chiamarono  ancho  a le  uolte  Robot 
rarij, dal  modo  di  rinchiudere  quel  luoco  con  rouore, 
come  t leggiamo , che  Co fmo  di  Medici  Aulire  perfi* 
na  ha  ne  la  fua  uilla  in  Mugello  fitto  t fcriue  Plinio, 
che  il  primo , che  fotejfe  in  Roma  quefli  ferragli  di  fie 
re  fi  Fuluio  Lupino, e che  follo  hebbe,chi  l'imito , che 
furono  L»L ucullo , e QjHortenfioiRefirifieMarrone 
che  Fuluio  Lupino  haueua  in  quel  de  l’AnguiUara  rin 
chiù fe  quaranta  moggia  diterra*,oue  non  fclo  erano 
de gli  animali  già  detti  *,ma  pecore  ancho  : tn  quefli 
ferragli  foleuano  ancho  di  piu  tener  rinchiufi  i Coclea 
ri  j ciò  è luochi  con  acque, oue  teneuano , !?  mgreffa 
uano  molte  forte  di  Coclee, b di  conchiglie  marne  5 ui 
foleuano  tenere  Aluearij,o  cupi, che  diciamo  di  pecchie 
e dogli  0 uafi  di  creta  grandi, e fitti  con  molta  arte, e 
con  camarationi  di  dentro  per  ui  tenere,!?  ingraffare 
i galeri , che  chiamarono  gli  antichi  diri  : Scrii 

ue  Marrone  , che  erano  tre  maniere  di  lepri , Vu* 
na , come  fono  quefli  nofìri  in  Italia,  co  pie  corti  db 
tranci  ; t?  alti  da  dietro  5 negri  fu  la  fchiena  ; biam 
chi  fitto  il  uentre , e con  lunghe  orecchie  ; l'altra  ma 
niera  nafte  ne  laFrafaprejJo  l’Alpe, in  queflo  filo  da 
gli  Italiani  di  fiere  ti, che  fin  tutti  bidchifa  ter (g  nafte 
in  Hi fiagna, filmile  in  parte  al  noiiro  lepre, ma  piu  pie 
colo , !?  il  chiamano  coniglio  da  i cuniculi,  0 caue  che 
egli  fi  JotterratNe  leleporiere  dunque  fi  d’ogni  forte 
d'animali  : e dice  Marrone , che  una  uolta  ne  la  uilla 


Cocleari 
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datori  per  le  fiere  ; i pe fiat  ori  per  li  pefci  : e come  gii 
, antichi  fi  feruirono  parca  e modeiiamente  di  tutte  tre 
quefie  parti , co  fi  poi  uenne  in  dijjdute\\a  la  cofi  per 
• che  dotte  non  u fiutano  prima  le  pefihere , fi  non  d’ac* 
qua  dolce , ne  iti  teneuano  altri  pefii , che  Scari , e ce « 
fiali , cofi  uenne  poi  in  breue  L.F  ilippo , & E or  t enfio 
^di  batterle  cofi  piene  d'ogni  forte  di  pefci , che  ne  fi * 
rono  per  ciò  chiamati  da.  M«7  ullio  , Vi  fina  ri  : C ato* 
ne  V ticenfi  ejfindo  refiato  herede  di  Lucilio , uendei 
pefci  j che  erano  ne  la  pifcina  di  quefia  he  » edita  qua* 
vanta  mila  M a andò  vnguifi  poi  il  fitto  3 e co 
fi  s' ampio  quefia  licentia , che  fi  dilatcrono  le  pifiine 
. ynfitno  al  mare  3 e ui  firono  a gran  fihiere  entrare  i 
pefci  marini  yonde  ne  firono  poi  cognominati  Sergio 
, Orata , e Licinio  Murena  i fcriue  Plinio , che  i Wiuai 
de  le  coclee  fitrono  in  quello  de  VAnguillara  ordinati 
primieramente  da  Fidino  FJ irpvno  poco  aitanti  a la 
guerra , che  filtra  Cefire , e Pompeio , battendo  dfi 
flint i m diuerfi  litochi  le  jjetie  loro } pofie  da  parte  le  detti* 
franche  j che  nafeono  in  quel  di  Rieti , da  parte  le  Mi* 
ric^che  fi  o grcffijfime  5 da  parte  le  Africane , che 
fino  molto  feconde , da  parte  le  fi ditane , che  fin  cele 
brate  per  le  piu  nobili  $ egli  fìudiò  ancho  di  poterle  m 
graffare  confine , e uvn  cotto  : C Sirrio  profilò  in  c,H irrìó 

un  tempo  a pefo  a C.C efare  fii  mila  murene , e per  la 
gran  quantità  di  pefii , c'hebbe  ne  la  fiua  pifcina  con- 
fini , uendè  la  uilla  fua  cento  mila  ducati  t P cllioné,  Pc  m 

caualliero  Romano , che  fii  molto  dimentico  di  Ago  fio. 
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dettino  a i Vinai  delle  murene , i fchiaui , che  non  ha* 
Uejfero  douuto  altra  cura  hauere  t Antonia  moglie 
di  Drufo , amò  tanto  una  murena , che  le  pofei  pen* 
denti  agli  orecchi  $ la  donde  per  quella  nouita  fimo f 
fero  molti  di  R orna , per  andare  a uedere  Bauli  nel  Se 
no  di  Baia , oue  era  quefta  murena , cento  miglia  di 
lungo  t ferine  Gellio , e Macrobio , che  far ono  i Rome 
ni  uenire  di  Sicilia  le  murene , e le  chiamorono  Finte, 
da  l’andare  mefjfe  fopra  acqua  per  la  loro  graffetta 
onde  incotte  dal  Sole , non  fi  poteuano  poi  di  legier 
piegare  $ onde  fi  prendeuano  fncilmentetFerono  gran 
conto  ancho gli  antichi  di  molti  altri pe fri,  i quali  ò 
fi  fono  già  perfi  5 è pur  fono  \ lor  nomi  mutati , e non 
fi  conofcono , perche  ferine  Plinio , che  a tempo  fuoi 
fu  in  gran  fiima  il  Multo  5 intanto , che  ne  fu  uno  com 
prato  una  uolta  fette  mila  e non  ne  fu  però  niu * 

no  mai  co  fi groffo3che  paffaffe  librai  Refirifce  Sene 

ca , che  effendo  donato  a Tiberio  Ces.un  grò jfo  mudo 
mandò  egli  a farlo  uendere  in  piazza  5 e dijfe  quefte 
parole  t ò io  mi  inganno  in  tutte  le  co  fa  fa  queflo  mudo 
no’l  comprara  altri , che  ò Apicio , ò P,  O ttauio  5 e co 
fi  fu  $ perche  Apicio  il  comprò , cinque  feflerty , che 
erano  da  centou'micinque  ducati  ì Fu  ancho  vn  gran * 
de  ifiima  /’ Accipenfere , che  era  un  p efcel,  c'hauea  le 
squame  ò /carde , che  diciamo poile  al  contrario  de* 
gli  altri  pefei  : fcriue  Macrobio  che  effendo  flato  don a 
to  a Scipione  Africano  un  di  quefii  accipenferi  , per 
honorarne  molti , uhaueua  mitati  ben  due  fuoi  ami* 
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ci , & era  per  fluitarne  degli  altri , quando  fittogli 
fi  Pontio  a gli  orecchi , uedi  quello , che  tu  fri , dijfi} 
perche  quefio  pefce  non  è pafio  d’ogni  bocca  : li  pe 
f ce, che  chiamorono  gli  antichi  lupo , fi  ancho  ( come  Lupo  pefce, 
uuol  P linio)un grande  honore  prejfi  Romani 5 e quello 
tnajjimamente  che  fi  pigliauafra  i duo  ponti ,doue  ha 
ttea  da  leccare  que  fierchi  e lordure , tal  che,comegia 
C.T  itio , co  fi  poffiamo  hoggi  noi  attamente  chiamare  l 

lupi  fra  i doi  ponti,  igiottoni , i giocatori , i deuora 
tori  j i D otti  d’hoggidi  legendo  Plinio , e non  fipem 
do  render  conto  ne  del  Mullo  ne  de  l’accipenfire , coi- 
rne quelli j che  non  pare  c’h  abbiano  alcuna  conformità 
ne  jimilitudime  con  pefce  alcuno  del  tempo  nofirojhan 
no  detto , cbe  il  Lupo  non  fia  altro , che  lo  Sturione , 
eh’ è un  ottimo  pefce , e fi  prende  hoggi  nel  Teuere, 
prejfii  ponti,  che ui  fino  hoggidii  1 fiediti  de  le 

tre  parti  de  la  difciplina  rufiica , pajfiremo  al  re  fio  de 
la  agricoltura , e de  le  co  fi , che  a lei  appertengono: 

E cominciando  da  le  co  fi  fiere  5 Dice  Catone , quando 
morrai  tu  purgare  il  tuo  territorio  , non  ti  dimenticare 
di  ficrificare  co’l  nino  a Giano , & a Giunone , dicen 
do  prima  quefie  parole,  b Marte  padre  nojlro,io  quan 
to  poffi , ti  prego , che  tu  uogli  ejfire  propitio  e dei 
flro  a me,  a la  cafi  e famiglia  nofira  : N?i  tempo 

de  le  Ferie , fi  poteuano  giungere  i buoi  al  giogo , e 
farne  quefii  ejfcrcitij  fili , portarne  tn  cafi  le  legna , i 
fabali , il  frumento  ; A muli  5 a caualli , agli  afini 
non  fi  dee  fare  guardare  nulla  Feria , eccetto  fa  faffe 
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propria  eie  la  famiglia  : ferine  Marrone , che  ne  le  cò 
fa  de  gli  armenti  u’ha  una  parte , da  la  quale  non  fi 
caua  alcun  flutto  ; ma  fi  ben , mediante  lei  ,/ì  caUd 
grande  utilità  da  gli  amenti  e dal  bejìiame , e quefai 
fono  i muli , i cani , i pajìori  : Catone  n fogna , come 
s’ha  a facrificare  a Marte  Situano  perche  Jliano  i buoi 
fami  j e quando  il  podere  faffe  fmifurato , er  grande , 
come  farebbe  di  trecento  o quattrocento  moggiajquan 
ti  ui  ki fognino  uillici , e lauoratori  , animali  per  far 

uirui,  con  tutte  le  altre  ccfe  necejfarie  a la  uita , ordii 
nando  , che  per  tre  mefi  beua  L ora  la  famiglia,  e poi 
quanto  uin  buono  il  me  fa,  £7  il  dr,e  le  uejli,che  s'hànò 
loro  a fare  quante , e quali  : il  medejmo  del  mangiare 
loro  , dine  i fornente , facondo  i tempi , ordinando  met 
defmamente  quello , che  dee  il  uiliico  fare  , e quale  de 
ue  ejfare  la  cura  fu  a : quello, che  a la  uillica  medefmas 
mente  appertiene  , e come  non  dee  troppo  andare  a 
torno  per  le  uicine , ne  farle)]  uenir  etnea  fa  ne  andai 
re  ne  ancho  troppo  fiora  per  le  perdonante: Ma  qua 
fae  co  fa  non  fono  hoggi  piu  vnufo,  perche  come  gli  art 
fichi  hebbero  ni  quejii  ejfarcitq  i farui  ; co  fa  noi  uhaba 
biamo  i contadini  con  le  lor  buone  donne , che  ci  fono 
me  fio  patroni  : quello  falò  pare , che  fi  debbia  ricor* 
dare  a gli  agricoltori , che  fono  hoggi  vn  Rowi<*  , (he 
le  moglie  loro  fono  troppo  uagaeelle , e piace  lor  trop 
po  d'andare  a torno , im  tanto , che  non  è qua  fi  di  che 
non  uadano  ò a perdonante , ò altroue , quello  che 
Catane  uietaua  tanto  : il  qualfague  pai , come  il  prft 
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mo  di  Maggio  era  giorno  fifìiuo  in  contado ,e  come  fi 
doueua  in  qtte. giorni  fàcrificare  al  Lare4, e come,  e do* 
ue  fi  doueuano  confinare  le  pera  fiecche,le  fcrba,  le 
fica , le  uue  pajjè  le  noci , le  mela , le  uue  i e tra  gli  al  ■*>- 
tri  precetti , questo  mi  pare  il  piu  utile , e’I  piu  finto  di  ^ 
tutti  , cioè  che  fi  debbiano  fare  amare  da  iuicini,e  che 
non  fia  la  famiglia  cattiua  : ferine  Plinio , che  ne  le 
dodici  Tauole  non  fi  face  mai  mentione  diuilla  $ ma 
di  Orto  fidamente  $ il  quale  ( come  dicono  ) fa  primie 
r amente  fatto  in  Atene  da  Ipicuro  , perciò  che  in  fino 
al  tempo  di  cofiui , non  Sera  cofiumato  di  fare  gli  or* 
ti  ne  le  citta  t E dice  Plinio , che  gli  Orti  tn  Roma  da 
principio  farono  un  poco  di  terreno  di  pouereìlo  : la 
doue  poi  nel  tempo  fiuo  fiotto  quefìo  nome  di  Orto  fi  ue 
deuano  edificare  in  Roma  magnificile  Jplendidi  palag 
gi  : Ma  quanto  fa  al  propofito  nofiro  degli  Orti , che 
fi  fioleuano  prejjò  le  uille  fare , loda  Plinio  alcune  her * 
he  5 dicendo , che  nel  tempio  di  Apolline  in  Delfi  ,fit 
( come  dicono  fin  guifa  antepofio  il  Rafano  a tutte  le 
altre  herbe , che  egli  ui  fa  dedicato  d’oro  5 uifit  ancho 
dedicata  la  Bieta , d’argento  5 £7  il  Rapo , di  piom * 
ho  1 M*C uria  cocendofi  il  rapo  al  fioco  rìnon^ò  l’ero 
offertogli  da  i Samniti  ; Gli  Egitty  tennero  fra  gli  al* 
tri  loro  iddy  l’Aglio  ancho, e la  Cepollatil  popolo  di 
Roma  fi  feriti  fiicento  anni  per  mediana  de  la  brafi* 
fica  , b fagli  a , ò caule,  che  diciamo  : ficriue  Plinio  .che 
quel  primo  Catone,  che  fù  tn  molte  buone  arti,  ec*  g 
celiente  j peno  gran  tempo  in  hauere  notitia  d’ alcune 
t.  . .TOlft  ' ' ’ 
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&ulte , wj  ucce  di  pane  fdor  pKÌje,  ò torte  fette  di  fi*  Pulte, 
rina , acquacele , ra/«o  ,&  oua,  e ne  da  quejlo  fi 
gno , cta  w/wo  <</  tempo  fuo  filettano  chiamare  VuU 
mentarie  le  co  fi  da  mangiare  te  figgiunge,  che  il  piu 
delicato  pane  è quello , che  fi  fa  de  la  Siligine  i e poi 
dice  ancho,che  non  furono  i panettieri  in  Roma  auan 
ti  a la  guerra  Per  fu  a , dal  principio  di  Roma  piu  di 
cinquecento  ottanta  anni  5 perciò  che  i Romani  iflefft 
coflumorono  di  far fi  il  pane $ il  quale  ejfcrcitio  era  prò 
prio  de  le  donneili  macinare  del  grano  fu  da  principio 
fitto  a mano:poi  con  gli  a fini  ne  piflrini 5 e finalmente 
furono  poi  ritrouati  quejli  ifiormenti  con  ruote  aggira 
tetuelociffmamente  da  la  fùria  de  l'acqua, che  chiamo 
ronomolinii  E poi , che  s’è  una  uolta  cominciato  abolirti.  I 
toccare  de  leuocideìecofi  di  contado , chiamarono 
gli  antichi , finitori , ò Agrimen fori , quelli , che  mi*  finitori, 
furauano  i terreni , e la  pertica , ò mifuri , con  la  qua 
le  faceuano  quejlo  effetto , era  chiamata  Decempeda: 

Il  iugero  uoleuano , che  fùjfe  tanto  terreno , quanto  fi 
poteua  in  un  di  arare  con  un  paio  di  buoi  t Chiamerò * ' 

no  Rara  la  falla  de  porci  ; Buri  fu  la  estrema  &•  ulti * Buri, 
ma  parte  de  lo  aratro  : Stiua  fu  quella  parte , che  SUUtU 
teneua  l’aratore  con  mano  s I Laurenti  hebbero  . ..  - 
una  legge , che  non  fi  potejfero  cogliere  frutti  ne  Val 
trui  podere  , per  portargli  in  f palla $ quafi  accennane 
do,  che  per  mangiare  fi  ne  poteuano  ben  cogliereyna 
no  caricar  fine  di  piu  poitEra  un’altra  legge  rufiica  nel 
Latio , che  non  douejfiro  le  donne  per  lo  :ontado  an  • 
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(Idre  filando  per  Firada  $ néportare  ne  ancbo  la  iroc* 
ca , e lo  fu  fi  [coperto  perche  teneuano  quejìo  un  ma* 
le  augurio  a tutti  i frutti  de  campii  H ebbero  gli  an* 

tichi  per  un  gran  fiaffo  ne  le  loro  uille , i Platani , e 
come  M acrobio  fcriue , Sortendogli  adacquò  co’l  uh 
no  x ne  l'età  noflra  non  habbiamo  queFii  arbori ; ma 
fi  ben  per  molti  luochi  d'Italia  affai  cedri,  cbe(come  il 
mede  fimo  M acrobio  dice)quella  età  non  ne  hebbet 
Scriue  F eneftella , che  non  furono  O liue  in  Hijfagna, 
in  Italia , in  Africa  a tempo  di  Tarquino  P rifco* 

CLXXXUhanni  dal  principio  di  Roma  t Lucullofu  il 
primo  , cbe  portò  le  C erafi  di  Ponto  in  Italia , 
fii  cento  ottanta  anni,  da  che  era  fiata  Roma  findat 
x Le  noci  fu  uoce  generale  a tutti  i frutti  duri  di 

* fiora  $ ma  hord  filamento  chiamano  noci  quelle  , che 

chiamorono  gli  antichi  iuglande ; fi  noce  la  duellarla, 
la  caftagna,  la  amandola , la  pignax  le  mela  poi  fi* 
ron  detti  da  l'ejfcr  molli  : la  Fruge , dice  fiorentino 
iurifconfulto  , [igni fica  tutto  quello  che  ci  uiene  diem 
trate , non  filo  di  frumenti , e di  legume  5 ma  di  uino , 
di  f due  , 0 di  pietrere  x Calpar,dice  F eflo,è  quel  ui 

no  mono , che  ficaua  da  la  botte  per  ficrificarne , pri 
ma  che  fi  proni , perciò  che  ne  le  fife  utnali  libauano 
i loro  uini  a Gioue  x Co  Fìumorono  i latini  quel gior 

no , che  prouauano  il  mofio,  dire  in  fegno  di  buono  ait 
gurio  quefle  parole , uetus  nouum  imum  libo , ueteri 
nono  morbo  medeor  5 ciò  è il  uin  uecchio  nuouo  beuo 5 

* di  mal  ue&hio  nuouo  medico*,  donde  fi  la  dea  Meda 
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trice  chiamata , e le.  fue  fife  M editmalia  : E per* 
che  Plinio  dice  molte  co fi  curio fe  del  imo, ne  tocca * 
remo  alcune  i egli  primieramente  dice , rta  non  è co 
fi  piu  utile  a lejvr\e  del  corpo , che  il  um  5 ne  co* 
fi  piu  da  no  fa,  quando  non  fi  ha  difcretione  nel  berlo t 
vn  Roma  e per  tutta  Italia  fu  raro  l’ufo  del  uino , per 
quanto  dur orono  in  Roma  i Ré»  5 ^ per  molto  tempo 
poianchox  LfP apirio  hauendo  a combattere  con 

Samniti,  fece  uoto,  s’egli  uvnceffefii prefentare  a Ciò * 
ue  una  tdfóa  di  um  : e Scriue  Plinio  ,che  tra  gli  do 
ni  fiuti  dagli  antichi,  fu  molte  uolte  dato  del  latte, ne 
mai  del  uinoxe  Romolo  libò  co’l  latte, e non  co’l  umt 
e N urna  fece  una  legge , che  non  douejfe  niuno  afier 
gere  il  rogo, ne  la  fepoltura  con  nino  5 ilche  non  fece 
egli  per  altro, che  perlagranpenuriadel  um,che 
era  vn  quel  tempo  5 il  medefimo  uolfe,che  non  fi  potef 
fe  facrificare  con  um  di  uite  non  potata , come  fu  an * 
cho  poi  de  la  uite  tocca  da  fietta  cele  fi  e , ordinato , 0 
prejfo  laqual  fuffc  fiato  appiccato  un  huomofo  di  quel 
le  uue,che  fijfero  fiate  co  piedi  feriti , calcata  Scriue 
Marrone , che  M efentio  Rf  di  Tofana  andò  vn  file* 
corfo  di  Rutuli  contra  i latini , folamente  per  hauere 
del  um , che  fi  era  già  cominciato  a fiere  nel  L atiote 
fi  legge, che  Cine  a oratore  eccellente  di  Pirro , ritor * 
nandofi  di  Roma  al  Re  fio  5 i fioi  firui  beuendo  trop 
po  nino  ne  la  Riccia , fi  inebriarono , e dauano  la  col 
pa  de  la  graue\fa  di  teliate  naufea,  che  fi  fintiuano , 
a la  qualità  de  l’aere^  ma  egli  diceua  loro,  non  ejfcre 
i Un'' 
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ciò  cagione  altro , che  la  malignita  e fimofita  di  quel 
gagliardo  imo  ; e p affato  olire , al^o  gli  occhi  a le 
uite , che  erano  fu  per  gli  alti  olmi  poggiate  ( come 
ancho  bora  per  quella  contrada  fiueggcno)e  mofrol 
le  lor  dicendo4, ecco  le  madri  di  que  um  cattiuelli , che 
rihanno  fitto  tanto  mal' di  te  fiamma  elle  ne  patifcono 
bora, non  uedete  il  girilo  pago  spendendo  di  cofi  alta 
croce  : Non  era  lecito  a le  donne  i/n  Roma  ber  ut/r.ot 
ilche  fi  firrio  molti  Jccoli  ancho  poi  te  noi  habbiamolet * 
tto  uno  ifiromèto  dotale  fitto  firfe  trecento  anni  fido 
ue  lo  fio  fi  fi  obliga  e promette  al  padre  de  la' fio  fi, di 
hauere  a dare  a bere  del  uino , comenientemente  pe 
rò,a  la  moglie , per  que  primi  otto  giorni,  ogni  uolta , 
che  partorirà*, e mede [imamente quando fiejfe  infir-* 
ma  con  configlio  del  medico , e di  piu  ancho  ne  le  fi* 
ile  folenniuna  uolta  fola  i Ma  ritornando  a gli  an * 
tichi,  Catone  C enfore  ordmo, che  fi  douejfiro  baciare 
da  i parenti  le  donne , per  cono  fiere  fi  puftajfiro  di 
nino , c3hauejfiro  firfe  beuuto  : ilche  pare , che  fi  fin* 
cejfc  ad  ejfcmpio  di  Egnatio  M ecennio , ilquale  per * 
che  la  fica  moglie  haueua  beuuto  del  imo  da  la  botte , 
la  battè  tanto , che  la  ammalo,  e ne  fi  da  Ro molo 
ajfcluto  : EJfindo giudice  Cn,Domitio(doppo  la  leg* 
ge  di  Catone)fententib}che  perche  pareua,ch}una  don 
nahauejfc  beuuto  piu  uino , ferina  fiputa  del  marito , 
che  non  era  flato  per  la  fua  finita. di  bifegno  $ douefjc 
perdere  la  dote  t Ne  CCCCCCXXX1II,  anni  dal 
principio  di  Roma , commiorono  a tenerfiper  le  t an 
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fitte  i uitii  per  lungo  tempo  5 & allhora  fi  comincioro* 
no  a conoscere  iFalerni/  i nini  di  oltra  mare  ♦ P»  Lì 
tùlio  Crajfo  e L.Cefàre  CenfcriCCCCCCLXV>an* 
ni,doppò  i primi  fondamenti  di  Roma , ordtmorono , vi»  greco 
che  non  ft  potejfc  il  uim  greco  uendere , piu  che  orto  de 
ri  il  quadrantdle, ch'era  una  certd  mifurd  dnticd  t & 
in  tanta  ifiima  fu  prejfo  gli  antichi  il  m greco /he  in 
un  contrito  non  fe  ne  daua  piu /he  una  fola  uolta  a be * 
re  t L.  Lucullo  ejfendo  putto  non  uidde  mai  fare  al  pa*  LXwadfo. 
dee  conuito  , per  lauto  e bello , che  fijfi,  nel  quale  fi 
deffe  piu  che  una  ueltd  fola  uin  greco  a bere , & ejfo 
ritornando  poi  di  Afia , ne  dono / diuife  al  popolo  piu 
di  centomila  cadi ,che  era  forfè  ogni  cado , quanto  un  CCe^ 
barile  di  no  firii  Ce  fare  Dittatore  ne  la  cena  che  - 

egli  fece  nel  fico  trionfi) , die  cento  anfore  di  trino  F a 
lernOj  cento  cadi  di  uimo  C hio  t Nel  trionfi  eh  egli 
fece  poi  de  la  Spagna , die  fimilmente  uitio  C hio,  e Fa 
lerno4,ma  nel  contrito  publico  3 eh' egli  fece  poi  nel  fio 
tèr^o  Conflato  , die  urti  Falerno , di  Chio,di  Lesbo , 
e di  Cipro  j gr  allhora  fi  cominciarono  primieramente 
a ddre  ne  corniti  quattro  forte  di  urrà  \ e quefiofù  uer 
fòri  DCC.anno  dal  principio  di  R omat  Nel  tempo  poi 
di  Tiberio  Imperatore  fi(  ordinato , che  fi  beuejfc  il  ni 
no  a digiuno , ilche  fi  inuentione  di  medici  per  haucr 
a piacere  con  qualche  loro  nouitatMa  è doglio  fi  e uer 
gognofi  cofa  vnfiieme /e ferire  quello/he  Vinto  in  que  _ 
fio  flejfoluoco  ragiona , do  è 3 che  il  figlio  di  M*T ul  ^■leJ°ne  lI 
lio  fi  molto  dedito  al  urn  ala  ebrietà , e che  era 
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fililo  di  ber  fine  in  un  tratto  duo  congiima  egli  uolfi, 
MMonio  dice  Plinio  .$  togliere  quella  palma  a U,  Antonio,  che 
bauea  fitto  morire  il  padre $ percioche  M,  Antonio  era 
n fiato  ecceUentiffimo  ebrio,  manto,  che  nhaue  a firitto 

a fronte  aperta  un  libro  t Scriue  Macrobio , che  moli 
ti  diceuano  imitare  nel  bere , la  [cuoia  di  Platone 4,  ili 
quale  diceuano  hauere  detto4, che  il  finte  d' ogni  uirtu, 
e lo  Jfiró  de  lo  ingegno  era  il  umiche  hauejfi  fitnpre 
v * ' tenuto  e la  mente  & il  corpo  de  rhuomo  di  fi,  bagna 
tot  Dice  anelo  che  le  donne  figliono  di  rado  inebriar 
Ag°  o«  ft,ei  vecchi  JfeJJo:  Agoflo  lamentando  fi  il  popolo , 
che  nonfijfi  in  Rema  grande  abondantia  di  uini,  li  fi 
. ce  un  gran  ribuffo\non  ui  uergognate  dicendo, chiede 
re  del  uino  hauendoui  Agrippa  il  genero  mio  prouiflo 
fiuerchiodi  tante  acque,  che  ut  ha  dentro  la  citta, con 
dotte*, perche  non  ui  moriate  di  fitte:  Scriue  Spartiano 

pipo™'0  Che  Pefeennio  Nièr0  toperaiòr  fi  cofi  fiuero  co  fuoi 
fildati,  che  ejfindoli  da  quelli  dimandato  in  Egitto 
del  uino  *,  hauete  il  Nj/o  a cantoni  diffide  non  ui  uera 
gognate  di  chieder  uino4, tanto  piu,  cheAe  fie  acque 
fin  cofi  dolci , che  i paefini  fi  contentano  di  non  hàue 
re  del  uino  : e facendo  tumulto  que  fildati , che  erano 
1 fiati  uinti  da  firaceni,  e dicendo, noi  non  potiamo  com 
battere  non  battendo  del  uino , uergognateui  dijfi,che 
quei, che  beuono  acqua , uhabbiano  uinti  ; e da  allho 
ra  comandò, che  ne  limprefi  non  fi  beuejfi  il  uino: 
Hauendo  mofire  le  parti  de  la  Agricoltura, e ragiona 
to  di  quelle  cofi , che  furono  ritmate  0 a neceffita,  0 
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a piacere  de  la  uita  degli  huominifiamo  trafcorfi  con 
molte  altre  co  fé  de  gli  antichi ,a  dire  de  i nini , e de  la 
ebrietà:  e però  non  feraperauentura  male  fegnire  qui 
ancho  qualche  co  fa  de  conuiti  degli  antichi ,e  de  la  fot 
brieta , o dijfoluteffa  loro  nel  mangiare  : E come  il 
figlio  di  Marco  Tullio  ci  die  principio  a dire  de  Vebrie 
ta,cofi  il  padre  ci  fra  capo  a dire  de  la  fibrietasilqua* 
le  frinendo  a Petofice.Hor  uedi  quanto  piu  pruden* 
temente  i noflri  hanno  dimofrato  quello , che  il  mant 
giare  in  compagnia  fiasche  non  hanno  i Greci  fitto  $ 
i quali  quello, che  noi  hauemo  chiamato  contrito,  dal  ui 
uereinjìemesl’kannoeffi  chiamato  Simpofia,(ioè  man 
giare, e bere  infieme:Egli  fi  M, Tullio  temperatiffimo 
è nel  mangiar  e, e nel  bere,come  e ffo  fi  piu  uolte  in  piu 
luochi  modeflamente , ad  altro  propofito,  mentiot 
ne  : Scriue  Gellio,che  il  numero  di  quelli  c'hanno  a 

mangiare  infieme, uuole  cominciare  dal  numero  de  le 
tfratiesche  fino  tre;e  non  auan  fare  quel  de  le  M ufi, 
che  fono  nouexe  dice, che  ci  uogliono  quattro  co  fi  nel 
cernito, che  fiano  buon  compagni  que,che  ui  mangia * 
no, ne  con  troppe  parole, ne  ancho  mutaci  uuole  il  luo? 
co  atto  5 il  tempo  se  che  l 'apparecchio  non  fa  mica 
cattino  t e uuole  , che  fi  ci  ragioni  di  co  fi  piace  t 
Moli  : C hiamorono  gli  antichi  Bellarie  : e feconde 

tauole, quel, che  fuole  uenire  nel  fine  del  mangiare, co 
me  fino  le frutta, e le  tortetdice  FeJlo,che  gli  antichi 
chiamorono  la  cena,  Vefperna  5 perche  fi  fi  al  tardo 
del  giorno,  come  il  prandio  la  mattina,  Ma  fibria  e 
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bella  cena  è quella 3che  ci  de  ferme  pn  Girolamo  3qu<m 
do  dice}che  Dicearco  fecriuejche  nel  tempo  di  Saturno 
in  quel  feecolo  d}oro 3 allhora  che  la  terra  da  fe  Jìejfi 
daua  feerica  cultura3ogni  cop^non  mangio  mai  niuno 
éarneyna  uiueuano  piamente  tutti  de  pomice  degli  al 
tri  frutti }che  la  terra  corte femente  producea  da  fe  jlef 
fa  5 ma  poi  che  quejli  felici  tempi  fi  pojjcno  piu  tojlo 
Antonino  lodare  3che  ne  uedere,ne  feruaretdiciamo  di  Antonimo 
Pio.  pio  Imperatore  Jlquale(come  Spartiano  fcriue)fu  co  fi 

candido }e  fobrionel  mangiare 3ehe  fi  uedeua  la  fuata 
uola  abondeuole3e  douitiofa  fen^atema  di  biafmoyon 
ma  candida  parftmonia , e fruita  da  fuoi  flejfi  ferui, 
cacciatori 3 e pifetatorh  Scriue  Capitolimo3  che  Seuero 
Pertinace . Pertinace  per  tre  me  fi  non  fcleua  porre  piu  che  no* 
Punto  il  ne*  ue  Mre  fa  carne  a tavolai  P limio  il  nepote  fu  ancho  fi 
p ' brio  affai  ne  la  tauola  fua  5 perciò  che  feriuendo  una 
" Uolta  ad  Erutto  t ilquale  haueua  egli  imitato  5 e non  ui 
era  colui  uenutox  Haimi  promejfo3dice43di  uenirtene  a 
cenare  con  effe  meco  5 e non  ni  fei  poìuenuto  4,gia  fe i 
contumace  3 e mi  pagherai  in  fino  ad  un  quattrino  3quan 
to  iojperhonorartifauea  J} efe:e  none  egli  poco^per 
cioche  haueuamo  una  ìattuca  per  uno , tre  coclee , due 
oua  3 1 ’dlica  co  1 mul fo  e la  neue‘:&  altre  fimili  clan * 
eie  ; haurefli  imtefeo  il  comedo  , il  lettore 3e  fonare  la  li* 
ra4,ma  tu  hai  uoluto  andare  a mangiare  con  non  fi  chi 
cofepiu  delicate , e rare  5 ne  patirai  la  pena  ; ma  non 

Sobrietà  uoè^°  > c^e  fiPP*  ^ora  > c^e  Penat  E*  intanto  uolfero 
gli  antichi , chefijfc  quefla  feobrieta  nel  mangiare  ge 
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Moralmente  ojfiruata , che  ne  furono  ( come  [crine  Cel 

lio ) fatte  piu  leggìi  Effóndo  Gn.Fannio,  e M,  Valerio  L eggi  (ò 

Me  fiala  Confili  , fu  fitto  un  decreto  del  Senato4,  neh 

quale  fi  comandaua  a principali  de  la  citta,  che  file * 

uano  ne  giuochi  M egalenfi  inuitare  Yun  V altro , che 

douejfero  andare  a giurare  a Confili , di  non  hauere 

a fiender  in  una  cena  piu  che  CXX.  libre  di  rame , 

che  eran  di  quelle  antiche  monete 4,  fendagli  herbag 

gi , ilfirre.e’l  nino  $ e che  non  ni  fi  douefic  bere  altro 

uwo,che  di  quello  de  la  patria  *,  ne  oprare  nel  convito 

piu  che  cento  libre  di  argento  : Fu  poi  ancho  fitta  la 

legge  Fannia  5 laquale  permetieua/he  ne  giuochi  R 0 

mani,  ne  giuochi  Plebei, ne  Saturnali,  cr  incerti  altri 

giorni  potejfc  per  ogni  giorno  fi enderfi  in  convito  ce 

toaffi  ,e  per  diece  giorni  d’ogni  me  fi , trenta',  in  tut 

tigli  altri  giorni  poi,diece, poi  fi  fitta  la  legge  Liei * 

nia}che  permetteva  in  certi  giorni , come  la  Fannia\di 

poterfi  Jfendere  cento  affi  5 e di  piu,  che  fi  ne  potejfi 

ro  in  no^fe  jfiedere  ducete  e ne  gli  altri  gioì  ni  tritai 

L,  Siila  dittatore  poi,  perche  quefie  leggi  fi  ojfiruaua « 

no  poco,&  era  uenuta  la  dijfiolute^a  e licentia  di  con 

uiti  in  infinito  4,[ce  ma  legge , che  ne  le  C alende,  ne  £ 

le  None, e negli  idi, ne  giorni  de  fiettacoli,  & in  cer 

te  altre  fèrie  folenni  fi  potè  fiero  fiender  e trenta  Jefler 

fyenegti  altri  giorni  tutti,  non  piu , che  tre  fili  t fi 

ancho  la  legge  Emilia  , che  non  parlaua  de  la  db 

fife  fa , ma  poneua  un  certo  termine  a le  maniere , e 

uarieta  di  cibi  5 fi  la  legge  Antia , che  ordinava , 
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che  non  poteffie  magijlrato  alcuno  andare  a mangiare 
fuor  a co  alcuno  fuo  parentetFu  finalmente  la  legge  la 
lia  fitta  a tempo  di  Agofiojaquale  prefiniua  la  di  fi  e 
fi  di  due ento  » ne  giorni  firiati}e  profifir,e  ne  le 

Calende,Idi}None}&certi  altri  giorni  fifìiui  trecetoi 
e ne  le  no^fe,  e ricottiti  di  fio  fi  .duo  milioni  e me'Ro, 
poi  per  uno  editto  di  Tiberio  furono  ampliate  le  cene 
ne  la  filenitafia  fitte  mila,e  cunqueccto  ducati  infino 
a cinquata  milatScriue  Plinio  }che  gli  amichi  no  hehbe 
ro  i lorfiruip  cuochi^  a li  teneuano  a fidar  io  t e dieci 
anni  auanti  a la  terga  guerra  punica t Fannio  Confilo 
fice  una  legge  3 ne  la  quale  uietaua , che  non  fi  potef 
fi  m una  cena  apporre  altro  ucellame , che  una  fola 
gallina,  e nonimpafiatatmaegliuifu  tofto  ritrouata 
la  malitia  $ perche  in  fraude  dauano  a mangiare  a 
galli  fra  V altre  co  fi , ancho  il  latte , perfirli  tenerle 
grafiti  dice  ancho.che  furono  de  le  altre  leggi  medeji 
mamente,che  uietauano  di  potere  recare  ne  contitene 
galline , ne  galeri , ne  altre  filmili  co  fi  delicate  t Ma* 
crobio  repete  a quefio  modo  le  già  dette  leggio  ma 
non  ci  cureremo  di  ripetere  quello , che  fie  nè  dettox 
Egli  , dice  , fu  la  legge  orchia  fitta  da  Crchio  Tri < 
buno  de  la  plebe  con  ordine  del  Senatore  anni  auanti 
a la  C enfiur  a di  Catone  t la  quale  uoleua , che  fi  man * 
giajfi  a porte , e tauole  aperte  3 perche  fi  uedejfi  la  fio 
brieta , ò dijfiolute'fta  di  cibi . Venti  anni  poi  fu  la 
Fannia  cinquecento  ottanta  otto  annidai  principio  di 
Roma,  e fu.  fitta,  perche  ueniuano  ne  la  Curia  U 
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maggior  parte  di  Sènatori  mefigiebbrì , e pieni  di  ux* 

? no  e>di  crapule  x D icennoue  anni  apprefifo  fu  fetta 
la  Didia , poi  la  Licinia  da  Licinio  Confilo  5 poi  fice 
'Siila  la  fitta  : e doppo  la  morte  di  Siila  , ne  fice  Lepido 
Confido  un  altra  : Now  mancorcno  pei  anche  di  prò* 
uederui  gli  Imperatori , perciò  che  Chefir  e fice  una 
legge  fiepra  ciò  molto  ardua  ,epofi  molte  guai  die  per 
le  pia  fife, oue  fi  ueìrdeuano  le  robe  perche  le  toglie jfic* 
ro  a coloro , che  contraueniffiro  al  bando  5 a le  uolte 
mando  de  firn  minifiri  e fiddati , che  mirajficro , che  le 
guardie  non  fi  lafciafificro  corrompere  . £r  auenendo 
andajficro fin  dentro  lecafik , e togliejfiro  di  tauole  le 
robe  a patroni  t Ma  Adriano  fu  con  la  medefìia  fica 
un  bel  fife  echio  7&una  legge  agli  altri , perciò  che 
egli  jùjfejfio  a mangiare  con  gli  amici  $ èt  mutò  i Se 
tiatorijeco  a mangiare  con  tanta  corte fia , emodeflia 
mangiando  fiempre  co3l  mantello  in  do  fife  fio  togato 5 e 
facendo  fiempre  ne  fiuoi  corniti  r apre  fintare  fio  Tra*  nel  mangia 
gedie , b Comedie- ? b Atellane , b facendo  leggère,  ò re* 
recitare  qualche  co  fia  di  poefia  onde  poi  i cittadini  imi 
tauano  iti  quella  tata  modestia  quefiii  buoni  prencipit 
ficriue  Vlinio  nepote , che  Spumo  mangiaua  parca , e 
fifilendidamente , e con  mirabile  mcdeiìia , ad  imita * 
rione  di  quefiii  buoni  principi  *,  onde  dice , che  non  era 
marauiglia , c battendo  Spumo  fettantafetie  anni, uè* 
de  fife  , Csr  udifific  co  fi  bene , t?  haueffie  co  fi  uiuace , 

& agile  corpo  ili  mede  fimo  dice  Macrobio , che  iti 
Roma  ne  di  de  Saturnali  fi  principali  de  la  nobilita 
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ne  me  minano  la  maggior  parte  del  giorno  in  ragion d 
menti  di  cofe  importanti  e fèrie , poi  nel  tempo  del  man 
giare , m ragionamenti  da  coniati  : P limo  nepote  in 
molti  luochi  tocca  quefla  tanta  pirfimonia  e modeftis 
nel  mangiare  di  que  fuoi  tempi , gr  una  uolta  fra  le  al 
tre  dice , che  Ce  far  e ne  fili  fuoi  Anticatoni , riprefi  in 
Catone . modo  Catone , che  ueniua  a lodarlo  $ perdo  che  dice , 

che  ritornando  Catone  ehro  co’l  capo  couerto  dal  con 
ulto  ; e uoiendo  alcuni , che  lo  incontrarono  y [coprii 
re , e uedere  , chi  fijfi $ dice , che  e fi  uergognorono, 
quando  fi  affiderò  chi  egli  era  5 intanto,  che  parue,che 
non  Catone  da  coloro , ma  che  coloro  fi  fiero  da  Cai 
tone  flati  m qualche  gran  fallo  colti  ; ma  fcriuane  Ce * 
fare  quel , che  gli  piace  5 egli  è certo  queflo  3 che  nani 
gando  Catone  un  Hijpagna , onde  ritornò  con  trionfi , 
non  heuu'e altro  nino  , che  quello  de  galeotti , eccetto 
v~.  fi  non  fi  parla  di  quel  primo  Catone  : E per  dir  qual * 
che  co  fa  ancho  de  la  modeflia  puhlica  di  Romani  circa 
quefla  parte  5 ferine  Plutarco  > che  gli  antichi  non  la 
fiiauano  togliere  uia  uacua  la  tauola  ; ma  che  fimprt 
vìi  foprauan^ajfi  qualche  cofa  , a dinotare  che  fi  doue 
ua  fimpre  qualche  cofa  firuare , per  lo  a venire,  e per 
li  firui , & il  rejlo  de  la  famiglia  ; e giudicando  me * 
de  firn  amente  ej] ere  affai  bella  cofa  faperfi  nel  mangia 
re  aftenere , e non  diuorarne  ogni  cofa:  Ma  egli  pa* 
- re , che  poco  tutte  quefte  leggi  giouajfiro , poi  che  M» 
M,  Antonio  Antonio  co  fi  nobile , e grande  fi  Ufiio  tanto  andare  a 
perdere  dietro  il  uino , e quefle  dijfolute’ìfif , vnfieme 
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con  l’amore  di  Cleopatra  : intanto , <■&<•  non  fi  attrh 
buifce  ad  altro , che  a la  ebrietà & a l’amore  di  Cleo 
patrd , l’effcrft  con  tanta  uergogna  apptefo  a i cojlu* 
mi  barbari , Vejfcre  diuenuto  nemico  de  la  patria  fua$ 
inferiore  agli  aduerfanj  fuoi 5 e tanto  crudele ; che 
li  patinai’ animo  di  jvrft  uenire  a fattola  fra  il  mant 
giare , le  tefle  de  primi  cittadini  Romani,  e le  mani}e 
le  lingue  de  miferi  profcrittuEgli  fuole , diceua  Seneca 
fempre  doppo  la  ebrietà  :feguire  la  crudelita  5 perciò 
che  come  un  lungo  male  d occhi  fh  difficile  il  uedere 
ogni  co  fa } & ogni  poco  di  luce  gli  offende , coft  una 
continua  ebrietà  fh  in  modo  diuenire  fiera  la  rioflrd 
mente  5 che  ancho  poi , effendo  fobr^ci  riteniamo  quel 
crudele  habito , e folto  conceputo  dal  nino  i Rediano 
chiama  M*  Antonio  huomo  nato  a con  fumare  danari * 
il  che  mollra  Plutarco  affai  chiaro  ne  la  fuauita  quam 
do  dice , c 'battendo  detto  Antonio  al  fuo  diffenftore , 
che  dejfe  ad  un  certo  fuo  amico  decies  Sefertium , che 
erano  uenticimque  mila  ducati  5 che  egli  le  donaua 3 & 
bauendolo  il  dijfenfatore  uoluto  accorgere  quanto 
gran  fomma  fùffcquefla  , con  maflrargli  il  gran  nu* 
mero  di  danai , che  erano , ua  diffe , perche  quejlo  è 
- poco  , noueragline  il  doppio  : E Macrobio  dice , che 
effendoji  co  fluì  perfo  in  ogni  maniera  di  diffcluteifie, 
non  fi  uergognò  nondimeno  di  fare  legge  in  modera 
re  le  f mi  furate  diffe fe , che  fi  faceuano  al  tempo  fuoi 
egli  uolfe  una  uolta  gareggiare  con  Cleopatra , chi 
di  loro  haueffe  piu  in  un  banchetto  diffefo , e firn* 
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iofi  Cleopatra  offerta  di  ffenderui  ducentocirtquanta 
mila  ducatf.nel  tnesfio  del  mangiare,  fi  fece  uenireim 
una  taz^etlAyn  poco  di  aceto 3 e trattofi  da  Vorec* 
chio  un  unione , che  ella  ui  bauéua  preciofijfimo , ue*l  < 
disfece  lofio ^ & ilfibeuuè  ve  uolendo  cauarfi  da  Val  j 
tro  orecchio  3V  altro,  che  ui  hauea  ,e  fare  il  [migliane  j 
te , non  le.fù.da^umatio  Plartco  yermefio , il  qua*  n 
le  era  fiato  im  qdefia  contr.oUerfiaelettoarbitro  $ per*  f\ 

ciò  che  egli  affirmg *»(  e co  fi  era  il  «eroi)  che  quello  unto  y 

ne , che  la  fi  haùeua  beuuto , ualeua  bene  ducentocm  c 
y quanta  mila. ducati , l* altro  uniom , che  auan^o  ,fu  j 

c onftruato  i è uimta  e prefà  poi  Cleopatra  ,fù  parti*  $ 
to  per  me~fX°j e d una  gioia  ne  fitron  finte  due  y e de*  c 

dicale  e pofie  nel  Panteone  al  Simulacro  di  Venere , e » 
furono  tenute  per  la  loro  mofiruofi  groffi'tfa , come  fl 
per  una  mar  Stiglia  t fcriue  ancho.  M acrobio , che  Q_*  fi 
tìortenfio  p il  primo , che  face ffi  mangiare  pauoni  ne  fi 

OjHorté/io  la  tauolà  degli  Augùri  $ ma  che  egli  fu  poi  tofio  da  fc, 
molti  feguito  , vn  tanto , che  crebbe  il  predio  de  Volta  g, 
e de  pauoni  il  e ffi  : dice  ancho  3 che  vn  quel  di , che  fa  t 
creatoLentulo  Flamine  di  Marte  \ftce  un  co  fi  fintuo * fi 

Lente  0*  Jo  conuito  y che  egli  fiifcufi  non  kafiare  a defcriuerlo,  Jl 
tanta  ui  fu  la  uarieta  di  pe  fci , di  augelli , e de  le  uiuan  d 
de , e de  meffi , eir  allhora.dice  3 che  fu  primieramen*  i 

te  uifio  il  Porco  T rotano  a tauola  3 cioè  pieno  di  uarij  « 
wno*0  Tr°  augelh>non  altamente  che  il  cauallo  Troiano  fu  pie*  $ 

c.c aligub  no  di  huom imi  armati:  Scritte  Suetonio , che  C,  Cd*  * 

ligula  m meno  d’uno  anno  confumò  feffantafitte  milia  « 
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ni,e  cinquecento  mila  ducati  jfomma  incredibile , che 
bauea  Tiberio  Ce  fare  con  la  fua  mifcria  cumulata , e 
lafciata , e la  maggior  parte  ne  mando  in  banchetti,e 
diuorò , con  puttane , e ruffiani  : Vitellio  Imperatore 
per  mangiare  molto , e ffiejfo , e piu , che  ogni  altro $ 
s’haueua fatta  una  ufin\a  diuomitare , e ritornare  a 
mangiarci  Antonino  nero, come  ferine  Capitolino  non 
fece  meno  uergognofamente , rta  gKe/7i  altri , percta 
«j  ogni  tare  cJo/id«d  d ro/?«i $ a colui , come  piu  gli  an 
daua  per  fintafia  ; le  t«*/£e  enfiatone , mirrine , d/e/ 
findrine  ; donò  corone  d’oro^e  d’argento  a quelli , cta 
mangiauano fico , donò  uaft  d’oro , esr  oc/ori,  con g/i 
alabajlri  jlejft  ; c/onò  carrette  co  carrettieri  , e con  le 
muleipur  che  gode [fero  di  ritornare  a queflaguifx  dal 
conuito  honorati  i Ma, come  Lampridio  dimoftra,  que 
fio  co  fi  dijfoluto  Imperatore  fida  Heliogabalo  in  que 
f le  pazzie  auanfato  x perciò  che  collui  donò  a igran 
beuitori , carrette  tirate  da  quattro  canato ; canato  ben 

Ì guarniti  ; & altre  uarie  carrette 5 e w/7/e  cfordti  di  piu , 
e cento  Iitae  d’argento  : an?j  egli  haueua  fitte  certe 
fòrti  per  li  beuitori,  a chi  diece  c ameli,  a chi  diece 
flru'fci  3 à chi  diece  mofche , a chi  diece  libre  d'oro,  a 
chi  diece  di  piombo , a chi  diece  oua  di  gallina  ; a chi 
diece  or  fi , a chi  diece  galeri , a chi  diece  lattuche  & 
altre  filmili  cofe  x & a quelle  forti  u’admife  ancho  i 
Scenici  5 perche  fra  le  forti  u haueua  ancho  , e cani 
morti , & una  libra  di  carne  groffa  ,e  medefmamen* 
te  cento  ducati , e cento  lulij , & altre  ftmili  cofe , che 
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il  popolo  le  accettano,  uolontieri  ; e fi  gloriati  a , e ralle 
grana  d'hauere  un  cofi  fitto  P rencipe  x dicono , che  fi 
cejfi  ancho  cofitiifir  pugne  nauali  un  certi  {lagni, oue 
faceua  andare , per  certi  canaletti , il  uino  x dicono, 
che  egli  non  cenafie  mai  con  manco  di  due  mila, e cm 
quecento  ducati ale  uolte  ancho  con  fetiantadn* 
que  mila , computandoui  ogni  cofi , raglino  quante 
puttane  erano  per  tutti  i contadi  di  Roma,  e uilìele  tiu 
te  mfieme , monto  tu  pulpito  , e foce  loro  una  lunga 
oratione , chiamandole  commilitoni,  cioè  fcldati  e com 
pagni  miei  carixpoi  ragimo  tutti  i ruffiani  uecchi,e  mal 
auenturofi , e dono  loro  tre  ducati  per  uno  ; eir  ogni 
uolta  che  inuitaua  fico  a definare  huomini grandi , fi 
cea  ponere  le  tauole  couerte  digialloxMa  per  che  paia 
men  male  , che  gli  Imperatori  ufijfiro  quefie  cofi  sfic 
date  dijfilute\$e , udiamo  Plinio  ; il  quale  dice , co* 
me  Efipo  Hi sìr  ione  foce  un  banchetto , e ni  Jpefe  quia 
deci  mila  ducati  $ douefice  ammalare  gran  quantità 
d'augelli , che  ò cant  afferò  bene  ingabbia , o pure  fi* 
pe ffero  e ff  rimere  qualche  uoce  humana*,e  nonfice 
quello  per  altro , fi  non  per  mangiare  di  quelle  lingue 
affai , dhaue fiero  con  la  humanafiuella  qualche  con * 
fornita , in  fipere  snodare  ben  le  noci , buomo  degno 
dal  figlio  [uo, che  diuorb  gioie  di  molto  maggior  prel 
lo , che  quejla  fomma  non  è x sdegno  fi  medefmamen 
te  Plinio  dice  quefie  parole , inoflri  antichi  molto  fi* 
uij  in  fipere  cono  fiere  la  gran  foauita , che  fofie  ne 
figati  de  le  papere , perche  lo  foce  fiero  maggiore , t 
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piu  dolce , dauano  loro  a mangiare  gran  copia  di  late 
te , e di  nino  melato , ne  finta  cagione , anchor  fi  fia 
vn  queflione,chi  fijfie  l’inuentore  d'ima  cofi  bona  cofa, 
ò Scipione , b Metello  Confilare , b pur  M .Sextio  cd* 
ualliero  Romano  : Meffalimo  figliuolo  di  quel  Meffa  Meflilino, 

la  oratore  comincio  primieramente  a mangiare  le  pia 
te  de  pie  de  le  papere  ,e  le  crifie  de  galli  t Refirii 
fee  ancho  P Itnio  un'altra  diffolutetfa  > non  nel  mane 
giare  , ma  ne  Vapparechio  de  la  tauola 5 s’è  ritrouato , 
dice , un  certo  lino , che  nafee  ne  deferti  de  l’India, fi  . . . - 
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rv.roua  di  rado, e Ji  lauora  con  gran  dijjiculta , perche  bufatile, 
è corto  5 e naie  a pare  a le  ricche  gioie , perche  non  fi 
con  fuma  nel  fuoco  5 di  quefio , dice , fi  ficeuano  drap 
petti , per  nettar  fi  le  mani , e la  bocca  a tauola , io 
n'ho  uifii  ( figgiunge  ) fiffeijfimi , buttati  al  fioco, 
ufiime  nettijfimi , e candidijfimi , molto  piu , che  non 
fi  fi irebbe  fitto  con  la  acqua  : Fu  un’altra  fietie  di  ? ^ 

pa\7ja  presogli  antichi ( oltra le  già  dette) perciò 
che , come  refirifice  M acrobio  )fra  la  prima  ,elafat 
conda guerra  punica  $ andauano  i figli  de  Senatori  ad 
imparare  di  ballare^  le  donne  ballauano  ancho  $ ma  b.i Vare  de 
non  cofi  dishonefìamente  ; la  donde  Scipione  Africa * &l1  *ntichti 
no  fi  lamentò  publicamete  de  le  lafciuie  e disho  nefìa, 
che  in  quelle  ficuole  fi  ficeuano  ; doue  e fanciulli,  e 
fanciulle  ingenue  fi  trouauano  fra  mille  uitiofi  ribaldi, 
e corruttori  d'ogni  uirtu  1 e fioggiunge  Plinio , che  a 
tempo  di  M, Tullio  furono  tre  grandi  huomini  notati , 

(7  infamati , per  Jàpere  troppo  finamente  ballare  l’un 
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fu  Gabinio  ,che  fu  co  fi  da  M , Tullio , perfeguitato  t 
r altro  fu  Celio , che  M.T  ullio  difife  ; il  terfo  Licinio 
Cr  affò  figlinolo  di  quel  Graffo , che  fu  da  Parti  morto 
e M. Tullio  in  una  oratione  dice  quefie  belle  parole , 
niun  quafi  mai  ballo  fibrio , eccetto  scegli  non  diuentò 
matto  in  un  tratto , il  faltare  ua  accompagnato  a ma* 
no  a mano  o con  qualche  licentio fitto  cornilo,  ò con 
qualche  piaceuole  amenità  di  luoco  5 ò pur  con  molte 
delitie  $ foleua  Catone  dire  ( come  ferine  Plinio  ) che 
non  fa  per  Un  huomo  firio  e grane  il  cantare : Qui 

in  ultimo  toccaremo  due  co  fitte , una  leggiere^fa,?? 
una  ebrietà , che  furono  per  lo  fine  lodabile  loro,  putii 
Gn.Duiflio,  camente  permeffiì  A Gn,Duillio , che  fu  il  primo , che 
trionfò  de  Cartagine  fi  in  mare,  fu  concejfi}  che  quan 
do  egli  ritornaua  di  cena , gli  potéjfiro  andare  i ter* 
chi  accefi  auanti,e  ipiffari  finandoxquefìa  è la  prima ; 
l’altra  fiera*,  che  ( come  Vopifio  fcriue)Eonofo  Impera 
pentore™  toreic^e hebbe piu , c huomo  mai , quando  li ueniuano 
gli  ambafeiatori  di  qual  fi  uoglia  natione  auanti  5 da 
ua  lor  molto  a bere , per  ebriacargli,e  per  Stenderne 
* poi  per  mefffi  del  uvno  tutti  i ficreti  loro.  M a affai 

. ù . . fi  è(come  io  pen fi)  detto  de  corniti, de  le  ebriache\$e, 

e di  molti  altri  dishonefii  coflumi  de  gli  antichi : No» 
uoglio  qui  io  dire  altroché  un  ricordo  filo, che  cauo  di 
Pluvio , quando  eidice,  che  a tempo  di  Pompeio , fu 
Afclepiade , ^ filepiade  $ ilquale  tolfi  uia  tutte  le  medicine,??  vnfi* 
gnò,che  erano  cinque  co  fi  utiliffime  a la  uita  de  l’huo 
m, prima  la  ajlkentia  del  mangiare, e del  bere  3 la 
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fricatione  del  corpo  , il  poggiare  , l'andare  ò a 
c au allo  j ò in  letlica , 0 per  barca , che  chiamaua  Gè*  Geflaticne, 
flatione , i bagni  x biafm'o  il  uomito  Jpejfo , e le  me * 
dicime  nemicifftme  al  noflro  jlomaco  x Con  que* 

Jìo  ricordo  ua  quella  bella  fintentia  di  fin  Girolamo , 
quando  ei  dice , che  Galeno  eccellentijfimo  medico , 

CSr  ijpofitore  d’Hippocrate , diceua , rtagii  Affefi, 
do  è quelli  j che  non  faceuano  altro } che  ben  mangia 
rf3  £ cwdre  il  corpo,  per  /c  lutte , e giuochi  di  bran- 
da x non  poteuano , fecondo  l'ordine  de  la  medicina , 

«e  uiuere  fini , «c  uiuere  moltoxe  che  le  loro  anime  era 
no  cofi  molte  nel  molto  [angue  e graffo , come  im  un 
fingo , fin^apenfire  mai  cofi  di  ingegno , ma  del 
cielo , jo/o  « carne , al  mangiare , a lo  pirare 
ben  la  pelle  x Ma  co  coflumi  &■  ufin^e  de  gli  an* 
tichi , ci  ijpediremo  del  ragionamento  de  le  uille, 
r de  gli  altri  edifici  , che  noi  il  ferbiamo  per  lo  fi* 
quente  libro  » 
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DI  ROMA  TRIONFANTE  DI 
BIONDO  DA  FORLÌ» 
LIBRO  NONO* 

c‘  • Ccomi gionto,  beatifiimo  padre , a 

quella  parte 3 doue  ho  tanto  de  fiderà 
e to  di  giungere , ciò  è al  ragionare 
de  le  uille , e de  gli  edificij  de  la  anti* 
ca  citta  di  Roma , perdo  che  quefi o 
mi  tr attagliò  piitche  altro  un  tempo , uolendo  mofìra 
re  a dotti  del  fecolo  nojlro  la  uerita  di  ciò3allhora3che 
ejfit  contendendo  „ che  quelle  rottine , che  fi  ueggono 
in  molti  luochiper  R orna,  e Rettalmente  fu  ne  monti , 
fa  fiero  di  cafe}  doue  habitorono  nel  tempo  buono  de 
la  Republica  & allhora}  che  ella  tanto  fiorì , tanti  pre 
clan,  e grandi  huomm , emoflrandononefièriui  ne 
difimtione3ne  ordine  alcuno  bello  di  cafa , uogliono  ri 
prendere  que  co  fi  eccellenti  e fammi  hu  omini,  come  im 
periti  egrofiì  nel  fapere  accommodarfi  ne  l’hakitaret 
anzi,  ho  a le  uolte  ritrouati  alcuni  co  fi  arditi , anzi  te* 
merarij , c’hanno  antepofia  la  magnificentia  de  Vhabi 
tare  d’h oggidì  per  molte  buone  citta  de  V Italia  }a  quel 
la  de  gli  antichi  Romani  x e tra  le  altre  ragioni , che 
non  hagiouato  loro  dire  3 ne  ancho  u’ha  quefla  etti * 
dentijfima  gioualo , che  quelle  rouvne , che  ejji  mofìra 
no3non  fono  dicafe3di  piu  che  di  ducento  o trecento  an 
ni  a dietrox  che  mutando  il  Papa  la  refidentia  da  La* 
ter  ano  a fan  Pietro  3farono  poi  duhabitate , & andò 
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tono  vn  rou'ma  x Trance  [co  Barbaro  amia JJìmo  già  :',ì* 
di  uofira  fàntita,e  perfina  degna , per  la  eloquenti , n"r‘ 
granita  humanita  di  coflumi  buoni, che  egli  hebbe 

d'ogni  gran  loda , fu  ancbo  mio  perfittiffimo  amico 
circa  trenta  anni  : Ritmandoci  dunque  in  V ine già 
tnfieme , e ragionando  molte  uolte  de  le  cofe  de  la  Re 
publica  di  Roma  nel  tempo , ch'ella  fiori , durò  molti 
giorni  il  quejlioneggiare [opra  quefla  materia  de  gli 
edifici) , perciò  che  ejfo  era  molto  inclinato  a la  opimo 
ne  degli  altri  dotti  di  quefla  età , ma  in  que/ìa  parte 
imperiti  : e non  battendolo  potuto  ne  con  molte  ragio* 
ni , ne  con  euidenti  argumenti  recare  nel  parere  mio, 
il  pregai,  che  egli  fi  fi] fi  douuto  contentare  di  non 
parlarne  piu , prima  che  io  haueffi  compita  quefla  ope 
ra , ch'io  hauea  per  le  mani , perch'io  Jfieraua  qtrìe*  • • 
tarlo  x E perche  non  fia  dubbio  quello, di  che  gareg « 
giauamo,  e quello  in  che  io  me  gliobrigai  di  fedi  sfar* 
gli , fu  quello  ych'io  li  farei  uedere,e  toccare  con  ma * 
no , che  non  ha  hoggi  ne  Roma, ne  Vineggia,  ne  Ge * 
noua,  ne  Birenfa,ne  Milano,  ne  Napoli, ne  Siena , ne 
Bologna,  ne  altra  piu  ricca  e piu  fimofi  citta  de  fi* 
talia , cittadino  alcuno , che  poffa  agguagliar  fi  ne  la 
grandezza,  ne  la  magnificentia , ne  la  Jplendidetfa, 
ne  l'apparato  d'una  cafa  , ad  uno  di  uentimila  di 
que  cittadini  antichi  Romani}  che  tanti,  e piu  ere* 
do , che  ue  nefùffiro  tali } e che  li  moflrarei , che 
ogn'un  di  quefli  h abitò  piu  Jplendidamente , e piu  a 
la  grande , che  non  fi  hoggi  il  primo  che  poffifra  tut 
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te  quefié  citta  elegger  fi  x Ma  egli  poi  di  corto  giacque 
a I dio  di  portar  fine  fu  nel  cielo  la  filice  anima  di  quel 
lo,  e co  fi  non  potetti  ne  a lui  ne  a me  in  quella  parte 
[odi sfar  ex  E perche  non  penfi  alcuno , che  io  fia  ufch 
to  fiora  di  propofito  , quejlo  fi  è detto , perche  fi  fip 
piaghe  quanto  io  diro  nel  fiquente  libro , firuera  per 
fodisfire  a coloro , c’hanno  hauuta,  eir  hanno  contri 
ria  opinione  a la  mia  :E  tu  finti  filmo  padre , non  men 
prencipe  de  V eloquenza  del  noiiro  tempo , che  figno 
re ,e  padre  di  tutti , fir ai  arbitro  , e giudice  in  que * 
Jlox  e uedrai , quanto  io  fodisfirb  loro  bene  in  que» 

| fia  quefiione  x Ma  ueniamo  al  fitto , &•  a ragionare 
de  le  uille  de  gli  antichi , da  lequali  non  eramo 
anchoraufiiti * 

Edifica  anti  Hauendo  a dire  del  modo,  che  tennero  gli  antichi 
chl*  Romani  in  edificacele  bifigna  altamente  parlare  del 
modo  tenuto  nelforelecafie  ipalaggi  ne  la  citta 5 
gr  altrimente  di  quello  delle  utile  ; ma  perdo  che  fico 
no  ad  amendue,mo\te  co  fi  in  quanto  a gli  ornamenti , 
communi ;e  le  uille  n’hebbero  ancho  di  piu  molte  altre 
e per  utilità  e per  fia  fio*  de  firmeremo  di  maniera  le 
uille  ; che  fi  pofia  ciafcuna  fua  parte  chiaramente 
uederey perche  fi  pejfi  ancho  in  particulare  a gli  edifi « 
cij  de  la  citta  attribuirete  prima  toccaremo  il  fitto, e la 
difiofitione  de  le  uille  5 poi  la  moltitudine  de  le  co  fi , 
che  uhaueua , con  la  loro  fi dendideffa  ; a do  che  e 
piu  ordinata , e piu  chiaramente  fi  uegga,  dò  che  è de 
le  uille  ,ede  palaggi  Romani  fi  ha  a dire  ; Scriue 
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Marrone , che  importa  molto  a qual  modo  fiano  fi  tua 
te  le  uiìle , e doue  habbiano  uolti  i porticine  portele  le 

Ifineflre4, perciò  che  H ippocrate  eccellete  medico  in  una 
gran  petlilentia,  con  uolgere  altrouegli  tiferei  fri* 
ragli  de  le  cafe,  e de  luochi  fieffi , fu  caufa  de  la  falu * 
te  di  molte  citta  i e Marrone  ifleffo  irouandofiin  C or 
fu  con  tutta  Tarmata, e Ve ffercito  infirmo4, con  chiude 
re  quella  parte, onde  ueniua  il  cattiuo  aere, e lefineflre 
e le  porte,  e con  aprirle  da  Tramontana , e con  altri  fi 
mili rimedi),  riduffi  e Vejfcrcito  e fe  flejfo  a buon 
porto  t Egli  dice  ancho  , che  gli  edifici)  ne  le  uib 
le  fono  di  maggior  frutto  Ragione , pur  e cheei  fiano 
fitti  a l'antica , eie  è modeflamente,  e quanto  il  tifo* 
gno  de  le  uiHe  ricercale  non  come  poi  al  tempo  fio  fi 
ficeuano  a pompa  magnifiche , e fintuofi  ; doue  non 
bafiauafir  toniche ,e  pauimenti  per  terra  con*  la  mag 
giore  arte  poffibile 4,  che  eglino  ui  ficeuano  ancho, per 
maggiore  ornamento , uarie  fritture  , e pitture  per 
le  mura  tScriue  Catone,  c'hauendoft  da  edificar  e' un* 
uilla  Vrbana,ji  uuole  cercare  di  edificarla  da  prejfo 
in  buon  luoco  $ e di  bene  edificarla  ; perche  quefio  è 
caufit  poi  di  farci  fare  il  padrone  piu  freffo , e piufir 
mo  j ilche  è di  maggiore  utilità  a la  uilla  , che  ab 
tra  co  fa4,  e fe  ne  caua  piu  fruttole  dice, che  fi  deue  cer- 
care d'hauer  buoni  uicini , perche  le  commodita , che 
ne  fegueno  fono  infinite  : Quando  egli  dice  uilla  Vn  Villa  uria 
bana , intendo  prejfo  la  citta, & in  Italia  5 e non  oh 
tra  mare , ò olirà  le  alpe , come  ue  ne  haueuano  mob 
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te  iiì  quel  tempo  molti  ; ilcbe  accenna  Vlpiano , cferHd 
r andò  che  cofafajje  un  podere  Vrhano  t Diceanch o 
Marrone , che  per  aumentare  il frutto  de  la  uillatquan 
do  ella  fi  troua  pofìa  prejfo  al  paffio ,e  Jìrada3che  fifire 
quenti  ; ui  fi  deue  ancho  edificare  una  bonaria  x & in 
molti  tuochi  ui  fi  pojjòno  accommodare  de  le  caccie  di 
fiere  fi' augelli , e di  pefci  ; che  cifra  lo  faajfio}uha  an 
cho  di  molta  utilità  ; la  donde  dice  Vlpiano , e Paolo 
iurifion  fulti  ì che  quando  iti  una  pojfijffione  ui  è com * 
modita  di  caccierei  legatorie  fifa  mentione  de  gli 
j lomenti  di  quella  pojfijfionefa  fi  comprendono  an* 
cho  i cani  da  cacciare , le  retagli  Aues , e f altre  co  fa 
fimili , come  Marciano  diceua,che  ne  gli  ifiromenti  pi 
fcatorij , ui  s’mhiudeuano  le  barchette , le  re^fi,  e i 
pifcatoriifleffi  ferui,con  tutte  le  altre  cofie  necefjàrie , 
per  lo  pificare  : furono  ne  poderi  degli  antichi  molti 
luochi  e ìlromenti  di  uarij  nomi $ i quali  noi  qui  rifarla 
remo  di  dechiarare  al  poj]ibileiQ_uel  che  ifyurifaonjttl 
to  chiamaua  Aues  tra  gli  flormenti  de  le  caccie  d’aut 
getti,  erano  augelli  morti , e pieni  poi  dentro  di  fiop* 
pa  ò di  paglia  ìefene  fieruiuano  i cacciatori  pei  a te* 
nerli  prejfic  le  reti perche  ui  uolauano  gli  altri  augel 
li  credendo, che  quer,i,ueri  augelli  fiiffaroxe  co  fi  fi  tro 
uauano  ne  le  reti  incappati  t il  Panaio,dice  Marrone , 
era  douèfi  conferuauailpane  \ il  granaio,  doue  ilgra 
no  : doue  poi  fi  riponeuano  certe  altre  cofie , chiama » 
uano  Horreo  : Pilo  era  quello  far  omento , co’l  quale 
maci/rtauano  il  farreùl  Pifilmo  era  il  luoco , oue  que* 
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fio  fi  ficea*, che  noi  diciamo  hoggi  il  Cetimolotchiama 
uano  la  cella,  quel  luoco,oue  uoleuano,che  fie fiero  cei  Cella » ' 

late  alcune  cofe,ò  repofleul  Peno(come  uuol  GelIio)fi  Pe”°4 
gnifico  prefiogli  antichi  tutto  quello  ò di  magiare,  ò di 
bere*, che  fi  tiene  ripoflo,per  feruirfene  w cafi  di  logo$ 
infimo  a l’ aceto,  dice  Vlpiano,a  i torchi  di  cera, a i prò 
fumi, a la  carta , che  fino  tutte  in  firuigio  de  la  cafi: 

Furono  molte  altre  uoci  fimili , che  i iw  ifion fi ititi  uolen 
do  fare  chiaro  quello , che  nel  legato  fitto  d’un  podere 
con  tutte  le  fue  comodità , fi  comprende , le  nominat- 
ilo a quefio  modo  ; infino  a lauoratori  flejfi  fino  diro 
menti  de  la  uilla  5 i buoi  a giogo , & il  befiiame  an* 
cho , che  fi  tiene  per  ingranare  il  terreno  5 e que  uafi , 
ò fìromenti,  che  fino  utili , ò neceffàrij  a la  coltura, gli 
aratri , le  [appe , i [circoli , le  bidenti , le  potatore  *,  e 
fimili  altri  farri , i lauelli , i congy , le  corbe , le  falce 
da  mietere  il  grano , e quelle  da  fieno  : i Quali , cioè 
corue  ò cofini  da  uendimiare,  e da  portare  l}uue  ; i do 
gli,  e le  cupe  da  tenere  il  nino  : e fi  la  uilla  è un  poro 
magnifica , ui  fi  contengono  anche  i firui  da  palalo, 
i fami  per  fiatare,  e nettare  la  cafi:  e fi  ui  fino 
giardini  dentro , ui  fi  comprendono  ancho  i firui  Tot  Yo^iariU 
piartj , ciò  che  intejfino  , e fanno  uarie  gabbie  ,etor * 
ri , altre  mefiure  in  mortelle  b in  bojfi , ò in  altri 
fimili  arbufielli  : e fi  la  uilla  ha  [due  e pafioli , ui  fi 
contengono  ancho  i gregi  de  porci,  e i por  cari  fiefifi: 
ui  fi  comprendeno  ancho  gli  ijlromenti  per  potere  con 
ftruare  i frutti,  come  li  Granai , gli  orcioli , e caffet* 
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te , oue  fi  figliono  tenere  uarij  frutti , ripofii  : E poi 
* che  fiamo  uenuti  a fare  mentione  de  frutti 3 dice  P Ih 
nio  3 che  Catone  uoleua 3 che  i uafi  di  legno , oue  fi  ri 
poneua  Voglio 3 fi  fajfiro  prima  untati  di  dentro  di 
fimurca.  ctmurca 3 perche  non  uenijfe  il  legno  a fugar  fi  de  V (Ti- 
glio : il  medefmo  uolea}che  fifacejfe  ne  le  are 3 dcue 
s'haueua  a triturare  il  grano 3 per  le  finniche , che  fa 
gliono  fare  gran  danno , per  lejìjjure  de  la  terra , il 
medefmo  per  mura , e per  li  pauimenti  de  Granai  ; il 
medefmo  ne  fuochi 3 oue  fi  tengono  le  uè  fi  e ripofle , 
perche  la  amurca  caccia  uia  tutti  i tarli , & altri  fimili 
animaletti , che  ui  potrehbon  fare  danno  : quefio  iflef 
fi  uoleua , che  fifacejfe  ne  le  coneggie  da  cingere 3 e 
ne  le  [carpe , e pianelle  5 perche  le  confirua  luflre 3 è 
belle  3 e fiora  d’oflni  rugine  i quello  ifìeffa  ne  uafi  di 
creta  3 & in  tutti  gli  altri  uafi  e flr  omenti  di  cafa  di  le 
gno  ; por  figue  poi  il  lurifconfulto  a che  fi  comprem 
deno  ancho  ne  lo  Jlromento  de  la  uilla , tutte  quelle  co 
fa  3 che farueno  a portare  uia  i frutti , come  fino  le 
uetture  3 le  carrette , le  barche  3 è fica  fi , e i farui  flefft 
Saltuario . c^e  fi no  deputati  nel  firuitio  de  la  uilla , gr  il  Saltua « 
rio  ancho , cioè  colui , che  fi  a ne  la  uilla  per  confirua 
re  i frutti  che  ui  fi  fanno  3 non  pero  quello , che  fla 
per  guardia  del  territorio,  e de  confinile  di  piu  il 
fornaio , e’I  barbiero , che  fino  deflinati  a punto  in 
firuitio  de  la  famiglia  de  la  uilla , ilfabro , ò legnaiuo 
lo  per  fare  i lauori , che  ui  bi fognano  5 le  fi mine  3 e 
per  infornare  il  pane 3 e per  tenere  cura  e guardia  de 
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la  uilla',  i molinai  medefimamente  ,fi  uì  fono  in  ufo  de 
la  uilla  ; la  Foracia , e la  uillica , / aiutano  in  qualche 
co  fa  il  marito  x i lanifici , per  uejlire  la  famiglia  de  la 
uilla  5 e le  donne , che  fanno  loro  da  mangiare  ; il  Cel  cellario • 
lario  medefimamente , cioè  colui  , (he  teneail  conto 
di  tutte  le  entrate  de  la  uilla 3 il  portinaio  anchojl  mu 
lattiero , le  mole , i Centimoli3il  fieno , la  paglia , 

Va  fino  dal  Centimolo,  il  caldaio  grande  di  rame 3 da 

farui  il  uin  cotto  x e l’acqua  fìeffa  o per  bere , ò per  la 

uarfene la famigliatemi ,ei  carri, per  portare  il 

letame  x ui  fi  contienè  ancho 3 dice  > tutta  quella  fiupeU 

lettile  , che  fitrouaiui  in  firuitio  de  la  uilla  ; e non  fi* 

lo  la  uefie firagula 3 ma  tutte  quelle  ancho , che  fole*  Jj 

uano  iui  ne  la  uilla  fornire  $ le  tauole  medefimamente 

d’auorio  ,eiuafi  mirtini , ò pure  d’oro , ò di  argento  \ 

c di  uetro  ,feue  ne  erano  x ui  fi  comprendono  ancho 

tutti  que  forni , che  haueano  cura  di  tutte  quefle  co  fi  . r 

de  la  uilla , e i T apedagogi , cioè  tutte  le  forte  di  T a- 

peffarie , le  moglie  ancho , e i figli  de  fimi, la  li*  Toptdatf* 

braria  medefimamente , con  tutti  que  libri , che  fu  ffi* 

ro  flati  filiti  di  teneruifi  3 per  quando  fi  jfc  andato  il 

patrone  tn  uilla  5 perche  altrimente  farebbe  ; quando 

fi  jfc  botega  di  libri  t leimagini , che  erano  per  orna * 

mento  pofie  ne  la  uilla , fi  comprendeuano  ancho  nel 

legato  de  lo  ifiromento  rufiico  x Dice  ancho  il  iurifion  » 

fulto  nel  medefmo  loco  3 che  ne  fili  fir  omenti  de  la  ho 

filaria  ,fi comprendeno  i uafi  da  uino  che cbiamaua* 

no  dogli  $ i calici  5 le  trulle  t che  erano  uafi  b d’acqua  Trulle, 
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ò di  u'm  maggiori  di  tutti  gli  altri  $ e firuiuano  a ta * 
uola  i le  urne  di  rame  mede  [imamente  5 i Congi,  i Se* 
j lari  altri  filmili  uajit  nel  medejmo  titolo  dice  an* 

Cauteri!  cho  ,chenegliijlromentidela  uigna , fi  mendeno 
i pali , le  pertiche , i rajlri , le  %tppe  $ e che  ne  lo  iflro 
mento  del  pittore  fi  contengono  le  cere  ,i  colori  5 i 
pennelli , le  conche , i cauterij , cioè  uafi  da  cuocerui  le 
colle  $ e fimili  altre  cofe  t e pur  qui  dice , che  le  mole 
a mano  fi  comprende  piu  tofiofra  gli  ifiromenti , 
che  fra  la  fupellettile  t Ne  Vijlromento  d’una  cafa  ,fi 
comprendere , dice , do  che  firue  per  prouedere  in 
una  tempefia  ,ò  in  uno  incendio  5 e non  quello , che  ut 
\ fi  tiene  per  affo  5 intanto , che  ne  i ffegli  3 ne  i ueli, 

che  fi  tengono  tn  cafa  ò per  cagione  del  freddo  [0  pur 
per  vndurui  Vomirà , fi  comprendeno  in  quetto  iflro * 
mento  5 perciò  che  è gran  differenza  fra  lo  flromento 
ijlr omento  e V ornamento  5 lo  flormento  ferue  in  difinfione  de  la 
di  cafa.  cafa  ; V ornamento  per  piacere  di  chi  uhabita  5 come 

dicafa^0  f0n°  k Plrtlire  0 ™ tau°ìe , ò in  tele  i Que  ueli  però, 
che  ui  fi  tengono  per  difinfire  la  cafa  b dal  uento , ò 
da  la  polue  ,fono  piu  tofio  ifiromenti , che  ornamenti $ 
è medefimamente  ifiromento  V aceto , che  fi  tiene  per 
efiimguerui  un  fioco , che  ui  fi  apprendere  5 i centoni 
ancho  5 le  fune  ; le  pertiche, con  le  quali  fi  nettano  per 
Harpagom  l*  Cafi  k te^e  &e  k ^agne , le  [calerli  H arpagoni 
ò uncini , che  diciamo ,•  che  fono  a diuerfi  ufi  ne  le  capi 
gli  hami  /le  [fogne  con  che  fi  nettano  le  colonne  $ i 
pauimenti , i balconi  ? le  fiope  5 e fecondo  alcuni , an* 
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cho  t pegafi  *,  i ueli  ancho , che  fi  fogliano  fondere  ne 
gli  Hipetri  5 e quelli  medefmamente , che  prejfo  le  co* 
lonne  5 ma  le  medaglie , e le  fatue , che  fino  ne  la  ca 
fa  ajfijfi , non  fino  con  lo  iflromento  de  la  cafa , ma 
con  la  fipellettile,  eccetto  che  Vhorologio  di  bronco, 
leuatoio  però  : medefiimamente  le  fifiule , i crateri  i 
canali , e ciò  chefirue  per  conto  de  V acque  [alienti  ; e 
le  ferrature  e le  chiatte  fino  piu  toflo  una  parte  de  la 
cafa  che  iflromento  di  lei  : il  medefmofi  dee  dire  de 
Specularij  ajfijfi  ne  la  cafa,  e de  Pegmati  ; perche  fi* 
no  parte  de  la  cafa,  e uanno  con  lei  ; ma  i Cancelli  fi 
no  parte  de  lo  firomento  de  la  cafa  t Di [opra  corniti * 
damo  a defcrìuere  le  uille , e gli  edificij , e poi , per  de 
chiarare  le  molte  cofe , che  ui  erano ; ci  fiamo  iti  modo 
ritardati  *,  che  hauemo  recate  qui  tante  parole  de  li  iu 
rifconfulti , che  è par  fi  fiora  del  propofito  nojlro^ma 
egli  non  è però  fiora  di  propofito,  flato  *,  poiché  co’l 
tefìimonio  di  cofioro  , s'è  chiaramente  mofiro , come 
tutte  quefie  cofe  già  dette , fijfcro  ne  le  cafi  ,e  ne  le 
uille  de  gli  antichi  i Ma  prima , che  ueniamo  al  no* 
fico  intento  degli  edificij , mi  pare  di  fare  bene  a de* 
chiarare  alcune  uoci  de  le  tante , che  fi  fino  qui  da 
quefliiurifconfulti  dette*,  perche  parte  n’è  hoggi  del 
tutto  andata  ma,  che  ne  fi  cofiumano , ne  fi  fanno  piu , 
parte  no  è bene  da  molti  nofiri  liberati  fate  fax  I Qua  q uali 
li , che  diceua  Vlpiano , che  firuiuano  ne  le  uendemie 
per  portare  le  me , fino  quafi  d’un  filmile  nome  chia * 
mali , vn  alcuni  luochi  d’ltalio,e  fino  certi  cofini  òce * 
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fli  j che  chiamano  hoggi  ; fatti  di  uimchi , 0 di  canne x 
i Saltuary  fono  ancho  hoggi  cofi  chiamati  ne  la  Roma* 
gna , pofìi  public amente  sguardia  del  territorio  ,per 
che  non  ni  fi  faccia  danno  x Tra  le  donne  de  la  uilla  ,ui 
pofe  Vlpiano  la  Foracia , che  è quella  donna  di  uilla , 
che  porta  a uendere  nel  Foro , ò nel  mercato  le  cofi , 
che  fi  fanno  ne  la  uilla , come  fono  i pomi , le  noci  gli 
agnelli , i capretti  , ipolaflri , i piccioni  5 e la  chiama * 
no  ancho  hoggi  in  Tofcana  di  queTto  nome  x De  la 
Vefle  Stragula , e de  uafi  mirrinifidira  appreffoxi 
Speculari  erano  ne  la  cafa  per  ornamento , che  bora 
li  ueggiamo  per  Ifchjefe  di  Roma,  maffim  amente  fu 
per  gli  amboli , doue  fi  cantano  le  lettioni  diurne  $ e fo 
no  marmi  di  diuerft  colori , cofi  ben  politi  e ter  fi  : che 
può  jfecchiaruifi  dentro  x e gli  antichi  coflumorono  di 
ornarne  le  cafe  ne  portici  , e fu  ne  gli  archi  fiefji  x Gli 
tìami  b di  bronfo  b di  legno , chefuffiro  , erano  cer* 
ti  ijlromenti , che  fi  teneuano  dentro  le  camere , per 
attaccami  b le  barrette  b altre  tali  cofi,  che  fanno  me 
glio  appefe , che  fopra  le  caffè , ò dentro  x Pega fiera 
( come  noi  perauentura  diciamo  le  Stanghe  ) cue  fi  po 
neuano  fu  le  uefie , nr  altre  fimilicofe  $ di  diuerfàfòg 
già  da  l*hamo  ma  quafi  per  quel  fimile  mefiiero , ri* 
trouato  ; e chiamauafi  cofi  dal  cauallo  pega  fi,  quaji 
che  ui  fi  ripone jfcro  fu , le  Vefìe , come  fopra  un  ca * 
uallo  aereo  e pendulo  xne  fi  dee  perauentura  alcuno 
marauigliare  diquejla  fimilitudine , fi parejfe  alquan 
to  forcata  5 poi  che  (hiamomo  ancho  E uripi  ( tolta  la 
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fimìUtudwe  da  l’Euripo  del  N ilo  ) alcuni  piccioli  ca< 
naletti3per  li  quali  [correa  l’acqua  in  cafiù  Veli  negli  V'h  b 

Hipetri  firon  quelli , de  quali  fi  focena , come  unaten  wl,etn‘ 
da , per  difènderci  dal  filerei  aperto  e nel  largo , per 
do  che  erano  differenti  da  quelli , che  fi  poneuano  ò 
imfènefìre  ò in  parte  centra  il  uento , ò contra  il  file : 
e fi  i primi  ueli  ueniuano  ad  e fiere  cofiti  tnfieme , to*  ri- 

ghettano il  nome  di  padiglione  : i Canali  fino  notijper  u 
li  quali  uenia  l’acqua  in  cafa , ò da  finti , 0 da  acque 
[alienti , ò che  fi  fiero  di  bronco , 0 che  fi  fiero  di  man 
mo  t le  acque  [alienti  ò erano  quelle , che  ueniuano  di 
finie  uiuo , ò pure  di  qualche  uafepoflo  in  modo , e 
con  arte , che  calando  giu  }Jpru^{auano  uagamente 
poi  in  alto  te  quanto  piu  lefifiolette  onde  zampilauas 
no , erano  frette  $ tanto  piu  in  alto  filiuano  : Ubo  uorclogio 

rologio  di  bronco,  che  chiama  qui  il  Iurifionfolto,non  * antichi, 
fi  come  fino  quelli , che  ufiamo  hoggidi  noi  : perche 
gli  antichi  non  gli  hebbero , e non  gli  conobbero  di 
quefia  [or te  5 ma  era  un  certo  meXfp  circolo  con  linee 
proportionate  con  gli  numeri  de  le  hore  a i quali  an* 
daua  a finire , fecondo  il  cor  fi  del  file , l’ombra  d’un 
certo  bafloncelloj  ò di  fèrro , b di  legno } che  ni  era : 
benché  haue fiero  gli  antichi  ancho  un’altra  forte  d'ho 
rologij , che  erano  certi  uafi  di  bronco  con  acqua  5 la 
quale  cadcua  da  l’un  uafi  a l’altro  per  picciolo  bufeio 
e fecondo , che  mancaua  l’acqua  5 ficonofceua  a cer* 
tifigni  nel  uafi , lo  fiatio  del  tempo  , che  correua  5 e 
chiamorono  quefii  tali  horologij } come  per  una  fimi* 
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c lepftdra  S^an^a  > chffidre  ; da  que  uafi , che  ferueno  per  ai 
acquare  ne  giardini 3 pertuggiati  minutamente  di  fot * 
to  t e co  fili  chiamò  P limo  nepote , e Cornelio  Tacito 
e d’amendue  quefie  maniere  di  horology  fi  M.Tullio 
mentione  x I P egmati  ( dice  Feflo  ) erano  certi  cr* 
namenti  ò [culture  m bronco , ò i/n  marmo 3 che  fcleua 
no  gli  antichi 3 per  una  memoria  de  gefii  de  maggiori 
loro , tenere  ne  gli  atrij  de  le  caft$&-  ale  uolte  ne 
portici , e ne  le  camere 3 perche  era  co  fa  piu  dureuole , 
che  le  pitture  : furono  ancho  i Pegmati  un’altra  co  fa , 
come  fi  dimoierà  nel  ragionamento  de  trionfi  x I 
Cancelli  prejfo gli  antichi  3 furono  quafi  fempre  di 
bronco  3&  fine  uedeno  ancho  infimo  adhoggi  moU 
ti  per  le  chic  fi  di  Roma 3 fitti  a fimilitudine  di  que  di 
legno , che  lafciano  ben  mirare  altrui  dentro 3 e confi 
derare  ciò , che  ui  è } ma  le  uietano  lo  entrarui  x E 
poi , c’habbiamo  cominciato  a toccare  degli  ornamen 
ti  de  le  uille  3 mofiriamo  ancho  la  lor  fipellettile  5 to* 
gliendo  tutto  il  fondamento  3di  ciò  da  i mede  fimi  turi* 
Supettetùle  [confuti  * Ld  origine  di  quefia  uoce , fupellettile  5 di* 
cono  5 uenne  da  l’ e fiere  filiti  quelli  3 ch’andauano  per 
ambafeiatori , di  legare  con  pelle  tutto  quello , che  era 
loro  bifigno  per  la  comodità  de  la  uita , Mando  fiora 
di  cafi*3  onde  dicono  non  e fiere  altro  la  fupellettile  che 
un  domeflico  ijlromento  di  padre  di  famiglia,  per  uno 
ufo  quotidiano  di  cafa  fua  5 intanto  g che  uogliono3che 
ne  la  fupellettile  s’ intendano  ancho , le  tauole  d’ar* 
gcnto  3 ò inargentate  3 i letti  d’argento  3 i candelieri 

d’ argento 
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d' argento  $ e volendo  poi  chiarire  tutto  quello  , che 
nel  legato  de  la  fupellettile  fi  comprende , ui  arinone « 
rano  le  fattole,  le  frappe,  le  Anfore,  che  erano  ua  fi 
grandi  da  tenere  uimo  delfiche  ; i [canni, i [uh  filhj,  u 

(he  erano  medefmamente  e erti  modi  di  [canni  da  fido 
re  $ i letti  $ k margarite  le  colcitre , le  Oralie , cioè  co  oraHe. 
[(ini  da  por  [otto  iluifie  la  tetta  quando  [t  uuol  dor « 
mire  ,iua[i  imperiali , le  pelue , gli  Aquimttiarij,cio  Aquiminaa 
è tutti  i uafi  da  portare  acqua , i candelieri, le  lucerne , nh 
le  trulle , che  erano  uafi  da  um4,i  uafi  di  rame  uolga  Trjjfffc 
ri , ciò  è , che  non  haueuano  troppo  luoco  ; le  caffi, 
gli  armari j 5 ma  alcuni  credono  ( e bene  ) che  fi  le  caf 
fi , ò gli  armarii  fino  fiati  a pofia  fitti , per  tenervi  a morii» 
libri , nette ,ò  arme  non  filano  ne  la  [uppellettile per 
fio  che  ne  anchoquefie  co  fi  che  ui  fi  tengono , fino 
con  la  [upellettile  ; i uafi  di  uitro  da  mangiare , ò da 
bere  fino  ne  la  fupellettile  medefimamente  5 come 
ancho  i uafi  di  creta  *,  perciò  che  e le  cofi  di  poco 
pre[[o , e quelle  di  molto  , ui  fino  , come  fino  le 
pelue  d’argento  , ò tauole , q letti  inargentati , ò vn* 
dorati,  ò gemmati  ; an^i  fe  fuffcro  tutte  d'oro  ò d’ar * 
gento , pure  ne  la  fupellettile  s’intendeno  : potrebbe 
alcun  dubitare  fi  i uafi  Mirrimi , c crittallm  fi  denno 
ne  la  [upellettile  porre  , perciò  che  uagliono  molto;  e 
non  [e  ne  figliono  fi  non  perfine  grandi  fimre*,e  fi  ri  ^ 

Jponde,  che  ui  fi  comprendono  $ perche  come  una  _ v 

t\a  ò altro  uafi  d’argento  in  quel  ficolo  auttero  , che 
non  ammettenti  la  [uppellettile  d ’ argento  4,non  er  ano 
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ne  la  jùpelle  itile } co  fi  poi , perche  Vùferono  glilmpè* 
ratori , tn fimo  a candelieri  d’argentoni  fi  comprende 
nano  t le  R ede , che  era  una  certa  fòggia  di  carrette , 
e le  feggie  foglionocon  la  fupellettile , annouerarfitfi 
può  dubitare  de  tapeti , che  fi  fogliono  fu  banche ,o  ca 
tedre fendere , fe  fi  comprendano  ne  la  fupellettile , ò 
pure  ne  la  uejìe  Stragula  } come  medefimamente  de 
cofani  da  tettai  e de  tapeti  e lenitoli , che  fi  fiet» 
deno  fu  i carri  3 fi  fuole  ancho  dubitare  5 e fi  rifonde, 
che  fono  piu  toflo  parte  de  gli  flromenti  di  viaggio}  co 
me  fono  ancho  le  baligie,oue  fi  fogliono  portare  le  ue * 
fle  : e finalménte  quello  3 che  fi  tiene  piu  per  piacere , 
che  per  ufi , non  fi  comprende  ne  la  fupeÙettileiA  quel 
io,  che  s’è  detto  di  fipra  da  i i iurifconfulti 3 per  dimo  * 
firare  gli  ornamenti  de  le  uille}e  de  le  cafe , uaggion 
geremo  alcuna  altra  co  fa  non  men  degna  d’intender* 
f^tolta  e da  imedefimi  autori , e da  altri  } onde  fi  ue* 
dra  poi , come  io  penfi  } la  magnificentia , e la  gran * 
de\fa  de  le  uille,  e cafe  di  Romani  antichi  i Dice 
Pomponio  iurifconfulto , che  nel  legato  de  l’argento 
da  tauola , non  ui  fi  comprende  altroché  quello , che 
ferue  nel  mangiare , e nel  bere  ; onde  fi  dubitò  de  lo 
Aquimtnario  ; ma  diciamo , che  ui  fi  intenda , perche 
è uafe , che  per  lo  mangiare  fi  tiene\i  Caccabi  d’argen 
to , il  miliario  d’argento , che  era  un  uafi  per  fcaldare 
V acquaci  fioco}  la  fartagime  0 altro  uafi  da  cuocima 
re  fino  piu  toflo  iflromenti  da  cucina , che  da  tauolat 
Scritte  Paolo  iunJconfulto3cke  nel  legato  generale3che 
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fi  fide  lyoro  lauorato , ui  uengono  ancho  legemme, 
che  fino  ne  gli  anelli  ; e quelle  gioie , che  fino  tu  modo 
pop  in  oro,  che  fino  da  l’oro  avanzate;  Scritte  ancho 
altroue  il  mede  fimo,  che  quefia  differenza  è tra  il  Cac 
' cobo  e l’Aheno , ò caldaio  che  diciamo , che  fi  appen* 
de  fi opra  al  fioco , che  un  quefio  fi  [calda  la  acqua  per 
bere  : ne  l’altro  ui  ft  cocmaùl  Cantaro  , dice  Nomo,  cantar o4 
è un  uafi , che  fi  può  portare  in  manose  finte  per  ac* 

/qua  o per  umotE  per  dechiarar  alcuna  de  le  uoci  fi opra 
dette  , le  piu  o fi lunette $ de  uafi  Mirrni  dice  Plinio  co  Mirtini u$ 
fi , la  lAirria  uien  cT  Oriente , e fi  troua  un  molti  ho  chi  ^ 
del  regno  di  Parti , dicono , che  jia  uno  humore  den 
•fato  dal  calore  fitto  terra  $ ne  fine  trottano  mai  mag* 
giori  pelfii , che  quanto  piccioli  abachi  ì la  uarieta  di 
colori  , che  ui  ha, è quello, che  ui  fi  (lima  molto 5 perche 
è uariata  di  certe  macchie  purpuree  , e candide ,e  d’un 
certo  ter'fo  colore, di  quejli  due, mi  fio  t la  uefie  Stra * V(^ 
gula  furono  tutti  que  panni  ò tapeffarie,  che  fi  nent  gula . 
deuano  fu  per  molte  parti  de  la  cafi , 0 pure  ad  altri 
ufi,  aguifi  di t apetit  L’abaco,  del  quale  ha  pure  ^bactu 

bora  fatto  P Imo  mentione , fignifico  tre  co  fi,  a le 
uolte  uolfi lignificar  la  adunanza  di  tutti  i uafi  per 
ma  cena  ,c’hoggi  chiamano  miramente  il  Ripofio $ 
a le  uolte  fignifico  un  uafi  filo , il  maggiore  di  tutti 
gli  altri  ne  la  credenza  ; a le  uolte  fignifico  ancho  la 
raccolta  dimoiti  uafi  da  tauola  fatta  in  qualche  un  fa*  1 
lo  uafi  da  portar  fi , che  il  chiamano  hoggi  m cafi  de 
cardmali  il  Gabaffì  $ e quello  diciamo  noi  che  uolejfi 
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P/wfo  dire  , quando  fece  di  fi opra  compar  adone  del 
maggiore  petfo  di  Minia , che  fi  ritroui  t I 
Ueri  belli  ,dice  Plinio , furono  prima  tenuti  nel  firuigio 
degli  dei  ne  templi  $ poi  furono  portati  ne  comitiva 
non  hebbe  Roma  ne  maggiorenne  piu  pretto fo  candc 
liero  di  quello , che  dice  M*T ullio , che  tolfe  difcortefi 
mente  SI  erre  vn  Sicilia  al  Re  Antioco , che’  l manda* 
ua  vn  Roma  nel  Campidoglio , percioche  era  lauorato 
marauigliofamente , e pieno  tutto  di  gioie  ricchiffime , 
e beìliffime  t Scriue  ambo  Plinio , che  Romani  uficroi 
no  i lampieri  appefi  a guifa  d'arbori  co  frutti  fuoi  : 
Ma  a poco  a poco  fiamo  da  gli  ornamenti  degli  edifi « 
cij  e da  la  magnificentia  de  la  fiupeìlettile , trafcorfi  a 
la  dijfoluta  Jplendide^a  de  gli  antichi , la  donde  mi 
uiene  uoglia  di  dire  con  Liuio  i tempi , quando  corniti 
ciò  in  Roma  non  piu  la  cpulentia  e copia,che  la  difficili 
te^a  di  quefìe  cofie  t egli  dice  Liuio,  chauendo  Man 
cello  prefa  tiragofa  vn  Sicilia  , e raffiniate  con  molta 
fua  gloria , e maefia  del  popolo  Romano  le  cofie  di 
quella  ifiola  , ne  riporto  in  Roma  infinite  fatue  e pii* 
ture,  ch'egli  ritrouo  in  Sir  ago Jà , le  quali  furono  ben 
Jfioglie  acquietate  giujl amente  dal  nemico , ma  furo * 
no  principio  e cagione  di  fare  cominciare  a mirare  mi 
tontamente -,  & ad  ifiimare , le  cofie , e l'arti  di  greci, 
‘Cr  altroue  dice , che  l'origine  de  la  fiuper fluita,  e difi 
fiuterà  de  le  cofie  Jlraniere  vn  Roma  uenne  da  l'efi * 
farcito  Romano,  che  militò  in  Afta,  perche  indi  furo 
no  primieramenteitifiii  letti  ornati  di  bronco,  la  pre* 
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tiofi  uefle  Stragula , /*  p/agufc1 , rta  «'«mo  Ìw<fc  Pialle*  > 
<Jo«ne  fittiliffime , e /e  a/rr?  tcwfe  uagbe  maniere  di 
te flure , r he  furono  poi  la  m agnifica  fupellettile  3imo 
nopodtj , che  erano  tauole  fojìemte  da  un  filo  pie  ,gli 
abachi , le  filatrici,  e cantatrici  ne  comitive  i conuiti 
ifieffi  con  piu  cura , e piu  magnifichi  apparati , allhora 
comincio  ad  effcr  in  prvfco  il  cuoco, che  non  era  fiat 
to  prejfo gli  antichi  altro , che  un  fchiauo^uilexScriue  al 
troue  ancho  che  Metello }che  fu  de  principali  del  tempo 
fuo  , [offerì,  che  ne  V andata  fua  in  Hijpagna , ui  fu  fi 
fi  riceuuto  con  gli  altari , e con  gliincènfi , come  uno 
iddio , e con  le  mura  piene  di  cortine,  e di  tappane, 
tutte,  e che  gli  fifhceffero  fintuofi  bdchetti,con  giochi 
in  me^o , oueegli  mangio  uettito  da  trionfante , e 
con  corone, che  glie  fi  lafciauano  cadere  pian  piano  in 
tetta  da  fu  le  intempiature  de  la  camerale  nondimeno 
egli  hauea  a fare  con  un  gran  nemico , che  era  Serto * 
rio  : Quando  Metello  era  giouane, era  gran  par  fimo* 
nia,e  modefiia  in  R ornale  fio  fu,  che  comincio  e uidde 
ne  la  fua  uecchie^a  quefle  tante  diffclute  delitie: 

Di  quefia  dishonefla  di  Metello  ragiona  quafi  le  mede 
fime  co  fi  Macrobio:  Dice  Plinio  3 che  ejfcndo  l’Afia 
pinta , mandò  primieramente  tu  Italia  de  le  fite  licen ; L Scjpjono 
tiofi  delitie  5 perdo  che  L»  Scipione  ne  portò  quafi  in* 
finite  libre  d’argento  lauorato  t il  mede  fimo  auennè 
nel  conquifio  di  Cartagine  $ forfè , che  uoleuano  co* 
fi  i fitti,  che  comincia  fiero  un  poco  i Romani  a prò* 
vare  del  nino  $ ma  eglino  fi  ne  pijliorono  ' poi  trop* 
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po,  e paffcrono  fomcbio  auanti  ; e C,  Mario  fa  il  pfb 
tno , che  battendo  uirnti  i Cimbri , uolfe  bere  ne  Cam 
tari  ad  ejfcmpio  di  Bacco  5 e pure  non  fi  ricordaua  eff 
fer  nato  nel  contado  di  Arpica  ; e di  ejfcre  fiato  un 
'fantaccino  t Ma  per  dimoflrare  quanto  quefia  Ih 
tenda  paffaffe  oltre  , e prende jfe  forfa  m R orna 
non  mi  pare,  che  ftpo[fa  per  altra  uiamojlr are  me* 
glio ; che  feguendo  il  cominciato  ragionamento  de 
gli  apparecchi  grandi  e magnifiche  de  le  uiUe , e pa* 
lafjj  loro  in  Roma  , con  le  altre  ufmfe  del  tane* 
re  loro  $ Bice  Plinio , che  il  letto  de  gli  antichi  fa 
di  Jìrame}  come  uforono  poi  di  dormire , quando  era * 
no  in  campo  a le  guerre  t e poi  co’l  tempo  parue  po* 
tom  Roma  per  far  fi  i letti  sfar  uenire  diottra  ma* 
re , e da  in  fin  da  l3Oceano , le  tefludine  marine  , e 
fec arie  vn  lamine  t ne  fiuergognoronopoidifarei 
uaft  di  cuochi  a d’argento}  e coprire  mede  firn  amen* 
te  d’argento  tutti  i letti , e tutte  le  tauole , ò riponi 
loro  j perciò  che  fcriue  Cornelio  N^poff*  5 che  auan * 
ti  al  tempo  di  Siila , nonfarono  piu,  che  duo  ripojìi  di 
argento  in  Roma  3 la  doue  ue  ne  furono  poi  appref* 
fo  fitti  infiniti  i L,  Graffo  hebbe  duo  Scifi  di  cento 
libre  lauorati  maeflreUoliffimamente  per  mano  di 
Mentore  nobile  artefice  : onde  pare , che  ci  debbiamo 
meno  marauigliare , che  poi  P oppea  moglie  di  Ne ro* 
ne  fileffc  far  ferrare  d’oro  i fuoi  piu  delicati  muli , la* 
quale  douunque  andana , fi  menaua  cento  afine  die * 
tro , per  far  fi  bagni  di  latte  afinino  i Ma  M»  Tullio 
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contra  Verte  ft  sbraccia  in  mofìrare  in  quanta  dijfilu  Verte»  . 
te\%a  e licentia , faffc  incor  fi  cojlui , come  tutte  le 
fue  orationi , che  egli  li  fece  contra , fi  ne  ueggono 
"piene  : oltra  le  colonne , che  egli  dice,  che  fi  haueua 
cojlui  fitte  con  mirabile  difiefi  recare  ne  la  fua  prò* 
pria  cafi  5 le  da  a faccia , che  fra  gli  infiniti  bei  uaji 
lavorati , che  Verte  hauea  ; ue  n’hauea  dui  chiamati 
- Eraelei , e fatti  per  mano  di  Mentore  con  marauiglio * \ - ^ 

fi  artificio  £r  erano  quefìe  due  (affé  non  molto  gran 
di}  ma  con  certe  imagmette  belli jfime  di  rileuo ^ e di 
quefle  tali  imaginette , dice  che  Verre  ne  tolfi  tante 
da  quanti  bei  ua  fi  potè ffe  di  tutta  Sicilia  hauere } che 
egli  ne  farebbe  perauentura  fiato  fiuerchio  a tre 
R<?  del  tempo  no  tiro  t e figue  che  Verre  face  tutti  gU 
artefici, (cultori ,e  màefiri  da  far  ua  ft  ragunar  imfieme 
di  tutta  lai  fila  5 fen{a  molti  altri , che  nhaueua  ejfo 
fico } e per  otto  me  fi  contmui , non  li  face  malfar  al 
tro,  che  lauorare  per  fif  e non  face  d’altra  forte  uaft , 
che  d’oro  puro  } quèfli  uafi , dice , che  focena 
quelle  imaginette  e fimulacri  tolti  da  i uafi  antichi, con 
tanta  arte  ligare,  e commettere , che  pareua,che  (uffa 
ro  a pofia  flati  fatti}  & hauendo  detto  de  letti  predo 
fi , de  candelieri,  de  l 'oro, de  l’argento , e de  le  molte 
xgioie,e  dela  ricca  fupellettile  di  Verre  }per dimofira 
re  ancho  la  dijfolute\fa  de  lauita , e de  colìnmi  di 
quello, dice, ch’egli  aguifa  de  Re  di  Ritma  fi  focena 
con  una  lettica  aperta  portare } doue  era  un  co  firn 
lucidi ffimo,  e pieno  dentro  dirofi  di  M elito , turbane 
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ita  in  tefia  una  corona  , un’altra  fu’l  rolla , tsr  una 
reX(uoletta  fittiliffima  fu’luifo , piena  dirofe$  man* 
to  cheM.  Antonio  parue , che  men  la  few, e men  fuper 
hò  andajf,allh.ora  che(come  Cicerone  ferme)  ejfndo 
{tribuno,  fi  fceua  portare  w carretta,  co  i littori  lau 
reati  auatixtra  quali  ne  la  lettica  aperta  andaua  una  mi 
ma  e dietro  uemua  una  carretta  piena  di  ruffiani, e poi 
troni  : M ala  diflcluteffa  di  Cari  luta , che  è pure  da 
M. Tullio  de  fritta , auanz'o  amendue  le  già  dettela 
do  dice, eh’ egli  andaua  accompagnato  da  garzoni  la 
[dui, e dishonejli , bene  unti,  e ben  pettinati , con  uejli 
re  lafciuijfimo  5 e che  tutto  il  penfiero  loro , e Vitige * 
gno  Vhaueuono  folo  poflo  in  mandarne  le  cene  dijfo* 
Iute, e piene  d’ogni  uitio  infino  a V aurora , doue  con 
ueniuano  quanti  giocatori,  barri , ruffiani , adulteri  5 
Jf  orchi , impudichi , cinedi , baìlatori,  e buffoni  fu ff* 
ro  ne  la  citai  E perche  non  manca jfe  maniera  alai * 
na  di  uitio  in  Roma , fcriue  Seneca , che  foleuano  gli 
innamorati  tutti  lafciui  nauigareper  lo  T euere  couer* 
to  tuffo  dirofe,  e cantando  appaffmat amente  auan 
ti  a le  dame  loro,  fu  certe  barchette  ornatiffime , e deli 
catiffime , fornire  loro  ìe  firite , gli  incendale  mor* 
ti  de  f coi  cuori  : e Suetonio  fcriue  , che  Caligula  fice 
far  barchette  di  cedri  ■ con  le  poppe  gemmate , e con 
uele  di  uarij  colori  x e N erone(come  uuol  Tacito)  haue 
do  a nauigare  in  Acaia  per  mofirare  quanto  egli 
fitff  bon  mufico  5 orno  di  oro  , 'e  di  duorio  i legni,  fa 
i quali  haueua  egli  a gire  ; Scriue  ambo  Seneca  de  lé 
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difiolùtezza  di  Romani  a quefio  modo  5 egli  lodata 
molto  che  ha  la  uilla  del  primo  Scipione  Africano , e 
di  bellezza  , ma  molto  piu  di  bone  fi  et,  entra  a uitupe 
rare  quelle  del  tempo  (no , dicendo , che  chi  non  haue f 
fe  ne  le  mura  de  la  fua  uilla  mru fiate  pretiofegr  am 
pie  pietre  lucenti , e marmi  alefiandrwiijmter  tetti  con 
que  di  Numidia. & il  tutto  pieno  di  pitture  uaghiffime 
e di  uitreate(e  fegue  poi  de  la  eccellenti  de  le  fibrit 
che, de  le  pifiine,  e de  canaletti  d'argento,  e de  le  fiat 
tue  molte  e colonne  pofle  filo  per  ornamento  ne  bat 
gni)dice, che  egli  parrebbe  di  effirun  pouero,un  men 
dico, un  fizzo  i e conclude , che  egli  fi  era  uenuto  a 
tale , che  non  fippiamo(dice)calpittarefe  non  le  gem 
me*,altroue  tratto  pur  Seneca  dal  mede  fimo  sdegno  di 
ce , che  ueramentte  uiueuano  contr a natura  quelli , che 
nel  mezzo  de  Tmerno  chiedeuano  y e de fider aitano 
le  rofixtUr  e fendo  fifiidito  de  le  tante  delitie  e ciancie 
d’un  fuo  uicino  ; fi  ne  giuoca , e fi  beffe  a quefio  mot 
do  : Sento, dice, circa  le  otto  bore  di  notte  un  gran  ru « 
more  di  rote, e dimando , che  cofiè  quella,  mi  è ri  fio  t 
fio, che  me  fiere  Pedone  Albinouanc(che  co  fi  fi  chiama 
ua  quel  fuo  uicino  ) uuolfire  un  poco  di  efirrcitio,e  fi 
mole  fir  portare  in  carretta  òpre  fio  a giorno  poi  odo 
un  gran  jlrepito , chi  ua  qua  , chi  la , chiama  coflui, 
chiama  quell' altro , i cuochi, i difienfieri , i paggi  uan 
no  fittofopra  tutti , e dimandando  io  , che  co  fa  fife 
quella  mi  rifondono, che’l  fìgnore  è u fato  del  bagnoi 
CT  ha  dimandato  il  muffo,  e la  alicax  0 pazzia  grande 
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à huomo , o incredibile  mifiria , egli  non  confinata 
il  mifero,  fe  non  la  notte  : Ma  non  fi  lafii  a dietro 
M Memo  ,fo  > che  butano  ferite  di  M.  Antonio , Uguale  an- 
data per  Italia  in  lattica , e fi  faceta  portare  pompo * 
fornente  atanti,  e dietro  , come  in  un  trionfa , norie 
tane  , e uafi  d'oro  ; e-la  fila  carretta  era  tirata  da 
leoni,  ma  quello,  di  che  piu  fi  idegnaua  il  mondo, 
non  che  Italia  , era,  che  dote  ejfighmgeua , face* 
uafempre  le  piu  honorate , & honejie  flange  dare  a 
te  puttane,  &■  a i buffimi,  che  effo  menata  fico-. 
JpejJijJime  uolte  fi  faceta  apparecchiare  il  definare  fu 
per  le  riue  de  fiumi , b per  le  fiche  -,  di  colini  dice  quei 
ile  parole  Plinio,  Ivi  .Antonio  fail  j primo,  che  refi  il 
giogo  a i leoni  ne  le  carrette  in  Roma,  doppo  la  uitto* 
ria  di  Ce  fare  in  far  faglia , e tirato  da  quelli  animati 
forfè  Italia  con  la  mima  Citeride,&  in  quello  tempo 
comincio  a ere  fiere  in  Roma  la  Uremia, e la  diffidata, 
ìatbenche  tafaffe  ancho  fiato  prima  in  parte  prouifio, 
perciache.CCCCCLXVI.anni  dal  principio  di  Roma 
effendo  già  Hata  Antioco  unito  5 e foegioeata  la 
Afta,  Licinio  Graffo,  e L.lulio  Cefire  Confiti,  ha* 
tetano  fatto  bandire , che  niuno  poteffe  tendere  un* 
guentt , O-  odori  portati  altronde  in  Roma  -,  la  don * 
de  ejfindo  flato  L.Ploth  fratello  di  quel  flotto , che 
era  fiato  due  mite  Confalo , eCenfore  ; prò  fritto  da 
Miotto.  1 Tritmutri  .fine  fagi  - e {landofi  a follo  in  Seder* 
no  fidai  molto  odore  de  profami , & unguenti, ch’t 
g 1 ujaua  ,ficouerto  5 la  qual  cofa  paruecofi  birbone* 


fcÌA  ' 
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ftà  ,e  di  tanta  uergogna  *,  che,  come  banca  prima  w 
Roma  il  popolo  biafmata  quefta  profcritiione\cofi  per 
quejla  cau fa  la  confirmò , £r  apprcbbb  : La  P pia*  Podagra* 

gra  dice  Plinio  ,chefuvn  Roma  & a tempo  fuo , e 
degli  a noli  fuoi  \e  che  fi  morbofìrdniero  5 perche  /e 
fu\fc  flato  anticamente  in  I tàlia^haurebke  il  fuo  no * 
me  latino  hauuto  , rfo  non  ha , forche  P«xJrrfg«i  è uo* 
ce  greca  % E poi  che  fiamo  entrati  a dire  de  morbi  if?r a 
meri  ; diciamo  con  Plinio  medefmamente , come  i Medici* 
medici  uennero  da  principio  da  eflerne  contrade,  e co 
me  molte  nationi  uijjèrojén^a  medici',  ma  non  perp 
fenfa  medicine  $ come  fu  il  popolo  di  Roma,  tifino 
a Jeicento  anni  dal  fuo  pmeipio  1 Refirifcè  Caffo 
flemma  antico  fcritiore  che'l  primo  medico  ,che  uè* 
riffe  in  Roma , di  Grecia  fu  Arcagato  figliuolo  di  Li 
fonia , effondo  L.  Emilio  e MXiuio  Confoli , cinque? 
centocinquantacmque  anni  da  che  era  fiata  Roma  fin 
data  *,  ejùcoffuìfrtto  cittadino  Romano,  e comprata * 
li  una  botega  ',  ma  egl^pci , per  la  crudelita , che  ufo'' 
ua  nel  medicare , e co^  fèrro, e capifuoco $ fa-chiama t 
to  Carnefice  e uennero  per  cip  tutti  i medici  in  odio 
del  popolo , la  donde  M ♦ Catone  biafmauai  medici  m, Catone* 
fornendo  al  figliuolo  5 quando  diceua , che  allhora  che 
la  Grecia  manderebbe  le  fue  lettere  ,elefue  difcipli* 
ne  in  Rowrf,  ni  corrumperebbe  ogni  fweero  co  fiume, 
ma  piu  molto  *,  snella  ui  manderà  i fuoi  medici  ',  i quali 
hanno  giurato  ( dice  ) di  ammalare  con  le  loro  me*  ^ 
dicine  chiunque  li  uerra  aitanti  $ e perche  gliefi  creda 
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piu  fàcilmente , e poffano  con  maggio*  facilita , e licen 
tia  farlo  5 fi  fanno  affai  bene  de  la  loro  crudele  arte  pa 
gare  5 E pure  quando  Catone  fcriuea  quefle  parole  , 
haueua  effo  ottantacimque  anni $ e n1  erano  jticentocm 
que  corft  dal  principia  di  R ornale tperò  di  ifftorono  bei 
ne  ad  Efcnlapio  il  fmpio  ; mafuora  de  la  citta , e ne 
Vi  fola':  tinnendo  tocche  molte  co fe  de  la  licentia , e 
dijfoluteffede gli  antichi  cittadini  Romani , non  do* 
uemo  ne  ancho  tacere  alcune  cofe  de  le  molte flagitio* 
fe  3 e forche , crebbero  alcuni  Imperatori  come  in 
coflume  , ne  la  lor  ulta  *,  e Nerone  fera  il  primole  toc * 
caremouna  fola  particella  dela  fua  fforche^fa}la  qua 
le  è pero  tale*,che  non  ci  da  il  core  di  poterla  dire  : Egli 
de  fiderò  a le  (tolte  di  giacer  fi  carnalmente  con  Agrippi 
na  fua  madre$epoi  oprò,cbe  ella  fuffe  fiotta  morire 5 fi 
ingegno  di fà'e  diuetare  dona  un  fanciullo  chiamato 
Sporo  jonde  lo  ficecajlrare3e  dotatolo Jolenniffimamh 
te  ,il  tenne  feco  agni  fa  di  moglie , intanto  che  parue 
men  male , che  egli  ne  Jùoi  cenacoli  haueffe  fatte  in 
modo  lauorare  le  mempiature  di  fu , di  tauolette  di 
auorio  uerfàtili 3 che  quando  egli  mangiana . le  cade * 
ua  fopraper  que  buchi  una  foaue  pioggia  di  uarij  fiori 
& unguenti  odoriferi  *,&}un  di  quefli  cenacoli  era 
sfèrico  3e  tondo $ e fi  uolgea  del  continuo  il  di  e la  not 
te  a torno  a quella  guifa , che  fa  il  mondo  : Meno  em* 
pio  atto  di  quel  di  Nerone  ogni  modo  fu  quello  di  M ef 
• falina  moglie  di  Claudio  Hmp,  chefir  lafciuiffima  don 
na}  e uolfe  contendere  con  una  anelila  meretrice  nel  at 
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10  del  coito , e la  aitando  di  venticinque  uolté  : Co  me  . v ? 

moefo  Antonino  Imperatore  s’haveva  elette  fra  donne 

bonelle , e meretrici, trecento  concubine  bdliffìme  ,e  A ■ 
trecento  altri gar^onetti  e plebei  e nobili , fecondo, che 
gli  haueua  piu  aggradati  e belli  ritrovati , e con  tutti 
quejli  era  il  mifero  del  continuo  , ® in  corniti , ® in 
bagni,®-  a letto  i Heliogabalo  fice  fare  i Triclini)  Heliogaba» 

di  rofe,  e di  fiori  ; il  mede fmo  fece  de  letti , e de  por * 
tici  1 e co  fi  poi  n andava  tra  que  fiori  pajfcggiando  a 
diporto  l onde  a le  uolte  ne  Triclini)  ver fatili  oppreffè 
in  modo  con  viole , e fiori  i fuoi  parafiti , e buffoni  l 
che  alcuni  non  ne  potendo  aliare  la  teff  a , ui  fi  affogo 
rono  : que  fio  effeminato  Imperatore  non  nato  mai, fe 
non  in  natatori)  acconci  maeffreuolmente  con  unguen  1 ^ 

ti  predo  fi , b con  croco  5 ne  dormi  quafi  mai  ,fe  non 
ip  coldtre  di  pili  di  lepori , ò di  penne  tolte  fitto  Vali 
a pernici,  effeffo  mutava  letto : Magia  fitamo  me% 

li , che  f affiditi  nel  deferivere  queffe  palaie  5 ritomia 
tno  al  no  Aro  mento  principale  degli  edifici)  5 e comvn 
clamo , fecondo  il  coffvme  noflro , da  la  dechiaratio* 
ne  de  le  voci  ; Queffe  nome  di  edifici j , dice  il  iurifion 
[ulto , fignifica  ò la  fuperficie  de  la  cafi , ò il  terreno 
ancho  , fu’l  quale  l’edificio  è findato  ; e fu  co fi  detto 
da  latini  dal’Ede  ,edal  farei  perche  chiamorono  E de. 
ancho  E de , la  cafi  5 fitto  la  uoce  di  Podere , che  di*  Po'icre, 
damo  hoggi,  dice  il  iurifion [ulto , fi  comprende  tutto 

11  terreno  da  frutto , ® ogni  edificio  , che  ui  fiale  ■ - 

chiamiamo  gli  edifici j de  la  citta ,ca fi,  ò P alaggi, quelli 
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Villa.  di  contado , uiHa  : quel  luoco  poi , cfo  wW<*  tfrtrf  p jè»* 
\a  edificio , il  chiamarono  Area , b cdwpo  $ que l cb’è 
è«A  w uma  3 agro 5 l’Agro  poi  imfieme  con  l’edificio 
chiamiamo  Poderef  Maffcria  : mi  defirittione 
de  gli  edifici)  batteremo  rifletto  al  tempo , £r  al  luoco\ 
perche  altamente  s’edificò  i/n  Roma  nel  fuo  principio, 
*v  altamente  poi  nel  fuo  accre  (cimento  ; Cr  altamente 

dentro  la  citta , altamente  flora  ne  le  uille  : Qjtantt 
al  tempo , Jmwio  molti  lafciato  fritto , cheRomolo  ha 
bitajfenei  Campidoglio  m una  affai  picchia  &humi\e 
cafa  xfl  medefimamente  picciola , e di  poro  momento 
, /<*  c afa , rbe  Merio  Vublicola  trai  fri  da  la  fumma 

uelia } per  compiacerne  al  popolo  ',  ne  la  piu  b affa  par 
Agofa  te  fai  foro  } anzi  ferine  Suetonio,  che  Ago  Ho  già  uà 
chio  , e prejfo  a la  morte , figloriò , che  egli  lafciaud 
di  marmo  quella  citta , che  egli  hauea  ritrouata  di  mot 
^ toni  : di  quella  co  fi  fitta  mut  adone  degli  edifici j fare* 
tno  noi  una  ordinata  mentione  5 tanto  piu , che  quejìà 
materia  degli  edifici)  è il  nojìro  principale  m tenta  U 
L.OM0Ò  Crajfo  Oratore  ( come  uuol  Plinio  ) fl  il  primo  ; che 
Oratore . - m Rma  ne  pAtrio  di  Cafa  fua  colonne  di  mar 

mo  fìraniero  5 e per  quefla  cagione , gareggiando 
con  lui , Bruto , il  chiamò  uenere  Palatina  t Siila  re 
SlU *'  c'o  di  Atene  dal  tempio  dì  Gioue  molte  colonne , ne  U 

Mamma,  cafa , ch’egli hebbenel Campidoglio:  Uamurrana 

to  tu  Bornie  caualliero  R ornano , e Prefètto  difabri  di 
f C.C  e fare  ne  la  franca  }flil  primo , che  mutilò  di 

mmo  m R orna  tutte  le  mura  di  cafa  fua  nel  Mpfff# 
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C elio  i Ma  egli  pare,  che  Plinio  contradica  afifteffo 
firiuendo  quafi  in  un  medefmo  luoco  ; che  gli  antichi 
coflmoron  di  fare  le  porte  di  bronco  ne  lecafaloro , e ~ 

cfetf  Camillo  ue  lehebbe  in  c a fa' [uà , tali , e che  dal 
Conflato  di  Ottauio , che  tronfa  diPerfeoin  mare, fa 
rono  cominciati  afarfi  i portici  duplicati  di  bronco  nel 
circo  Flaminio  j che  farono  da  i capitelli  de  le  colonne, 
di  bronco  chiamati  Corùitij , e poi  piu  giu  fcriue  che 
M .Lepido  , che  fa  Confilo  con  Cattilo, fa  il  primotche 
face  i limimi  de  le  porte  di  cafi  fua , di  marmo  di  Nu* 
midia  3 fiicentofiffintacinque  anni  dal  principio  di  R o 
ma  j e che  ne  fa  molto  riprefi , perciò  che * per  qual  ca 
gione  meritaua  d'effcre  riprefi  Lepido , per  hauere  de  M, Lepido 
marmi  di  Numidia  ornata  la  entrata  di  cafi  fra  ,fie 
fi  uedeua , che  Camillo , che  fa  in quel  [colo  catto  3 e 
finto , con  tanti  altri  face  di  bronco  le  porte  ì Lucullo  Lucutlcio 
die  il  nome  al  marmo  Luculleio , il  quale  èuerde , e fi  marmo* 
mite  molto  ad  un  bel  prato , che  di  Maggio  ere  fica  fili 
cernente , e di  quefli  marmi  fi  ne  uede  hoggi  in  molti  .ih  & 
luochi  im  R omai  Fu  ancho  il  marmoTiberiaco  fatto  ue 
nire  da  Agotìo , e da  Tiberio  dal  Egitto , ma  hoggi 
non  fi  fi  quale  egli  faffi  t Furono  ancho  in  Rma  (co  . 
me  dice  Plinio  ) colonne , ma  piccole  ,di  Qfite , che  è mu 
un  marmo,  che  ua  al  negro  & al  uario  , e come  dico* 
no  , alligato  im  tejla  ,*  uaUegerifie  il  dolore  è con 
tra ilueleno di Jìr penti,  & gioua  amelancolici frene 
tici  : di  quefìe  colonne  diOfite  ne  fono  bora  moke  in 
Roma , a la  confittone  di  fin  Pietro,  4 Saltare  di  fin  ■ 

t: 


Porfido. 


Onice, 


* *• 
f'i. 
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Ante, 


% ’ ’ M'  f ', 

A Ubaftro , 
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Gregorio , a quel  di  [anta  Cróce  in  fin  Giouàmi 
im  Laterano  3doue  n'è  ancbo  un.bellijJimo , isr  unti* 
co  bagno  : Il  Porfido  ( dice  Plinio  ) rojfiggia , t*r 

ha  molti  ponti  bianchi , uenne  da  l'Egitto  ;ejene  uè* 
de  hoggi  affai  in  R orna , & è notiffìmo  marmo , per* 
che  ritiene  ancho  l'antico  fuo  nomex  L'Onice  > dice 
Plinio , fi  caua  ne  monti  de  la  Arabia  3 e ne  la  C arma 
nia  3 del  qual  marmo  fi  lauor orono  primieramente  ua 
fi  da  bere , poi  ne  prono  fitti  piedi  di  letti , e di  fig* 
gie , e Cornelio  Balbo  ne  pofi  quattro  colonne  nel  fuo 
Teatro , ma  maggiori  fono  quelle , dice  Vlunio , che 
ne  hauemo  noi  uiffe  nel  Cenacolo  di  Califfo  Liberto  di 
Claudio  Nerone  : fcriue  altroue  pur  Plinio  3 che  M* 
Scaltro  ejfendo  Edile , fice  un  1 eatro  a tempo  , cioè 
per  un  mefe  $ per  li  giuochi,  ch'egli  fice  fireynel  qua 
le  furono  quattrocentofiffdnta  colonne  t Oltra  le  co* 
lonne  tonde , c'hebbero  gli  antichi $ e de  le  quali  hab* 
biamo  fin  qua  ragionato  j n'hebbero  ancho  d' un3 altra 
maniera , cioè  non  tonde  $ le  quali  chiamorono  Ante 5 
perche , come  uuol  Nonio , non  mole  altro  dire  Ante 
che  quadratura  : H ebbero  ancho  gli  antichifer  orna* 
mento  de  le  cafi , altri  ò marmi  5 ò d'altro  nome  3 che 
fi  chiamm  5 come  era  l'Alabaflro , che , come  fcriue 
Plinio  i ueniua  di  Egitto  3 e di  Dama  fio  di  Soria  5 e ne 
ficeuano  uaji  da  tenenti  unguenti , & odori  3 e fine 
ferirono  ancho(come  ancho  hóggi  finefirueno  moU 
ti  Baroni  un  Roma  ) in  farne  uitreate  per  le  fine  firei 
F#  il  Criftallo  3che  eri  gielo  congelato  ; fcriue  Plinio 

che  una 


Atrio 
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che  una  donna  compro  una  T rulla  di  Crifìallo  cento', 
cinquanta  mila  Seflertij  : Era  ancho  il  Succino  ( che  s ucf 70 

noi  chiamiamo  hoggi  perauentura  Ambra  ) che  tira m r* 
uaafele  frondi,  la  paglia , <?  /<r  ejlremita  de  le  uefle , 

* Jé  ne  faceuano  le  donne  i Verticelli  $ Ma  tornando  a 
gli  edificij  5 Chiamorono gli  antichi , f Meniani , feniani 
tutti  quelli , che  erano  fiorii  in  fiora  fi  la  firada  \ e edifica, 
firono  coft  detti  da  M enio , che  fi  il  prirpo , che  fijfc 
di  quejle  fibriche  [opra  colonne  : l'Atrio  fi  co  fi  det 

to  ( come  uuol  Marrone)  da  gli  Atriati  popoli  di  To 
fcana  ; onde  uenne  primieramente  in  Roma  l’eficm? 
pio  difire  quejli  Atri/ , o pure  firono  cefi  detti  da  lo 
filare  auanti  a la  cafa , perciò  che  fono  una  co  fa  medeft 
ma  co’lueflibulo  che  chiamano  hoggi  andito  5 ferine  ^efiibulo. 
Celilo , che  gli  Antichi , che  fibricauano  belle , e ma', 
gnifiche  cafe , lafdauano  un  luoco  auanti  a la  porta, 
che  ueniua  ad  e fiere  fra  la  porta  de  la  cape  la  fiat 
da  ; e qui  fi  firmauano  poi  tutti  quelli , che  ueniuano  a .< 
fiutare , ò corteggiare  il  patrone  di  quella  cafa , prfc 
ma,  che  fifie  lor  detto , che  entra fiero  5 e coft  ne  fiat 
nano  ne  la  pia\\a , ne  dentro  la  cafa } e queflo  luoco 
( come  s’è  detto  ) fi  chiamato  Vefiibulo  t Del  quale 
fi  mentione  Plinio , quando  e dice , che  foleuano  gli 
antichi  tenere  negli  Atrij  le  imagini , non  di  marmo, 

0 di  bron\o  lauorate  da  celebri  artefici  ; ma  di  cera , 
dijìefe  per  fattigli  Armarij , in  memoria  di  loro  anti* 
chi } e dice , che  fe  ben  fi  uendeuano  quefìe  cafe  ? non 
però  il  mono  patrone  le  toglieua  uia , perche  erano , 
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come  un  granfe  ornamento  de  la  cafa  5 & erano  un 
fprone  di  hauere  a fare  bene  oprare  il  nono  patrone  : 
Ma  pafftamo  a pauimenti  3 de  quali  tocco  Plinio  a leu* 
ni  nomi , dice , che  fi , doppo  il  principio  de  la  terfa 
guerra  punica  , fatto  primieramente  m Roma  nel  tem 
pio  di  Gioue  Capitolino  il  pauìmento  Scalpturato  : I 
Pauimenti  Subdiali  fu  inuentione  di  Greci , che  ne  co* 
prirono  le  cafe  ; I Lito  Arati  commiorono  a tempo 
di  Siila  a far  fi  con  picciole  cruflette  : De  la  prima  ma* 
nieradipauimentijfeneuedehogfli  in  molti  luocbi 
in  Roma , e douunque  fono  ruine  di  edificij  Romani , 
fitti  di  minuti  quadretti  di  marmo , come  un  picciolo 
dado  l'uno  5 diuarij  colori , e dijlimti  in  uarie  pitture t 
De  la  feconda  maniera  ue  fe  ne  ueggono  ancho  molti 
e li  chiamano  uolgarmente  hoggi  T erraffex  M a de 
la  ter^a  forte  pochi  fono  quelli , che  fene  ueggono  in 
Roma  3 e fono  di  piccioli  mattoncelli  d'un  deto  lunghi, 
acconci , e riflretti  con  pochiffima  calce , e molta  arte 
imfteme  : Entrando  poi  ne  la  entrata  de  la  cafa,  ch'era 
ò di  bronco  ,ò  di  marmo*, in  ogni  cafa  benfatta  fi  troua 
ua  un  portico  quadro  fitto  co  bella  diflintione  di  colo 
ne  di  marmo, che  fofleneano  un'altro  portico  di  foprai 
& queflo  portico  di  fitto  filetta  ejfcre  ornato  e di  fu, e 
di  giu, e d'intorno  uariamente;gche  egli  hauea  il  paui 
mòto  d'un  de  già  tre  detti  modi, ma  p lo  piu  del  primo 
modo, lauor alo  con  quadretti  di  marmo  di  uarij  colori , 
e dipinto  in  uarie  firn  afte  di  pitture4, come  fe  ne  ritro 
nano  hoggi  m Roma, e fiora  per  le  uigne, molti4, le  fic 
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rie  del  muro  èremo  tutte  imcrufate  di  marmo  ; e fra  le 
colonne  erano  pojli, e diile  fi  alcuni  iteli,  che  riparai ta* 
no  il  portico  dal  freddo , ò dal  uento , c dal  fole , ò da 
Ja  polite;  & erano  quejli  iteli  di  uarij  colori , e ualute, 
e ite  gli  mutaua  il  ftgnor  de  la  cafa,  fecondo  Je  fclenni 
ta;ei giorni , non  altrimente , che  fi  ficejfcro  de  le 
uejle , che  portauano  wi  dojfo  t i Cornicioni  poi  e gli 
Archi  di  quejli  portici , erano  medefim amente  di  mar 
mitondi;e  politi, come  Jpecchi , e fe ne  ueggono  ho* 
ra  alcuni  di  quejli  marmi  per  le  chiefe  di  Roma , ogiu 
ne  pauimenti , ò pure  fu  negli  ambuli , doue  fi  leggo * 
no  le  lettioni  facre  t II  coniglio  poiché  re  fatta  nel 

meffp , tra  la  quadratura  di  queflo  portico , folcita 
effere  nanamente  3 fecondo  la  uarieta  de  gli  Ingegni , 
diftmto  jpercioche  alcuni  uipiantauano  alberi , e ui 
uoleuano  godere  il  uerde  d'un  bel  fiorito  prato , altri 
itifaceuano  forgerenel  meffo  una  uiua,  e chiara  fin 
tana , che  recaua  le  fue  acque  fotterra  per  alcuni  caria s 
letti  a fio  fi;  eque  rufcelletti > che  correuano  poi  con 
grati  mormori j,  fu  per  quel  prato , chiamorono  Euri * 
pi , alcuni  altri  rufcelli,  che  fuffero  fati  alquanto  mag 
giori , per  unafenche  lontana , fmilitudme3  chiamo 
rono  N ili, e de  l’uno  e de  l’altro  fa  mentione  Mi  Tullio: 
Il  portico  poi  di  fopra , neiquale  fi  montana  per  lo  piu 
peruna  fiala  lunga  e facile  3fen\a  gradi;  haueua  ì 
mede  fimi  ornamenti , che  quel  di  fitto , co  fi  nel  paui* 
mento , come  ne  le  mura  ,ene  le  colonne  ; ma  haue* 
ita  il  cielo  vntepiatox  & era  quefìa  mtempiatura  uat 
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riata  italamente  d'oro  , d'argento, e d* duorio  $ come 
s'è  ancbo  di  fipra  tocco  1 &■  in  alcune  n'era  alcuna 
particella  leuatoia , e fifiefi  in  modo,  che  ad  ogni  uo 
lonta  d’un  firuo , che  la  haueffe  tocca  Jafine  farei* 
he  caduta  giu  [opra  chiunque  eifuffe  fiato  t le  intem 
piarne,  dice  P Imo  , cbora  fi  veggono  w ogni  cefi 
privata , indorate , doppo  la  rouwa  di  Cartagm  ne 
la  cenfura  di  Mummio  fiuiddero  primieramente  ccm* 
mejfe  a oro  nel  Campidoglio , poi  ne  èvnguifa  quefta 
ufinfa  paffuta  a le  camere , che  infino  a muri  fiejfi,a 
guifa  di  uafi}  s'indorano  * e pure  ne  fu  Cdtùlo  da  quei 
del  tempo  fuo  tdcciato  alquanto,  che  egli  fi  fife  fiato 
il  primo,  che  hauejfe  indorate  le  tegole  del  Campido* 
glio  t Ma  quali  fi jf ero  , e come  le  altre  parti  de  la  cd 
fi,  e di  fitto , e di  fipra  di  quelli  portici  ^on  fi  può  fi* 
cilmente  affermare  5 perciò  che  fitto  il  primo  portico 
erano  archi , e volte  ampliffime , e corrifion denti  a 
lagrandeffa  de  la  cafi,  che  fifieneuano,  e teneuano 
fipra  t & in  quefti  fitterranei , e primi  membri  erano 
i centimoli  da  macinare  il  grano , & a mano, e con  gli 
afini , al  qual  firuigio  uhaueuano  propri i fervi  dedi * 
cati i u erano  ancho  altre  fianfe  ,doue  e. quelli , 
altri  fervi  di  cafi  e mangiavano,  e dormivano  1 vera* 
no  medefimamente  diuerfi  appartamenti , a diverfi 
mefiieri  atti 5 e per  tener  il  uwo,  e per  tener  Voglio , e 
per  tenere  finalmente  tutte  le  altre  co  fi  di  cafix  & 
una  parte  di  quefii  membri  fitterranei  feruiua  a le  fet- 
te,do  è ad  una  parte  de  la  cafi,che  non  fi  fi  hora  qua 
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le  fifijp  5 ma  fi  ne  ha  ben fiejfo  mentione  prejfc  gli 
antichi  i e quefla  tal  parte  fotterranea , de  laquale  ra  vaporarlo, 
gioniamo;  era  lunga  ,e  s'impieua  d'acqua  calda  da  fr 
ui , che  non  haueuano  altro  che  {tire , che  quefiote  non 
era  altro  uaporario  d'acqua  ne  la  ca  foche  queflo  che 
con  grande  arte  con  la  cafa  ifleffa  fi  edificaua , iti  que 
Jlo  modo  , egli  haueua  quefla  fianca  uaporaria  circa  -&  £ 
tréta  0 piu  tofi,o  canaletti  di  mattoni, et  a tre, et  a quat 
tro  infume  giorni, & era  ciafcuno  lungo  quanto  un  pu 
gno , e lato  due  dita , talché  tre  e quattro  e piu  di  loro 
imfieme  poco  luoco  occupauano  t quefli  tofi  dunque  fi 
mandauano  per  lo  primo,  fecondo,  e terzo  felaro  de 
la  cafa  ,fe  la  era  tanto  alta, che  ui  hav.ejfc  ancho  il  ter 
%o  hauuto  t & in  ogni  fala , camera,  0 portico , 0 in 
qual  fi  uoglia  altra  particella  de  la  cafa , ne  riufciuano 
due  0 quattro,  0 piu  di  quefli  canaletti,  intanto  che  fio 
prendofi  poi(perche  ciafcuno  haueua  il  filo  couerchio ) 
efalauano  in  quella  parte,  oue  piu  uoleuano , il  uapo* 
re  che  ueniua  di  giu  da  l'acqua  calda , e rifialdauane 
tutto  quel  luoco  : Egli  è molto  piaceuole  co  fi  a dotti  ue 
dere  in  Roma  in  molti  luochi  de  le  rouine  antiche  , in 
groffiffime  mura,  molti  di  que  fi i tofi,  con  certa  artifi* 
ciò  fi  uarieta  andare  torcendo  per  tutti  i membri  de  la 
cafa  5 percioche  nonuhauea  parte  alcuna  dal  pie  a la 
cima ,doue per grojfe,che fiffiro fatele  mura , nel 
primo  edificare  non  uhauejfiro  i maefìri  fitti  corri « 
ffondere  di  quefli  canaletti  uaporarij  t&hora  fi  ue * 
de  ciò  principalmente  ne  la  cafa  di  Filippo  Marerio 

tt  i[ j 

■ ■ 


LIBRO 

pre  ffio  a fin  Stefano  eie  la  Vigna , o(come  dicono  J di 
Caco , che  è da  mezzogiorno  a l'atrio  di  quella  chic * 
fix&in  quejlo  tale  luoco  fetterraneo , e Vaporano, 
ch'io  dico,  ui  fi  feende  di  mezzogiorno  con  lume  per 
una  picchia  fiala  t e chi  leggera  que fio  , ch  'io  ho  in 
quefla  materia  firitto , e uedra  poi  la  chic  fi  di  finta 
Croce , laquale  fu  il  palazzo  di  So fono  cittadino  rie* 
chijfimo , eir  honoratififimo^ui  uedra  chiaramente  cue 
fi  tai  tofi  di  materia  di  mattoni  $ e come  fi  può  qui  ue 
dere , infimo  al  primo  fiolaro  da  tre  lati  de  la  chiefifeb 
he  quello  palagio  per  ocjni fiuo  membro3diflefi  e Jj'ar* 
fi  que/ìi  canaletti  per  uaporare  per  tutte  le  filande  il 
caldo  t Scriue  Placido  grammatico  e jf  onerdo  quefia 
noce  fieta,  che  fioleuano  dì  elìate  porre  in  queflo  tal 
uaporario  de  l’acqua  freddale  per  quella  medefima  uia 
argumento  refrigerammo,  e mandauano  per  que 
buchi  3 f re  fiche  aurette  per  tutte  le  parti  de  la  ca fa  t 
' Hor  dunque  [òpra  quefii  primi  fitterranei  membri, che 
' erano  come  un  fondamento  di  tutto  l’ edificio,  u era  tut 
to  il  refio  findato,  cofiin  piano  al  primo  portico , & 
al  coniglio, come  di  fi opra  di  pare  al  portico  fiuperiore 
fecondo  la  uarieta  degli  ingegnile  fecondo  le  finta fie 
de  padroni,che  li  foceuano  edificare  ima  e fi, e giu  era 
no  e camere  ,e  file, e cenacoli , & altri  appartamenti 
diuer fi  j fecondo, che  piu  haueua  al  padrone  piaciuto 
di  fiaruene  : Egli  fi  ueggono  hoggi  in  Roma  in  alcu * 
ne  rafie  di  illufìre  perfine  in  molte  utile  ancho  di 
mediocri, e di  libertini,  che  uhebbero  due , e tre  ordì * 
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m di  portici  co  fi  di  fitto, come  di  fi opra  ; perche  que  di 
fipra  corrifipondeuano  a que  di  fitto  $ delche  ci  merde 
uigliamo  meno  ; hduendo  uiiìo  tu  Mildno  il  p alaggio 
di  Bernab'o  uifconte  , c'ha  di  giu  tre  portici  quadrati 
con  colonne  di  marmo  altijfime , che  fifilengono  il  por 
tico,cheuiè  fipra, e fi  qui  non  fino  i pauimenti , e le 
crufìe  di  marmo  e le  mempiature  camme  ad  oro, ad 
argento  fiondi  auorio , come  hebbero  gli  antichi , ui  fi* 
no  nondimeno  co fi  belle  e ricche  pitture  e con  orote  co 
finitimi  colori , e per  le  mura , e per  le  intempiature , v i : 
che  non  è perauentura  men  uago  que  fio  lauoro , che 
quello  de  gli  antichi  fifijfix  Co  fi  belli  palaggi  fit 

rono  ancho  (e  uè  nè  ancho  boflgi  in  pie  una  buona 
parte )er  tn  Verona  edificati  da  i fi ignori  de  la  Scala ^ 
t?  ifi?adoua}daque  di  Carrara  x Molti  monafìerij 
ancho , mafijìmamente  de  gli  antichi,  de  l’ordine  di  ■ 
fin  Benedetto , ritengono  quefia  forma  già  detta  de 
gli  antichi  edifici ij  $ perche  ne  furono  gran  parte  di  lo* 
ro  da  principio  edificati  fipra  cafi  di  que  cittadini  anti 
chi  Romani  ; Hebbero  ancho  alcune  cafi  degli  anti 
chi  in  Roma, e quafi  tutte  le  uiUe , certi  altri  membri 
maggiori  de  li  già  detti , dedicati  a particolari  D ei,do 
ne  benché  in  certi  tempi  ui  ficrificafifiro , ui  fileuano 
nondimeno  ancho  mangiare , e fi  ne  fiumano  per  ce 
nacoli  ; la  donde  hauendo  MiCrafifò,Fompeio,  e C ice 
rone  chiedo  a Cuculio  di  uolere  andare  a mangiale  incuto 
con  ejfoluiala  Jprouifla , ne  hauendo  Cuculio  altro 
tempo  bcommodita  di  poter  accenare  a fioi,che  que * 
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Jli  doueuano  mangiar  [eco  Scontrato  fi  co’l  fuo  dU 
fipen fiatar  e , non  gli  di  fife  altrove  non  ua,  & apparec 
chi  a un  ApolUne  ; perciò  che  quefio  era  un  cenacolo , 
neiquale  fi  poteuano  conuitare  i Re,  non  che  gli  ami 
ci:&  a quefio  modo  xihaueua  medefimamete  di  mol 
ti  altri  cenacoli  di  minore  di  fife  fa  $ i quali , fecondo  la 
c ondinone  ,&  il  numero  degli  wuitati  fioleua  uarid* 
re:  Haueuano  ancholeuille  di  piu  , molti  membri 

a la  grande , e filmili  a quelli  de  palaggi  de  la  citta ; il 
che  fi  caua  apertamente  da  due  eptfìole  di  Fimo*,  ne 
le  quali  egli  de fcriue  affai  minutamente  due  fiue  lòlle, 
la  Laurentina,  e la  Tofana  :enela  Laurentina  de « 
fcriue  quelle  parti , che  fi  fono  da  noi  dette  di  fiopra , 
ciò  è un  hello, e modefio  atrio  ; poi  il  portico  tondo  a 
guifia  d'un  O,  e nel  meffio  un  coniglietto  , ò picrici  a 
area , ma  affai  allegra*,  poi, direnerà  l'hippcdrcmo, 
ciò  è un  luoco  da  correre , e maneggiare  i caualli,cke 
non  potea  efficr  manco  d'un fiadiox  e de  la  medefima 
lunghe^} a bifiognaua , che  fuffero  le  Gefiationr , cue 
fianchi  0 per  hauer  c aminato  , 0 per  efficr  andati  in 
carretta,  fi  foleuano  perla  fornita  efficr  citar  e : u erano 
orti 5 u erano  uigne  grandi , u erano  prati , giar dm 
con  molti  buffile  lauri  ; e i buffi  erano  in  uarie  firme 
d'animali  ,lduorati:&  intefii , come  in  orfi,in  leoni,' 
& altri  filmili. in  lettre  ancho , che  diceuano  il  no * 
me  0 del  padrone  de  la  uilla , 0 del  maefiro,che  le  ha * 
uea  fitte:  e Vuna  uilla, e V altra  haueuano  due, e tre  fé 
te , con  appartamenti  e di  camere, e di  fiale, e di  palchi 
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da  cenare  per  V timer  no  : u erano ambo  Xifii  vncorua  Xtfc- 
ti  a grifi  <T  un  meffo  cerchio , con  altri  membri  di  di 
uerfi  nomi  greci  ; che  i Greci  pero  d’hoggi  di  non  ne 
fanno  rendere  ragione  alcuna  1 E noi  habhiamo  per 
U firada  Appia  tifile  routine  di  uille , oue  erano  teatri  • 
da  poterti  ilare  tre  mila  huomtii  a uedere  ; ti  fi  uegt 
gono  anchora  alcuni  peìfci  di  mura  di  pifcine , e di  fer  x 

ragli  di  fiere  x Etti  quel  di  baia , e prejjo  il  lago  Lu* 
crtio,  oltra  le  già  dette  cofe , che  anchor  ue  ne  appaio 
no  gran  fegni , ri  fi  ueggono  archi , e uolte  di  fiuper  * 
bi , & alti  edifici j , parte  di  bagni , parte  di  cappelle t ; 

te , parte  di  camere , e di  file , e di  palchi  dà  mangia 
re , di  urie;  & ti  alcuna  parte  di  loro  fi  ueggono  di 
fu  anchora  pendere  alcuni  fini  mef^i  corrofi,egua  * 
fili  dal  tempo*, [opra  liquali  erano  fiati  già  di  que  Jjecu  i 

lari  pofli'jde  quali  habhiamo  ragionato  di  fepra:Qui  al  / 

cuti  de  no firi  gridano  e dicono, che  gli  antichi  fi  fiero 
tiettijfimi  nel  fibricare^pcio  che  ti  quefii  co  fi  grandi, 
e magnifici  edificij  non  ufirono  di  fare  ne  ciminiere, ne  ciminiere  « , 

latrine , come  hoggi  ne  piaggi  moderni  fi  ufi;  Ma 
fi  moueno  con  gran  pafiwne , e non  dicono  il  ue -s 
ro  ; perciò  che  ti  quanto  a le  ciminiere , mi  penfio  che 
egli  fi  fi  a affai  dimo firato  di  [opra*,  come  gli  antichi 
nel  freddo  tempo  de  lo  tiiuerno  ufiffiro  que  uaporarij 
che  corri Jpondeuano  per  tutte  le  parti  de  la  cafite  \ 

s* alcuno  dira , che  i poueri , b non  molto  ricchi  no  po 
teuano  hauerene  lecafi  loro  quejìe  comodità , rifi  on 
do , che  quefii  hebbero  nel  mef\o  de  la  cafi  una  cimi 
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riera,  oue  poteua  tutta  la  famiglia  faarfi  agiatamente 
al  fuoco  ; come  in  molti  luochi  fi  vede  hòggi  ufire  e 
prejjò  Roma  e nel  regno  di  Napoli,  e per  le  citta , e 
per  le  uille;la  donde  fcriuendo  M, Tullio  a T rehatio  io 
temo  fòrte , li  dice , che  quej io  uruerno  non  ti  muoi  di 
freddo  $ e pero  è ben  che  ti  accomodi  d'una  bella  e 
f patio  fa  ciminiera  t In  quanto  a le  latrine  , con  meno 
ragione  fa  muoueno  ; perciò  che  affai  chiaro, è thè  per 
melano  ricco  cittadino , che  fa  JJè , haueua  & in  ca * 
fafua,e ne  la  uilla  molti ferui , e farue , e liberti i qué 
lifiruiuano  a gittare  fiorane  cor fa  publici  d’acqua  } 
quello,  che  i patroni  andauano  del  corpo  dentro  va  fa, 
che  ne  le  medejme  acque  poi  li  lauauano , e nettauano 
politiffimamente , perche  non  era  qua  fa  luocho , non  fa 
lo  ne  la  citta , ma  ne  le  utile , e firade  fiora  di  Ro  ma, 
che  non  haueffe  di  quefìi  publici  cor  fi  d’acque , fattivi 
per  comodità , e falubrita  de  cittadini  ; onde  non  fra 
far  fa  inconueniente  toccare  qui  alqudto  con  la  pena, di 
quefta  parte ; che  non  farebbe  perauentura  co  fa  bone* 
fio  ragionarne  a bocca , e mofìrare  quanto  fa ffaro  art 
cho  in  quefìa  parte  flati  prudenti , e faifai  gli  antichi t 
Egli , a ciò  che  tanta  moltitudine  di  ferui , e fanciulli , 
thè  erano  in  Roma  ; e tanti  far  avieri  che  non  hauen* 
do  a le  uolte , oue  tiare , alloggiauano  la  notte  per 
me\\o  le  tìrade  $ non  uenijfcro  ad  empire  ogni  (afa 
di  putfa, e di  fieno;  furono  pubicamente  fatte  in  lun 
go  per  le  mura  de  la  citta , e per  altri  luochi  ancho  al 
cune  migliaia  di  latrine , ò fogne , che  diciamo  ; come. 
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da  la  defcritlione,cbe  fa  di  Roma , Sejlo  Ruffo  huomó 
con  filare  , fi  può  cauare  i e perche  pareua , che  quei 
fio  non  bafiaffc  o togliere  la  puzffa  uia  ; ordincrono 
{ come  F rontuno  dimoffra  ) per  tutta  la  citta  uarij  cor* 
fi  d’acqua  5 e di  pajfo  un  pajfo  in  modo  fcpraje  fógne 
cheui  fipcteua  di  me\Xo  giorno  comodamente , fin* 
\a  effcre  nifi , alleggerire  il  corpo , & in  quejli  tai 
luochi  u erano  ancho  del  publico  attaccate  in  certi  ba- 
floncelli  alcune  fogne , per  poterft  l’huomo, fitto, che 
egli  hauea  il  fitto  fio  ; nettar  fi , ò lauaruifi  ancho  con 
quella  fogna 4,  del  che  fa  Seneca  ampia  teTùmcniam 
%a,  quando  e dice  ( come  ancho  di  [opra  fi  tocco  ) che 
effondo  menato  unpoueretto,per  offre  pofo  ne  l’Am 
fi teatro  a combattere  con  le  fiere  ; fingendo  di  uolerfi 
alleggierire  un  poco  il  uentre,filafiiato  alquanto  da 
quel  minifro , che’l  conduceua,  eir  appartatoft  un 
poco  un  una  di  quejle  fogne , fi  cacciò  ne  la  gola  quel 
baffone , oue  erano  quelle  fogne  attaccate , &•  affo * 
gò  felle ffo , per  non  andare  ad  effcre  diuoratoda  le 
fiere  t F erono  gli  antichi  ne  le  cafe , fine  Are  gran * 

diffime , e fiora  di  ogni  proportene , a ciò  che  ( come 
dice  Plinio.)  l’aere , che  era  dentro  ,fiffc  piu  agitato 
dal  uento , e fiffe  perciò  piu  filubre  i Inebbe  medef 
inamente  ogni  cafa , er  ogniuilla  il  fio  impluuio/ioè 
un  luoco  nel  mefXp  3 oue  fi  raccoglieua , er  andaua 
tutta  l’acqua , che  pioueua  5 e quefio  luoco , dice  Affo 
ìlio  , era  jcouerto , perche  ui  fifftla  pioggia  potuta 
andare  5 e come  M, Tullio  dimoflra,fi  foleua  con  mol 


F meffrtt 


impÌMuio 


LIBRO 

ta  dijpefa  fare , e con  gran  colonne  t In  ogni  cajà 
Ttfirinio.  di  per  fona  illufire  fu  il  T evirino . cioè  il  T elaro  da  tef 
ferui  3 ne  l’atrio  locato  3 come  Afconio  dice 3 che  le 
genti  di  Ciò  dio  andorono  ne  la  cafa  di  Milone  , erup 
pero  e jf  e \fpromi  le  tele  3 che , fecondo  il  co  fiume 
antico  Jt  tejfcuano  ne  l’ Atrio  1 E M,  Tullio  dice , che 
non  fu  cafa  ricca  in  Sicilia ; oue  non  ordinajfe  Vene  il 
Teflrino , cioè  il  luoco  da  tejferuifi  : P er  quel , che 

di  fopras’è  detto , fi  potrehbon  qui  r accorre , e repli 
care  le  ricche  tauole  d’oro , di  argento , di  auorio , i 
letti  di  biffo  3 di  pur  pur  a 3 di  tela  d'oro , le  tapeffaric 
e cortine  per  tutta  la  cafa  3 e giu  per  terra , e fu  per  le 
mura , fi  potrebbono  replicare  gli  Abachi  con  le  corta 
che  d’oro,  e d’ argentone  riuerfauano  le  acque  bruta 
te  di  cafa  3iuafie  da  uimo  , e da  acqua  medejmamen 
' te  d’oro  3 e d’argento , con  le  Trulle , e Cantari  mir 
rini  3 e criftallini  5 fi  potrebbono  replicare  le  librarie 
grandi , & intiere  per  ogni  uilla  5 il  medefimo  fi  poa 
tr ebbe  fare  de  le  augelliere  dipauoni , di  tordi  3 di  gai 
.&■  line , di  palurribi  ; de  uiuai  di  pefei,e  d’ofìreche  : ma 
perciò  che  3 chi  mole , può  facilmente  raccorle  di  foa 
pra , cr  applicarle , come  una  loro  parte , a le  cafe} 
frale  uille  de  gli  antichi , non  ci  cureremo  d’andar  a 
* " le  altamente  repetendo  t onde  paffando  auanti  nel  me 

de  fimo  ragionamento  de  la  gronderà , e magnificen 
tia  de  le  uille , e de  le  ricchezze  de  gli  antichi  5 dieta* 
mo(e  quello. mi  pare  piu , ch’altro , marauigliofo ) 
che  per  mezzano  cittadino  Romano , che  fùjfe,  hauea 
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tre , o quattro  uiUe , de  la  maniera , che  noi  le  habbia* 
mo  deferirtele  piu  ancho  x Egli  dice  Cicerone  aperti jf 
mamente}che  Vene  hebbe  trenta  uille}  ne  le  quali  ha', 
uea  egli  cumulati  i tanti  pretiofi  lettile  fipellettile,&‘ 
altri  ornamenti , chauea  di  tutta  la  Sicilia  rubati, e r e • — ' 
rati  in  Roma  x e perciò  che  M .Tullio  non  gli  da  mai  a Ville  diver 
faccia  compra  alcuna  di  quefle  uille , tengamo  di  cer*  re* 
to , che  V erre  le  hauejfi  tutte  prima , che  diuentajfe 
per  quejle  tante  rapine , co  fi  ejlramamente  ricco  : M»  MtCejj0 
Celio , che  fu  da  Cicerone  difi  fi , non  fu  molto  ricco , 
come  da  la  Oratione  di  M. Tullio , ne  la  quale  il  difin 
fi , fi  può  apertamente  uedere  ; e nondimeno  come  ne 
la  mede  firn  a Oratione  fi  legge , gli  fi  daua  da  gli  fuoi  - < 

aduerfarij  a faccia , che  egli  habitaffi  in  troppo  ricca , 
t fintuofi  cafax  M. Tullio  ifieffi } che  non  fu  mairi 

pittato  fra  gli  altri  ricchi  cittadini  Romani  (benché  Tullio 4 
gli  fi  dia  ciò  a faccia  da  Saluflio  per  calunnia  ) hebbe 
diciotto  uille  ; come  mi  ricorda  hauere  un  tempo  quan 
do  hauea  men  che  fare , raccolto  da  le  fue  Epiflole  ad 
Artico  x ma  bora  re  feriremo  quelle , che  ci  uerranno  a 
mente;  Egli  hebbe  la  Tofcolana;doue  è bora  diece 
miglia  di  Roma  il  greco  monaflerio  di  grotta  fina * 
ta  x hebbe  la  Lanuuina  in  Lanuuio,  eh' è bora  terra  de  ■ 

Villuftre  Pro  fiero  Cardinale  Colonna  ,che  allhora  fi 
bene  era  publico  Municipio  del  popolo  Romano , ne 
pojfideuano  nondimeno  la  maggior  parte  del  ter  rito* 
rio  la  famiglia  de  Mureni } che  erano  di  quel  lucco  ue 
liuti  in  Roma  x hebbe  la  ter\a  uilla  ad  A furi , che  è 
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bora,  una  firte^a  del  fignore  Antonio  Colonna 
Prefetto  di  Roma  x hebbe  la  uilla  iormiana 3 la  quale 
noi  habbiamo  con  noflro  gran  piacere  uilla  prejfioa 
Gaieta  i hebbe  l’altra  aPutfoli  ,nela  quale  mon  e 
• fùfiepolto  Adriano  Imperatore  xkebbe  la  uilla  Alfien? 
fe , la  qual  noi  non  fappiamo , ouefijfqma  quella  che 
piu  il  dilettaua  di  ogni  altra  , era  la  paterna , c’hauea 
iti  Arptno  x hebbe  l’altra  ad  Arce  terra  prejfi  a Mo» 
te  Cajino  ; doue  fcriue  una  uolta  al  fratello , che  ejli 
uihaueua  comprati  alcuni  colletti  ardui  e Aerili  3 ma 
piaceuoli molto , per  ejfcre  fempreuerdi  x hebbe  la  uil 
la  Pompeiana  : circa  dodeci  miglia  lunge  di  Napoli; 
oue  dicono  hoggi  la  Torre  de  la  Nuntiata  x H or  in 
quefle  uille  ( come  ni  mille  luochi  fi  legge  ) fileua fife  fi 
Jeuolte  andare  M, Tullio  , e nondimeno  mai  non  ui 
porto  da  l’una  a l ’ altra , maffiritia  alcuna  di  cafa , ne 
libro  alcuno  ; tal  che , come  di  fi opra , per  meiffio  de  in 
ri [con  fulti , fi  dimojlrò , ci  pare  3 che  egli  le  teneffe  tut 
te  bene  m ordine , e d’ogni  cofi  necejjària  prouifie}  e 
fornite  ne  mai  caualcò  M,  Tullio  , che  egli  fi  mena  [fi 
[eco  manco  di  trenta  liberti  3 e ferui  a le  uolte}che 

andana  con  la  moglie , e co  figli , ne  menaua  molti 
piu  ; e la  fuperba  T erentia  fileua  fico  menare , quan 
do  ella  caualcaua  3 una  gran  compagnia  di  firue , e di 
donzelle;  la  dondeeffindo  fiato  il  marito  ( allhora 
chefir  fitto  per  opera  di  C Iodio , bandito  di  Roma) 
riuocato  con  gran  fuo  piacere  ne  la  patria  ; lo  andò 
ad  incontrare  con  fidici  carette  infimo  a Brindifi  ; M, 
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Tullio  ne  la  or  adone , che  fa  per  M ilone , dimoflra  la 
compagnia , che  mena  (fero  ancho  i mezzani  ricchi 
quando  andauano  vn  mila  ; dicendo , che  M ilone , al* 

Ihorache  fu  da  Clodio  ajjaltato , andana  in  villa,  e 

vnenaua [eco  i fanciulli  muftei  de  la  moglie , & una 

gran  compagnia  di  fcrue , e che  Clodio , che  foleua 

fempre  andare  accompagnato  da  fchiere  di  puttane , e 

digarfynaftri  cinedi  e lafciui , aìlkora  andaua  iffedi* 

to  a cavallo , e2r  atto  a menare  le  mani  x M<*  Ajconio, 

piu  diurnamente  ua  dimoiando  il  numero  de  la  com 

pagnia,  che  menava  [eco  M ilone  5 dicendo , che  effo 

andaua  fu  una  carretta  con  Fau/la  fua  moglie , eji* 

glia  di  Siila  Dittatore , e con  M,Fufto  fuo  familiare  x e 

che  dietro  li  ueniua  una  gran  compagnia  di  fruì  ,fra 

li  quali  ce  ne  erano  alcuni  gladiatori  : Q_. Cicerone  ^ cicero* 

fratello  di  Tullio , e di  affai  manco  fncoltofe  e rie * ne. 

co , hebbe  una  villa  ad  Arce  affai  bella', come  M*T ullio 

irn  una  fua  Epiflola , che  gli  fcriue , ua  toccandola  al 

quanto  in  particulare  5 con  la  belleffa  de  pauimenti , 

politela  de  le  colonne , con  le  acque  correnti , & al 

tre  belle  parti  x p limo  il  nepote  Oratore  che  fu  di  Co* 

mo , benché ueniffe  poi  a fìarft  vn  Roma,  oltra  la  villa  ne 

Laurentina , e quella , che  hebbe  in  Tofcam , come 

effo  in  una  fua  E pi  fola  accenna , hebbe  ancho  de  le 

altre  in  Tufiolano , in  Prenefle  t vn  Tiburi  ; gr  un3 al 

tra  uolta  dice , che  de  le  molte  utile  , che  egli  hebbe 

prejfo  al  Lago  di  Como , due  erano  quelle , che  glie* 

ne  piacevano  molto}  e dove  effo  piu  volentieri  fi  di 
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portala , luna  edificata  fu  certi  fiffi  , e che  f riguan 
davano  giu  fitto , ii  L ago , a quella  guifa , che  fi  ne 
uedeuano  fibricate  in  Baia  ; 1 ’ altra , che  era  co’l  Ut 
go  congiunta , pure  a la  guifi  de  le  uille  di  Baia  : E fi 
alcuno  uolejfi  dire , che  Milone , Clodio , M.TkH/oj 
^ Q ->il  fratello,  P Ivnio  nepote , e Vene  fiffiro  fra  gli 

ricchi jfimi  cittadini  Romani , annoverati , e non  fra 
M.  Cr.i'To  ti  meffani  ricchi , oda  quello,  che  filea  dire  M*C raffi 
cioè  che  non  era  ricco  colitiche  non  poteva  a fue  fi  e fi 
mantenere  uno  e finito} quello,  che  era  co  fi  affai  ckia 
ra,  che  hauerebbe  potuto  effofire  come  fece  medefma 
Volohetla , mente  Dolobe'la,  che  ne  firijfe  una  volta  al  Senato  & 
al  popolo  R ornano, che  egli  batteva  del  fuo  per  fua  cor 
tefia  fomentato  V ejfircito  ; il  medefmofèrono  Bruto, 
Ricchi  Ro  e Caffo  in  tempo  t Erano  ancho  ricchi  quelli  5 per  li 
territori  de  quali  ( come  firma  Seneca  ) fcorreuano 
/ giu  da  Impennino  al  mare, duo  ò tre  fiumi  5 Erano  rie 
Tib,Grac  5 * 3 andando  Tiberio  Gracco  in  Hi  fiat 

to,  gna , uidde  paffando  per  ITtalia , bavere  fii  e fittemi 
la  fervi  e piu  ancho , a coltivare  i loro  terreni  3 la  don 
de  fi  ne  dolfi  egli  tanto , e sdegno',  che  determinò  di 
y public are  nel  fio  ritorno  la  legge  Agraria , cioè  che 

non  fi  fiffi  potuto  piu , che  una  certa  determinata 
quantità  di  terreni  poffidere,il  che  fi  poi  la  ruina  fua, 
e del  fratello  t E chi  dubiterà , che  Li  L ucullo , e Gfl» 
UUcuUo  p ompeio  non  fijfero  ricchijfmi  : egli  fi  Lucuho  chia* 
mato  da  P ompeio,  e da  Cicerone  Xei  fi  Togato , per 
L-  battere  per  un  menomiamo  fiajfo  fatto  cavare  un 
--  monte 
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monte  Ut  quel  di  Puffolifioue  Ji  dice  hoggi  ,ad  Agna 
no  : E Demetrio  Liberto  di  Pompeio , andando  ne  l’A 
jia  a uedere  un  poco  le  fue  uide,i  fuoi  terreni , e le  ah 
tre  parte  de  le  ricchezze  fue , caualcò  con  tanta  com  ? 
pagnia , e con  fi  fatto  apparecchio , che  fi  potrebbe  ag 
guagliare  a quello  de  i Re  del  tempo  nofiro,e  per  gran 
jpatio  di  uiagli  ufciudno  incontra  , tutti  i popoli  de  la 
Afta , molto  piu , che  non  haueuano  a Catone  fitto: 

E perche  ci  pare  di  battere  non  poco  moftro.de  la  gran 
de/fa  e de  gli  filamenti  de  gli  edificy  antichi  di  R o* 
ma,  e de  le  ricchezze  medefimamente , e fplendide 
fupellettile  de. /ignori  di  quelli , uorrei  bora  , che  alcu * 
no  s’accompagnaffe  meco , andaffimo  di  compa * 
gnia  riguardando  li  grandi  archi , e uolte , le  camere , 
i portici , i fondamenti , che  fi  ueggono , e ritrouano 
hoggi  per  le  uigne , per  le  chiefe , per  le  cafe  di  citta* 
dini  dfioggidi  Wt  Roma,  e fiora  di  Roma , uorrei, 
che  caminaffimo  vnfìeme  per  le  ftrade  Confilari, come 
è per  la  tlrada  Aurelia,che  mena  per  la  marittima  di 
Tofcana  uerfipifiì  per  la  firada  Caffia, che  mena  a 
Sutri,a  Vetralla,a  Viterbo , a Vlfinia  $ per  la  Flamh 
nia , che  mena  a Ndrm,  a Meuania,  a F uligno,  a N« 
cera, a Cagli,  a Fano, a P e faro,  ad  A rimm^per  la  La 
tifia,che  ua  a Lalicano,che  chiamano  hoggi  Valmon 
ione , & a campagna  di  Roma  infimo  a V Abbatta  di 
fin  Germano  5 per  la  Appia  che  mena  a le  rouine  di 
Alba,  de  la  Riccia, a la  palude  Pontina , che  era 
da  N nifi  a Terracmà,e  poi  a bandi, ad  Itro, a Mola, a 
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Sefiàg  per  me^o  il  campo  Stellate  infitto  aBritidifip 
Attila»  uolgendo  il  camino  poi  attrauerfoffimo  per  At  ella, che 
è hoggi  Auerfo,e  per  PuXipl^e  girajfimo  il  golfo  di 
Baia,  che  chiamano  hoggi  i bagni  di  T ripergole , tufi 
no  a Cumaiuorrei,dico,che  queflo  mio  compagno  uè* 
nijfe  meco  per  tutti  quefli  luochi/on fide  rado, e miran 
do  gli  edificij,che  in  molte  parti  fi  ueggono  mè^o 
intieri, o le  rottine  di  quelli  piu  tofio , co  fi  fmifurate,  e 
fiupende $ e minutamente  poi  i pauimenti  lauorati  in 
uarie  foggie,  le  pifiine , i uiuai  e rinmufi  co  fi  di  fiere , 
come  di  augelli , che  anchor  fo  ne  ueggono  tn  molti 
luochi, aperti  fegnifra fiume, e rubi.&  vn  modo , che 
s fette  potrebbono  fàcilmente  alcuni  con  poca  fiefiefi 
tic  a al  prifivno  &■  antico  ufo  ridurre  5 e uorrei/he  co'' 
fui/ haue jfe  meco  tutte  quefie  cofeuifle,  legge jf  an 
cho  poi  tutto  quello /habbiamo  qui  tn  quefla  materia 
raccolto 3 &■  kauejfe  animo  poi  di  negare /e  tutti  que 
fi  edificii  non  fojjcro  fiati  di  quel  popolo  Ro  mano, che 
fot  co  fi  douitiofo , e copio  fide  l'oro , de  l’argento ,e  de 
le  altre  tante  cofo  pretiofo  e rare , che  di  tutto  il  mon * 
do  recò  con  le  fue  uittorie  ne  la  fua  patria i Manto  che 
non  i nobili  filo , e i cauallieri,non  fole  i plebei  aferitti 
ne  le  Centurie  hebbero  cafe,e  utile, e dentro  Roma , t 
nel  contado  belliffime,  e copio  fijfime  d ogni  ornamen* 
to  5 ma  infiniti  liberti ,e  libertini  ancho  ue  n’hebbero 
bellijfvne  & in  R orna#?  vn  Italia, e fiora  d’Italia : 
celare  ditta  Scr^e  Suetonio,che  Ce  fare  Dittatore, che  fi  hauea  con 
tore,  uarie  corte fie  acquifiata  la  gratia  del  popolo  ^ uolew 
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10  di  nuouo  con  noua  maniera  reintegrarla, o piu  con 
firmarlafv,diuifi)&  ajfignò  egualmente  tutto  il  campo 
Stellate , che  è la  maggiore ,c  la  miglior  parte  di  tutta 
terra  di  Lauoro,  a uinti  mila  cittadini  Romani,  i qua* 

11  hauejfcro  battuto  da  tre  figli  in  fuieglifit  quefio  cera 
to  un  bel  dono  ; perciò  che  ut  fi  comprendono  hoggi 
molte  cajìella , e terre  ricchi ffime , come  è Carinoli, 
'Tiano  ,e  de  le  altre , come  fi  è ne  la  nojlra  Italia  Illu * 
firata  dettole  fu  cofi  accetto  quejlo  dono,  che  quafi 
fojfcro  coftoro  perciò  diuenuti  tutti  una  cofix  ; fi  fin 
cenano  w ferine  re  ne  monumenti , tutti  d'uno  commu * 
ne  nome , Stellati , e noi  hauemo  uiflo  ( accorrne  da 
Cttauiano  Vbaldmo  non  meno  ottima,  che  nobile  per 
fona  , unico  fratello  di  Federigo  da  Feltro , preclaro 
frencipe  del  fuo  tempo)circa  quattro  bei  fcpolcri  di 
marmo  antichi  in  Vrbino , in  ognun  de  quali  fi  leg 
ge  l’F.pitafio  di  quel  cittadino  R ornano  , che  ui  è 
jepolto  , con  titoli  de  gli  officjj  esercitati  ne  la  Mh 
litia , & aggiontoui  di  lettre  maiujcole  ancho  Stellatei 
Va  co  fi  infinito  numero  dunque  di  cittadini , onde  n’e 
rano  flati  que  uenti  mila  del  campo  niellate  tolti , c ha 
uejfcro  hauuti  da  tre  figli  infume  da  penfàre,che  fe  nè 
Jàrebbono  potuti  cauare  ancho  altri  uenti  mila  , e piu$ 
t hauejfcro  da  tre  figli  in  baffo  hauuto  , o che  piffero 
fen^a  figli flati, e quejli  fi  farebbono  tolti, dico,  dal  cor 
fo  de  la  citta  di  Romaiche, come  fi  è di  fopra,mofiro , 
ragionado  del  gouerno  di  quefla  R epublicajion  e dub 
bi&  alcuno ,che  fuffero  fiati  piti  cittadini  Romani, e fol* 
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dati  p tutta  Italia ,e  fiucr a per  le  prcukìcie  de  l’I mpe* 
rio , che  nel  corpo  iftejjo  di  Roma  t Egli  fumo  ufcni 
un  poco  dal  proposto  nostro , per  dimoiare  quello, 
che  nel  principio  di  queflo  libro  pone ffimo  di  fere , e 
c haueuamo  già  prima  promejjò  a la  bona  memoria 
del  no] tro  Er ance  fico  Barbaro^  ciò  è,  che  in  quel  tempo 
antico  hebbe  R orna  piu  di  uentimila  perfione,che  auan 
borono  di  gran  lunga  tutti  i ricchi  del  tempo  noflrojn 
belle  cafie  in  fiupeUemle  ricca, m famiglie,#  in  ogni  al 
tra  maniera  di  Jfìendideffiat  lAa  è già  tempo  di  ri 
tornare  al  noftro  Mento  principale t e come  ragicnan 
do  di  [opra  de  co  fiumi,#  ufme  de  gli  buomimi  d'oc 
gm  età, di  quel  tempo , con  dimoiare  la  magmfiicen* 
tia  e la  grande  \\a  de  te  cafe,e  uiUe  /oro,  hauemo  an* 
cho  alcune  cofe  tocche ,che  fino  loro  communi , con  le 
donnesco  fi  bora  ragionando  de  le  cofe  fellamente  a le 
donne  appertinenti, toccar emo, occorrendoci , ancho 
quelle, che  fino  loro  con  gli  huomini  communi  % E per 
p , darui  principio  $ Egli  non  fa  cofe  piu  propria  de  le  don 

ne;  ne  maggiore  loro  ornamento  ? che  la  Fu  di  citi  a: 
Scriue  L iuio  che  nacque  fra  le  donne  una  gran  conten 
tione  ne  la  chie fiotta  de  la  pudicitia  P atriti  a,  ch'era  nel 
faro  Boario  j e ne  fa  cacciata  faor  a Verginia  Patri  tia 
figliuola  di  Aulo , ma  maritata  a L*Volumnio.plekeio, 
e confido  allhor a $ laquaìe  per  quefìa  caufia  sdegnata 
molto , fece  tojìo  nel  Vico  longo  in  una  parte  di  cafa 
fiua, edificar  una  capelletta  co  uno  altare  a la  Pudicitia 
plebeia $ pche  uifacrificaffiero  le  donne  plebeie,e  pudh 
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che, e d*un  filo  marito  pentente  ; come  in  quella  altra 
facrificauano  le  patritie  ; e pregò  con  grande  injlan* 
fiale  fue , chaue fiero  uoluto  gareggiare  con  le  nobili 
e cercare  di  avanzarle,  ne  l’efier  pudiche  : Dice  Pii* 
nio che  Sul  pitia  figliuola  di  Paterculo  j e moglie  di  salpiti* 

F ululo  Fiacco,  fi  da  tutte  le  donne  Romane  eletta  per 
la  piu  pudica  ; per  chaue fiero  douuto  dedicare(fecon 
do}che  i libri  Sibillini  uoleuanofil fimulacro  di  Venerei 
Plutarco  (come  s’è  ancho  tocco  di  fepra)  refirifee  co 
me  fileuano  i parenti  bafeiare  le  loro  donne  incontran 
dole,  peruedere  fi  le  haue fiero  beuuto  del  uimo , ilqua 
le  era  loro  uietato  ; perche  quefla  moderatione  de  la 
uita  apperteneua  ancho  a la  pudicitia  1 quefio  iflefio 
dice  Geìlio , che  perche  ne  in  Roma , ne  in  L atio  era 
lecito  a le  donne  ber  uino  ; fi  ordinato } che  le  fi  fiero 
da  parenti  baciate , per  aceorgerfi  ,fi  le  n’haue  fiero 
perauentura  ficretamente  beuuto  ; Furono  fimpre  ho * 
norate  le  donne  in  Roma , fecondo  la  loro  uirtu  ; ejr 
un  lor grande  honore  hebbe  principio  da  Veturia,eVo  Veturia  do 
lumia, madre, e moglie  di  Coriolano;  perciò  c’hauem  ^norta 
do  co  fioro  ottenuto , che  egli  fi  fifie  ritornato  C oriola  donne* 
no  con  fuo  efiercito  a dietro  ne  Volfii  sfidai  Senato 
fitto  un  decreto  molto  honoreuole  per  le  donne;  cioè , 
che  gli  huomini  cede  fiero  loro, e difierongli  la  firada, 
incontrandole  ; e che  le  potefiero  per  ornamento  porta 
re  oro, e purpura:  Tocca  ancho  Vlpiano  un  grande 

honore  fitto  a le  donne  ; dicendo  che  fitto  quefla  uoce  Donne  eia 
di  perfine  clarififime  ,fi  comprendono  ancho  le  donne  njfme. 
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<r  perfine  clarijjìme , maritate  5 e fitto  il  nome  di  don 
ne  clarijjìme  non  fi  intendono  le  figlie  de  Senatori,  fe 
non  quelle, che  fi  trovavano  con  perfine  clarijjìme  ma 
ritate  5 perciò  chei  mariti  fino  quelli, che  fanno  le  don 
ne , degne  5 in  modo , che  tanto  fera  una  donna  eia* 
riffima  ^quanto  fitroueracon  un  Senatore  maritata, ò 
con  un  altra  per  fona  clarififima  fio  pur  mentre  non  fi 
ritornerà  a maritare  con  per  fina  men  degna  del  prb 
mo  marito  3 ma  quelle,  che  fi  trovano  prima  maritate 
con  per  fina  confilare,  figliono  impetrare  dal  prenci* 
pe(benche  di  rado  )che  rimaritando  fi  con  men  degna 
per  fina , ritengano  nondimeno  la  con  filare  dignità 
come  dice  Vlpiano , che  Antonino  Imperatore  conce f 
fi  a lulia  fua  con fibrina  : Potrei  io  qui  toccare  le 

lodi  di  molte  donne  antiche \e  molti  perauentura  diran 
no  3 eh3 io  dourei  forlo  3 ma  io  per  non  ejfcr  lungo  fi* 
uerchio  3 ne  toccarò  alcune  fidamente , e con  poche  pa 
rote  5 P orda  moglie  di  Eruto , e figliuola  di  Catone , 
fi  fòri  con  un  rafioio  fiu  la  coficia  per  fibre  prova  de  la 
cufiantia  efirte^fia,  de  V animo  fua  Zenohia  ( come 
ficriue  T remellio)moglie  di  O denoto  prencipe  di  Pai * 
mireni,  a giudicio  dimoiti,  fu  reputata  pìuualorofi 
del  marito  3 donna  nobili (firn  a , e belli  film  a hfieme: 
Vittorino  , che  fu  cognominata  la  madre  de  gli  effier 
àti',uifio  c’hebbe  morti  il  figlioli  nepote,e  P oflumio, 
e L odiano, e Mario , animo  T etrico  a torfi  la  bacchet* 
ta  de  l’Imperio;^-  efifia  ne  tenne  in  Germania  lo  ficet* 
trot  E comefitrono  gli  antichi  diligenti  in  honora * 
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re  le  uirtu  donne  fiche  ì co  fi  nonne  ìafciorono  andare 
impunite  le  loro  palaie ,e  dishoneflat  Scriue  Liuio/he 
Fabio  Gurgite  letto  una  bona  pena  ad  alcune  doni- 
ne Romane  , che  erano  fiate  dal  popolo  contieni 
nate  di  fìupro  , e nefice  edificare  il  tempio  di  Vene* 
ro  prefic  al  Circo  : Se  ne  ritornaua  Claudia  da  uè* 

dere  ifyett acoli  [opra  una  carretta  ; e non  potendo  an 
dare  auanti  per  la  gran  calca  del  popolo , non  fi  uer 
gognò  di  dire  a uoce  alta  fi , che  fu  da  ognihuomo  iti * 
te  fa  quefie  parole  5 uolejfc  Iddio  che  ritornaffe  un  poi- 
co  il  fratello  mio  da  l'altra  uita  5 perche  fcemajfe  un 
poco  di  quello  popolo $ e nefijfe  altrettanto, come  egli 
ne  fece  già  in  Sicilia 5 perdo  che  Claudio  il  fratello  di 
cofiei  hauea  hauuta  da  Cartagine  fi  una  gran  rotta  in 
mare,  oue  era  unagra  moltitudine  di  cittadm  Roma 
ni  morta,quefie  tali  parole  furono  cagione, che  Clau* 
dia  ne  fùfic  un  una  buona  fomma  punitati iber io  Ce* 
fare  orduno , che  di  quelle  donne  Romane , che  faceua 
no  altrui  copia  di  fe  $ non  ejfcndoui  chi  l’accufàfiè  pu* 
blic  amente  ; potè  fièro  i fuoi  parenti , fecondo  il  cofiu* 
me  degli  antichi  5 accordati  in  [teme , toglierne  cajli * 
go  conuenienteiDomitiano  Imperatore  tolfe  ale  don * 
ne  in  filmi  & impudiche  il  potere  andare  in  lettica , e 
Veffcr  capaci  de  legati , e de  la  her  edita , che  fu  fièro 
loro  per  teflamenti  la fiate  t Alefiandro  Seuero  I m 

peratore  fece  punire  acremente  un  bon  numero  di  do 
ne  un  filmi  impudiche  ,che  egli  ritrouo  in  Roma  t E 

fin  qua  baili  de  co  fiumi  circa  l’habitare  de  gli  antichi $ 
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p affiamo  un  poco  a diredi  quelli  del  ueflirei  D ice 
Viziano , che  fitto  quejlo  nome  di  ueflimemo}ciuen* 
gono  uefle  di  lanari  lm,di  fita,di  bombicigno,e  per 
ue  flir fi ,per  cinger fi  per  coprir fi , per  fendere  fu  ò 
tavole,  o letti o pur  per  fiderui,  o coricarvi  fi  fu  $ in* 
fieme  con  le  loro  appendenti é , come  fono  fafciette,rd 
carni  fiottoni , e fegue  , che  le  uefle  0 fino  uirili , 0 
da  fanciulli , 0 da  donne  5 0 fino  loro  communi , ò pu* 
re  familiari  i Le  uirili  fin  quelle, che  il  padre  di  fami* 
glia  ha  per  fi  fatte , come  fino  la  toga , e la  tunica, 
i palliali , le  uefle  ftragule , le  anfitarie , i jtigH , e le 
altre  fimili  : le  fanciulle  [che  fino  la  toga  pretefla,  la 
alicola , la  clamide  3 il  pallio  ile  donne fiche  fino  quel* 
le  , che  non  può  l’huomo  fin\a  vergogna  e hiafmo 
ufire  , come  fino  le  fole,  i palliale  toniche , i capitij , 
le  £ one , le  mitre , cfc?  Jcwo  p/w  fojfo  per  coprire , ffce 
per  ornare  la  tefla , le  plagule  ancho , e le  penuletLe 
Vefte  communi  poi , cioè  che  può  e Vhuomo  e la  don* 
na  finfia  hiafmo  indifferentemente  ufire  5 fino,  come 
è la  penula , il  pallio , altri  filmili  : Quelle  dela  fa* 
miglia  fino  come  i fighi , le  tuniche , le  penule  , le  ue 
ili  di  Uno  flragule , & altre  filmili  : fono  ancho  ue 

Hi  quelle , che  fi  fanno  di  pelle , 0 di  capra , 0 di  peco  * 
re , ò d'altro  animale , di  ciò  fono  boni  teflimoni  alcu * 
ne  nationi , come  fono  i Sarmati , cheque  fono  di  pelle 
di  animali  : Arinotele  uole , che  fiotto  il  nome  di  uefle 
fi  comprendano  ancho  i cottilij , e i Tape  ti, che  fi  fleti 
deno , e Jfandeno  fu  le  tavole , ò caffè,  b per  terrai 
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male  flragule  fole  babilonice , che  fi  fiandono  fu 
caualli , non  / intendono  con  la  Vefle  *,  bene  i cofcini 
e le  colcitre  5 ore*  ancho  la  Vefie  Tragica , ò Scenica }ò 
citaredica  : Ma  egli  farebbe  troppo , 0 gHd/ì  itnpojfibi 
le , e fi>orre  tutte. quefie  ucci  di  Velli , perciò  che  non 
fi  pojjono  fàpere , ne  ancho  quelli , erbeggi  nel  tempo 
noflro  ciafiuna  citta  ufa  5 poroso  gwd/ì  ogni  dieci  anni 
in  una  citta  ifleffa  fi  ueggono  mutare  le  ifieffe  fèggie 
del  uefìire  infieme  co  nomi  : pure  perche  /stenda  in 
parte  Vu fianca  del  uefiire  degli  antichi , che  fi  legge 
prejfo  i fcrittori  affai  fieffi , ne  toccaremo  alcuna  co  fa 
la  tunica  ( dice  Varrone  )jù  co  fi  detta  a tuendo,  cioè  Tunlc*t 
dal  difinfarfi  il  corpo  ; come  la  toga  ategendo , cioè 
dal  coprirci  t e noi  crediamo , che  come  fu  la  tunica  T<^* 
una  Vefle  affettata  co’l  corpo  ,che  chiamano  hoggi 
uolgarmente  fottana  ,ò  robetta , cofififfe  le  toga  il 
mantello  ampio , e longo , che  fi  portaua  di  fopra  : 0 
come  la  toga  era  propria  Vefie  di  Romani  $ onde  rìe< 
rano  chiamati  Togati , co  fi  il  pallio , che  corri  fi  onde 
uà  a la  Toga , era  Vefle  ordinaria  di  Greci  t La  toga 
era  Vefie  commune  a huomini  a donne  ; ma  le  per 
fine  Senatorie , &•  honorate  portauano  la  toga  prete  T preg 
ìla , cioè  vntertèfia  di  purpura,  le  altre  per  fine  uili  ufi* 
uano  la  toga  fchietta  ; fcriue  Afconio , che  Catone  ef 
fendo  Pretore , ueniagiu  nel  F oro  a rendere  ragione 
finfa  tunica  , perche  effondo  ue  echio  , le  grauaua  $ fi 
lamente  con  la  toga , il  che  dice , che  egli  faceua  ad 
imitatione  degli  antichi } perciò  che  la  fatua  di  R omo 
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ìo  nei  Toro , e quella  di  Camillo  ne  Rofiri , erano  to* 
gate , f(ti\a  tunica  i la  tunica , dice  TScnio  , era  fin* 
%a  maniche , e pere  \ergilio  udendo  dinotare  una  la 
feiuia , e mcHezf?  »<*/  uefiire , dififi , che  colui  porta* 
ua  la  tunica  con  maniche  : ferine  Suetonio  che  Ago  pò 
fi  fèrzo  di  ridurre  il  uefìire  Romano  a Wfin^a  antica 
la  donde  ueggendo  una  uolta  w una  ragunanza  del 
popolo , un  gran  numero  di  cittadini  con  \efle  doglio 
fi,  e da  caualcare  [opra  le  toghe , e [clamo  tutto  pie* 
no  di  sdegno  un  uerfe  di  Vergilio , che  fuona  iti  que* 
fi  a fintentia , que  fi  fono  i Re  mani,  che  fignoreggia 
no  al  mondo , quefia  è la  nathne  togata  i onde  or* 
dvrìo  a gli  Edili , che  da  aHhora  auanti  non  la fitajfero 
comparere  nel  Foro  ò nel  circo  a uederei  fiottatoti 
niuno  cittadino , che  haueffi  f òpra  la  toga  altra  u e fi  et 
Adriano uol fi , che i Senatori , ei  cantieri  Romani 
fimpre  compare  fifero  togati  nel  puhlico  ; faluo  fi  ue* 
nijfcro  da  cenare  con  alcuno  t&eff  fimpre , che  fi 
ritrouo  vn  Italia , fi  foce  uedere  togato  t M#  Anto* 
nioTìlofofò  entrandoti  Italia  lofio , che  pofiH  pie 
ti  Ermdift , fi  uefii  la  toga , e la  fece  uefitre  a fidati, 
i quali  non  furono  maiuifilim  Italia  t mentre  effe  ui 
fit , finza  toga  : fcriue  Capitolino , che  Seuero  Afro , 
efifindo  iiato  tiuitato  a cenare  con  l* Imperatore  tsr 
effendouiito  Palliato  ,fitolfi  tefio , accorto  fi  del  fio 
errore , una  de  le  toghe  de  l'Imperatore  e uefiilafi  : 
Comodo  Imperatore  ferine  a C Iodio  Albino  quelle  pa 
role , a ciò  che  tu  babbi  qualche  ornamento  de  ti  mai 
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Jìa  Imperatoria,  ti  diamo  facilita  di  potere  ufare  il 
pallio  coccineo  $ ma  che  la  purpura  fio  finta  oro  t coi- 
rne fu  la  toga  Vefie  lunghijfima  ; cofifù  il  Calceo(del 
quale  fa  P Unio  in  una  fua  Epiflola  , mentione  ) hre 1 
uijfima  Vefie  ; talché  quando  i fidati  haueuano  agii 
re  a le  imprefi , hauendo  tolti  i fighi , e le  altre  V efii 
corte  erano  chiamati  Calceati  : il  Cinto  chiamauano 
quella  cintura , che  fi  cingeuanogli  hucmini  ;e  Cingo 
lo , quella  de  le  donne  i La  flola  era  Vefie  lunga  fino 
4 terra  da  donne  t quella  firfe  y che  chiamano  hoggi 
di  molto  commune  uoce,  gonna  1 dice  M, Tullio  contra 
M, Antonio  quefle  parole , la  toga  uirile , c'hai  tolta, 
Vhai  toflo  refi  flola  da  donna  t la  Falla  era  mede  fu 
mamente  Vefie  da  donna , quafi  un  pallio , 0 mantello 
/òpra  la  tunica  1 La  Penula  era  cappa  da  caualcare 
il  medefmo  era  la  Lacernat  II  Paludamento  fu  prò 
priamente  Vefle  Imperatoria , che  fu  ancho  chiamata 
Clamide  : la  P retejla  era  una  fignalata  honorata 
Vefie  di  Romani , che  portauano  i principali  cittadini 
fopra  le  tuniche , benché  lajùffi  da  principio  propria 
Vefie  di  fanciulli , che  la  portauano  in  fino  a fidici  ani 
ni;  e poi  toglieuano  la  toga  uirilet  La  Calatice  era 

una  certa  maniera  di  cuffie , che  portauano  le  donne 
in  te  fi  a;  la  Plaga , e laplagula , che  era  il  fi>  0 diminu 
tino , era  un  ampio  uelo , che  portauano  pure  vn  te  fi  a 
le  donne  5 come  portano  ancho  hoggi  in  Roma  : l’Au 
tea  era  una  maniera  di  Vefle  flraniera  t il  Capitio  era 
una  fafiia  che firingeanel  petto  il  tumore  de  le  tette ; 
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benché  fu jfe  ctncho  coprimento  dittila  da  donneila 
Abolla  era  Vefte  da  foldato , come  era  ancho  il  Sago 
che  chiamano  boggi  uolgarmente  il  pio  ; e s'ufi  com 
munamente  ; la  R ica  era  quel  uelo,  che  fi  poneuano 
le  donne  vn  tejla  dolendo  fitcrificaret  il  Cefitio  era 
uno  ampio  uelo , e candido  : L}  Indù  (io  era  quello , 

che  noi  diciamo  hoggi  la  camicia , che  chiamauano 
ancho  Merlila  i 11  Patagio  era  uno  ornamento  au 
reo  ne  la  Vefte  : Il  fupparo  erano  come  calzoni  di  li 
no  lunghi  in  fino  a calcagni  ; la  Vefte  mollicina  era  co 
fi  detta  da  la  fua  mollerà , e morbidezza  : le  Anfitas 
pe  erano  quelle  Vefti , che  e da  dentro  e da  fiori  era 
no  pilofe  : la  Lena  era  Vefle  di  Joldati , che  fi  uefiia 
fi òpra  tutte  le  altre  t 11  Lembo , e la  Inftita  erano 

quelle  fh [eie  ò riuetti , che  fi  pongono  intorno  a le  Ve 
fili  per  ornamctotCol  flammeo  fi  copriuano  la  tejla  le 
donne  xil  R ecinio  era  un  certo  mantello  da  donne  jche 
ufauano  ne  lutti  e ne  le  aduerfita  $ perciò  che  depofta 
giu  ogni  altra  Vefle  delicata,  e pompofi,  uejliuano 
il  Recinio  x la  Subucuìa  era  Vefte  vntermedia}cioè  che 
fi  fileua  fi opra  la  camicia  ueftire  ; ò pure  era  la  carni * 
da  ifteffà  t Encimbomata , e Varnacide  erano  certe 

forte  di  Vefle  da  fanciulle  x le  Bamacide  erano  quelle , 
che  chiamano  hoggi  guamacciexi  Colori  ne  le  Vefle 
fi  mutorono , fecondo  le  fhntafie  3ei  tempi  x M. Tullio 
contra  Vatinio  ragiona  molto  a longo , come  la  toga 
pulla , era  una  Vefte  bruna , e da  lutto , che  fi  ufiua 
piamente  ne  cafi  di  morte  5 perciò  che  fi  marauiglia 
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di  V<ttittio , che  fiffi  in  Vefle  putta  andato  a mangia « 
re  ne  l’Epulo , cbauea  Q_*A rio  fitto , che  fi  ben  fi  ce 
lebraua  l}Epulo  per  le  ejfiquie  , m honore  del  mor 
to , egli  ui  fi  andana  nondimeno , come  in  una  fijla , 
d/fegro , e ueflito  fifliuamente , come  colui  ancho /he 
focena  lo  Epulo  fole  a uefìirfi  t Potrei  ben  recare  da 
gli  antichi , quali  fiffiro  que  colori , che  ufirono  nel 
ueflire  , ma  non  fi , come  potrei  fore  corri  [fondere  le 
uoci  di  colori  antichi , a quelle  che  ufiamo  hoggidi 
perciò  che  il  Cimatile  era  il  colore  del  mare , e Ceru* 
leo , che  noi  non  fi  come  propriamente  diriamo  uerde*, 
e Placido  firiue , che  il  colore  glauco  fi  pone  a le  uoU 
te  per  lo  uerde , che  tenda  un  poco  al  bianco , la  don * 
de  Vergilio  chiamò  le  filici , e le  Oliue  Glauche  j fi* 
gliano  ancho  a le  uolte gliocchi , e de  gli  huorn'm , e 
de  cauatti  effire  chiamati  glauchi  t fi  legge  ancho  a le 
uolte  effire  flato  chiamato  il  colere  del  mare , glauco 
atthora  però  $ che  sbattendo,  fi  fihiuma 5 e però  Glau * 
co  D/o  marino  fi  finge  uecchio  : Il  colore  impiumato  è 
quale  è quello , che  fi  uede  in  un  canale  affumato  5 oh* 
de  goccioli  acqua  : il  colore  crocotulo  dal  croco  e quel 
che  diciamo  bora giallo  : il  Cerino , dal  colore  de  la  ce 
ra  : il  F errigno  ò Ferrugineo,  dal  colore  delfirroiVO 
fìrino  è roffitto  i il  M uriceo  fi  il  purpureo , rojfitto , 
[cariato  : la  Vejle  Croceata  fi  di  colore  croceo  ò gial 
lotlauiolaceadicolore  di  uiole  : il  colore  antr acino 
fi  negro , detto  co  fi  dal  carbone , che  chiamano  i Gre 
ci  Antrace  $ firiue  Plinio  effire  tre  i colori , cheuengo 
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no  da  i fiori , dal  cocco , che  Jfilende  ne  le  rofie  (&•  e 
quello  , che  chiamano  hoggi  Carmefino  ) e non  è co* 
lore , che  piu  diletti , e fitti)  la  uifia , che  quefloiV  altro 
colore  è l’Ametifìo , che  è come  uiolaceo  affai  prejfio 
al  purpureo  : il  terfio  colore  poi  è de  le  uiole  , che 
uengano  a tardo  molto , e fuor  a de  la  fiagione  loroi 
Di  colore  luteo  ( quale  è il  roffo  de  Vouo  ) filettano 
ejfire  i Flammei,  cheufituano  ne  lenone  le  donnei 
La  Purpura  fi  pretiofia  co  fa  prejfio  gli  antichi , fcriue 
Placido  Grammatico , che  ella  fi  fi  de  la  murice , eh' è 
una  conchiglia  di  mare  ; e fi  colore  g?  ornamento  de 
magijlrati  $ fcriue  L iuio , chauendo  fitta  M*  Catone 
una  lunga  or  adone  infouore  de  la  legge  Oppia , lat 
quale  frenaua  il  uefiire , egli  ornamenti  de  le  donne  5 
parlò  iti  difinfme  de  le  donne  L»  Valerio , e tra  le  al 
tre  cofie , dijfe  quefle  parole , che  fanno  al  propofito 
nojlro  ; Dunque  noi  huomm  uferemo  la  purpura  e ne 
m aggirati , e ne  ficerdotij  t i figli  noflri  ufiranno  me 
dejmamente  le  toghe  ùntertefìe  di  pur  pura  ji  magiflra 
ti  in  fin  ne  le  colonie  e ne  Municipi)  pojffcno  ufire  la 
purpura  ne  le  toghe , an?j  infimo  a morte  è lecito  ufiar 
la  J e con  quella  fi  bruciano  i corpi , graie  donne  fi* 
le  s3ha  ella  a uietare  5 a te  huomo  e lecito  ufiare  la  pur* 
pura  in  fin  ne  la  uejle  Jlragula  , fidamente  a la  tua  bo 
na  donna  non  è lecito  hauer e una  fimplice  gonna  di 
purpura  5 e fi  uedra  dunque  piu  prettamente  coperto 
il  tuo  cauaUo , che  la  tua  moglie  t Dice  Vlpiano , che 
fitto  il  nome  di  purpura,  fi  contiene  ogni  Jfietie  di 
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parpura , ma  non  il  cocco  ; che  ( come  t ’e  detto  ) è per 
auentura  quello,  che  noi  diciamo  il  creme fino  ; Liuto  cremefino 
in  quello  fello , (he  s'è  pur  bora  tolto  di  lui , fa  mem 
tione  de  la  Velie  flragula , la  quale , perciò  che  è ma'-  vejlejlra 
le  da  noflri  ente  fi  , d\mo fraterno  qui  apertamente  &ula 
quello , che  la  fgnifichi  ; benché  fi  fa  di  [opra  ancko 
alquanto  tocco , non  è dubbio  alcuno  {dice  Vlpianu) 
che  la  Vefle  flragula  non  fia  ogni  tapeto  b uelo  , che 
fi  fenda  ; dunque  la  non  firue  per  uefiire  3 ma  per  co 
prire  folamente , ò fìendere  fu  qualche  parte  0 luoco: 
dice  Seneca , che  T uberone  pofe  le  tauole  nel  publico 
per  l’Epulo  del  z,io , e le  coperfe  di  pelle  di  capretti  in 
vece  di  Vefle  flragula  1 Ma  ritorniamo  un  poco  a le 
donne , onde  ci  pa  timmo , per  ragionare  de  le  Ve s M . 
fle  xfiriue  Liuio , che  gli  antichi  chiamarono  Mondo  „ejco 
donne  fio  gli  ornamenti  e politele  de  le  donne. e Var 
rone  dice , che  egli  fu  coft  detto  da  Veffire  mondo  e 
puro  ; il  mondo  donnefio , dice  Vlpiano , è quello , me 
diante  il  quale  la  donna  fi  attiglia , e fi  fi  piu  menda , 
e piu  nettale  fitto  quella  uoce  fi  contiene  lo  Jpecchio , 
le  matule , che  fino  uafitti  d'acqua  ,gli  unguenti , ò 
odori , ò uafi  da  teneruigli , e l’argento  ancho  da  ha * 
gno  t e Pomponio  iuri fon  folto  dice , che  gli  ornarne  n 
ti  donne  fichi  : onde  fi  uengono  ad  ornare , e polire  le 
• donne  fono  5 come  i pendenti  de  gli  orecchiale  armilleì  Ar/m^c 
che  fon  cerchietti  d’oro  ne  le  braccia , e chiamangli 
boggi uolgamente  maniglie; le  uiriolejche  erano 
certe  collanette  fotte  di  gemme  uerdi  \ le  anella  (fio* 
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ra  che  quella  dafigillare  ) loro  Je  gemme  Je  gioie  che 
non  fi  tengono  per  altro , che  per  ornamento  $ i cuffio 
ni  medejmamente  ,e  i mel&i  cuffioni  da  donna , le  to 
Maglie  da  tejìa , gli  aghi  con  la  perla , e le  re\uole 
da  capo  t Plinio  ferine  cofe  marauigliofe  de  gii  or  * 
namenti  e de  gli  huomini , e de  le  donne  ; de  quali 
noi  tocc aremo  una  partetegli  dice , che  fi  teneuano  le 
donne  a gran  gloria  portare  ne  deli } unioni  > cioè 
perle  grò ffijfime , e pretioftjfime  ,&adue  3e  tre  ne 
gli  orecchi , le  quali  chiamauano  Crotali , dal  fuono , 
che  jhceano  que'tìe  perle  sbattendo  imfieme , quafi  che 
lor  piace p quel  fuono  3 e già  infimo  a le  donne  poue * 
re  uoleuano , che  fi  fapejfe , che  le  haueffiro  di  quejle 
perle , elle  n 'ornarono  finalmente  imfimoai  piedi , e 
n empierono  tutte  le  pianella  3 perciò  che  non  par  e a 
lor  di  portare  gioia  alcuna  tndojfo , fi  non  ne  calpi * 
Jlauano  anchoje  c ammanano  fopra  gli  unioniidice  poi 
P Imio  appreffo,cffe  Bruto  fi  dolfi , che  i tribuni  por * 
taffero  vn  dojfo  ciappette  d'oro , e nondimeno  vn  quel 
tempo  mede  fimo  le  donne  portauano  ne  pie  loro}  e gli 
hu  omini  ne  le  braccia  5 fia  lecito  dice  j a le  donne  di 
portare  a lor  uoglia  loro  e le  perle , e ne  le  bracciale 
per  tutte  le  deta}e  nei  collose  ne  le  orecchie  3 e fiamoci 
pure , quanto  lor  piace }mte}  e rauolte  tutte  di  catene 
d oro , e di  gemme  5 ma  ueflirne  ancho  i piedi , queiìo 
è quello , che  non  può  ne  ancho  la  loro  ifiefià  confcien 
ti*  foffrire  t Dice  il  mede  fimo  P lieto,  che  queflè  per * 
le  uemuano  di  India , e di  Sericana  }ene  ueniua  ogni 
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anno  il  ualor  di  duo  milioni  e mtfto  d'oro  ; hor  ueda 
fi  quinto  cpfiauano  le  dande  donnefche  ; io  ho  uifio. 


dice  Plinio , Lolita. Paulina , che  fi  donna  di  Caio  I m 
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p eratore e non  in  qualche  folennita  0 fifa  grande ; 
m<<  wi  rowtftt  di  mediocri  fio  fi  ; l'ho  uifia  dice,  couer * 
fd  torta  f mar  aldi , e di  perle  ifitertefie  infime  uà*, 
gamente  5 egli  ne  rifilendeua  tutta  la  tefta , i capelli, 
le  orecchie,  il  collo, il  petto,  le  dita , che  ualeuano  que* 
fi  e gioie  un  milione  d’oro  ; e non  era  quefio  perauen * 

Mr<*  prefinte  di  qualche  prodigo  prencipe;  che  le  era*, 
no iicchefte la [datele  da  l’auolo juo , che  le  haueua 
da  le  proumcie , c’bduea  ninfe , e rette,  guadagnate * 
Cominciarono  le  perle  àrea  il  tempo  di  Siila  a uenire 
in  R orna , ma  picciole.e  uiliteffcndo  poi  uinta  Alejfin 
dria,ue  ne  uennero  affai  belle , e comincioronfi  a cono 
fiere  & a firuirfine  nanamente  i Quefie  gioie  fino 
quelle , che  ft  confinano;  e ne  poffcnogliheredie  i 
difendenti  godere;  perche  la  purpura , e i conckigli 
uanno  uia,  e fi  logorano  ; filuo  fi  non  uogliamo  dire , 
che  il  fiufìo  de  la  purpura  fi  poffa  tollerare , perche  fi 
ne  ornano  i magijlrati  Romani;e  firue  agliornamen 
ti , e cerimonie  de  la  religione , e ne  trionfi  : Egli 

dice  hauer  uijla  M effaliria  donna  di  Claudio  Imperato 
re  federe  a uedere  ifiettacolid'una  tyffa  hauale;uet 
fiita  d'una gonna  teffuta  tutta  d oro,  finita  hauerui  al 
tra  materia  : L’Arftneo  ( come  dice  F eJlo)jù  orna  Arjj neo, 

mento  da  tejìa  di  donnette  uefìe  clauate  erano  quelle  * 
che  fi  uedeuano  con  molti  bottoni , a gui fi  di  tefie  di 
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chiodi , ornate  t il  medefimo  fhceuano  ne  le  [carrette, 
e pianelle  t 11  Monile  fu  quello,  che  noi  diciamo  Colla* 
na,  ornamento  del  petto  e del  collo  de  le  donne  $ hen * 
che  fitjjc  ancho  a le  uolte  una  certa  collana, che  fi  pone 
ua  a caualli  fu’l  petto  per  ornamento  i ■ Sfintere  fu 
una  certa  forte  di  maniglie , che  portau ano  le  donne 
ne  la  cima  del  braccio  ,fole  le  donne  portauano  la  ue* 
fie  lunga  fino  a terra, & ampia  molto, per  coprir  ogni 
parte  da  la  uijla  degli  huomini:  San  Girolamo  accen 
na , che  le  donne  del  tempo  fuo  folejfcro  portare  gon* 
na  bianca , e pianelle  indorate  : Dice  ancho  un’altra 
nolta$che  Ormufio  era  detto  un  certo  ornamento , 
che  foleua  pendere  dal  collo  a le  uergini}unJ altra  «ol 
ta  dice , che  in  India  nafcono  i carboncoli , i J ma * 
raldi , le  perle , e gli  unioni , che  fanno  maggiore 
laambitione  de  le  donne  nobili:  Con  quefleuo* 

ci  de  le  ne  fie  ne  andremo  raccogliendo  alcune  altre 
chele  fono  in  qualche  co fa  confirme  5 perciò  , che  fi 
può  ambo  dire  propriamente  uejlire , quello  de  la  te* 
fia,  e de  piedi  5 come  di  tutto  il  re  fio  del  corpo  : tìor 
la  Umbria  era  o^ni  efiremita  di  ueflex  L’Efomide  era 
no  uejle  cornice ,con  falle  ignudex  La  lena  era  una 
uefie  doppia  di  foldati , come  fi  è detto , e medefima* 
mente  la  Lacerna  era  uejle  da  caualcare  fenfa  cappuc 
-ciò  di  te  fia:.  Le  Lacinie  erano  le  parti  efìreme  de 
le  uefie , tagliate , 0 frappatele  dicano  hoggi:  Il 

Lanero  era  una  certa  maniera  di  ue fia  fatta  di  lana 
fuccida  : Malici  furono  chiamate  le  fcarpette  de  i Re 
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d’AÌba  5 che  furono  poi  ancho  de  Patritj\  in  Roma  : 
M ujlricola  chiamauano  la farma,oue  ftfacean  le  fcar 
petun  monte  [co  [cefo  fidagli  antichi  chiamato  Ocre 
onde  per  una  fmilitudine  chiamorono  Ocree  le  [ina * 
lette*,  perche  jùjfero  difequali,  doue  ampie, e doue  flret 
te  : fi  R icino  era  ogni  nette  quadrata  $ la  donde  i 

“Mimi  erano  chiamati  R temati  % Le  Riche,  e le  Ri? 

iole  erano  ornamenti  di  te  fiat  II  Supparo  fignificas 
ua  ancho  uejli  da  fanciulle , di  lm,chiamate  ancho  Su 
hucule , & hoggi  camicie : Lo  Stalagmio  era  una  cer 
ta  forte  di  pendenti  di  orecchie  : L’Ecrocolo  fa  un 

certo  mantello  fattile  di  meretrice,  detto  co  fi  dal  colo « 
re  croceo , ò giallo ,che  diciamo:  Il  Glomero  era  man 
fello  pajlorale  : Il  Polùmo  era  ò cofmo , o piumaccio 
d'huomo  priuato  $ il  P uluimare  era  de  i prencipi , o de 
i Re 5 onde  erano  i lettiflernii  degli  dei  ornati  di  qua 
fai  puluinari  : Il  Biffino  fi  uendeua  à pefa  d’oro*,  e pu 
re  non  faruiua  ad  altro , che  ne  le  delitie  dorme  [che: 
Tra  quello  ragionamento  de'le  uefìi,  porremo  ancho 
alcune  ufanTje , che  dipendono  da  quelle:  Scriue  GeU 
Ito , che  Demoflene  coft  eccellente  oratore , uejli  tropi 
po  delicatamente $ e troppo  pofe  fìudio  ne  l’attigliarjì , 
coft  nel  uettire , come  nel  polir  fi  ogni  parte  del  corpo : 
il  mede  fimo  cottume  faguiHortenfio,che  da  M. Tullio 
in  fiora*,  fa  il  primo  oratore , c’kaueffc  R ornai  la  don 
de  nefadaifuoi  Emuli  chiamato  Dionijta  filtatrice} 
perciohe  egli  tra  l’orare  era  molto gejìicu lato re,e  mo 
Hfua  troppo  lf  mani  e le  braccia  ticriue  ancho  Gellio, 
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che  da  principio  i R ornarti  hebbero  follmente  la  toga 
in  doffi,  ferina  la  tunica  ; e poi  f) ebbero  c o’I  tempo  an 
cbo  le  tuniche ,m a ftrette  e corte  molto  t egli  è piu  che 
certo,  che  ninno  Romano  ufo  mai  ne  leueiìi  fèdra  di 
pelle  ; per cioche  hgo fio , come  ferine  Suetonio  $ non 
ufi  altre  uefti , che  quelle,  che  glie  fi  lauorauano  in  ca * 
fi  da.la  firella , da  la  moglie,  da  la  figlia , e da  le  ne * 
poticele  fiue  toghe  non  erano  ne  troppo  frette  , ne 
troppo  larghe  ; il  mede  fimo  fice  de  i bottoni , ne  am* 
pi  troppo,  ne  troppo  piccoli:  in  piedi  ufi  portare  pia 
nerette  alquanto  alte, per  parere  un  poco  piu  erto , che 
non  eratCaligula  medefimamente , che  fi  cofi  dijfclu* 
to  prencipe  ; non  ufi, ne  anche  egli  maifidre  di  pelle , 
del  quale  ficriue  Suetonio , che  egli  ufii  in  piaffa  affai 
Jpejfo  con  cappe  da  caualcare  tutte  piene  di  gemme,  e 
deputitele  con  tuniche  con  lunghe  maniche, e con  mani 
glie  a le  bracciata  leuolte  ufii  tutto  uejlito  di  fitaie  co 
Ciclade  uejle  conueniente  piu  a donna  che  ad  huomo 5 
trhora  inpianelle , bora  vn  fliualette , bora  in  caU 
fette  ale  nolte  anebo  in  pantofole  da  donna  , e 
ffieffiffm  con  barba  d’oro  , e co’l  filmine, ò co’l  Tri 
dente  ò co’l  caduceo  in  mano  5 che  fon  tutte  quefìe  in* 
fegne  di  dei, di  Gioue,di  Nettuno, e di  Mercurio  : egli 
fi  uejli  ancho  a le  uolte  da  Venere  5 e JJ  effi , auanti , 
che  andajfe  a le  imprefi,fi  uejli  da  trionfante  ♦ Egli 
fi  ueggono  hoggi  due  ufinfefra  noi, che  fin  fiate  ua 
riamente  unte  fi , e cauate  dagli  antichi  : noi  prim4 
fiutiamo  co  la  te  fila, [coperta  inofiri  fuperiori,e  mag 
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giori  t apprejfi  ueggiamo , che  le  donne  portano  tut 
te  la  tefla  coperta  5 la  dotte  Plutarco  ragiona  de  Vu* 
na  e l'altra  ne  fuoi  problemi  a quefìaguifa  : egli  dice , 
che  quando  [aiutiamo  i dei,ci  copriamo  il  capo 5 & in 
contrand > qualche  per fona.honorata,  e degna  ce  lo 
[copriamo  , e uolendo  renderne  la  caufa  dice , a gli 
amici  noflri  ,e  perfine  degne,  ci  [copriamo  late [la, 
per  moflrare  loro  tutti  noi  (lejfi,e  la  ficurta  molta, che 
habbiamo  in  loro  ; e però  incontrando  il  nemico, dice, 
ce  la  copriamo , per  poterci  difinfire  da  loro  5 e per* 
che  non  habbiano  piu  aperta  la  uia , per  nocerci  t A 
gli  dei  ci  copriamo  medefimamente  , a ciò  che  adorati 
doli,  ne  mojlriamn'per  quejla  uia  piu  humili  5 0 pure 
per  paura , che  tra  l'orare , non  ci  uenga  ne  le  orec * 
chie,  e ne  [t  fàccia  qualche  cofi  male  augurata  e catti 
ua  fintire}  e perciò  [t  allattano  ancho  le  ueflifino  a 
Vorecchie  t A Saturno  ficrijicauano  co'l  capo  [coperto, 
come  a D/o  de  la  uerita , perche  non  [t  può  la  uerita  a 
niun  modo  occultare  t eglino finfiro  Saturno  padre  de 
la  uerita , percioche  egli  fignifica  il  tempo , dalquale 
ogni  uerita  nafieia  l’H  onore  ficrijicauano  ancho  co3 1 
capo  [coperto , uolendo  dinotare  perquejlo,che  laglo 
ria  è una  certa  cofijplendida , e chiara , i figli  accom 
pagnauano  il  padre  loro  a la [epoltura  coyl  capo  co*, 
perto , e le  figliuole  co3l  capo  [coperto  , e co  capelli 
Jparfi , e quejlo  per  dimojlrare , che  i figli  honorano  il 
padre  loro , come  uno  Iddio , e le  figlie  il  piangono 
e ne  firmo  lutto  ,come  d'huomomonera  a niun  modo 
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anticamente  a le  donne  lecito  tener  il  capo /coperto  , i 
pero, come  Sp.Carbilio,chefi  il  primo , che  repudiale 
la  moglie  in  Roma,  il  fece  perche  non  ne  poteua  hauer 
figli , e Sulpitio  gallo,  che  fu  il  fecondo,  repudio  la  fua 
perche  la  uidderecarft  la  uefle  in  tetta, coft  P ,Sempro 
tiio , che  fu  il  terfp , repudiò  ancho  la  fua,  per  effiere 
la  mefchma  fiata  col  capo  f coperto  auederegli fletta 
coli  junebrit  io  credo , che  fi  a affai  chiaro , che  da  cen 
t°  ann*  im  fu  cofiumajfiro  affai  le  donne  di  andar  co’l 
capo  j coperto , perciò  che,come  mi  ricordo  di  hauerne 
molti  auertiti,  tutte  le  pitture  di  donne, che  fi  ueggono 
bogfli  o pie  cafe  di  cittadini  o per  le  chiefe,ò  di  mufii 
co  o di  pcnello  fino  co’l capo fioptotE quefia  bedagra 
de  bianca  di  tela  : che  ufimo  hoggi  le  donne,  che  cuot 
pre  loro  il  capo , le  J falle , e tutto  il  corpo , preffo  gli 
antichi  ferui  fidamente  ne  lutti , come  fi  è mofìro  di  fi 
prd  ne  la  Deificatone  de  gli  ImperatoritMa  affai  fi  è 
detto  de  l’ufinfa  del  uefiire , diciamo  bora  un  poco  de 
R afe  uejle.  la  origine  d’ alcune  uefìe  : Scritte  Plinio,  che  le  toghe 
rafie , e Frigiane  cominciorono  ad  ufirfi  circa  il  fine 
de  l’Imperio  d’Agoflox  la  prima  infimo  ad  hoggi  fi 
continoua,  non  la  firma , ma  la  materia,  che  chiamia 
mo  ancho  hoggi  di  rafie,  o di  raficia  x la  feconda  fu  da 
Frigiane  ue  ^ ^dgia  detta  co  fi,  perche  in  quefia  contrada  ritrouo 
jb.  rono  primier amecte  il  modo  di  lauorare  eccettentemen 

te  con  ago , e di  ordire , e teffiere  l’oro, e l’argento  t 
In  Afta  medejimamente  il  Re  Aitalo  fi  il  primo , che 
ritrouaffe  l intejfire  de  l’oro , onde  furono  poi  quefle 
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w efiijc’hoggi  chiamiamo  di  broccato^dette  Attalice:  Calice  ue 

La  pretefia  hebhe  origine  di  Tofana , e la  Trabea , p ntejt*. 
che  fu  uejle  regale , medefimamente  i le  uejle  defitti  T robe* 
te  e (tariate  dice  Plinio , che  furono  ancho  a tempo  di 
H omero  $ onde  penfi  egli , che  uenijjcro  a far  fi  poi  le 
uefle  Trionfili^  In  Babilonia  fi  cominciarono  pri 
meramente  a tejfir  le  uejle , e i panni  di  uarij  colori , 
deputi , la  donde  furono  quefie  tali  tele  poi  chiamate 
babilonice  $ che  ad  Attrebbato  terra  di  Franca  ; che 
chiamano  hoggi  in  quella  lingua  Ara%,fimo  poi  fiati 
uolgarmente  chiamati  panni  d’Aratf{a  t In  Aleffin  Pam  di 
dria  fi  cominciarono  ad  intefjcre  le  tele  con  uary  tic*  raVLa» 
cii>  e furono  chiamate  Polimite  , e benché  hoggi  fi  la 
uomo  m diuerfi  luochi  dTtalia  5 feruano  nondimeno 
V antico  nome , onde  uennero  t Scriue  Plinio , che  Me 
tetto  Scipione , tra  le  altre  co fi  crim  mali , che  egli  cu*  ; 

mulo  contra  Capitone , ui  pofi  ancho , eh* egli  haueffi 
uenduti  di  quefii  panni  dirada  da  tauola , che  chia* 
morono gli  antichi  Babilonici^uentimila  due  ati;quelloT  4 .» 

che  era  cofiato  dieci  mila  fittamente  a N eronet  E per 
feguire  l’ordine  de  co  fiumi  antichi , firiue  Plutarco , 
che  fole  ano  i nobili  portar  certe  mez  1<?  lune  ne  le  fiar  Luna  ne  le 
pe,a  dinotare  che  nel  cielo  de  la  Luna  anche  s’habitaì  fiarpe, 
e doppo  la  morte  fi  uedrebbono  ancho  fitto  i pie,le  ani 
me  loro  la  Luna , 0 pure  era  ciò  per  ricordare  a juper  ■ 
hi  la  mfiabilita  de  le  cofe  humane  con  l’ejfimpio  de  la 
Luna  , laquale  è mutabilijfima  5 bora  fi  uede  chiara , 
f betta , hora  ofiura  e poca $ bora  ritorna  di  nuouo  ne 
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la  fua  penerà , £r  <*'  queflaguifi  uà  femore  alterati 
dofix  Ma  paffumo  al  c ottime  del  rader  fi  de  gli  anti * 
ehi , ferine  Plinio , che  i primi  barbieri,  che  furono  m 
Italia , uennero  di  Sicilia  CCCCLIIlhanni  dal  primi 
pio  di  Roma;  e ne  li  recò( fecondo  che  mole  Vairone) 
P.L  icinio  Mena  x il  primo  che  cominciò  a rader  fi  ogni 
giorno  fit  Africano  $ il  fecondo  fu  Agoflox  Scriue 
Gellio}che  commiorono  i Romani  a rader  fi  la  barba 
è le  gote  auanti  al  CCCC  C,anno  dal  principio  di  Ro 
ma  x Effóndo  flato  fatto  citare  Scipione  Africano  mi 
nore  da  Claudio  Afelio  Tribuno  de  la  plebe  5 alenale 
haueua  egli  tolto  il  cauallo  offendo  C enfore  ; non  re  fio 
per  quetto  di  non  rader  fi  al  [olito  ; ne  di  ufare  le  feti* 
te  allegre  uefle  x Tra  le  ufinfe  de  gli  antichi  dice  Pii 
nio  3 che  fi  coflumo  di  portare  fanello  d’oro  ne  la  ma 
no  fmittra , per  uno  ornamento , e fegno  del  ualore 
militare  x e dice , che  per  un  gran  tempo  non  cottumò 
il  Senato  di  portargli  5 ma  fi  dauano  folamente  a quel 
tijche  andauano  ambafeiatorine  le  nationi  etternexe  fe 
gue3che  al  tempo  fio  fi  fole  a mandar  ala  fio  fi  uno  a* 
nello  di  fèrro  ferifa  gemma;ma  egli  s’uforonopoi  gli 
anelli  in  Roma  da  tutti  fen\a  alcuna  differen\a\come 
fi  uede}che  ne  la  rotta  di  Canne  raccolfe  Anibaie  da  le 
deta  de  Romani  morti  in  quel  fatto  d’arme  tre  tomoli 
d’anelli  d’oro  x Scriue  Macrobio  j che  gli  antichi  non 
uforonogli  anelli  per  ornamentoyma  folo  per  figìVdref 
e che  non  era  lecito , fe  non  folo  a perfine  ingenue  ha 
uerne  3 e non  piu  che  un  filox  e figgiunge , che  ne  la 
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famiglia  de  Quvntìj  non  fi  co  fimo  di  hauere , ne  an*  Quinta 
cho  le  donne , cofi  alcuna  d'oro  $ Vn  tempo  gli  anel 
li  dmfero  vn  R orna  la  nobilita  da  la  plebe  ; perciò  che 
non  gli  poteuano  ufire,finon  icauallieri , che  era  l'or 
'dime  meffano  del  popolo , pofiofra  la  plel'e,e  i patri 
ti jt  Ajfegna  ancho  M acrobio  la  caufi  , perche  fi  * 
porti  lo  anello  neldeto , che  e prejfoalpiu  picco * 
lo  de  la  man  mancale  dice , che  quejla  fu  imuentione^ 
de  gli  egittii,  che  direnano,  che  in  quel  deto  corrijpo 
de  jfe  una  uena , che  ueniua  dal  core  , benché  Atteio 
Capitone  dica , che  queflo  era , perche  quella  mano, e. 
quel  deto , firueno  meno  , che  gli  altri  * Scriue  Capb 
toltilo  che  Majfimino  Imperatore  che  fu  un  granda\ > ^ ^ 

%p,e  fiero  huomo , ufaua  in  uece  di  anello, il  Deflroche  ìmjfefatore 
rio  de  la  moglietEra  il  defìrocherio  un  cerchio  d'oro 
piatto  a guifa  d'uno  anello , pieno  di  pretiofiffime  gio  nejlrocbeé 
ie , che  portauano  per  ornamento  le  donne  ne  le  brac  uo* 
àa  : Al  ragionamento  de  le  uefie,e  degli  altri  orna 
menti  del  corpo  ,aggiongiamoci  come , e quando  file f 
fero  gli  antichi  mutarle  te  co  fi  chiara  è,  che  ufirono 
di  firlo  ne  le  difgratie , e difficulta  loro  0 priuate , ò 
publice , ferine  Limo,  cheGn»  P ompeio  Str abone  ha t 
uendo  ne  la  guerra  fidale  datauna  bona  rotta  a Mar 
cheggiani,&  affidato  Aftoli  ; fu  cagione , che  in  R 0 
ma, per  quefla  uittoria,  i magifirati  ritoglieffiro  la 
pretefia,  e gli  altri  loro  ornamenti che  ver  quelle 
calamita  haueuano  depofie , e M«T ullio  dice  piu  uolte 
che  il  Senato  muto  uefie , per  dimofirare  il  dolore  e l 
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dijpiacer  fio , come  quella  uolta , che  fi  mjlr'o  tutto 

deZuanu  dolenteVer  l>e$ìio  * MMio  ’Pff*  * Ma  paffute 

cbif  motto  poco  a dire  del  coflume , che  tennero  nel  teme 

po  buono  de  la  Republica  circa  il  caualcare , o andar 
fuor  a de  la  citta  un  uiaggio , perciò  che  quel  modo  non 
folofu  da  quel  d'hoggidi, differite ,ma  da  quello  ancho 
che  p molti  fecoli  adietro  s*è  tenutaegìi  fi  dee  pero  in 
quei  la  parte  hauere  ri  fette  a tempi,  perciò  che  altra 
mente  fi  cojlumò  nel  principio  de  la  Republica  di  Roe 
ma , altamente  poi  quando  fiorì  co  fi  altamente  ; altri* 
mente  medefimamente , quando  fu  Ubera , e cafìa.&* 
altamente  quando  fu  fotte  gli  Imperatori  in  quelle  tan 
te  dipintele  e licentie  : perciò  che  le  donne  al  tema 
po  buono  de  la  Republica  u forano  di  andare  in  carret 
ta  anchor  piu , che  gli  huomini  $ onde  fu  nel  Senato 
trattato  di  untargliene  $ e gliele  fu  uietato-per  la  qual 
co  fa  y andarono  tutte  le  principali  donne  di  Roma  ad 
attorniare  la  cafi  de  Bruti , che  impedivano , e uieta * 
uano , che  la  legge  Oppia  non  fi  annulla jfr , e caffaffe 
come  hauerebbono  le  donne  voluto } che  fi  fa ffe  fatto, 
^ ?er£ke  quefla  legge  uietaua , che  non  poteffro  le  don 

ne  ufare  nelle  di  uario  colore  t ne  hauere  piu  ebe  me\ 
\a  oncia  d oro,  ne  andare  in  carretta  un  miglio  prefa 
fola  citta  i fillio  fi  per  cagione  di  fiaccare  5 gr  ot< 
tennero  finalmente  le  donne , che  la  legge  Oppia  fi 
annulla ffe , m a egli  fa  un  cattino  effempio  a le  altre  co 
fa  j che  di  di  in  di  andorono  poi  fimpre  di  male  in  peg 
gio  tfiriue  P lutar co  > che  le  donne  edificorono  il  tetti 
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pio  a Carmenta , e fronti  de  focrificij , filatoenteì 
perche  ejfindo  lor  flato  dal  Senato  uietato  di  non  po* 
tere  andare  in  carretta  5 fu  lor  riconce ffo  t Carmenta  carmenta . 
fu  la  madre  di  E uandro , e chiamata  prima  N icoflra* 
ta , e fu  profeterai  Egli  uifù  nondimeno  a tanto 

male  ( come  Lìhìo  fcriue  ) ritrouato  da  M, Catone 
Cenfore  qualche  rimedio , perciò  che  eglifice  tutti  que 
fli  ornamenti ,e  uefle  da  donne , e carrette , che  auan* 

? afferò  il  ualore  di  centocinquanta  ducati , annotar * 
gli  nel  cen fi  ne  libri  publicit  M a ritornando  al  prò 

pofito , oltra  i caualli , che  di  rado  ale  Molte  non 
mai  ufirono  ne  per  la  citta  ne  per  camino , co  fi  a tem 
po , de  Re  , come  poi  fitto  i Confili , e fitto  i primi 
Imperatori , ritrouiamo , che  furono  fideci  le  ma  * 
niere  molto  fra  fi  differenti,  con  le  quali  fi  ficeuano 
portare , ferina  andare  effi  co  piedi  loro  ; E prima,che 
; Meniamo  a nouerare  in  particolare  tutte  quefle  manie 
re  5 uogliamoche  fi  fippia}come  i nobili  maffxmamen 
te  ufirono  ancho  a le  uolte  i caualli , per  ciò  che  ( eoe 
me  fcriue  Lituo  ) quando  Fabio  Maj]tandò  ad  ùncon* 
trare  il  figliuolo  a Sueffula , che  era  Confilo  5 uandò 
a cauallo  ,fin  che  li  fu  dal  littore,  per  ordine  del  Con 
filo , comandato , che  ne  Jmontaffe  j E Seneca  fcriue 
del  primo  Catone  quefle  parole  5 O quanto  era  orna 
mento , e uagheffa  di  quello  ficolo , uedere  una  per « Catone  nté 
fina  Imperiale , trionfile , Cenfiria  ; e quel  che  piu  &ort* 
importa , uedere  Catone  contentar  fi  d’un  filo  cauallo 
an\i  di  non  tutto  uno  intiero  ) perciò  che  una  bona  N 


1! 


LIBRO 

parte  fi  ne  occupavano  ancbo  le  hi  facete,  (he  da  l’un 
lato  e da  l'altro  fi  uedeuano  pendere  giu  ; E Plutarco 
fcriue , che  andando  il  fecondo  Catone  a pie  peri' A* 
fta  legato  del  popolo  di  Roma , s'montrò  con  Ve* 
metrio  liberto  di  P ompeio  acompagnato  da  una  gran 
moltitudine  di  caualli  $ e MtT ullio  fcriue , che  effindo 
Maffitnijfa  f montato  di  cauaìlo , non  uolfi  per  niun  con 
to  piu  rimontarvi  t Scrive  ancho  un'altra  volta  a Tiro 
ne  fio  liberto , e li  dice , hauergli  lafciato  in  Brindi  fi 
il  cavallo  , e'I  mulo  te  ne  la  Oratione , che  fi  per  Mi* 
Ione , dice , che  Ciò  dio , quando  s'incontrò  con  Milo * 
ne  , cavalcava  un  cavallo  : e s'egli  fi  raro  l'ufo  de  ca 
valli  infino  al  tempo  de  primi  Imperatori  , Claudio 
( come  fcriue  Svetonio)  il  vietò  del  tutto , perciò  che 
egli  fice  uno  editto , che  neffuno  potejfe  andare  a tor 
no  per  le  citta  de  l'Italia  /faluo  che  a piedi , ò in  fig * 
già,  ò iti  lettica  t e Capitolino  dice,  che  Antonino 
Pio  vietò  medefmamente , che  non  fi  potejfe  ne  le  cit * 
ta  ne  cavalcare  caualli  *,  ne  andare  in  carretta  ; M<* 
ondefùjfi  quella  tanta  u fan  fa  de  le  carrette  introdot 
ta,  fi  ne  cava  dagli  antichi  fcrittori , qualche  congiet 
tur  a $ Dice  Seneca , che  l’andare  in  carretta  efferata  e 
move  il  corpo  5 e non  impedifcegli  ojficij  de  l'animo  ; 
perciò  che  ui  fi  può  leggere , e dittare , e parlare , & 
udire  $ quello , che  nfìn  fi  può  fare  ne  c aminando , ne 
caualcando la  donde  dice  M, Tullio  una  uolta , que * 
ftecofil'ho  io  dittate  andando  in  carrettaùl  fòmiglian 
te  dice  in  molti  altri  luochi  ; Quefto  fiejfo  fcriue  Pii* 
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filo  Oratore , che  fioleua  fare  il  7J0  , quando  era  in 
uiaggioiMa  ueniamo  a le  fidici  maniere , ò uoci  di 
carrette , che  ufironogli  antichi  : E glifi  la  Arcera , 
rowe  A [conio  mole , k»  r«rro  rw/7iVo,  r oh? rto  d’ogni 
intorno  ; oh?  filettano  e fiere  portati  i uecchie  gli  m 
firmi  j Il  Ci  fio  era  un  certo  canopo  a due  rote 5 

©nefe  Viziano  chiama  Cifiario , ilearrettiero  di  que* 
fio  carro  i La  Arcirina , dice  Fejlo , f H/14  Jòrte 
carro  molto  piccolo  5 oue  poteua  andare  una  per  fina 
fola  t henna  iti  lingua  Frange  fi  uoleua  dire  una 
certa  maniera  di  carro ; onde  erano  chiamati  Comben 
noni , que , cheandauano  imfieme  fu  quefla  henna : 
Il  Cauterio  ( come  accenna  Seneca  ) fu  una  fietie  di 
carro t L’Ottofiro  fu  una  carretta  ad  otto  rote , che 

usò  C aligula  fidamente  ; come  uuol  Suetonio , quando 
e dice , che  que  fio  Imperatore  camino  a le  uolte  co  fi 
delicata  ? e lentamente , che  egli  fi  fice  portare  ne 
l’Otto  fòro  i e quando  s’approjfimaua  a la  citta  ,fifa* 
cena  ficopare  le  firade , e buttarui  acqua  per  ifmor^a 
re  la  polue  : Il  Curro , che  diciamo  propriamente 

C arroy  èuoce  molto  trita pre fio i firittori  latini, e 
feria  ne  le  bi fogne  del  contado , e de  le  uille , «Jjr  altre 
necefiìta  de  la  citta  ,&•  ale  uolte  ne  le  imprefie , a gli 
eJfircitit  A quel  Metello  ,che  filuò  il  Palladio  dal 
fuoco  iene  perde  per  dola  uifta,fù  quejlo  honore 
dal  Senato  conce  fio , che  ogni  uolta , che  uoleua  an* 
dare  ne  la  Curia , uandafiè  fipra  un  carro  i e Fiutar 
co  ferine , che  C,Qefire  andò  per  Italia  fipra  un  cari 
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ro  fimpre  con  M*  Antonio  a lato  : Le  Cartucbejù* 

rono  affai fimili  a quefli  carri  tma  piu  ornate  e piu 
ricche  ; perciò  che  ferine  Spartiano , che  A lejfandro 
Seuero  perni fe  a tutti  i Senatori , che  potejjèro  batte* 
re  Can  tiche  ,eRede  commeffe  vn  argento  y iflimatte 
do  ejpre  gran  gloria  di  Romani , che  iloro  Senatori 
hauejfcro  quefìa  tanta  dignità  : De  la  Reda  dirremo 
apprejfo  t 11  Rilènto , dice  Fello  3fu  una  maniera 
di  carrette?  da  donnei  e pare,  che  fra  quello  iftejfoj 
e he  Petorito  ila  quale  forte  di  carrette  era  a quattro 
rote  ; eV  arrone  uno  le,  che  uenijfe  di  Spagna  primi* 
r amente  attempo  fuo  *,  e fedi  quella  fòggia  .che  ueg* 
giamo  e jfere  le  carrette  del  tempo  nofìro , che  ufmo 
le' donne  titolate  d’Italia:  e ft  ueggonò  in  guifa  fojpe * 
fe  $ che  chi  ui  fede  fu  co  fini  dentro , pare  che  e fu 
sballata , e fuffefx  in  aere  : il  Petoritó  dice  F efio , è 
una  meniera  di  carrette  Franfefi  : Del  Carpento  fi 

legge  tn  Cor, Tacito , che  uolendo  Agrippina  mojlra 
re  piu  la  fui  altereffa , e fuperbia 3 ne  andaua  tn 
Carpento  nel  Campidoglio  $ il  quale  coflumefa  a fa 
éerdoti  antichi 3 a le  cofe  fiere  folamente  permejft 

Q uefìocojlumè , che  dice  Tacito  concejfo  a facerdo * 
ti  & ale  cofe  faeté  di  andare  in  Carpento , fcriue  Uat 
tettino  e jfere  flato feruato  da  noflrificerdoti  ebrifiia* 
ni  5 i quali  Jòleuano  a molti  imfieme , eir  ornatijfima* 
mente  andare  fopra  un  Carpento  : Egli  ft  uede  nondi * 
meno , che  Claudia , quando  defiderò , che  il  fratello 
fufcitajfe , perche  foce jfe  un'altro  [chiamalo  del  fo» 
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polo  R ornano , andana  in  Carpento  $ benché  potrei* 
he  ejfire  quella  la  caufa  , la  qual  pone  Liuto  3 quando 
e dice , che  hauendo  le  donne  pofìo  Loro  lor  lauorato , 
per  jitre  la  corona  di  oro  , che  fi  mando  ad  Apolline , 
per  lo  noto , chauea  Camillo  fatto , per  moflrarfi  lo i 
ro  il  Senato  grato , e corte  fa  $ le  conce jfi  di  potere  an * 
dare  a i facrificij  vn  pilento , & agli  jfettacoli  vn  Car 
pento  : La  Sella  fa  una  figgia , fu  la  quale  fideua * s etI(U 
no  gli  Edili , e i Pretori  andando  per  la  citta  renden * 
do  ragione  $ come  ueggiamo , che  fi  fanno  alcuni  Po» 
tefici  podagrofi  del  tempo  nofiro . portare  fagli  ho* 
meri  : Egli  fcriue  però  Suetonio , che  Agoflo  tenne 
quejlo nuouo collume , di  andare,  ejfindo  Confalo , 
qua fi fampre  a p/V;  e non  effondo  Con falò , affai  ffef 
fa  ufi  vn  una  di  quelle  faggie  couerte:  I Bordoni  fa  Borderà 

un'altra  maniera  di  Canoni , che  non  poteua  piu 
cheunhuomo  falò  portare  t Infido  fa  un  Carro 
piu  piccolo , che  la  Reda , & a due  rote  ,&•  atto  a 
portare  uelocemente  e prello  un  filo  huomo  ; benché 
poi  con  le  altre  fue  grande  fife  hebbe  ancho  Roma  que  ‘ 

JloEjfido  ornatijfimo  come  ne  de  fcriue  uno  d’argen 
to , Suetonio , e fatto  molto  a la  grande  ne  lauita  di 
Claudio:  LaLetticafamoltoufata  da  gli  antichi 

coft  huomvni , come  donne  nobili  $ la  cui  firma  ft  uede 
in  Roma  vn  molti  luochi  folta  5 e noi  qui  la  defriuere 
mo  : ella  fa  prima  molto  filmile  al  fèretro , ò letto  di 
monache  fùole  ejfcre  hoggidi  portato  da  dieci  0 do* 
dèci  huomini  a la  fapoltura  $ ma  ella  hebbe  di  fatto  tre 
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piedi  w modo  feco  affifft,  che  ui  fi fiffendeua  tutta  la 
làttica  alta  di  terra  per  camino,  quando  quelli , che  la 
portauano  uoleuano  pigliare  Un  poco  fiato , e fintire 
meno  affanno  t fu  ancho  couerta  di  fi opra , di  certi  ue* 
li , per  difènfire  chi  era  dentro  da  la  polue , dal  file, 
dal  uento  ; e u erano  a le  uolte  deli  cofi  denfi , che  ne 
freddo  , ne  pioggia  ui  potea  penetrare  ; e chi  uera 
dentro , poteua  a fua  uoglia  aprirla  ò tutta , ò parte 
fàcilmente  $ e benché  per  lo  piu  non  ui  fole  fife  andare 
piu  che  una  per  fona , ella  ne  capeua  nondimeno  duey 
come  dice  Suetonio  $ che  Nerone  affai  ffeffo  andò  pie 
blicamente  vn  una  làttica  vnfixeme  con  la  madre  : Era 
' la  Làttica  portata  da  dodici  fruì  :e2r  offendo  il  uiag * 
gio  lungo , fi  cambiauano  per  firada  altri  dodici  5 per 
1 che  a uicenda  fi  ripofiffcro  , e fuffcro  piu  f re  [chi , e 
piu  atti  a foflenere  una  lunga  fatica  : eSr  a quejlo  mo* 

• a do  s}andaua  di  lungo , e prefio , tr  affai  quieta , e ri* 
po latamente  : ma  egli  fi  uso  piu  ffeffo  la  Làttica  per 
la  citta , e per  lo  contado , che  per  longo  uiaggio  ; e 
che  lafiffe  portata  da  molti  tuff  alla , ne  fa  Seneca 
mentione  in  piu  luochi  ; ridendojì  di  coloro , che  fi  la* 
fciauano  cofi  delicatamente  portare  vn  ff  alle  ne  le  L et 
Leticarti,  fiche  : Vlpiano  chiama  Letticarij  que  firn } che  porta 
uano  la  Làttica  m collo  : Dominano  uietò , che  le  don * 
ne  impudiche  non  potè  fiero  andare  in  Làttica  : No»  fi 
lamenie  i Romani , magli  efierni  ancho  di  qualche  di 
gnita  u foro  no  la  Làttica , come  M.Tuliio  accenna  fri 
Ma.  nendo  ad  Attico  x Ma  ueniamo  a la  Reda,  che  jit 

piu 
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piu  comnune  marnerà  di  carretta  preffoglidntichrA'a 
ju  a due  rote  femore $ ma  di  piu  gioghi  ale  uolte  $ e la 
uforono  generalmente  tifino  a la  fèccia  de  la  plebei  a 
differenti  fola  era  negli  ornamenti , che  chi  poteva,  * 
negli uariaua , e cumulaua  a fua  pofla  : egliui  potei 
nano  andare  fu  , molti  infieme  comodamente  : pur 
che  la  fife  fiata  tirata  da  muli  o caualli  a fi ufficienti 
uforono  gli  antichi  ne  le  carrette  muli  piu  che  cauallit 
come  di  infiniti  luochi  fi  può  ne  le  hiflorie  antiche  ca « 


i 
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uare  i fcriue  L ampridio , che  Heliogabdlo  uso  ne  le  He/iog éa* 
carrette  altri  ammali , che  muli  e caualli  $ perciò  che 


ale.uolteuigiunfe  mfteme  quattro  gran  cani  $ a le 
uolte  quattro  cerui grandi  5 ne  fi.uergognàuadi  ufi* 
re  a quefio  modo  pubicamente  ; uigiunfe  anche  i leo* 
ni,la  donde  fi  ficea  chiamare  la  gra  madre  degli  Deli 
uigiunfe  i Tigri#  ft  ficea  chiamare  Bacco , & kebbf 
carrette  tutte  indorate  e piene  di  gemmexui  giurfe  an * 
cho  a le  uolte  quattro  donne ,e  tre ye  dueìfeccdo  che  piu 
li  piaceua^e  ft  la  '[ciana  tirare  da  co  fioro  ignude  5 ii  me 
icf  no  fice  de  finciullhEgli  è cofa  molto  chiara  e nota , 
che  per  le  porte  diRoma}per  ordirne  publico  ft  teneua 
no  infinite  R ede/y  altre  molte  forte  di  carrette , per 
quellijc’hauejfcro  uoluto  condurle  a prerfo,  per  anda 
re  a qualche  luoco , come  fi  fi  hoggi  de  caualli  a uettu * 
ra  : fcriue  Suetonio , che  Caligula  hauendo  fitto 
ne  la  Branda  uendere  ,e  cauare  molti  dinari  de.  gli 
ornamenti , fupellettile , e ftrui  de  le  forelle  fue , che 
egli  ijleffo  hauea  mandate  m efftlio $ multato  dalgua* 
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digito  , fi  fece  uenire  di  R orna  tutte  le  co  fi  di  cafi  de 
gli  Imperatori  paffati , per  uenderlo  medefimamenteì 
e per  farle  condure  ne-  la  tiranna , dice , che  fece  pia- 
gli are  tutte  le  carrette , a uettura , che  erano  in  Ro* 
ma , infimo  agli  animali  de  Centimoli , intanto , che. 
fpe fio  manco  per  quefìa  caufi  il  pane  in  R ornai  e moli- 
ti che  l itigauano,  trouandofi  ah  fintile  non  potendo  ue 
me  a comparere  a tempo , per  quefia  commodita  de 
le  uetture , che  era  lor  tohd  $ perderono  la  caufi  ; E 
non  filo  firuiuano  quelle  carrette  a uettura  in  Roma, 
per  tutte  li  neceffita  occorrenti  $ che  le  andauano  ani 
cho  per  tutte  le  firade  confilari , da  Roma  pertut* 
te  le  prouincie  de  Vlmpeirio  $ & ad  ogni  magi 
gio  era  pr e fi  fio , e ftabilito  il  preffo , fecondo  la  lun* 
ghefca  ò difficulta  de  la  dirada  5 ne  fi  poteua  piu 
di  quello  togliere  pure  un  quatrino  filo  x di  ciò  fi  Capi 
tolino  mentione  , dicendo  ,come  M*  Antonio  filofifi 
fice  i Curatori  de  le  prouincie,  e de  le  firade  ; dando 
loro  potè  fi  a di  punire , 0 di  rimettere  al  prefitto  di  Ro 
ma , tutti  quelli ^ c'haue fiero  qual  fi  uoglia  poca • co  fi 
rifeoffi  de  le  carrette  a uettura , piu  di  quello , che  era 
ordinato , e flatuito  ; Ma  che  per  tutto  l'Imperio 
Romano , ani}  per  tutto  il  mondo,  che  quello  rii  e fio  è 
a dire  5 fi  trouafiè,e  jùjfe  pronta  quefia  commodita  de 
le  carrette  a uettura , affai  a lungo  ne  fi  chiara  fide 
fan  Ciouan  C hrififiomo  5 quando  firiuendo  a Stagiro 
monaco  , che  doppo  una  finta  uita  nel  deferto  *,  era 
molto  dal  demonio  trauagliato  fil  confila  con  molta 
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ragioni , & effcmpi  di  fanti  padri  antichi  ; i quali  ha* 
ueuano  vn  quefla  uita  hauute  di  molti  trattagli , e diffi 
culla ,e  tra  li  altri  li  pone  aitanti  il  Patriarca  Abraam 
che  forfè  molti  penjàno:che  egli  ne  menaffeuna  tran 
quiOa  e quieta  uita  ; ma  il  buon  Chrifoflomo  tra  le  al* 
tre  difficulta3che  dice, che  Abraam  hebbe,ne  racconta 
una  molto  a lungo ,cio  è il  uiaggio  coft  pericolo fo  e fot 
fico  fioche  egli  fece  quando  andò  ne  la  P erfia  ; doue  di 
mojlra  la  differenza  grande , che  era  dal  modo,  come 
fi  gouernauano  a tempo  di  Abraam  le  proumeie  di  P a 
lejlina , di  Caldea , e di  P erfta  5 a quello , che  fu  poi , 
a tempo  , che  ne  furono  Romani  [ignori , ciò  è al  tem 
fo  di  A leffandro  M ammeo , e di  I uliano  Apojlata  I m 
peratori , che  fu  quando  fcriffe  Crifòjlomo  quefle  co  fez 
Qui  ua  egli  raccogliendo , come(jtcondo3che  effe  ha 
ue  a unte fo  dire da  chi  ui  era  flato)  da  Paleflvna  i/n 
Perfia  non  fi  andana  m meno  di  trentacinque  giorni^ 
e come  non  u1 erano  a tempo  di  Abraam , di  p affo  in 
paffo  le  tante  commodita  di  alloggiamenti , di  carré 
te  a uetture,e  di  chi  andaua  e ueniua^ne  le  tante  guari 
die  medefimamente  di  paffo  vn  ppjfo  per  fecurta  de  le 
firade  $ come  poi  a tempo  juo  ui  erano  t an\i  erano 
tante  le  difficulta  de  la  Jòlitudvne , de  li  cattiui  paefani , 
del  lungo  maggio,  de  le  trifie  firade , e difficili  puffi 
di  monti  alpefiri,e  fcofiefi,che(fe  non  che  Iddio  li  tene 
uafempre  la  mano  [opra  )non  ne  farebbe  egli  mai  po* 
tuto  ucnire  a capo  a fàluamento  : Ma  affai  fi  è ragio* 
nato  de  cofiumi,e  de  le  ufànfe  e publiche,e  priuate  de 
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gli  antichi , affai  medefimamente  de  le  cofe  de  la  Ree 
ligione,  del  gouerno  de  la  Republica , e de  le  cofe  mi 
litari  5 è già  tempo  di  poffare  a la  ultima  nofìra  par * 
te  $ cioè  al  dire  de  trionfi  ; delquale  nome  hauemo  noi 
quejìo  nofiro  libro  intitolato.  1 ^ 

Fine  del  nono  libro.  ■ ■ ■.  K « 


DI  ROMA  TRIONFANTE  DEL 
BIONDO  LIB  RO  DECIMO* 
c:  , De  trionfi, 


Ouaùont 


Quanti , 


ivi  r * 7 7 - Auendo,a  ragionare  de  trionfi  di  Ro 

mani  ; toccar  emo  prima  quefie  altre 
'■  h due,  ma  minori  dignità  & honori, 
t • • ' t che  fi  foleano  ancho  a uincitorifare ; 

ciò  è la  Ou adone,  ei  Tropo  : La 
Ouadonefu  co  fi  detta  da  quefla  uoce  ohe,  che  fi  fole* 
ua  in  fogno  di  allegrerà  efifia  dagli  applaudenti  fa 
re , qua  fi  ohatione  : Fefio  dice , che  foco  fi  detta  da 
que  gridi  allegri, e fijliui , che  f fogliono  fare , quan* 
do  fi  ritorna  da  le  imprefe  con  uittoria  ,b'ob  ,e  uuol , 
che  fia  tanto  a dire  Ouanti, quanto  pieni  di  allegrerà 
0 dififla  : Scriue  GellioflUando , e come  fi  foleua  O ua 
Ye,cio  è quando  nonfujfc fiata  giufìamente  meffa  la 
imprefa,  0 pure  quando  il  nemico  non  fojfe  fiato  uhi 
to , di  autorità , come  foleuano  ejfcr  le  guerre  contea 
forni , 0 contra  cor  fori  50  quando  il  nemico  fi  fojjp 
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refi  piu  prefio  del  [olito*,  o che  la  uittoria  fi fic  fiata  a 
man  filua  Jfinfa  fiargerui fi  / angue  x e chi  Ouaua, 
ne  entraua  ne  la  citta  a pie  co’l  Senato  dietro  , e non 
con  V efferato  $ e con  corona  di  mortella  in  tefia , coi 
me  di  [opra  fi  diffc  x [crine  Lidio , che  M»  Marcello  il  M.Mdrcd 
giorno  auanti,cke  entrale  in  Roma(perchegli  negai  lo. 
rono  il  trionfi)trionfi  prima  fu’l  monte  Albano , e poi 
entrò  in  Roma  Quante  con  molta  preda  $ co’l  [mula* 
ero  5 de  la  prefi  Siragofi  , e de  le  tante  machia 
ne  da  guerra  , che  ui  guadagno  *,  e contanti  altri 
ornamenti  di  quella  citta , che  n’era  copiofifiima*,  tam 
ti  uaft  d’argento , e di  rame  co  fi  artificiofimente  las 
uorati , tante  pretiofi  uefie  e l'altra  regia  fipellettile} 
con  molte  fiatue  eccellenti , c baue a piu  copiofimente 
Siragofi,  che  altra  citta  di  Greci  *,ui  recò  ancho  otto 
eiefinti , che  era  un  figno  de  la  uittoria  ha  nula  coni 
tra  Cartaginefi  x ne  meno  bello  e uago  fiett  acolo  fi i 
rono  Sofia  Siragofino,  e Merico  I fi  agnolo,  che  gli  an 
dauonocon  corone  d’oro  in  tefia  auanti,  l’uno  de  qua 
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U le  hauea  aperta  la  porta  in  Siragofi,  l’altro  gli  hai  A^04  ( 
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ueua-data  la  rocca  in  mano  x Agofio,come  [criue 
Suetomo  , entro  due  uolte  in  Roma  , Ouante*,  la 
prima  uolta  doppo  la  uittoria  de  per  cu  fiori  del  padre , 
la [econda , doppo  la  imprefi  di  Sicilia  x Tiberio  Tiberio , 
medefimamente  per  quel, che  oprò  ualorofimente  ne 
la  Francia, entrò  Ouante,  ma  [opra  un  carro, in  Roma, 
e fi  il  primo, come  dicono,  che  fi  fic  de  gli  ornamenti  Q» 
trion fili  honorato  t Scriue  Uuio , c’hauendo  Q* C a 
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pitolm  rottigli  Equicoli,  & ejfendogli negalo  il  trì* 
enfi , entro  tn  Roma  Ottante  : Publio  Valerio  Confo 
lo  medefimamente  battendo  ricuperato  il  eaflel  Carne 
tano , entro  Ottante  iti  Roma  : Manlio  Capitolino  ui 
; entrò  mede  firn  amente  Ouanteùl  mede fimo  fice  Elio, 
per  efferfi  toflo  de  la  imprefi  de  la  Spagna  ijpedito  $ e 
Fabio  per  hauer  ributtati  da  la  porta  Collima  i Frange 
fi3e  dato  ilguaflo  iti  quel  di  Tiburi,e  M.F uluio  N obi 
liore , per  hauer  ne  la  Spagna  e ffndoui  Pretore  :oprd 
te  alcune  cofe  ; e quejlo  bajìi  de  l 'Citare  : Il  Tron- 

fio uien  cefi  detto  dal  greco , perche  Trofè , uuol  dire 
uolgerft  $ quando  i Greci  ttferono  primieramente  que* 
Fi  a uOcefi,  per  chauendo  alcuno  de  ilor  capitani  0 
con  poco  fingue , 0 ftnfapor  mani  a le fiade , pofli 
gli  nemici  in  figa  5 per  honorarlo  , troncorono  i rami 
intorno  di  qualche  albero , che  fi  fife  in  quel  luoco  ifìef 
fi  ,oue  fi  era  uolto  il  nemico  in  figa } e lafiiatoui  il 
troncone  filo , ui  attaccorono  gli  feudi  JcelatoniJe  co 
raffej giubboni  di  maglie,  eir  altre  filmili  arme,  c'ha 
ueffe  il  nemico  figgendo  lafiiate  j eir  era  quejlo  un 
figno  de  la  ttergogna  del  imo , e de  la  gloria  del  uin 
citore , per  alcuni  pochi  giorni  5 perche,  accordati  in* 
fieme , e rappacificati , che  fi  erano , ne  lo  toglieua* 
no  uia  per  non  la  [dare  a quel  modo  una  perpetua  me * 
moria  de  la  uergogna  del  conuidno  ; e pero  fi  lamen « 
taua,e  doleua giuftamente  Plutarco , di  que  Greci }che 
baite (fero  primieramente  cominciato  a far  que fìi  trofèi 
di  marmo  0 di  bronco , perche  fi  ueniua  a mantenere 
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per  quella  uia  uno  odio  & una  gara  perpetua  co  7 ne  - 
mico ti  Romani  dunque  imitando  quello  co  fiume  di 
Greci,  pofiro  i Trofèi  di  marmo  o di  bronco, principal 
mente  fu  le  fchiene  de  mónti  de  quali  ,fe  ne  ueggono 
ancho  hoggi  alcuni  per  R ornai  ma  i maggiori  di  tutti 
gli  altri  fino  quelli  di  C Mario  per  la  uittoria  di  C im*  Trofèi  di 
bri } che  Silla(come  refirifie  Tranquillo  )gitto  per  ter  Marl°* 
ra , e C,C efire  poi  li  ripofi  honoratamente  nel  luoco 
loro , &-hora  fi  ueggono  me'foi  rouimati  prejfi  le 
chiefi  di  fin  Giuliano , e di  finto  Eufibio  , per  la  Jìrd * 
da , che  ua  da  Carco  di  fin  Vito , a finta  Croce  t Seri 
ue  Nonio  quejle  parole  del  Trofèo,  le  foglie  de  ne* 
mici  attaccate  fu  tronconi  per  una  memoria  di  uittoria , 
fino  i TrofèiMa  paffiamo  a dire  del  TriofitDice  Var  Trionfa 
rone,cheil  trionfare  fu  co  fi  detto, per  che  i fildati  ritor 
nandù  uittoriofi,  er  accompagnando  il  capitano  nel 
Campidoglio  ,fileuano  andare  gridando , e dicendo 
per  una  fèfla , io  Trionfi  t Scriue  Rimo  che  fiacco  fa 
il  primo , che  ritrouaffe  il  trionfili  e M,  Tullio  in  una 
faa  oratione  dice  quejle  parole , gli  antichi  nofiri  giu 
dicorono  quel  capitano , c’hauejfe  co'l  ualor  de  filda* 
ti  fuoi  rotto  lo  impeto  de  nemici , degno  non  filamen * 
te  di  fatue , ma  de  la  eterna  lode  del  trionfi  : Egli 

fi  prefini , e determino  per  una  legge , che  niuno  potè  f 
fi  trionfare , chenon  baueffi  egli  unto  in  un  fitto  di 
arme  da  cinque  mila  degli  nemici  in  fui  MCato* 
ne, e Martio  Tribuni  de  la  plebe  con  un'altra  legge 
fiatarono  la  pena  a quel  capitano ,cke  non  hauejp  in. 
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ciò  detta  la  uerita  e però  quando  chi  trionfata , entra 
ua  in  Roma,n’andaua  a giurare  prefiè  i Que  fiori  Vr 
hani  ; che  egli  non  haueua  mentito  nel  numero  degli 
nemici:  Poi  e per  altre  leggi  e per  una  confùetudme 
fi  ojfcruò.che  non  trionfauano  fe  non  quelli3che  aumen 
td (fero  rimperio , e non  quelli, che’ l rifior a (fiero  ; on* 
de  a P Scipione , che  ricuperò  la  s agna  non  fu  coni 
ce  (fio  il  trionfivi  primo  che  trio  fife  in  Roma  ad  imita 
tione  di  Pacco,  fu  T*Tatio,co  corona  di  mortelle  (che 
fi  poij  come  fi  è detto^corona  degli  Ouanti)p  hauer 
[enfia  [angue  umo  il  nemicoima  prima  - che  ueniamo 
ad  altra  particolardefcrittione  de  trionfine  diremo  an 
cho  molte  altre  cofie  nel  generale:  Egli  nonfipref* 
fi  gli  antichi  a ninno  lecito  di  poter  trionfare  $ fi  non 
haueffe  egli  quella  uitt cria  hauutd , ejfndoò  Dittato 
reòCon[olo3oPretore‘imtanto3chea  talentalo,  che 
fi  era  co  fi  bene  portato  ne  le  co  fede  la  Spagna,  fi  ne 
gato  il  trionfi  3 perche  u’era  fiato  proconfilo , (7  a 
gran  pena  li  fi  conce  fio  di  potere  Ouare  : E Scipione, 
dice  Liuto , tentò  il  trionfò , piu  per  le  molte  cofie , che 
egli  haueua  profieramente  oprate  5 che  perche  non  fi 
pejfie , che  non  era  fiato  mai  a niuno  conce fio  per  qual 
fi  uoglia  uittoria , fiora  di  Magi  firato  : C.  Manilio 
(come  fcriue  Liuio  ) effondo  il  primo  dittatore  de  la 
plebe , trionfi  di  Tofiani  per  uoler  del  popolo, e [enfia 
autorità  del  Senato:  E filo  Gn,Pompeio(come  prefio 
molti  ['legge  ) efifindo  cauaHiero  Romano , e prima, 
ihe  potefie  per  la  età  efifir  creato  legitimamente  Con 
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filo , trionfi  due  uolte.  *,  il  che  fi  uedeua dice  Timo, 
ne  titoli  di  Tomaio  nel  tempio  di  Munerua  : F u un’ al* 
tra  legge ,o  confietudme  [opra ciocche  quelli , c’ha * 
nettano  a trionfare , ne  douejfiro  rimenare  fico  iti  R o 
ma  Ì e [finito , e eonfignare  quieta  e tranquilla  quel* 
la  proumcia , che  lafciauano  a loro  JùeceJfirijonde  di 
ce  Uuio , che  ritornando  di  Spagna  LManlio  Confi * 
lo>e  chiedendo  il  trionfi  al  Senato  nel  tempio  di  bello * 
- riaver  le  molte  cofi  ben  fitte  meritaua/hegliefi  con * 
cedejfi  fi’ altro  canto  gli  oftaua  l’ejfmpio  degli  and * 
chignon  ejfindo  flato  mai filito  di  concederfit  a colui, 
che  non  nhaue  jfi  Menato  l’ejfircito  a cafre  refi  un 
man  del  fio  ficee jfire  la  proumcia  pacatale  quietai 
Egli  è anchor  chiarore  chi  trionfoua,  andana  fipra 
un  carro  a due  rote,come  ne  l’arco  diTitOjch  è prejjò 
'4  finta  Maria  noua,  & im  quello  di  L\  Vero  Antoni 
no  prejfo  a S>  Marinella  fi  può  ueder  [colto  un  marmo , 
quafi  di  giufla  mifira  e grande^a  a quella ,di  che  al* 
Ihora  erano*, ma  l ’uno  e l’altro  di  quelli  duo  I mp  ► era 
da  quattro  caualli  tirato*, come  Uuio  deferiue , che  Ca* 
millo  fiauedo  uMtoVeio,triófijfi  fipra  un  carro  tirato 
da  quattro  caualli  bianchi  t il  medefmo  Uuio  altroue 
fcriue  c’hauendo  Claudio  Nerone , e Uuio  Salinato * 
re  uùnto  Asdrubale , trionfarono , Claudio  fipra  un 
cd Hallo  fin^a  compagnia  di  fildati , e Uuio  fipra  un 
Carro  tirato  da  quattro  caualli  con  l’effircito  dietro  $ 
intanto  che  patèna , checòjlui  titonfiffi  iter  amente, e 
che  l’altro  gli  andajfi  dietro  per  la  citta,  accompa* 
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gnanio  il  trionfante  : Di  piu  de  cavalli  bianchi , * de 
T ori  bianchi  ; che  l3uno  , e l'altro  uforono  ne  trionfo 
cottumorono  poi  ancho  alcuni  P rencipidi  fare  tirare 
il  carro  trionfale  da  elefanti , come  fi  ùidde  „che  face 
Pompeio  nel  trionfa  de  V Africa  3 ne  la  quale  co  fa  egli 
fa  cove  ancho  ne  le  battaglie , auan\ato  da  C>Cefa* 

,C  efi  f e'  re  f, il  quale  ( come  T ranquillo  fcriue)nel  trionfa  Calli 
co , montò  nel  Campidoglio  di  notte  con  torchi  accefi 
[opra  quaranta  elefanti,  che  gli  andavano  e da  man 
. dritta , e da  man  manca  t Gordiano  ancho  ( come  fari 
ue  Capitolano  ) trionfa  [opra  un  carro  tirato  da  elefan 
ti , ne  la  uittoria , crebbe  de  Per  fi  : E Vcpifio  farine 
Aureliano  c^e  Celiano  trionfa  [opra  un  carro  tirato  da  quattro 
imperatore  cerui  ( il  qual  carro  : come  hanno  molti  faritto  5 era 
fiato  de  i Rf  di  Gotti)co  animo  di  facrificare  nel  Cam 
pidoglio  quefìi  cerui  a Gioue  Ottimo  Majfimo  5 alqua 
le  Phaueane  la  uittoria  untato  i E fe  il  trionfi  non  fi 
poteua  in  un  giorno  compire  per  la  gran  copia  de  le 
cofe,  che  fi  portauano  ne  la  pompa  ; ui  fi  aggiunge * 
vano  ancho  de  gli  altri  di  ; come  quel  di  T ♦ Quintio 
Flaminio , che  trionfo  de  la  Macedonia,  e de  la  Gre* 
eia  ( come  fi  dira  apprejfo  ) durò  tre  giorni  ccntmnte 
C*Cé fare  ( come  Tranquillo  fcriue  ) trionfa  in  un  me 
fe  quattro  uohe  5 tr  apolli  alcuni  di  fra  Vun  trionfa  e 
l altro  t Et  Ago  fio  tre  uolte , tn  tre  di  continui  l'un 
trionfo  doppo  l'altro  , prima  de  la  Vatmatia , poi  de 
la  vittoria  contra  Antonio  e Cleopatra , e finalmente 
de  fa  imprefa  di  Aìejfandrìa  i M, Tullio  accenna  m 

*.'•  *’  o wi  A 
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una  fùa  oratione , che  nel  (atro  trionfale  ui  faleuano 
ancho  andare  i figli  de  trionfanti  icone  fi  legge  di 
Paolo  Emilia  ixb.e  nel  fio  bellijjimo  trionfa  ui  porto  il 
figliuolo  j che  gli  morì  tre  di  poi  t Ma  egli  non  fi  dee 
lafaiare  di  dire  un  bello  atto  di  Adriano  $ il  quale , ha*  fonano 
uendogli  il  Senato  decretato  il  trionfa , che  fi  doueua 
a Traiano  , il  recufa  j e fi  ce  trionfare  [opra  un  carro 
trionfale  la  imagine  di  Traiano  $ perche  ad  un  Prenci 
pe  ottimo  non  fi  togliejp  ne  ancho  doppo  la  morte,  la 
gloria  , e dignità  del  trionfa  t E M , Antonio  filo  fifa 
chie fi,  di  gratta 3che  LJl fratello  potejfc [eco  trionfare $ 
e di  piu , chei  figli  di  Marco  fa fiero  chiamati  Le  fari: 
egli  trionfi  una  uolta  de  Parti  j e menò  fico  fui  carro 
4 figli  di  M arco , e mafehi  efimine  $ trionfi  ancho ' poi 
de  Marcomanni  tnfieme  co’lfigliuol  fio  : Ma  htJ}or*  \ 
co  di  Commodo  mdignijfimo  del  nome  dTmperatore 
non  fi  uergognò  entrare  trionfante  in  Roma  [opra  un  commodo 
carro  } oue  hauea  in  modo  locato  il  fio  lafciuo  marito  imperatori 
( per  chiamarlo  cofi)  Antero , che  col  collo  piegato 
e uolto  a lui , il  baciaua  la  feiua  e pubicamente  5 beni 
che  folejfe  ancho  fare  il  famigliale  ne  la  Or  chefir  a : 

Seuero  Afro , effondo  li  dal  Senato  offerto  il  trionfi , 
per  hauere  trititi  iP  arti}  il  ricu fa;  perche  non  fi  potè 
ua  regere  in  carretta  per  le  ciragre , chel  tormentaua 
no  3 ma  lafciò  trionfare  i figli  [noi  t Noi?  lafcieremo 
di  dire  ancho  qui  la  cagione , perche  faffe  il  trionfi 
gratifftmo , & accettiamo  al  popolo  Romano  : egli 
lo  accenna  M, Tullio,  dicendo , che , perche  non  èco* 
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fa  piu  dolce  de  la  uittoria , ne  co  fa  piu  foaue  e piu  giù 
coda, che  uederne  una  effreffa  certetfa*,  come  era  ue 
dere  chiaramente  nel  trionfò  i capitani  de  g'i  nemici 
Uiui  & incatenati  entrare  in  Roma  cattiui  5 era  rogo 
neuolmente  queftofyettacole  & il  trionfi  ijlejfo  ca* 
gione  di  gran  piacere  al  popolo  t Ma  come  il  carro  co 
mmciaua  a piegarfi  dal  Foro , per  montare  nel  Cam* 
pidoglio  ìfaceuano  andare  que  cattiui  in  prigionepn 
de  un  medefmo  di  terminaua  l’Imperio  di  rion* 
fanti , e la  ulta  de  i cattiui  $ m un  altro  luoco  d ee  M. 
Tullio  quelle  parole , come  accennando  la  uanita  del 
trionfo4, Ma  alfine  5 che  co  fa  è egli  quejlo  carro  trionfi 
fole  i che  co  fa  fono  i cattiui  incatenati  auanti  al  cor * 
ro  ! che  cofa  i fimulacri , e le  effigie  de  le  terre  prefti 
che  cofa  è /’oro  / che  V argento  i che  finalmente  i le* 
gati , e i Tribuni  a cauallo  ì che  il  tanto  applaufoe 
gridi  di  faldati  i che  tutta  quella  co  fi  fclenne,e  fupen 
ha  pompa  i E per  non  lafciare , che  dire  fopra  quefla 
materia  jfcriue  Fefio  > che  i faldati , che  feguiuano  il 
trionfante , andauano  Laureati , quafi,che  enttaffero 
in  Roma  purgati  e mondi  dal  fangue  bimano  5 nel 
quale  sperano  ne  le  battaglie  macchiati  t era  il  lauro , 
perche  fempre  è uerde  qua  fi  un  bono  augurio , che 
fajfe  fempre  a quel  modo  douuto  fiorire  la  Republicat 
Il  lauro , dice  Plinio,  era  dedicato  a trionfi  ; il  lauro 
omaua  le  cafe  de  P rencipi 5 > de  Pontefici  $ gr  H luuro 
Aerile  principalmente  era  quello , che  ufauano  i trion * 
fanti  t feriue  ancho  Plinio , che  trionfarono  anticamen 
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te  i R ornarti  con  corona  d'oro , a la  Tofiana  [fifienU 
ta  da  dietro  da  un  femore  che  il  trionfante  haueud  uno 
anello  di  fèrro  in  deto  \e  queflo  5 per  agguagliare  la 
firma  del  trionfante , a quella  del  firuo , che  gli  fin 
fteneua  la  corona  da  dietro  $ & a queflo  modo  dice , 
che  trionfi  di  lugurta  C,  Mario  5 il  quale  poi  nel  terzo 
confolato  tolfe  lo  anello  d'oro  $ ma  come  fi  può  hoggi 
uedere  ne  le  figure  de  trionfi , che  fi  ueggono  [colti  in 
marmi  antichi  ; non  è un  ftruo  quello  , che  fofliene  la 
eorona  da  dietro  al  trionfante  ; ma  è lafirtuna  alata  ; 
la  quale  noi  crediamo  }che  fitffi  una  imagine  fitta  di 
Oropelle , ò pure  depinta  altrimente , perciò  c'hoggi 
il  marmo  fi  uede  filo  del  color  fio , e non  trouiamo  di 
ciò  cofi  alcuna  tocca  da  tiiuno  fcrittore  t firiue  Plinio 
fke  T arcuino  P ri  fio  trionfi  in  tunica  aure  ai  Fu  ancho 
un  coflume  in  R oma{  benché  non  fiffi  altramente  per 
legge  alcuna  uietato  ) che  non  fi  poteffe , per  qual  fi 
uoglia  uittoria  ciuile , trionfare  : per  ejpruifi  [far fi  il 
[angue  non  de  nemici , ma  de  cittadini  fleffi  5 onde  ne 
biafica  trionfi , per  hauer  morto  Tiberio  Gracco  co 
[uoi  Complici  ; ne  Metello , per  hauere  fitto  mal  capi* 
tare  Opimio}  ne  C,  Antonio,  per  hauer  rotto  e fitto 
morire  Catilima  con  gli  altri  congiurante  L ,Silla  trion 
fendo  de  le  citta  de  la  Grecia  conquidiate , imfieme 
de  la  uittoria  hauuta  di  Mario , e de  gli  altri  adheren 
ti  5 non  portò  ne  la  pompa  del  trionfi  altro , che  le  fio 
glie  de  le  prefi , e figgiogate  citta  t C oflumorono 

ancho  nel  tridfi  i fildati,che  figmano  il  carro  trions 
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file  5 di  cantare  alcune  cannoni  in  laude  & apriate 
fi  del  capitano , &•  a leuolte  anebodi  motteggiarlo 
con  gran  liberta  A ladonde  è affai  trito  e uolgato}quel 
lo,  che  fole ffcro  tra  le  altre  co  fi  dire  contro  C e fare, 
quando  e trionfi  de  la  Francia  $ ciocche  Ce  fare  hauea 
uuita  e cauakatala  Franca',  e N icomede  hauea  caual 
cato  Ce  fare  uolendo  diskoneflamente.  intendere  del  fi 
condole  nel  trionfi  di  V entidio  baffo , c hauea  uvntt 
i Parti  jglicantauano  i fiuoi  faldati  dietro  ; quel , che 
flrigliaua  i muli  è fitto  Confilo  t Egli  fi  uietaua  per 

una  legge', come  fi  legge  tn  Plutarco  ne  la  uita  di  Pao 
lo  Emilio , che  niun  Capitano  hauefft  potuto  auami  al 
trionfi,  entrare  ite  la  citta  di  Roma;  onde , mentre 
che  fi  fiffe  l’apparato  neceffario  al  trionfi,  pofio  tn 
ordvne  , affettauano  in  Vaticano  pr e ffo  al  territorio 
trionfile  ; come  dimofir aremo  affai  a lunjjo  appreffo, 
ragionando  del  trionfò  di  VeJpefiano,e  di  Tito : Egli 
fi  uede  affai  chiaro , che  quanti  trionfi  furono  mai  cele 
hrati,  tutti  furono  in  Roma  fitti,  e nonaltrouejfitorg 
che  due  fole  uolte , come  fi  dira  ,&•  è per  gran  mura 
uiglia , che  in  tanta  confifione  de  l'Imperio  , in  tan* 
te  arrogantie  di  Principi , e di  tiranni  5 in  tanta  mu * 
tatione , di  luochi , e direfidentie  ; quanta  fi  quafi  da 
tutti  i Prencipi , crebbero  cura  de  l'imperio , fitta s 
non  ne  fi  pure  uno  mai,  a chi  ueniffe  capriccio  di  tri* 
onfire  ò in  Milano,  ò in  Aqiàleia , ò in  C ofìantinopo 
Ufi  altroue  : Dice  Plinio , che  come  Pi  fine  ferì  fife  5 Pd 
pirio  Cur fiore  trionfo  primier amente  fu’l  monte  Alban 
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ho , de  C orft  t P apirio  Mafine  medefmamente  non  * 
basendo  potuto  impetrare  vn  R orna  il  trionfi , trionfi 
fitl  monte  Albano  i Paolo  Orofio , che  fi  l’ultimo 

firittore  di  quanti  firijfiro  le  co  fi  de  l’Imperio  Rema* 
no , mentre  fiorì  $ e che  fi  grande  amico  di  fin  Girola 
mo , e di  S,  Ago  fimo  $ raccolfi  tutti  i trionfi , che  furo* 
no  mai  al  mondo , e dice  , che  furono  trecentouenthlt 

10  crederei , che  egli  ciò  facejfi  m gratin  di  S.AgoJìi * 
no  il  qual  (come  dijjemo  nel  principio  )fi  co  fi  auido 
di  uedere , quando  jijujfi  potuto  , un  di  quegli  trionfi 
perciò  che  s’ era  già  di  gran  tempo  auanti  tralafciato 

11  trionfare  ; perche  l’ultimo , che  trionfi  ,fi  Probo 
imperatore  e fra  il  tempo  di  Probo , e di  S,  Agnino 
uicorfiroda  ducento  annit  ■ . Hor  T>Tatio (cornea 
s’è  detto  ) fi  il  primo , che  ad  imitatione  di  Pacco  tri 
onfijfi  vn  Roma  tui  trionfi  ancho  un  degli  altri  Re, 
come  dice  Plinio , che  fi  Tarquino  Prifco  i ma  io  non 
ueggio  da  niuno  ejfere  tocco , di  che  maniera  piffero 

quefii  trionfi  t P<  Valerio  Confilo  fi  il  primo,  che  p . . 

doppo  Vhauere  cacciati  i Re  di  Roma, e uinti  i V eterni  * * m°* 
t i Tarquinefi , trionfi , doppo  la  morte  di  bruto  ; ad 
imitatione  de  i Re  jlefft , c’hauea  cacciati  ; come  tu 
molte  altre  co  fi  ancho  gli  imitò  t Noi  deliberiamo  di 
deferiuere  qui  alcuni  trionfi  de  maggiori  e piu  belli  per 
celebrare  e magnificare  maggiormente  la  gloria  del 
popolo  R ornano  di  quel  tempo  5 a punto  come  fi  uolej 
fimo  imfieme  con  S^Agojlvno , che  tanto  il  de  fiderò, 
fìarui  prefinte  a uedergli $ ne  la  maggior  parte  degli  1 
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altri  la  p afferemo : fmmariamente  , per  non  porta  tan 
to  ni  lungo  , che  non  ce  neufiiremmo  mai  ; e [tritare* 
mo  l 'ordine  di  tempi , a ciò  che  (i  uegga , che  la  ma* 
gnificenda  de  trionfi  co  fi  and'o  ere  fendo , come  la  po 
tenda  del  popolo  Romano  crefieua$  e perche  chiara * 
mente  fi  uegga  $ come  a tempo  di  C e fare , e di  Vom* 
peio , l'Imperio  R ornano  non  poteua  per  la  fica  gran* 
dezffa , già  piufifienere fifieffo 5 perciò  che  cofloro 
ne  lor  trio  ìfi  imitorono  fhjìi  e pompe  piu  toflo  come* 
nienti  a Dei,  che  ad huomm  t Cominciaremo  dunque 
dal  trionfò  di  Camillo , dei  quale  ferine  aqueflo  modo 
Camillo  uuio , la  venuta  del  Dittatore  Camillo  fu  molto  cele * 
bre , per  andargli  con  gran  fifia  tutto  il  popolo  tncon 
tra  $ma  il  trionfò  auanfp  tutti  gli  honori , che  fi  file * 
uano  fare  ad  un  Capitano  quel  di , che  egli  ritornava 
un  Roma  uittorio fi , perche  fi  una  gran  uijìa  ueder* 
lo  entrare  ne  la  citta  fipr a Un  carro  tirato  da  quattri 
bianchi  caualli  5 il  che  non  parve  filo  ( dice  fpoco  ci* 
uile  5 ma  poco  humano  ancho  5 perche  egli  pareva, che 
fi  fife  uoluto  a quella  guifi  agguagliare  a Gioue , ò 
a Febo 5 onde  p quello  filo  un  rifletto  ,fi  il  trionfò  di 
Camillo. piu  chiaro, e bello, che  accetto  ò grato  al  popo* 
lo  *,  c benché , paia , che  Livio  lodi  quedo  trionfò  mol 
to  egli  nondimeno  non  pare , che  fi  poffa  per  altro  lo* 
dare , che  per  li  bianchi  caualli , che  tirorono  il  carro 
perche  la  preda  era  Hata  tutta  dijlribuita  al  popolo  , 
che  la  portaffe  un  Roma , ne  fi  uedeuano  auanti  al  car 
- T . ro  alcuni  de  principali  de  gli  nemici , legati  & focate 

fiati : 
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nati  i H or  molti  anni  appreffo  poi  trionfi  di  Samniti 
Papirio  C ur fiore  Dittatore  : e benché  fiffi  queflo  trion  Pipino  cur 
fi  alquanto  bello  5 non  ui  fi  uidde  nondimeno  ne  pre*  j.^e  1 at0 

Ida , ne  pregioni  portami  fi , perciò  che , come  Liuio 
de  ferine , il  piu  bello , che  uifit  , furono  le  arme  catti * 
ue  , la  donde  perche  erano  con  fimma  magnificentia 
fitte  , firono  diilribuiti  gli  feudi  indorati  a patroni  1 

de  banchi  nel  Foro , per  ornarne  la  piazffa , indi 
nacque  poi  ( per  la  bella  uifia , che  allhorafèronoyhe 

Ìogni  uolta , che  andana  la  pompa  de  le  cofe  fiere  per 
la  citta , gli  Edili  haueuano  cura  di  fare  a quel  modo 
ornare  il  Foro  t Fu  poi  il  trionfi  di  Q.»  Fabio , ma  Q .-Fabio 

in  mente  piu  magnifico , Liuio  il  deferiue  a quefio  mo 
do  j Fgli  la fii'o  ( dice  ) Fabio  V efferato  di  Decio  in 
To [canale  uennene  con  le  fue  legioni  in  Romane  trio 
fi  de  Galli , de  Tofani , e de  Samniti  sfidale  fue 
genti  feguito  , e celebrata  con  uerfi  inconditi  e refei 
di  quel  fecolo  non  piu  la  fua  uittoria , che  la  morte  di 
Decio  5 onde  fi  rinouellò  ne  le  menti  di  tutti  la  gloria 
ancho  del  padre , chaueua  fi  per  lo  ben  de  la  patria  a 
quel  mede  fimo  modo  notato , e fitto  fi  dai  nemici  4 -?  *{#*•!*«* 

ammalar  e tfi  difiribuito  a fidati , de  la  preda  da 
otto  ducati  per  ciaf  uno, e fighi  ,e  tuniche, premii  milita 
ri  in  quel  tepo  di  qualche  momentoxTriofi  poco  apprej 
fi  P apirio  Curfire  Confilo  figliolo  di  Papirio  il  Ditta  Papirio  cur 
t ore, Liuio  ne  dicequefìe  parole $ Recò  Papirio  Confi*  fore  col^°* 
lo  reffercito  da  Samnio,  e gli  fi, nel  uenire  in  Rowrf, 
offerto, per  un  commune  confinfi,  il  trionfi , trionfo 
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come  in  quel  tempo  fi  acconueniua  affai  magnificarne 
te,  fi  accompagnato  da  la  caualleria,e  da  le  genti  da 
pie,  tutti  con  qualche  bei  doni*,  oue  furono  molte  coro 
ne  ciniche, molte jUallari, e molte, murali  ; ciò  è che  fole 
nano  darfi  a coloro,  c’hauejfcro  o filuatoun  cittadino 
Romano, o montato  primiero  fu  la  muraglia  , o fu  i 
fieccati del  nemico  tui  fi  uiddero  di  belle  foglie  de 
gli  nemici  ; lequali  il  popolo  andaua  con  quelle  del  pa 
dre  paragonando , che  fe  ne  uedeuano  per  tutto  attac 
cate  per  ornamento  ne  luochi  publici  ; ui  furono  ancho 
in  quejlo  trionfò  alcune  nobili,  e preclare  perfine  de 
gli  nemici , cattine : ui  fi  portorono  duo  milioni  di  libre 
di  rame , e trentatre  mila  libre  d'oro , che  diceuano  ef 
ferfi  de  cattiui  rifcojfi , e da  trecento  trenta  mila  libre 
di  argento  guadagnato  ne  le  citta  prefi  t e dice  , che 
tutto  il  rame , e l'argento  fi  ne  l'erario  ripoflo , e che 
non  fi  nulla  de  la  preda  dato  a fildati  5 Ma  egli  fi  di 
maggior  piacere,  e di  piu  gloria  il  trionfò  di  duo  Con 
fili  imfieme  Claudio  Nerone,  e Liuio  Salutatore, per 
la  uittoria  hauuta  di  A fdrubale , e Liuio  fi  ingegna 
di  farlo  con  parole  maggiore , e nondimeno  non  ui  fi 
uede  in  niente  piu  grande  \fa , che  ne  già  detti  di  fi* 
I fra,  egli  dice  Liuio , che  fi  ad  amendue  decretato  dal 
Senato  il  trionfi  , per  e jfir  e fiata  la  uittoria  commune^ 
ma  perche  il  fatto  d'arme  era  fiato  fatto  ne  laproum 
eia  di  Liuio  Salinatore,e  l'ejfercito  di  Liuio  era  mede * 
fimamente  uenuto  in  Roma , perche  quello  di  Claudio 
Jlaua  a le  frontiere  con  Anibaie  $ ordino  il  Senato,ehc 
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Limo  trionfa jfe [opra una  Quadriga  feguita  dafolda 
ti  fuoi : e Claudio  fan\a  compagnia  di  foldati  trionfa/  ,, 

fa  /opra  un  cauaìlo , e co  fi  dice , che  tanto  fa  in  quefio  , ‘ \ 
trionfa  maggiore  la  gloria  di  Claudio  5 quanto  che  ha 
uendo  piu  ej/o  ut  quella  uittoria  oprato;  cedeua  al  col* 
lega:  perciò  che  tu  fai  giorni  cor  fa  Claudio  qua  fi  qua 
to  è tutta  Italia  longa  5 & affrontofii  con  Ajdrubale 
in  Lombardia  ut  quel  giorno  i(lejfo,che  Annibaie  ere 
deuihauerlo  a le  frontiere  un  Puglia  ; e cofi  ueniua 
in  un  mede  fimo  tempo  ad  hauer  un  capitano  falò  opra 
to  contra  duo  ualoro  fiffimi  capitani  nemici , con  uno, 
con  l'ingegno  ;con  l'altro , con  la  mano  ; perciò  che. 
il  nome  di  Claudio  filo  baftò  a far /lare  Anihale  a die 
tro , ilquale  fi  credeua  batterlo  nel  nemico  effcrcito  a 
le/rontiere  ; e già  non  fa  mai  A/drubale  ne  uinto , ne 
morto,  fa  non  ne  la  uenuta  di  Claudio  : egli  potè  a dm 
quefiice  L iuio  , l’altro  Confalo  andarne  a fato  piacere 
/opra  il  carro  trionfale  tirato  da  quattro  caualli, altiero 
e faperbo}che  il  uero  trionfa  era  quello  di  Claudio  Ne 
rone , /opra  un  cauallo  ; anv  fa  ben  fajfa  Nerone  ant- 
idato a pie;perche  fi  fapeua  ben  quello , ch’egli  in  quel 
fatto  d'arme  hauejfa  e conia  mano  e co’l  configlio, 
operato, farebbe  nondimeno  la  gloria  jua  fiata  di  eter 
m memoria  e gridoxe  fegue  L iuio , che  fa  Nerone  fi* 
guito  infin  nel  Campidoglio,  fan^a  ragionar fi  di  al* 
t:o  da  tutti  generalmente , che  di  quefio  ; e che  porto 
rono  rie  l'Erario  una  gran  famma  di  danari  : M <t 

fera  bene , che  la/damo  di  dire  di  molti  di  quefli  trion 
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fi  piccioli. per  uenire  ai  maggiori^  il  primo  fera  quel 
Io  di  Scipione  Africano  maggiore  , che7 1 dejcriue  a 
quella  guifa  Liuio  : tìauendo  po/l o dice. in  pace  e la 
terra , eir  il  mare  ; ne  pajfo  co’l  fuo  ejjircito  m Sicilia 
poi  imbarcatone  una  bona  parte  e mandatala  a la  uol 
tadiRomat  ejfo  fe  ne  venne  per  melode  la  Italia 
allegra,  e contenta  non  meno  de  la  pace,  che  de  la  uit 
toria ; e gli  u feirono  incontra  per  honorarlo  non  fola 
mente  tutte  le  citta  intiere4,  ma  per  tutte  le  firade  gli 
fi  ficeuano  auanti  le  compagnie  grò  jfc  di  contadini , 
tutti  a quel  migliore  modo , che  potenano,  e Jàpeuano 
honorandolapoi  ne  entrò , dice  in  Roma  con  piu  bel 
trionfi  di  quanti  ue  nefiffero  mai  fiati  prima  uifii , e 
portò  ne  l'erario  cento  mila,  e uentitre  l’bre  d’argen 
to , e diuife  de  la  preda  a foldati  da  quattro  feudi  per 
uno  : e Si  foce, che  era  poco  auanti  morto  , non  po* 
tette  ejftre  uno  de  gli  altri  uaghi  flettaceli  del 
trionfi  5 benché  non  manca  jfc  per  queflo  la  glo  * 
ria  del  trionfante  t Ma  perche  Appiano  defiriue 
uh  poco  piu  quefio  trionfi  a lungo , mi  ptace  di  re* 
plicarlotFdtto  quefio, dice , pafsò  Scipione  d'Aphricd 
in  Sicilia  tutto  l} efferato,  e uenne  vn  Roma  al  trionfi 
che  ( come  dicono) fi  il  piu  bello  di  quanti  ue  ne  erano 
anchpr  fiati  fotti  j egli  fi  di  quefio  modo  i Andana* 
no  auanti  inghirlandati  quelli , che  a fieno  di  molte 
trombe  conduceuano  i carri  pieni  di  fi  oglie  degli  ne * 
mici,  oue  fi  uedeuano  ancho  torri  di  legno,  e uarij  al * 
tri  fimulacri  di  terre  prefe  ; poi  ueniua  l’qrc  e l’argen 
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to, parte  in  malfa,  parte  in  monete  \eccate  x di  piu  an 
cho , le  molte  corone , che  gli  haueuano  iui  molte  citta 
prefintate  : apprejfo  ueniuano  i buoi  candidi, e gli  eie 
fanti  ; e poi  i prencipi  o di  Cartagine  fi  o di  Numidi 
fatti  prigioni  e ligati,&  auanti  al  carro , oue  andana 
il  trionfante , andauano  i littori  con  ttejìe  purpuree ; & 
ma  gran  copagnia  di  fonatori  di  cetre , e di  pinati, che 
aguifa  duna  pompa  Tofana , andauano  con  le  uefle 
alette  a ertola , e con  corone  auree  in  tefla ; e ne  gi 
nano  ciaf  uno  de  V or  dirne  fuo  e cantando,  e ballando $ 
e nel  me^o  di  loro  andana  uno  con  una  uefle  lunga 
fino  a terra  fregiata  intorno  di  molto  oro , e con  mania 
glie  a le  braccia  d’oro  medefimamente  rifondente  . 
molto , co  fui  faceua  di  molti  arti,  egefi , fchernendo 
e con  parole  e con  fatti  que  miferi  cattiui , che  andana 
no  ligati  auanti  ; daua  ampia  materia  a tutti  di  ride* 
re  x d'intorno  al  capitano  ftfaceudno  molti  profumi 
d’vncenf , e d’altri  uary  odori  ; eir  ejfo  ri andana  fo * 
pra  un  carro  rif  ondente  per  molto  oro , e tirato  da 
quattro  bianchi  caualli,  con  corona  d'oro  vn  te  fa, orna 
ta  di  molte  gioie  haueua  la  uefle  albata  a cinto* 
la , che  era  di  purpura , & intertefìa  di  molte  flette 
d’oro  a l’ufama  Romana  ; e ne  l’ima  mano  portaua 
un  feertro  d’auorio , ne  l’altra  un  ramufeetto  di  laurot 
perche  que f e erano  prejfoRomani  l’infcgne  de  la  uit 
torta  x e con  e (fo  lui  fopra  il  carro  andauano  e fanciulli 
e fanciulle;  e d’ogni  intorno  al  carro  giouani  fuoi  pa * 
renti  x poi  dietro  al  carro  feguiuano  tutti  que, che  era * 
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no  feco  ne  rimare  fi  flati- coWe  i firittorif  firgenti , 1 
fiudieri,  e finalmente  figuiua  poifejjcrcito  diuìfo  tut* 
to  ne  le  fue  J quadre , e i feldati  haueuano  medefima* 
mente  una  ghirlanderà  di  lauro  in  tejla , & un  rama 
fcello  pure  di  lauro  in  mano  ; e que,  che  fi  erano  porta 
ti  bene  ne  le  \uffe , portauano  ancho  di  piu , l'irfigne 
del  ualor  loro  : ui  erano  poi  di  quelli,  che  lodauano  i 
fotti  egregij  d' alcuni,  e motteggiano  i poltroni, e uh 
li*,  gionto  poi  Scipione  nel  Campidoglio, e depojlo  tut 
to  l 'apparato , e gli  ornamenti  del  trionfo  ; diede  a 
mangiare  nel  tempio  a tutti  gli  amici  fuoi,  come  fi  co* 
flumaua  difore  t Poro  poi  di  quejlo  trionfo  , figui 

M.Cdowe,  quello  di  M, Catone,  de  la  Spagna*, ma  fu  affai  fimile  a 
que  non  molto  grandi  detti  di  [opra , e Liuio  ne  dice 
quefte  parole , Trionfo  Ubatone  de  la  Spagna , e re 
co  nel  fuo  trionfo  uenticinque  mila  libre  d'argento  i/n 
maffa , e mille  libre  d'oro  ; Et  m quejlo  tempo  trion * 

T Quintio  fi  anc^°  tre &orn*  (Mtwoui TMo  F lamimio,  ih 

Flaminio . quale  trionfo  fu  affai  fimile  a quelli,  che  furono  poi  fot 

ti  a la  grande  fittogli  Imperatori  ♦ Egli  fi  ne  legge 
a quejlo  modo  in  Liuio  ; poi  che  giunfe  Quintio  vn  R o 
ma  , li  fot  fitto  ragunare  il  Senato  fiora  de  la 
citta,  per  dire  loro  le  co  fi  fotte  e fi/cceffe  in  quella 
imprefi , & non  ejfindoli  flato  decretato  il  trionfo , ih 
quale  egli  affai  honoreuole  meritaua , trionfo  tre  gior 
ni  continoui  ; il  primo  giorno  fu  la  pompa  de  le  tante 
fòrte  di  arme, de  le  fìatue  di  bronco , e di  marmo  tol 
te  a nemici  5 ma  piu  erano  quelle , ch'egli  hauea  a hi 
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lippo  tolte , che  a le  città  : il  fecondo  giorno  fu  de  l’o* 
to,e  de  l'argento  x &•  in  mafia  & in  monete , e latto* 
rato  x in  mafia  furono  diciotto  mila , e ducento  fttanta 
libre  d'argento  x d’argento  lavorato  furono  molti  u<t 
fi  d’ogni  forte,  e la  maggior  parte  folti , alcuni  la 

» orati  maejlreuolijfimamente,e  molti  fitti  ancho  con 
grande  arte, di  bronco,  e di  piu  dieci  belliffimi  feudi 
d’argento  x l’argento  in  monete  furono  ottantaquat * 
tro  mila  Attici(cbe  era  una  certa  monéta  chiamata  da 
i Greci Tetradragma ; perche  pefa  ognuno  quanto 
tre  danai  d’argento 5 intanto  che  ualeua  quefio  attico 
da  tre  iulij  de  no  fri)  x ui  furono  poi  d’oro  tre  mi* 
la  fettecento  e quatordici  libre  5 & un  feudo  maf* 
fedo  d’oro  x e quattordid  mila , cinquecento,  e qua* 
tordici  bilippei , che  era  quefia  medefimamente  una 
maniera  di  monete  d’oro  x il  terfo  giorno  uifirono  cé 
to  e quatordici  corone  d oro  donate  da  diuerfe  atta*,  e 
molte  uittime  ,e  molti  nobili  cattiui,  e faggi  auanti  al 
carro  *,  tra  i quali  uifi  Demetrio  figliuolo  del  Ré  Filip 
po,&  Armene  figliuolo  di  N abile  Tiranne  di  L acede 
moni  *,  poi  entrò  effo  Q uintio  ne  la  citta , e dietro  al 
Carro  tutto  l’ejfercito , che  egli  fthauea  da  la  prmn* 
eia  recato  ,e  fi  lor  diuifo  ducento  e cinquanta  affi  al 
finte  a pie  5 il  doppio  al  Centurione  *,  e tdpìicato  a ca 
Halli  xfirono  bella  uifi  a ancho  in  queflo  trionfò , que, 
che  erano  fiati  rifeoffi  da  firuitu  in  quella  prouincia, 
che  tutti  ueniuano  dietro  con  le  tefle  rafex  Cornelio 

N afica  trionfi  anch’egli  de  Boi  $ ma  fi  de  mediocri 
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trionfi3nelquale  dice  Limo 3 porto  N a fica  fu  carrier  ah 
1fefi3arme3infigne3e  Jpoglie  d’ogni  maniera , W(*Ji  di 
bronco  a la  Lrancefca3&  tufieme  con  molti  carni 
nobili , ui  reco  ancho gli  armenti  di  caualli  acquiTxatij 
ni  reco  mille  quattrocento  e fett anta  collane  d’oro,  du * 
cento  quarantafii  libre  d’oro , d’argento  tu  mafia3e  la 
norato  di  uafi  frange  fi 3 che  non  erano  mica  malfatti 
a quella  u fianca , trecento  e fifianta  libret  di  monete , 
che  chiamauano  bigati  ducento  e trenta  quattro  mila : 
a fòldati , che  lo  accompagnorono  nel  trionfi  difìribui 
a i finti  cento  e uentimque  affi  per  uno  $ a Centuria 
ni  il  doppio }e  tre  uolte  tanto  a i caualli  xNon  lafciere 
mo  a dietro  il  trionfi  di  M,F uluio  delquale  fcriue  co  fi 
Udo  x Llaueua  egli  deliberato  di  trionfate  nel  mefe 
di  Gennaio^ma  polche  mefe3che  Emilio  il  Confilo 
per  certe  lettere  hauute  di  Roma  dalTribuno  de  la  pie 
he  3 fi  era  tolto  inaiato  a la  uolta  diRoma3per  impe « 
dirgli  il  trionfi  ; ma  che  fi  era  per  firada  ammalato, 
dubit andò 3s’ egli  tardajfe3d’hauer  piu  intrico  nel  trion 
fi3che  non  haueua  ne  la  guerra  hauuto3V affrettò; e co 
fi  trionfi  de  gli  Etoli  3 e de  la  Cefiionia  a uentitre  di 
Decembre,  in  quefio  Jùo  trionfi  reco  cento  e due 

corone  di  oro  di  dieci  libre , che  furono  portate  a* 
uanti  al  carro  ? ui  reco  ottantatre  mila  libre  d’argen 
to,e  ducento  quarantatre  libre  d’oro\cento  e diciotto 

mila  Tetradramme  Anice , che  fi  è già  pur  e bora  Jet 
to  quello,  che  uale fiero  3 e direi  mila  quattrocento 3 *- 
uentiduo  Filippeixui  recò  ducento  e ottantacinque  fin* 
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tue  di  bronco , du  cento  e trenta  di  marmo  ; d’ogni  fer 
te  di  armature  poi , e di  Jpoglie  di  nemici , un  numero 
infinito  *,  con  catapulte  , balifee,e  machione  da  guerra 
d’ogni  manierale  ui  reco  circa  uentifetie  catturi,  tra  ca 
pitani  degli  E toli,e  de  la  C e filoniane  quelli. che  erano 
iuidal  Re  Antioco  flati  lafciatii  donò  in  quel  giorno 
prima  che  entraffe  ne  la  citta  , nel  circo  Flaminio  a 
molti  Tribuni,  Prefetti, Cauallieri, Centurioni, e Roma  -r 

ni , e confederati, molti  doni  militari, come  fino  arme , 
caualli,e  uefle,&  altre  ftmili  cofe  $ e de  la  preda  db 
flribui  a fidati  uenticinque  danari  al  fante  a pie  $ il 
doppio  a Centurioni , e tre  uolte  tanto  a caualheritPo 
co  apprejjò  rifirifce  ancho  L/«io  un’altro  trionfi , che 
noi  qui  fra  quelli  meffani  il  porremo  per  ultimo  5 &• 
è quello  di  GmMalio  Volfene,che  trionfi  de  Galli, che  GjMjwSé 
fino  ne  la  Afta  il  quale  dice  Liuio , che  co  l fuo  ejfcr 
cito  dijfoluto  reco  di  Afta  in  Roma  primieramente , le 
tante  ciancie , e diffiluteffe , che  ui  crebbero  poi  infi 
nit amente, perciò  che  allhora  fu, che  uennero  di  Afta  i 
letti  ornati  di  bronco,  la  Vefìt'  Jlragula  predo  fa , le 
ri^uo  lette  d’oro , e gli  altri  tanti  xuoui  lauori , in  flem- 
me con  là  magnificentia  de  la  fupelletfile  , come  fi<ro 
no  i Monopodtj , gli  abachi , e le  altre  Jìmili  cofe  non 
uifle  piu  prima  in  Roma  3 e con  le  lafciifctie  fanciulle 
mede  [imamente , che  con  uarij  ifìrometiti  finauano,  e 
cantauano  ne  corniti  licentioft  ; che  allhora  ancho  co  » 
mimciorono  a farjì  magni  [chi , e di  molta  fpefa , con 
porre  mp re&o  la  arte  de  cuochi , che  non  erano  prb 


I I P R O 

ma  altro  f tati  che  uiìijfmi  ferui  : box  dunque  egli  ( c li 
te)  reco  Manilio  nel  fio  trionfi  ducento  e dedici  cap- 
rone d'ero  , ducento  uenti  mila  e cento  e tre  libre 
d argento , cento  e fitte  mila  e uenti  Tetradramme 
anice  3 ducento  cinquanta  Cifioft ri;  federi  mila  tre * 
cento  uenti  Filippei 3 che  erano  monete  «Toro,  cerne 
di  fipr  a s’è  detto , e molte  arme , e fio glie  di  nemici 
[opra  carrette  Frange  fi  ; fi  menò  auanti  al  carro  citi * 

quantadue  Capitani  de  gli  nemici , cattiti  $ difirilui 

afildati  quarantadue  danari  al  finte  a pie , il  doppio 
al  Centurione  ; eir  a finti  die  le  paghe  doppie  ; * 

caualli, triplicate tandoronoancho  dietro  al  carro , 
per  fargli  honore , molti  di  ogni  ordine , <r  i quali  ha* 
ueua  ejjo  fitti  molti  doni  militari  ; i fidati  cantcrcno 
certe  cannoni  de  le  cofi  del  Capitano  5 onde  fi  poteua 
di  leggiero  cauare, quanto  egli  fi jfc  fiato  indulgente 
e licentiofi  afioi , t?  ambitiofi  a fiflejfe  5 * che3l  tri * 
onfi  era  piu  tofio  celebrato , £r  applaufi  da  fidati , 
cfa/  popolo;  Ma  pacamo  bora  un  poco  a trioni 
ficorrifiondenti  a la  grandetta  de  la  Republicaflo* 
rida  di  Roma  . ne  ci  pare  conueniente  darui  da  altro 
trionfi)  principio /he  da  queìlo  di  Paolo  Emilic^Uquale 
effondo  ejjo  parco/ frugale  & in  tempo /he  la  R ep> 
era  anche  effa  frugale  e finta;  fi  nondimeno  egli  il 
primo , che  co’l  trionfi  de  le  fue  ampie  uittotie  recò  co 
me  la  litentia  d’ogni  dijfiiute\fa  in  RcmatQuejìo 
fi  quél  Paolo  Emilio , che  di  quattro  figli,  chebbe , 
duyne  die  a due  gran famiglie  in  ad  ottiene 3 il  primi 
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à Fabio  Majfimo , che  fa  cinque  uolte  Confalo  t il  mi 
more  a Scipione  Africano  j Que  fio  fa  quel  Paulo  Emi 
Ho , che  amo  tanto  la  medeftia , e la  frugalità , che 
maritò  le  fue  figlie , la  maggiore  al  figlio  di  M,C  ato* 
ite  ; la  minore  ad  Elio  T uberone  5 il  quale  Tuberone 
ejfando  per  fona  ottima , e fincera , e di  molta  aut 
torita  in  Roma  5 fa  nondimeno  co  fi  pouero  , e di  cefi 
picciolo  patrimonio  , che  fidici  huomini  de  la  famh 
glia  di  Tuberoni , habitauano  con  tutte  le  moglie,  e 
figli  loro , vn  una  fìeffa  cafi , e ben  picchia  j ne  la  qua 
le  cafi  andò  là  figliuola  di  Paolo  Lmilio , che  era  jla* 
to  due  uolte  Confalo,  hauea  due  uolte  trionfato, 
in  queftahabitò, fionda  uergognarfi de  lapouerta  del 
marito 3 ancella  fi  mar  aitigli  aita  grandemente  de  la 
molta  uirtu , che’l  ficea  co  fi  pouero  tHor  benché  faf 
fe  Paolo  Emilio  in  quefia  tanta  modefiia  e frugalità 
a (fue fatto , non  fi  ritenne  nondimeno  ( ejfando  accre* 
fi  iuta  la  potentia  e la  grandeffaa  de  la  Republica  di 
Roma  molto  ) di  trionfare  a quefia  guifi , che  fi  dira, 
co  fi  a la  grandexEgli  s'era  pofio  tutto  il  popolo  di  Ro 
ma  filennemente  ueflito  per  tutti  i luochi  de  la  citta, 
onde  doueua  eglipijjàre , per  uedere  il  trionfa  ; e tut * 
ti  i templi  de  la  citta  fi  uedeuano  aperti,  e pieni  tutti 
di  uarie  ghirlande , e di  fiondi , e di  uarij  prò  fami ,& 
odori  faaui  t Era  un  numero  grande  di  miniiìri  per  tut 
to , con  bacioni  vn  mano , per  fare  appartare  la  calca 
de  le  genti, dal  meX\?  de  le  fìrade , perche  non  impe* 
dijfaro  la  pompa  del  trionfa 3 la  quale  fa  diuifita  vn  tre 
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disperdo  che  il  primo  di  apena  bailo  a portdrft  le  Ila* 
tue  , e pitture  belle  nel  Campidoglio , le  quali  andana 
no  tutte  f opra  carrette  : il  fecondo  di  furono  poi  pure 
fopra  molti  carri  portate  le  bellijfime , £7  ornatijjime. 
armature  de  i Macedoni , molto fylendide  , di  bronco 
e fèrro  terftfftmà , e diuifate , e ripofie  fu  i carri  in  mo 
do , che  parcua , che  ui  faffiro  a quella  fòggia  captai 
mente  cadute  $ u erano  i celami  ,gli  feudi , le  ccra% 
fe , i gambali , le  targhe  crete ft , £r  altre  armature 
a la  fòggia  di  tracia , e care  affi , e freni  di  caualli , e 
fpade  ignude , e zagaglie , po/le  di  forte  che  enfino  a 
uittoriofidaual' affetto  loro  qualche  terrore  ; doppo 
di  quejli  carri  pieni  d'armature , ueniuano  tre  mila 
huommi , che  portauano  monete  d'argento  vn  tre * 
centocinquanta  uà  fi  , & era  ogni  uafo  di  tre  tal- 
lenti , Cr  ogni  quattro  huomini  portauano  uno  di 
quelli  uafi  5 altri  portauano  taìtfe  d'argento  , e 
giarre , e calici  grandi , e usamente  ornati > con  bel 
lo  ordine  e uago  a uedere  5 il  terzo  di  a l'alba  comm * 
ciorono  ad  auiarfi  uerfo  il  Campidoglio  i primi , che 
erano  i piffari  ; ne  fonauano  modulami  dolci , e feaui } 
ma  ajpri , e da  battagliare , e lor  dietro  ueniuano  cen 
touinti  uacchf  bianche  con  le  corna  indorate  , & ori- 
nate di  maglie , e dighirlande  $ erano  condotte  e 
guidate  dagiouani  inediti , atti , come  per  uolere 
Jàcrificarle , eir  una  bona  compagnia  di  fanciulli  porté 
uano  le  t az\e  d'oro,  per  gli  facrifieiji  Aquefte  uac « 
che  bianche  allufi  Vergilio , quando  dijfe , che  prefjò 
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al  fiume  C litumno  /tafanano  i bianchi  tori,  che  erano 
poi  da  Romani,  ficrificati  ne  lor  trionfi:  feguiuano 
poi  quelli , che  portantino  le  monete  d’oro  dentro  uafi 
medejmamente  di  tre  Talenti; come  s’e  detto  di  fcpra 
di  quelli , che  portauano  le  monete  d'argento , &•  era 
no  quefìi  uafi  fettantafette  ; dietro  a quefli  ueniua  un 
che  portaua  ungiarron  d'oro  di  dieci  talenti;  che  l’ha 
ne  a Paolo  Emilio  fitto  di  molte  gioie  : portauano  an< 
cho  i uafi  d’oro  di  Antigono , di  Seleuco , e di  Per  fio; 
e tofio  qui  figuiua  il  Carro  di  Ver  fio  con  le  fiue  arme 
eco’l  fio  diadema  po fio  fi  le  arme  ; poco  apprejfo 
ueniuan  i figli  di  queflo  mifiro  Re, e con  ejfi  una  gran 
fihiera  di  loro  balij , maefiri , e pedagoghi  tutti  la 
grimo  fi  ; iquali  flendeuano  le  mani  con  gran  pietà  uer 
fi  il  popolo  ; e chiedeuano  merce , & il  femigliante  vn 
fignauano  a que  putti,  c’hauejfiro  douutofire : uer  a 
no  fra  gli  altri  duo  bambini  mafihi , & una  fimina, 
che  per  ejfire  affai  putti  ; non  conofceuano  la  loro  difi 
gratti ;il che  commojfi  piu , che  altro,  il  popolo  a 
compaffione  ; e molti  ne  lagrimorono  per  pietà;  m 
tanto  , che  fin  che  non  erano  que  putti  paffati  uia , era 
lo  fiettacolo , e piaceuole  infame , e dcgliofi  : uenti 
nano  doppo  di  cofloro  ; P erfio  j.vfìito  a bruno , e per 
la  grande^  fi  de  mali  fuoi , d’ogni  co  fi  timido  ; d’o a 
gni  atto , fi  fiotto  fi , ty  a lui  dietro  figuiua  una  gran 
fihiera  degli  fioi  amici , e fimiliari , tutti  mi fir abili, 
i dolenti , e che  riguardando  il  lor  Re , lagrìmauano 
intanto , che  quejlauiiìa  die  da  lagrimure  ambo  a 
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«zolfi  Romani  par  pietà:  figuiuano  appreffo  quattro * 
cento  i.:one  d’o> o , che  erano  fiate  da  diuerfe  citta 
de  la  Gì  ech  donate  ad  Emilio  per  la  fua  uirtue  qui  fi 
guitta  tojlo  Emilio  ijlejfo,che  jtn\a  qttefii  cofi fatti  ho 
nori,  era  da  per  Je  flejfo  degno , di  ej] ère  come 
una  co  fa  eccellente  , e fi ingoiare , riguardato  con 
marauiglla , lignina  fico  }fipra  un  carro  ornatiffmo 
con  nette  indo  fio  di  purpur  a vntertefìa  di  oro , e con 
un  ramufcello  di  lauro  ne  la  man  defìra  : portauano 
ancho  il  Lauro  in  mano  i foldati  fuoi , che  uenian  die * 
tro  al  carro , {y  alcuni  cant aitano  alcune  cofe  ridico* 
le , e pi  aceuoli;  altri  le  lodi  del  Capitano  : E glifi  in* 
tentijfimdmente  e con  grd  marauiglia  mirato , e loda 
to  tuttq  l’ordine  diqueflo  trionfi)  , ty  ogn’ un  giudicò 
che  non  ui  fijfe  nulla  mancato  : E s’al  popolo  Roma * 
no  piacque  la  uittoria  di  Paolo  Emilio , e le  cofi  , che 
egli  cofi  bene  oprò  ne  la  Macedonia  , di  maggior  pia * 
cere  li  fu , e piu  ne  pofe  a un  cofi  eccellente  Capitano 
ajfettione , che  egli  in  quejlo  trionfi  porto  tanto  oro , 
eir  argento  ne  l'Erario , che  non  fi  hi  fogno  piu  paga * 
re  in  Roma  ne  Tributo , ne  dado  alcuno,  vnfino  ai 
Confilato  d'Hircia , e di  Pan  fi , che  fi  circa  il  pria * 
cipio  de  la  guerra , che  fi  fra  Agoiìo  : fy  Antonio 
fatta  : Egìi  fi  grande  neramente^  come  s’è  de  fritto ) 
quejlo  trionfo  di  Paolo  Emilio , ma  maggiori , e piu 
Jplendidi  far ono  quelli  di  Pompeio  $ onde  parue , che 
fi  ne  sdegnaffi  IddioiQuetìi  trionji  non  fi  leggono  or 
dinatamente  in  luoco  alcuno  yche  io  uegga } forfè  per 
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chea  tutti  i feritori  parue  fouerchio  a toccarli  ancho 
fi  fummariamente , e nel  generale  , noine  toglieremo 
di  Plinio  quelle  cofe , che  egli  n’ha  per  gli  fuoi  feriti 
fparfi  x egli  dice  una  uolta , che  Pompeio  trionfò  di 
Mitridate f òpra  un  carro  tirato  da  quattro  elefanti*, non 
ejfcndo  anchora , per  la  età  fua , atto  ad  ejfcre  Sena* 
tore  x e che  dopo  queflo  trionfò , che  fi  fóce  in  due  di*, 
julafeiato  l’apparecchio  de  la  pompa  per  l’altro  x e 
foggiimge ,che  nel  trionfi  di  collui  ui  fii  portata  la  fia 
tua  di  F arnace  d'argcto(era  quello  flato  il  primole 
haueffe  regnato  in  ponto)  e quella  di  Mitridate  mede f 
inamente , e d'Eupatore  $ co  carri  ancho  d'argento ; il 
tnedefmo  Pompeio  ( dice  ancho  altroue  Plinio  ) recò 
nel  fuo  trionfi  una  tauoletta  co  dadi  da  giuocare  a ta 
noie , di  due  gemme  , & era  quefla  tauoletta  lata  tre 
piedi,  e lunga,  quattro  *,ui  recò  ancho  una  Luna  di 
oro  di  trenta  libre , tre  tauole  da  mangiare  d’oro*, uafi 
d'oro , e di  gemme  per  noue  abachi*,  tre  fatue  d’oro 
di  M inerua , di  Marte , e di  Apolline , trentatre  coro * 
ne  di  perle , un  monticalo  dforo  lauorato  quadro  con 
ceruìfeoni , &•  ogni  maniera  di  pomi , eSr  attorniato 
da  una  uite  d'oro  medefimamente , un  M ufio  di  per * 
le , ne  la  cui  fommita  era  uno  horologietto  x ui  fi  uidde 
ancho  m quejlo  trionfò  la  imagine  di  Pompeio  ifieffo 
di  perla  , & in  quejlo  ifieffo  trionfi  recò  primiera * 
mente  in  Roma  Pompeio  iuafit  Mir rini , perciò  che 
egli  fu  il  primo  , che  ne  porto  fii  uafi,  e dedicogli  a 
Gioue  Capitolino  j ma  eglino  pajforonó  poi  tofio  ad 
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u fi  de  gli  huomm  ; e ne  furono  fitti  in  fino  a gli  Aba 
chi,e  uà  fi  da  mangiare  di  quella  rara  materia  di  Mir 
rinoi  Plutarco  itela uita  di  Pompeio  pone  qualche  or* 
dme  mi  quegli  fuoi trionfi:  Erano  le  regioni , dice  , de 
le  quali  trionfiua , notate  con  quefla  imfcrittione , Po» 
to , Armenia,  Cappadocia , P aflagonia.  Media , Col 
chide,  Hiberia , Albania , Soria,  Cilicia , Mefipota * 
mia4,  e di  piu  quelli  popoli  ancho , che  fon  d’wtorno  a 
la  fenicia , & a la  Palefltna , i Giudei  ,gli  Arabi, 
con  tutte  le  nationi  di  Cor  fari , che  egli  haueua  & vn 
terra , & in  mare  debellati , e uniti , u’ erano  ancho 
annotati  i nomi  di  circa  mille  cafìella , di  quafi  noue * 
cento  citta , di  ottocento  uafcellidi  corfari*,  di  forfè 
quttroce nto  citta  confirmate  con  bone  guardie  ne  la 
deuotione  di  Romani , A tutto  quejlo  s’aggiungeua  la 
fomma  di  quello , che  haueua  il  popolo  R ornano  di  en 
trate  da  i tanti  tributi , che  gli  fi  pagauano  ogni  anno 
auanti  a quefìa  uittoria  di  Pompeio 4,  che  afcendeuano 
a cinquanta  milioni , e quello , che  fùjfcro  poi  di  qua 
Sla  uittoria  aumentate , che  giungeuano  a centotrenta 
milioni , porto  di  piu  ne  l’Erario  di  uafi,  d’oro , e d’ar 
gento  tm  monete , uenti  mila  talenti , oltra  de  quali , 
ne  fu  ancho  tanto  diuifo  a foldati , che  il  manco , che 
n’hebbeciafcuno  ,fùda  centocinquanta  ducati  tfùro* 
no  recati  nel  trionfò  cattiui  i C api  de  Corfari , il  figlio 
di  Tigrane  Re  di  Armenia , vnfieme  con  la  moglie , e 
la  figlia  di  Tigrane , Ariflobolo  Re  di  Giudei  : la  fi* 
rella  di  Mitridate  con  cinque  figli , molte  donne  ali* 
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cbo  de  la  Scitia  ; e ni  reco  gli  oTtaggi  de  gli  Albani , e 
degli  Hiberi , e del  Re  di  Comageni  : ut  furono  an * 
chò  annotati  tutti  i Trofèi , che  egli  hauea  fotti  drif* 
tyre  per  le  uittorie , ò c’haueua  effobamte , ò pure 
pergme'tfo  de  fooi  legati  : Ma  q uello , che  fu  difupre * 
ma  eccellenti  e Jplendore  ( che  non  era  ancho  a niun 
Capitano  R ornano  auenuto  ) fu , che’l  fuo  ter^o  tri 
onfò  fu  de  la  ter$a  ultima  parte  del  mondo } hauendo 
prima  m due  altre  uolte  trionfato  de  le  aire  due  i Ma 
egli  crebbe  marauiglio fornente  la  gloria,  e V appara* 
to  del  trionfò  m C, Ceforee  nefuoi  fucceffori  Impp* 
e coft  era  noto  e uolgare  l’apparato  de  trionfi , che 
Tranquillo  toccò  filo  co  pochiffime  parole  quelli  di  C. 
C efore,e  di  Ago  fioche  forno  coft  magnifici,  che  auan 
aprono  quanti  ne  foffcro  fotti  maii  di  quelli  di  C e fare 
dice  quefle  parole, che  r affettate  phe  egli  hebbe  le  coft 
de  ITmperio , trionfo  cinque  uolte  ; quattro  uolte  vn 
un  me  fi  iflejfo , pochi  giorni  d'tmteruaìlo  fra  l'uno , e 
V altro ,dopò  la  uittoria  c’hebbe  di  Scipione $ e la  quim* 
ta  uolta  uniti,  c'hebbe  i figli  di  P ompeio  i 11  primo 
trionfò  & eccellenti jfimo  fo  de  la  trancia  $ il  fecondo 
de  la  imprefo  di  Aleffondria  5 poi  di  Ponto ; poi  de  V A 
frica  5 e finalmente  quello  de  la  Spagna , tutti  diuerfi 
d’apparati,  e di  iflromentix  nel giorno , che  trionfo 
de  la  Francia,  prejfo  al  Velabro,gli fi JfiesiP  fiotto  lo 
affé  del  carro , fopra  doue  egli  andaua,  e fo  per  an* 
darne  a terra  \ e fot  fi  di  troppo  gran  maletmontò  nel 
Campidoglio  a lume  di  torchi , che  erano  portati  fo* 
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pra  quaranta  eie  finti , che  gli  andauanó  da  amenduo 
i iati  : nel  trionfi  di  Ponto,  tra  le  altre  belle  cofe,.che 
ficonduceuano  ne  la  pompa , uhebbe  quejlo  titolo  di 
tre  parole, uenni,uiddi,umft, a dinotare  la  celerita,con 
laquale  era  fiata  quella  imprefa  fipita  : difìribyi  a le 
legioni  Veterane(come  fi  haueua  egli  già  nel  prn* 
" cìpio  de  la  guerra  ciuile  ,poAo  m core  di  dargli ) da 

cinquanta  feudi  m fu  per  eia feuno ; & a eauallieri  uen 
tiquattro  mila  numi , che  fino  preffe  a Jeicento  feudii 
affignò  loro  ancho  teff itorij;mag  non  cacciarne ipa 
troni  anticbi.non  glie  le  die  coturnati  in  un  jleffo  Ino 
....  cot  dirlribuiancko  al  popolo  di  piu  di  diece  moggia 
di  frumento  e d'altrettante  libre  d’oglio , fette  feudi  e 
mezzo  perbuomo  ; i quali  egli  hauea  gialor  prima 
promeffi  ; e per  nonbauer gliene  in  fino  a quel  tempo 
dati;  gliene  aumento  di  piu,  altri  dui)  feudi  e mef* 
t M a paffiamo  agli  altri  trionfi , che  fono  flati  con 
maggior  diligentia  dagli  altri  feritori  tocchi ; perche 
fi  conofca  maggiormente  il  modo,  e la  firma  d’uria 
cofi  glorio  fi  pompar  Giofifi  giudeo  de fcriuendo  quan 
VefreftanO’  do  fu  tìierufilem  prefi  da  V effe  fi  ano , e da  Utopie 
ne  ancho  poi  a narrarci  trionfi  un  que fio  modo;  egli 
' deliberarono  , dice,  di  trionfare  amendue  imfieme,  e 
già  il  Senato  l’haueua  ad  amendue  decretato;onde  in 
quel  giorno , che  fi  doueua  con  tanta  pompa  mo  Arare 
lalóruittoria;nonfihuomo  ni  Rema,  che  rejlaffc 
incafi  : egli impierono  in  modo  tintele  jlrade,che  no 
nifi  lafciaua  altró'jfatio  ; che  donde  haueffero  potuto 
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i trionfanti  paffàre  : egli  fi  era  aitanti  giorno  congres 
goto  tutto  il  fico  e fornito, e pojìo  ne  le  fue  J quadre  , e 
ne  ficoi  ordini , prefoo  al  tempio  dT  fide*, perciò  che  qui 
ni  fi  erano  quella  notte  rifio  fati  gli  Imperatori , e fat’l 
fare  del  giorno  ufcirono  Vefiefiano  e Tito  ghirlanda 
ti  di  lauro , e uefiiti  di  pur  pur  a & andoronfi  ne  Ino 
chi  fatti  già  da  Ottauio  per  pa  foggiare*,  perche  qui  era 
no  dal  Senato  affettati , e dagli  altri  principali  citta 
dini  Romani  : egli  haueuano  drizzato  auanti  al  porti* 
co  un  faontuofao  tribunale  con  faggie  d' duOrio*,doue  mon 
torono&  afocttoronfi  quelli  prencipi,e  tofio  fu  da  fol 
dati  applaujò , e celebrate  le  lodi  loro  molto  grandi: 
& erano  cofioro  ( dice)difarmati,e  uefiiti  di  feta , & 
inghirlandati  di  lauro  ; e uolendo  dire  anchora  oltre 
de  le  loro  lodi,  Vefiefiano  fece  fegno,che  tacejforo  ZT 
effondo  fatto  filentiofot  leuo  egli  in  pie  , e con  la  mag 
gior  parte  del  capo  coperto  di  Una  benda  celebro  i uo 
ti  folenni  : il  medefimofece  litote  fatto  quefio,Vefie 
fiano  parlò  alcune  poche  parole  a faldati , 1?  inuiogli 
a definare , chehauea  lor  fatto  apparecchiare,  facon* 
do  che  fi  foleua  fempre  dagli  Imperatori  e capitani  fa 
re  x effe  fa  ne  ritornò  a la  porta  trionfale , che  era 
fiata  co  fi  detta , daleffare  fallito  di  condurfi  per  quella 
fempre  la  pompa  de  trionfi  : Qui  mangiorono  un  pò* 
co, e uefiiti  trionfalmente  , perche  erano  iuine  la  por * 
ta  fiati  recatigli  dei,ui  facrificorono  *,  e poi  pafforono 
auanti  trionfando  t ma  la  moltitudine , e la  magnifi * 
centia  de  fiettacoli  non  fi  potrebbe  mai  raccontare , 

aaa  u 


LIBRO 

percioche  nera  tutto  quello , che  può  huomo  imagvnat 
fi , ò per  uia  d’arte , ò di  natura}o  pur  per  copia  di  rie 
cbe\$e;  e qua  fi  qui  fi  ritrouauano  tutte  quelle  cofe  ma 
rauigliofe,  e grandi,  che  m diuerfi  tempi  furono  mai 
a poche  ,a  poche ,da  tutti  quelli, che  furono  mai  fortuna* 
ti  al  mondo  , acquifiate  ; onde  fi  conobbe  in  quelgior 
no  affai  apertamente  la grande\\a  de  Vlmpio  di  Ro« 
manti  fi  uidde  tanto  oro  finto  argento , tanto  auorio , 
e medefimamente  d’ogni  maniera  di  cofe  pretiofe , 
e ricche 3che  non  pareua , che  fuffe  queflo  un Jfettaco* 
1 0$  ma  che  qui  tutte  le  cofe  di  fitto  il  mondo  piouejfno 5 
uefle  di  purpura  a faggie  rariffme  ; altre  pure  di 
purpura  ma  uariate3&  interteTie  con  arte  babilonica , 
tante  gioie,  e pietre  pretiofe  bellijfime , altre  commef* 
fein  corone  d’oro,  altre  nanamente  polle;  che  pareua 
chefujfc  una  paffia  a penfire,  che  fuffe  piu  altroue 
per  lo  mondo  reilata  co  fa  altra  bella: fi  uedeano' anebo 
portare  i fimulacri  de  gli  dei  loro,di fmi furata  grade\ 
fafiauorati  artificiofamente  e di  materia  di  preffo, 
ui  fi  conduceuano  ancho  diuerfe  maniere  di  animali  co 
lorproprij  ornamenti:  non  mancaua  ancho  gran  copia 
d’huomm3che  conduceuano  tutte  quefle  cofe,  tutti  ue* 
Aiti  di  purpura  inteterfla  ad  oro:anzj  i cattiui  iflejft  fi 
uedeuano  uagamente  uefliti , manto  che  la  uarieta , e 
la  belleffa  degli  ornamenti , che  portauano,  non  la* 
feiauano  altrui  mirare  le  loro  bruitele , che  mediati 
tela  fatica , e la  fiancherà  di  cor  pi,  fi  poteuano  ue 
dere  in  loro ; ma  quello,  che  era  un  fiupore  a uedere, 
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erano  le  machune  grandi  ,e  i pegmati,  che  non  era  al 
cuno , che  per  la  grandetti  quelli , non  dubitajjc , 
che  non  baite  fiero  a routnare [opra  que.che  le  porta* 
uano  ni  falla, perche  ue  n1 erano  moire  altijfime^la 
uorate  con  bella  ,e  uaga  arte, e molti  n erano  coperti 
intorno  di  tele  d’oro4, oltra  che  ui  fi  uedeano  attaccati 
fu  molti  pefti  d’oro  & m mafia je  lauorathEt  in  mol 
te  machine  fi  uedeuano  affai  uagamente  uariate  tutte 
le  battaglie  fiucce j fi , che  paremmo  a punto  ini  nere: 
vn  alcune  fi  uedeua  dar  fi  a terra  unafirtiffma  citta,  e 
pomi  tutti  i nemici  a filo  di  Jpada;  ui  fi  uedeuano  al * 
tri  jùggire , altri  far  fi  cattiuit  fi  uedeuano  roumrfi  co 
machine  groffiffìme  mura4,  i foldati  idttoriofi  montare 
fu  la  piu  alta  cima  de  lefòrtijfime  rocche  : fi  uedeuano 
i popolitutti  fauentati  por fi  in  fuga  fiora  le  mura 
de  le  citta , egli  efferati  nemici  entrar  dentro , & em 
pire  ogni  coffa  di  ffangue  * fi  uedeuano  gli  humili  atti, 
e pietofi  preghi  di  quemiferi}che  non  poteuano  nejug 
gire  ne  dì  fènder fiv,uedeua fi  attaccar  fioco  a te  pii,  a pa 
Uggì , e doppo  tante  rouirne , in  fino  a fiumi  correre  do 
gliofie  mefli  : e perche  fi  fipefie , econofcefie  ogni 
una  di  quefie  zuffe,  fcpra  ogni  pegmato  fi  uedeua  po 
fio  il  capitano  di  quella  prefi  citta,  a quel  modo  a pun 
to , che  era  flato  fitto  cattino  t Veniuano  poi  molti 
uafcelli  di  mare&  altre  molte  foglie  degli  nemici  di 
pajfo  inpajfot  Ma  quello  che  ficeua  piu  bello  fetta* 
(olo , erano  le  coffe  tolte  del  tempio  di  Hierufilem,co* 
me  eraun<t  menfi  d' or  o,chepe fitta  un  talento  grande 
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(2r  un  candeliero  mede  fintamente  d'oro , ma  di  altra 
gufi  che  noti  fono  quelli }che  fi  ufino  foragli  altri4, per 
cioche  egli  hauea  nel  me^o  fu  la  fua  bafe , ò piede , 
che  uo  filiamo  dire , una  colonnetta  , oda  la  cima  , al 
piede  poi  calauano  giu  fette  fittili,  & sgarbate  lami 
nette , lauorate  aguifi  dififcriette , e per  quello  nu * 
mero  fittenario  uoleuano  i giudei  fignificare  l'honcre 
del  fittimo  giorno , che  è loro  fijliuo  t Veniua  poi  la 
legge  de  gli  H ebrei  che  era  la  piu  nobile  f oglia,  che 
vn  quel  trionfi  fi  uedejfi  : figurano  poi  ancho  molti 
altri  fimulacri  de  la  uittoria , tutti  o d'oro,  o d'auorio 
e doppo  tutte  quefle  co  fi  andaua  Ve fie filano  prima,  t 
Tito  apprejfoxcaualcaua  ancho  con  loro  Dominano 
addobbato  affai  riccamente , e di  fòggia , che  era  de* 
gno  di  ejfir  anche  ejfoben  riguardato  : e quella  pom 
pa  fini  nel  Campidoglio  nel  tempio  di  Gioue  Capito* 
lino,  oue  fi  firmarono  tutti  : e perche  era  coflume  di 
Romani  di  fiare  coperto,  infimo  a tanto , che  non  uenif 
fi  alcuno  con  noua , che  fife  il  capitano  degli  nemici 
morto  5 tojlo  che  quefla  nouella  uenne  fi  fitto  un  grd 
de  applaufo , e fi  ficrificato,e  finite  tutte  le  cerimonie 
conficele  fi  ne  ritornorono  in  palalo  : Molti  an* 

ni  apprejfi  trionfi  Aureliano  Imperatore , nel  cui  tri* 
onfi , dice  Vopifco  ; ui  furono  portate  tre  carrette  re 
gali , de  lequali  una  nera  Hata  di  Odenato  , gr  era 
con  molta  arte  fittaj&r  ornata  d'argento, di  oro, e di 
molte  gemme  *,  V altra  era  fiata  ad  Aureliano  donata 
dal  Re  di  Perfia , fotta  a la  mede  filma  foggia  $ la  ter * 

. X-  * *, 
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X*  Vhaueua  Zenobid  per  fe  flejfa  fittacon  fperanfa 
di  douer  con  quefia  cdrrettd  dnddre  d uedere  Roma, 
e gid  le  dmenne  a putito  co  fi*,  perciò  che  fu  quefia  prò 
prio  entro  vn  R omd , md  cdttiua , eir  in  ornamento  de 
V altrui  trionfi) , ld  doue  effe  haueud  creduto  di  entrar 
ui  trionfante)  nifi  ancho  un  altra  carretta  tirata  da 
quattro  cerui , che  dicono , che  fijfc  del  Ré  di  Gotti , e 
fu  laquale , fcrijfero  molti , che  Aureliano  fi  [fe  monta 
to  fu’l  Campidoglio , per  facrific  aridi  cerui, che  (come 
fi  dijfe  ancho  di  fopra)haueua  egli  con  tutto  il  carro 
notato  a Gioue  ottimo  MajfimoiAndoronoauanti  un 
queflo  trionfi  uenti  elefantine  ducento fiere  diuerfe  do 
mejlicedela  libiate  de  la  Palejhnajequali  Aureliano 
dono  tutte  a diuerfe  perfine  prillate , p no  aggrduare 
il  fi  fio  di  quefla  fpejà,ut  furono  ancho  quattro  'ligrt, 
e Cameleopardali,et  Alce, et  altre  filmili  fiere  menate 
per  ordvnetui  fimo  ancho  trecento  paia  di  gladiatori, 
olra  tanti  altri  barbari  cattiui  E\emmi,Efomiti, Arabi, 
Eudemoni  : ui  fi  uiddero  ancho  gli  IndiJ  Eattriani.gli 
Hiberi,  i Saraceni,  i Per  fi , chfcuno  co  firn  pre finti: 
egli  ni  fi  uedeuano  ancho  Gotti , Alani, Rojjolani, San 
mati  , Franchi , Sueui,  Vandali , Germani  andare  tut 
ti  auanti  con  man  ligate,  trai  quali  ui  furono  ancho 
Palmireni , quelli  che  erano  de  principali  di  quella  cit 
ta  mancati , egli  Fgittij ancho,  perla  loro  ribellione : 
firono  ancho  uifle  vn  quefio  trionfi  diece  donne , le « 
quali  ueflite  dà  huommi,  e combattendo  ualorofi * 
mente , erano  fiate  fitte,  fra  i Gotti  prigioni , per  la* 
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qualcofi  dimofìraua  il  titolo , che  haueuano  /òpra,  co* 
me  elle  defcendeuano  da  le  Ammo^óne  t Vi  fi  uede 
uano  medefimamente  i titoli , che  dimofirauano  i no* 
mi  di  tutte  quelle  nationi , e fra  tutte  quejle  cofe  ui  fi 
uedeua  ancho  cattiuo  T etrico  uefiito  d una  uefte  rega 
le  di  cocco, e con  calzoni  a la  Trance fe,infieme  col  fi* 
glio , che  ejjo  hauea  ne  la  franca  dechiarato  Impera* 
toreri  uedeua  ancho  andare  nel  trionfi  Zenobia  or* 
nata  tutta  di  gemme , ®r  incatenata  con  catene  d’o  * 
ro , che  ella  ifiefja  fi  haueua  fótte  ? andauano  ancho 
auanti  molte  corone  d’oro  donate  da  molte  citta  co  lo r 
titoli  fiprax  Et  il  popolo  Romano  ijìejfo  con  leban * 
diere  de  collegij,  gli  huomm  d'arme , tutto  l’ejprcito, 
& il  Senato(benche  ne  flefp  alquanto  di  mala  uoglìa 
paredoli,che  di  loro  fi  triofiffe)firon  tutti  quefìi,dico, 
di  maggior  pópa  et  ornameto  al  triofi,efinalmnete  fi 
gionfc  pur  prejfo  a le  noue  bore  del  di  nel  Capidoglio $ 
e fidgia  tardo,  quado  fi  ritornò  in  pala^fote  ne  giorni 
fequetifipoi  far  di  molti  giochi,e  jfetìacoli  in  grada, 
e Jpajfo  del  popolo;come  furono  i giuochi  Scenici,  iC ir 
ceAfi , le  Caccie , i giuochi  gladiatori) , e le  pugne  na 
Probo  Imp.  itali  i Ma  di  tutti  gli  Imperatori , che  trionfarono, Pro 
bofit  l’ultimo,®"  io  uorrei , che  Vopifco,come  defcrif 
fi  minutamente  quello  di  Aureliano , co  fi  haueffean * 
cho  di  quel  di  Probo  fatto  5 perdo  che  queflo,  benché 
nafceffi  vn  Pannonia  ifi  degno  & eccellente  Prenci * 
ma  egli  pare , che  ciò  auenijfc  per  uero  giudicio 
diurno  5 a ciò  che  l’ultimo  trionfi , che  fi  vn  cofi  gran * 


DECIMO»  373 

de  Imperio  fatto , ft  legejfi  tronco  e mancoxEgliil  toc 
ca  dunque  a\ quefla guifx  \opifco  $ trionfi  P robode 
Germani , e de  tìòemi  , nationi , piu  che  altra  del  mon 
do , firoci , e fi  ne  meno  da  cinquecento  c attilli  auan* 
ti  al  carro  xfice  una  belli ffima  caccia  nel  Circo , efice 
tutta  focheggiarla  al  popolo  $ e la  maniera  de  la  fi* 
fiafia  quello  modo  ; cau  orono  i fidati  molti  e molti 
alberi  da  le  radici , e confòrti  traui  li  pianarono  tutti 
nel  circo , in  tanto  che  non  pareua  altro  quel  luoco , che 
una  uerde , e piaceuole  filua 5 poi  furono  da  ogni  ban 
da  del  Circo  la  fidate  ire  dentro  fra  quelli  alberi  mille 
jlrufei , mille  cerui  .mille  porci  filuaggi , e tanti  dai * 
ni , & altre  forte  d'animali , quante  fi  ne  pouffero 
hauere  x poiuifi  pofo  il  popolo  dentro  afre  la  caca 
eia  $ e ciafcuno  fi  ne  rapi , e porto  uia  quello  , che  piu 
potette , ò che  piu  li  piacque  x Magia  fiamo  inediti  di 
que  trionfi , che  ci  ha  par  fi  di  eleggere  fra  li  trecento* 
uenti  che  dijfcmo  , che  erano  tutti  fati , per  moflra * 
re  al  pofìbile  quella  firma  di  trionfi  anticho  , che  S» 

Agofino  tanto  defiderò  di  uedere  5 benché  non  ftano 
pochi  hoggi  quelli .ebano  que  fio  mede  fimo  de  fiderio: 

Ma  a me  piace  di  r accorr  e da  tutti  i già  detti  modi , e 
firmarne  un  fo]o  Trionfi , e ripeterlo  in  gufi , che  pa  Trionfi 
ia , c'hoggi  a ponto  fi  uegga  trionfare  in  Roma  quan  cvàttt§ 
do  i Capitani  ne  ueniuano  da  le  prouweie , per  uole  * 
re  trion  fare  ; per  ogni  luoco , onde  pafjauano , per  Ita 
Ha  ; erano  da  tutte  le  citta  riceuuti , & honorati  tri * 
enfili  mente  $ come  ft  diffi  di  fopra , che  a Scipione  ut 


Territorio 

trionfale, 
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rendo  di  Africa , fa  per  tutta  Italia  fatto  : Primate 
trion fajfiro  , affettauano  faora  de  la  citta , per  quella 
legge  , che  come  diffamo  di  [opra  $ uietaua , che  non 
poteffae  alcun  Capitano  entrare  in  Roma  auanti  al  tri* 
enfi)  5 e tome  dimojlr'o  Giofefo , colui , che  era  per  tri 
onfare  , fi  fèrmaua  faimpre  a la  porta  trionfale  5 e noi 
hauemo  ne  la  nofìra  Roma  R inaurata  mojìro  con  fan 
tonta  di  feritori  antichi  , come  il  territorio  trionfale 
fai  la , doue  preffo  la  chic  fa  di  fan  Pietro , e la  chic  fa 
di  S>  Andrea , e Campo  finto , oue  fi  uede  co  fi  miraco * 
lofi  faepolturaj  nel  qual  luoco*, celebre  ancho  preffo  gli 
antichi  : uicino  la  chiefi  di  finta  Petronilla  . che  fa 
già  tempio  di  Apolline , e la  chiefa  di  S, Maria  fibrico 
fori , fi  uede  bora  quel  fallirne  O letifico,  che , come 
Plinio  dice , Caio  Imperatore  driffo  nel  circo  di  Ne 
rone  t Hor  in  quefio  territorio  trionfale  fi  poneva  tut * 
ta  la  pompa  del  trionfò  tu  ordine , e poi  ? auiaua  per 
Strada  tri * la  Ftrada  trionfale  ( de  la  quale  firada  infilzata  fa  ne 
^‘e*  uede  ancho  hoggi  qualche  particella  fatto  l’hoj}  itale 
di  finto  Spirito  vn  fiixia  ) per  paffitre  il  ponte  mede  fi* 
m amente  trionfale , che  era  iui  preffo  fau’l  Teucre , e 
per  la  porta  pur  trionfale,  che  era  qui  m capo  del  pon 
te  $e  già  è bora  e l’uno, e l’altro  disfatto  5 ma  del 
Porta  trion  ponte  fi  ueggono  ancho  alcuni  faegni  fa  le  acque  5 per 
^‘e*  quefia  porta  dunque  , e fa  quello  ponte  3 entraua  il 
trionfante  prima  ne  la  citta/ poi  montaua  nel  Campi * 
doglio  1 1<*  firada  trionfale  dentro  la  citta  , andaua 
dritta  al  portico  , che  è bora  dietro  la  chiefa  di  S, 
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- Celfi , prejfo  doue  tifino  ad  hoggi  fi  uede  una  eoa 
fiia  d'uri  arco  di  marmo , che  era  [opra  queflo  firada 
che  anchora  ritiene  unafiatua  grande  di  marmo  ma 
corro  fi,  eguafìa  dal  tempo;  poi  fi  piegaua  quefla  tira 
da  uerfo  la  chiefit  di  fin  Lorenzo  ’vn  Dama  fi , e tira * 
• uà  a Campo  di  Fiora  ; come  vn  quefii  anni  a dietro  fi 
nidde  affai  apertamente , che  cauandofi  qui  ? per  fare 
fondamenti  di  cafe , e per  fare  pof^i , ui  fi  ritrouò 
quefla  firada  ampiffima  infilicata/he  tiraua  da  Cam 
po  di  Hora  uerfo la'pia'fffa giudeca , eir  indi  andana 
poiprejfo  il  tempio  di  Giunone , chora  è finto  Ange t 
lo  im  Pefiaria , e poi  a fin  Giorgio  a Velabro  5 come 
fi  ne  è ritrouato  uefiigio , cauandofi  iui  pr effe  vn  quel 
le  mine , fin  che  uerùna  a finire  al  Cliuo  Capitolino, 
prejfo  altempio  di  Ìano}&-  al  gradetto  tempio  di  fin 
•Giorgio  in  Velabro , doue  fi  moftra  chiaramente  fcot 
perta  : e che  il  Cliuo  Capitolilo , onde  fi  montaua  fu 
nel  tempio  di  Gioue  ottimo  Maffimo  5 cominciale  dal 
Velabro , affai , come  io  penfo , tyè  ne  lanoflra  Roma 
Ri  fiaurata  moflro  ; &■  affai  chiaro  è quello  , che  poco 
fa  dice  a Suetonio  5 cioè  che  Ce  fare  il  giorno ,,  che  tri 9 
enfiò  de  la  Francia , rompendogliefi  raffi  del  carro 
fitto , prejfo  al  Velabro  , fa  per  hauerne  affai  male; 
Quefla  era  dunque  la  firada  , che  faceuanoi  1 rioni 
fanti  j partendo  da  l’ Cheli  fio/  dal  territorio , e por 
ta  trionfale , per  effe-re  nel  tempio  di  Gioue  nel  Carni 
pidoglio , del  quale  tempio  fi  ne  ueggono  antho  hog * 
gi  ue  fiigij grandi , ma  minati , la  doue  fi  punifiono  i 
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malfattori  fui  Campidoglio  x e tutta  quefla  jlrada  tri 
onfiale , non  filo  nel  trionfi)  di  Paolo  Emilio , ma  un 
tutti  gli  altri  ancho , fi  foleua  d'ogni  parte  ornare  di 
cortine  ; e di  lauro  5 e da  l’una  parte ,e  da  l’altra  de  la 
Sirada  fi  faceuano  luochi , da  poterui  comodamente  fi 
dere  il  popolo , ò di  tauolati , ò d’altra  materia  }ele 
finejlre , e i tetti  s'ornauano  medefimamente } perche 
ui  fi  potè  jfie  e folenne,  e comodamente  filare  x&  ut 
quel  giorno  fi  uejliua  tutto  il  popolo  le  megliori  ueSìi , 
che  hauejfie  5 e non  era  niuno  ( come  diceua  Giofiefi  ) 
che  non  hauejjè  vn  quel  giorno  la  fidato  cafa  fiua  ; e ue* 
nuto  qui  per  uedere  5 e i templi , che  erano  prefifio  que 
Sìa  firada  trionfile  ( come  che  hogginon  ue  fiene  ueg 
ga  altro , che  quel  di  S>  Angelo  in  P ifiaria)  fi  uedeua 
no  m quel  giorno  tutti  aperti , & inghirlandati  5 e fi 
ne  fientiuaufcire  un  fioauijfiìmo  odore  di  profumi  3 e 
d'altre  cofie  odorifere  5 che  ui  fi  ardeuano  x Andaua 
una  gran  moltitudine  di  minifìricon  bafioni  indorati 
in  mano , facendo  fiore  largo  per  la  firada  a ciò  che 
non  fifific  ritardata  b impedita  la  pompa  da  Sordi* 
ne  filo  t M a prima , che  ueniamo  a l'ordine  de  la 

pompa  5 efporremo  alcune  cofie  tocche  da  Giofiefi  5 le 
quali  giouer anno  medefimamente  a la  intelligentia  de 
gli  altri  trionfi , e che  non  fono  fiate  perauentura  affai 
chiare  a gli  altri,  come  ne  ancho  un  gran  tempo  4 
noi  x Egli  dice  Giofiefi , che  tutto  V efferate  pojìo  ne 
Sordine  fuo,ene fuoi squadroni , co fiuoi  Colonnelli, 
e caporali , furono  aitanti  giorno  prejfio  al  tempio  di 
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Jfi  de  .perche  iui  filettano  albergare  quella  notte  i pren  Tempio 
dpi , chaueuano  a trionfare  t e noi , che  non  fipeua*  * ^ 
no  , otte  quello  tempio  d'1 fide  fuffi  ; poco  fi , che  ce 
ne  [ramo  accertati ; H onofrio  Ve  fiotto  di  T ricarico  ,&• 

Andrea  fio  fratello  A duocato  Concifloriale , cittadi* 
ni  Romani  de  la  famiglia  Crucca , hanno  il  lor  palai [ 

\o  degno  de  le  uirtu  e ficulta  loro , pofìo  a punto  fio* 
pra  la  firada  trionfile  già  a lungo  de  firitta , tra  Cam 
p di  Fiora , e la  piaffa  de  Giudei , eir  ejfindo  da  fi 
bello  e grande  queflo  patàffio , s'ingegnano  del  con * 
finito  d*  ornarlo ,e  di  farlo  piu  bello  co  pe^gi  di  marmi 
antichi  lauorati , e con  pitture  pur  a l’antica  &■  altre 
fimilicofe  : hor  ejfindo  dunque  lor  fiato  dato , poco 
fa,  da  un  contadino  lor  Clientulo,un  bel  marmo  gran 
de , Luculleo  , con  lettere  maiufcole  belle  $ lo  attacoro 
no  fi  mi  un  alto  cantone  de  la  cafi  ; nel  primo  margi * 
ne  di  queflo  fiffiuiè  quefia  firitta  ,feculo  filici  : poi 
giu  nel  metfo  del  quadro  mi  una  linea  e me\fa , Fi* 
fias  ficerdos  I fidi , Salutari s Conficratio  5 poi  in  tre 
altre  linee  ,Pontificis  Votis  annuant  Dij  Romana 
R eip*  arcana q,  morbis  pr cefidia  annuant , quorum 
nutu  R ornano  imperio  Regna  ce  fiere  iQueflo  marmo 
per  affai  chiara  congiettura  penfiuamo , che  fiffie  fìa* 
fio  nel  tempio  d'ifide  ritrouato , e per  quefìo  fittici  m 
quella  uilla  menare  5 onde  era  flato  cauato  5 ritrouam * 
mo  quel  /«oro  tutto  pieno  di  fame  5 e facilmente  ci  ac * 
corfimo,  che  quegli  archi  e uolte,che  u erano,  corro  fi, 
e metfi  Jfietffati  3 e che  a pena  auanfauano } b ufii 
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unno  [opra  il  te, reno*,  fùjfaro  di  quel  tempio  flato;c,fca 
uea  fi  fi  a ficerdotead  ljìde  confortato  t & è queflo 
luoco  bora , doue  ne  la  nojlra  Roma  Rijlaurara  mo * 
ftrammo , che  fi<f]è  la  ut  a nuoua , de  la  quale  non  heb 
he  Roma  cofà  piu  bella;  fra  il  monafìerio  di  S,  Siflo. . 
e quelle  mine  grandi,  che  fi  ueggono  de  le  Teme 
d'Antonino  t era  quello  tempio  d'ifide  a punto  ne 
l'ultimo  capo  de  la  uianouax  uoltauerfo  il  palalo,, 
maggiore , e’I  circo  Majfimo , talché  fi  può  bora  ben . 
conofiere , doue  i foldati  fi  ritrouajfiro  auanti  giorno 
ih  ordinan  za  umettando  il  Capitano  : ne  ci  è centra* 
rio,  che  dimorando  qui  nel  tempio  d’ifide  la  notte  que 
P rencipi  chaueuano  a trionfare,  contra foce  (faro  a la 
legge , che  uolea , che  non  fi  potè fifa  entrare  un  Roma 
prima , che  fi  trionfa  (fe  ; perciò  che  e quefla  legge , e 
molte  altre,  che  a tempo  de  Confali  fi  feruauano  un* 
tatte, furono  a tempo  de  P rencipi  fi cancellate  del  tutto i 
epure  Ve jpe filano , e Tito,  per  faruare  m parte  la  . 

* legge , andorono  ad  entrare  laureati  e uefliti  di  pur * . 
pura  dal  territorio  trionfale  , per  la  porta  e firada  tri * . 
on file  : & hauendo  qui  in  quefla  porta , facondo  il 
co  fiume  anticho , udito  celebrare  le  loro  lodi , ui  peri 
ficorono  co’l  capo  coperto  ti  Soldati  (come  dice  Gio* 
fafiò  ) andauano  uefliti  di  fata , contra  la  opinione  di  , 
coloro , che  contender , che  i Romani , che  erano  Si  . 
gnori  del  tutto , uefìijfaro  poco  Jplendidamente  , an* 
V di  mala  foggia  anchot  fior  quali  fùjfaro  i fetta* 

coli;  la  pompa , e quante , e quali  le,  riccheffe  ,che  . 
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fi  portantino  nel  triónfo,  affai  chiaro  Sé  detto4,  per 
quello , che  s'è  di  Giofefò  , tolto  $ e di  Appiano , e de 
gli  altri  fcrittori  antichi  ; pure  repetiremo  alcune  cofe 
appendenti  a queflo  no  Aro  trionfò , che  qui  di  paro'' 
le^e  d’inchio/lro  ordiamo  : e prima  *,  m quel , che  di  ■ . 
ceua  Giofefò , de  le  Welle  di  purpura , di  quella , che 
piu  rara  fi  troua  *,  deptnte  uagamente  con  arte  babilo 
mica , è da  fipere , che  quella  tal  purpura  rara, è quel  Vur^ur4 
la , c’boflgi  chiamano  Creme  fina , b uiolata:  egli  ani  raUU 
fichi  chiamauano  lauorate  con  arte  babilonica  tutte 
quelle  cofe , che  erano  di  uarij  colori  imtertefie , ò di  Se 
taidiuerfa , o d'oro  ; o pure  de  l'uno  e de  l'altro  t del 
qual  lauoro  fe  ne  uede  hoggi  per  tutta  Italia  uno  abu 
fi  troppo  grande , e danno  fi  t M«  de  le  gemme , che 
egli  dice , ejfcrui  fiate  parte  portate  ne  le  corone , par 
te , altamente  5 co  fa  chiara  è che  i nofiri  d'hoggidi 
non  fi  lafiiano  utmcere  da  quelli  antichi  vn  ambitione 
fuperba , che  s'ha  ne  l'animo  5 ma  non  ui  corrifiondo 
no  poi  le  fòr^e  ; onde  fino  da  quelli  fin  fa  comparano 
ne  auanzati  i quel  poi , che  dice  Giofefò , che  non  ha* 
uerebbe  mai  potuto  debitamente  lodare , cioè  la  ma * 
gnijìcentia  di  que  Jpettacoli , ouenon  mancaua  co  fa, 
c’hduejfc  huomo  potuto  de  fiderare , co  fi  quanto  a la 
uarieta  de  l'arte , come  quanto  a quella  de  la  natura $ 

© pure  quanto  a le  ricchezze  5 già  non  dubito  niente , 
che  ognun  creda , che  vn  ogni  trionfi , ciafiuno  cer« 
caffi  di  uariare , e di  recarui  fimpre  cofe  piu  noue , e 
che  non  fiffcro  fiate  piu  ne  Jfettacoli  de  gli  altri  tri* 
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orf  uiflex  Le  uarieta  de  gli  animali,  che  ni  fi  conditi 
cenano , era  l’ una  flette  da  l’altra  dijlinta  con  la  uà* 
riera  de  le  tele, onde  andauano  copertijpercio  che  d’ai 
tro  colore  ft  ucdeuano  ornatigli  orji,d  altro, i Leoni, 
d'altro  i Linci, i Pardi, i Daini, le  P antere,egìi  altri  fi 
milmente  tutti™  era  di  mmr  flajfce  piacere  la  uifta 
di  coloro , che  conduceuano  qnejli  animali,  che  ftfof 
, fero  tutti  gli  altri flettacoli  de  la  pompa  ; perdo  che 

andauano  tutti  uejliti  di  purpure  , ò di  tele  d’oro  x U 
mede fmo  fi  uedea  ne  cattiui  ifleffi , che  erano  tutti  or 
nati,  e con  hello  ordirne  condotti  auanti  al  carro x Dice 
uaQiofejv , che  era  un  flupore  a uederele  fobiche 
grandi  de  le  machine , e de  Pegmati , che  ui  fi  condii 
cenano  x quando  haueremo  noi  m olir  a una  certa  forni 
gliatifa  di  quefli  flettaceli,  chauemo  noi  con  gliocchi 
noflri  uijla,  potrà  ciafcuno  poi  cono  fiere  quali  douejfe 
ro  ejfere  que  grandi , e jlupendi  de  gli  antichi,  poi  che 
noi  m quefli  piccioli  d fiamo  troppo  piu  , che  maraub 
refia  di  Fio  rfliati , e ftupiti  x Si  celebra  ogni  anno  il  giorno  di 
reny,  fin  Qiouan  battifla  in  Fiorenza  una  fèfìa  $ ne  laquale 
fi  portano  per  la  citta , per  un  co  fi  fiuto  costume  di  ah 
\egre\fa , machtme  di  diuerfe  forte , e flettaceli  coft 
pngeniofàmente  fotti , che  non  cedeno  in  quefla  parte 
niente  a gli  antichi , e tra  le  altre  belle,  e piaceuoli  co 
fcauedere  fono  i Pegmati, di  quelli\che(come  diceud 
Giofefo)giongeuano  con  la  loro  alte\fa  al  ter^o  fi* 
laro^de  le  ca fete  fi  i dotti  fi  fterranno  al  uedere  ; noi 
‘gnatu  mfirartm  a qna\  grifi  fiffiro  quefli  Pegmati, 
m ^ ..  fotti 
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fùttìtegli  era  un  fòrte  }e  fido  tauolato , lato  dieci  pie* 
di  p o gni  uerfo,enel  a punto  uhaueua  aguifi 

d’una  drittijjìma  cotona, un  traile  altijjimo  di  legno  di 
uenti  piedi $ ne  la  cima  delquale  firgeuano  in  alto  poi 
proportionalmete  difiimti,tre  rami  di  fèrro  1 adoratole 
difhnto  medefimamente  ciafitmo  in  altri  ramufcelli  in 
dorati , e uejìiti  di  fiondi  inargentate, e indorate  5 e 
per  lo  me^ou  erano  tanti  come  nidi  d’augelli  fitti 
maeflreuolmente  di  cuoi  , e pelle  di  diuerfi  colori 
in  ognun  de  quali  giaceua  un  bambino  di  fio  anni,ò 
di  tre  al  piu  5 chi  con  la  tefla  fidamente  di  fiora , chi 
con  tutto  il  corpo  , e7  era  gran  fi  a fio  a fintire  queh 
lo , che  efii  diceuano  ; percioche  tra  le  fiondi  era  il 
loro  maefìro  afcoFto,che  daua  lor  ad  intendere  le  mol 
te  cofe  piaceuoli,eridicole}  che  efii  poi  coft  balbutenti 
gracchiauano  : Et  erano  quefli  pegmatip  arbori  arti 
fìcioft  portati  tn  quel  tempo  anticho  da  i fkruiuefiiti  di 
pur  pur  a,  e di  tela  d’oro  j e non  cofi  a lagrofia , come 
tifino  hoggi  in  Eioren^a  t eir  erano  molti  e uariatii 
pegmati , che  fi  conduceuano  nel  trionfi,  trapoflipe* 
rofia  le  altre  tante  machine , che  ui  fi  conduceuano, 
fitte  de  mede  fimi  t duolati , e portate  medefimamente 
da  or  nati  fimi  fierui , e fu  le  quali  fi  uedeuano  uarii  fi* 
mulacri  di  battaglie  $ in  una  fi  uedeuano  i Romani  uit 
torio  fi , e i nemici  uinti  5 ne  l’altra  gli  nemici  fuggire, 
e i Romani  a le  jpalle  dargli  la  caccia  ; iti  quefta  fi  ue 
deua  battagliare  una  citta in  quella  pigliarfi,  e porfi 
d /àngue,  0 a fioco,  0 fiian^rfi  a terra  ; & ùn  ogni 
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una  di  quefle  machtie  fi  vedevano  i principali  capita 
ni  de  gli  nemici finti  di  quel  medefimo  modo,&  habi 
to  yche fi haueuano  a uedere poìappreffi  ligati  ; e2T. 
catenari  auanti  al  carro  trionfiletSeguiano  poi  ornati 
gli  altri  tronconi , onde  pendevano  diuerfi foglie  di 
nemici  $ e gli  altri  ua fi  mede [imamente,  che  andava* 
none  la  pompa  de  le  cofe  guadagnate  ne  la  vittoria: 
ilche  era  di  fommo  piacere  a uedere  3 ma  nel  trionfi 
di  Tito  tanto  fino  piu  piacevoli  a fintirli  narrare  da 
Giofifi;  quanto  che  fi  ueggono  ancho  tifino  ad  hog* 
gi  [colpite  un  Roma  nel  fio  arco  trionfile  di  marmo , 
che  è pr e ffo  a finta  Maria  nova  : come  è la  menfi  att 
rea  la  legge  di  M ofi , il  candeliere  d’oro  5 la  cui  fir * 
ma  fi  uede  molto  meglio  [colpita  ti  queflo  arco , che 
non  è fiata  da  Giofifi  firitta  : e chi  uolejjè  andare  ri * 
petendo  tutti  gli  altri  trionfi  un  per  uno , trovar  ebbe, 
che  molte  altre  cofi  marauigliofi  andavano  avanti,  0 
feguiuano  a le  dette  machme  e Pegmati  : Ma  ritor 

marno  a la  defcrittione  del  nojlro  trionfi  ; Quel  capi 
t ano  3cheh  avendo  ifiedita  la  guerra , voleva  de  la  [ua 
vittoria  trionfare  5 hauendo  recato  fico  ti  Roma  Vefi 
firato  jfi  firmava  ti  Vaticano  nel  territorio  trioni 
file,che  era  allhora  come  io  penfi  firifa  edifici j,  da  le 
fiale  bora  di  marmo  de  la  chiefi  di  fin  Pietro fino,  a 
Voteli  fico  }o  Aguglia}che  diciamo  : In  queflo  luoco 

fi  ritrouaua  auanti  giorno  tutto  il  popolo:  E perche  ti 
quefla  pompa  ^fi'haveua  a gire , per  li  molti  impedì ? 
memi  de  le  machtie , affiti  agiata,  e ripo fittamente , 
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tommciauano  prima  a cammare  aitanti  i Pontefici,  e 
i ficerdoti  con  le  altre  perfine  religio  fi  e fiere  : fra  li 
quali  ficrificauaco’l  capo  coperto  il  capitano  doue  ri* 
trottiamo , che  eglificefic  quefla  oratione,uoi  dei, co’ l 
fcuor  de  quali  è nata , e crefciuta  tanto  quejla  R epu 
b'ica  di  Roma , uogliate  ancho  propitij  e benigni  con 
fcruarla , e mantenerla  perpetuamente  : Mi  fino  a 

le  uolte  marauigliatOjCome  fta  egli  auuenuto  , che  co* 
me  fileua  amicamente  la  pompa  del  trionfi)  ufiire  di 
Vaticano , e del  tempio  di  ApolUne , che  iui  era.&  an 
darne  ne  la  citta , co  fi  ancho  hoggi  le  procejfioni  di 
ChriJlianij  le  piu  filenni,che  fi  facciano  im  Romane  fin 
no  medefimamente  di  Vaticano , e de  lachiefi  di  fin 
Pietro , che  è già  fiata  findata  in  una  parte  del  tem  * 
pio  di  Apolline  : Et  in  quefie  filennitae  pompe  degli 
antichi  non  ui  mancauano  già  le  tante  torco  fi  fiere , 
dittanti , e dietro  a lequali  figuiua  poi  tutto  il  popolo 
come  erano  le  Tenfi , il  carro  a due  rote  d’argento , jr . ... , 
che  conduceua , le  Ancilia,  il  Palladio , e le  altre  co* 
fi  fiere  medefimamente  : & il  carro  era  fentuofifiima 
mente  ornato  : e dauanti  a le  Tenfi  i primi,che  ui  an * 
dauano  erano  i ficerdoti  Salij , che  fimpre  erano  le  piu  Salii 
graui  perfine , e principali  de  la  citta , come  fi  legge , 
cheFabio  Ma  fimo  ,e  L.  Scipione  ui  fièro  lunghijfimo 
tempo , e morirono  finalmente  nel  numero  de  Salii;  * 

Tito  Migratiti  fimmamente  il  collegio  di  quefii  ficer* 
doti, perche  Vhaue fiero  nel  numero  loro  accettato i II 
uefiire  diquejli  Salij  ne  la  pompa  fi  di  fita  fittilifiimé 
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t fchietta  di  colore  ceruleo , ma  con  alcune  uh  golette 
di  bianco  intertefle  $come  ueggiamo  bora  ufare  al  P<i 
triarca  di  CoJlatitiopoli;e  ft  trabeuano  dietro  una  lun 
ga  falda  per  terra,  ala guifi^he  la  portano  hoggii 
nojtri  Cardinali , che  pare  che  Gabbiano  da  que  Salj 
tolta,  ma  fittala  piu  lunga  : e portauano  nel  braccio, 
come  fi  hauejfiro  uoluto  incontrare  il  nemico  $ l’Ancia 
le,  che  era  quello  feudo, che  diceuano  effir  caduto  dal 
cielo:  e fecondo  gli  ordini  de  la  religione, fileu  ano  tre 
0 al  piu  quattro  di  que  fi  Salii  andar  ne  la  popa  filtan 
do, e catado  certi  uerft  rofci^  inconditi, che  tutta  la 
pompa  li  replicaua  cofi  a la  grojfa,e  ue  rierano  alcuni 
che(come  tìor atto  feriuefirano  in  honore  di  particula 
ri  dei, cantatile  perche  non  dubiti  alcuno , come  quelle 
perfine  grauiffime,  e cofi  degne  ne  la  Republica  in 
quel  tempo,  che  ella  fiori,  fi  fiffiro  potute  condurre  a 
firfi  uedere  cantare, e [altare [rii  fòro,  0 ne  la  fir aia 
Fabio  majji  trionfile,  fippia,che  Fabio  Maffimo  fileua  uantarfi, 
m0t  c^e  effcn^°  eg}tgia  di  ott  anta  quattro  anni,auari(aua 
di  gran  lunga  nel  [altare  molti  giouanidi  quel  cottet 
; &°  * bAa  egli  farebbe  troppo  difficile  cofi  a potere 

defiriuere  ordinatamente  tutto  l’ordine  de  la  pompa, 
che  andaua  dietro  a le  Tenfi  : quefìo  filo  baffi  direi 
c hauendo  tutti  i templi  di  R orna , e tutte  le  capette  de 
gli  dei , e de  le  dee , i lor  ficerdoti  di  uark  forte , e i 
tor  fidali,  come  fino  nel  tempo  noflro  le  compagnie, e 
le  confratarie , e tanto  piu  in  quel  tempo , quanto  era 
quel  popolo  maggior  e , e ferina  numerose  bifignaua, 
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thè  fitffi  grande  e f mi  furata  la  pompa , che  òfegui* 
ua,o  andauaale  Tenfi  auantit  e tutta  quefta  molila 
indirne, che  procedeua  co’l  fuo  ordine  per  la  firada  tri* 
onfale , andana  abbaiando  uarij  uerft  a filoidei , che 
a punto  mi  pare  bora  uedergli,e  fentirgU  a le  orecchici 
Ma  ogni  ordine  di  facerdotij  ogni  confratria 
ogni  compagnia  di  mano  vn  mano , che  conduceuano> 
le  machione , e i pegmati,  haueua  da  fama  fili  fuoi  hi* 
flrioni , i fuoi  Simphoniacij  fuoi  Pantomimi , median * 
te  i quali  era  l’un  collegio  diuifo  da  t'altrotEgli  fi  uede  p etràe» 
nano  in  alcuna  parte  andare  le  Petreie}che  ( come  al* 
troue  /i  è detto  ) erano  Mimi , che  rapprefentauano 
uecchie  ebrie  , con  molti  atti,egefii  di  ebriachi , bora 
fingendo  di  andare  a cadere  un  un  luoco , bora  in  unyal 
tro,e  con  pochi  ma  lunghi  paffi,moflrando  di  non  reg 
ger fi  in  pie  $ onde  erano  cagione  di  mouere  a fìrane  2 2 
rifail  popolo  t & alcuni  facerdoti  piu  degni,  e piu  rie 
chi  jperfir  la  pompa  del  lor  collegio  piu  grata , e piu 
uaga  5 fi  (arenano  andare  auanti  alcuni  manduchi  ,i  Man  uc  u 
quali  fi  haueuano  con  ma  fchere  fatto  il  uifo  e tutta  la 
tefia  molto  maggiore , che  non  è il  debito , e proportio 
nato  d'uno  huomo , e con  le  gote  gonfiatijfime , e con 
denti  medefimamente  fmifurati,andauano  facendo  un 
co  fi  fiuto  rumor  di  battere  di  dentite  di  aprire  di  bocca , 

(che  Vhaueuano  co  fi  grande)  che  piegandofi  bora  a 
quejla  parte  de  la  firada  fiora  a quella  5 moueuano  a' 
ridere  mfiteme  & a (uggire  il  popolo , e fingeuono  di' 
mangiare  molte  e uarie  cofe  cofi  intiere,  come  fi  le J 
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fbneuano  in  bocca , ma  eie  fi  lafciauano  cadere  pj  f 
entro  la  mafibera , in  fino , e non  le  mangiavano  ut* 
r amente  x K per  dilettare  maggiormente  le  turbe  con 
e»  la  uarieta ',  ui  fi  uedeuano  ambo  andare  le  dicerie, che 

dauano  materia  di  ridere  a le  perfine  anchograui , e 
filiere  x Qye fili  er  ano  buomimiue filiti ,&•  ammafiard 
ti-da  donne , ma  con  un  lungo  e difiroportionato  col * 
lo}e  nondimeno  pareua  ufiire  loro  di  bocca  e fra  i den 
ti , cofi  compita  & intiera  fernetta , che  non  fine  potè 
v...  uà  miglior  affettare , ne  piu  chiara  x quefli  andando 
per  la  Jìrada , e uoltihora  a quella  parte, bora  a quella 
co  marauigliofa  prefile'foa  ifnodauano  la  lingua , mot 
teggiando  bora  quefilo , bora  quello,  fecondo  la  con * 
ditione  di  eia feuno  $ altri  lodando, altri  disonorando, 
a chi  diceuano  una  cofià  faceta  e ridicola, a chi  una gra 
lidi,  ue  e feria  x Andauano  ancho  i Lidij  ne  la  pompa  ne 
l ordine  loro, che  era  una  fichiera  di  fonatori  di  piffari 
e d'altri  iflromenti , uefìiti  tutti  difieta , e di  tela  do* 
ro,  e con  corone  medefimamente  di  oro  in  tejla 
con  quefii  andauano  ancho  alcuni  altri  e ballando  e cd 
tando  5 e nel  me\\o  di  loro  andaua  uno  hifirione  con 
kefle  lunga  in  fino  a terra , e fafiiata  tutta  a torno  di 
uarq  ricami  d’oro  5 ilquale  fihceua  mille  atti  e gefìi  x 
Erano  ancho  le  uergvni  uefilali  accompagnatene  la  po 
pada  certe  donnecciole,  che  andauano  parte  fàltan * 
do, parte  fingendo  il  matto , i cui  atti, e gerii  ficolpiti  vn 
marmo  ogni  uolta , che  io  ritrouo  per  Roma,  e fòrza, 
che  io  mi  ui  férmio  r elìi  a confiderai  $ il  medefimo 
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fitceuano  le  donne  Eacchide, accompagnando  i ficer * 
doti  di  Bacco , che  non  altamente , che  fefijfero  fiate 
e fàcrificareico  capelli  [par fi  dietro  le  fratte  ignuderà 
reuano  uolare, non  che  [altare  i Que fio  mede  fimo  fi 
uedeua  tra  i collegi!1  de  ficer  doti , de  le  con  fratrie , e 
de  gli  Epuloni , firfi  da  i inimicagli  hifirioni,dai  Pa 
tornimi , e dagli  altri  tanti  buffoni, e gefiiculatori  $ tal 
che  ogni  uolta  che  mi  fi  reca  bora  a memoria  tutto  que 
fio  Crepito ,quefìe  pa\£ie,e  filami  pare  a punto  d’ef 
jèruhjOnde  uò  cercando  di  poter  [uggirle  i P affato 
che  haueiia  tutta  quejìa  pompa  , & * il  ponte,  e la 
porta  trionfile  ; figuiua  appreffo  l’oro , l’argento , 
le  arme , le  machie,  e le  altre  tante  ricchijfime , e 
belliffime  cofe , che  foleua  il  capitano  che  trionfila 
mandare  ne  l’Erario , e per  ciò  che  crediamo , che  in 
quejìa  parte ,non  fera  alcuno  de  prencipi  del  tempo  no 
firo  *,  mafjtmamente  de  gli  eccle fiafiicijper  imitare  mai 
gli  antichi  in  que  Sìa  grande  ^*5  lafiieremo  in  quello 
nofiro  trionfi  di  toccar  quejle  parti  altrimete,ne  di  re 
carni  altre  machwe,o  pegmati,che  i JòpradetthEgli  ue 
niuapoi  dunque  [opra  il  carro  trionfile  a due  rote  rU 
Jp  tendente  per  molto  oro, et  argento, e gioie  che  tt’era 
no  ; il  capitano  che  trionfata  5 al  cui  ejfimpio  uoglia 
Iddio , che  fe  ne  uegga  pure  una  uolta  qualcWuno  de 
Prencipi  chrifliani  trionfare  t ma  come  fiuedeuano 
nel  carro  di  gentili  d’ogni  intorno  depinti  e Gioue 
co’l  fcettro , e Nettuno  col  T ridente,  e Giunone  con 
l’hajla  in  mano , e Mercurio  con  le  ali  fu  la  te  fi  a,  e 

hbb  iii j 


r ■ ~ L.I  PRO 

riè  pie  5 co  fi  nel  no  Aro  Jan  P tetro  porterà  ih  mano  fi 
Chiane  Jan  Paolo  la  fpada , il  Michele , e fin  Gior*. 
gio  ammalar  anno  il  drago,  fin  Bartolomeo  terra 
il  fi/o  fleffo  cuoio  in  Jpatta  ; er  il  no  Aro  Capitana 
con  Vefìe  Regale , e difttnta  tutta  in  flette  d’oro, ter* 
fan?  la  fua  dejlra  lo  Scettro  di  auorio  ; & un  ramu* 
fretto  di  lauro  ne  la  fiiniflra  x eir  in  tefla  haura  non  fi 
condo  quello  antico  coftumedi  Tofani;  una  corona 
di  oro  ; ma  una  ghirlanda  di  lauroe;  co  fi  non  fra  uo* 
po  di  feruo  , che  ( come  Plinio  diceua  ) li  ftia  dietro  a 
fiflenere  con  mano  la  pondero  fi  corona , ne  bifigne * 
ra  al  noflro  Capitano  tenere  l’anello  di  fino  tu  deto 
per  ricordar  fi , che  in  una  fua  tanta  gloria  uenga  ag . 
guagliato  al  feruo  ; del  quale  cofiumeye  de  la  corona 
foftenuta  dietro  da  un  feruo  publico , e de  l’anello  di 
fèrro  portato  dal  trionfante , ne  fi  ancho ; olir  a di  Pii 
nió  5 chiara  mentione  Giouenale  : H or  dunque  in  que * 
fla  parte  il  nofiro  Capitano  imiterà  piu  tofio  il  bon  Ti 
to 5 a cui  non  il  feruo  , ma  una  fortuna  alata  d’oro  fi* 
flenea  la  corona  dietro  $ tn  uece  de  la  quale  fortuna 
foranei  noflro  Capitano  uno  Angelo  mandato  dal 
Cielo  x e fu’l  carro  uadano  fico  infieme  i fioi figli , f’e 
gli  n’ha  x & ad  ejfimpio  del  bon  Scipione  Africano, 
i fioi  nepoti  fio  parenti  garzonetti  conducano  il  carro 
tirato  da  quattro  bianchi  deflrieri  ; e non  hauendo  ne 
nepoti , ne  parenti , ui  uadano  im  loro  uece,gioua * 
netti  Romani  fioi  amici , e clienti  x dietro  al  carro  uer 
ranno  fiparati  dal  re  fio  de  la  moltitudine  a canotto  ,i 
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de  gli  nemici , egli  altri  cattiui  nobili  uadano  auanti 
al  carro  legatila  ciò  che  de  la  uifla  loro  ne  goda  il 
popolo  Romano  , e fi  rallegri  de  la  uittoria  hauutane 
reggendoli  andare  incatenati  in  prigione  ; e tra  tan* 
to  fi  oda  un  terremoto  di  uoci  de  laureati  foldati  yfhe 
uadano  auanti, e dietro  3e  cantino  le  lodi  del  Capitano , 
co  tutte  quelle  altre  cofe  di  dande , e di  motti , che  loro 
piu  piacerànotet  effindo  qua  fi  infinita  la  copia  de  le  co 
fesche  fi  portano  nel  trionfi) 3e  medefimamente  la  molti 
tudine3e  de  la  popa  e del  popolo', che  dal  territorio  trio 
file  a pena  giunga  a le  noue  bore  del  di  ( come  nel 
Trionfo  Aureliano  auenne  ) nel  Foro  Rowrt«e;gio« 
to  nondimeno  il  Capitano  nel  Foro  Boario  ; fi  firmi  il 
carro  ; ne  paffi  auanti  prima , dhabbia  qui  w quefio 
Foro  ( fecondo  il  cofiume  anticho  ) depofie , e le  ban* 
diere  3 eie  altre  im fogne  del  magifirato  ; e fin  che  non 
ritorni  alcuno  con  nouelle , e dica , che’l  Capitano  de 
gli  nemici  cattiui  mandato  già  auanti  nel  carcere  3fia 
fiato  fono  morire;  perche  fi  rallegri  il  popolo  di  Re  ma 
che  fu  flato  colui  punito  ; del  quale  haueuanogia  prb 
ma  tanto  i foldati  Romani  temuto  : allhora  fi  moueua 
il  Capitano , e montato  nel  Campidoglio , ficrificaua 
nel  tempio  di  Gioue  ottimo  Majfimo;  & ufoua  ( co* 
me  ft  legge  ) ne  ta  fica  Oratione  quefie  parole  ; io  no 
lontieri hoggi & allegro rifirifio gratie ateo  Cicue 
ottimo  Majfimo, a te  Giunone  Regina , & a uoi  tutti 
altri  Iddij guardiani,  e cujlodi  di  quefia  R occa;hauen 
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doinfinoaqueflahoraper  le  mie  mani  co  fi  bengouèr 
nata , e confiruata  quefta  Republica , la  quale , bua 
milmente  ni  prìego , uogliate  ambo  per  lo  auenire , fi 
tome  per  lo  pafiato  fatto  hduete , conferita™  guarda* 
re , fauorire  ; H ora  fi  conduca  il  nofiro  Capitano  iti 
Palalo  5 onde  poi  de  fenda  giu  nel  Foro  a la  cena , 
eh3 egli  uba  con  mille  tauole  fatta  ordinare  fentuo fas 
ne  la  quale  non  andra  a mangiare , anebor  che  ni  fi * 
mutato  ; coki,  ebe  fi  troud  allhora  Confilo  in  Roma} 
e quefto , per  non  uedere  federe  il  trionfante  nel  primo 
l/toco  del  conuito  ,&•  in  piu  degno , che  non  federeb * 
be  egli , andandoui  : e fai  nofiro  Capitano  uorra  fi* 
guire  l3efiempio  di  Scipione  modefììffimo , & ottimo 
cittadino , quefia  cena  la  farà  con  molto  meno  appa* 
reccbh , nel  Campidoglio  : Eccoci  già  ifiediti  de 

Trionfi  ; anxj  di  Roma  iftefia  Trionfante  : Quefto  fi 
lo  ui  aggiugneremo , e con  quefto  faremo  fate  $ thè  fi 
potrebbe  fiorare  di  uedere  ambo  in  Roma  non  trion * 
fi  depinti , come  habbiamo  noi  bora  fatto  5 ma  neri , a 
fimili  a quegli  antichi , s'aueniffi  mai , che  per  dittino 
c . infiiratione  que  P rencipi , che  tengono  lo  feettro  de 
Cbnjtiana»  h Republica  chriftiana  in  mano , ueni fiero  a cono fio- 
re fi  jìefii 5 17  a confederare  la  cura , ilgouerno, 
che  tengono  ipercio  che  la  Republica  Romana  E cele* 

, fiajlica  d3hoggidi , non  è molto  inferiore  di  firma  e 
di  ordini  a quella  antica , c'habbiamo  qui  in  queflo 
nofiro  libro  particularmente  raccolta  5 co  fi  non  le  fa f 
fi  ella  inferiore  e di potentia,e  digrande'fóa  : /V  già 
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piu  volte  detto  di  [opra  con  M. Tullio  ,econ  L monchi 
mentre , che  Roma  non  hebbe  conditione  d’huomo  gl 
cimo  a fchifò,pur  che  ui  fi  uedeffc  raggio  di  uirtu  rit 
tendere , ne  venne  a crefcere  co  fi  altamente  ITmpe 
rio  Romano  ; e già  s'e  moHro , come  di  tutte  te  farti 
del  mondo  furono  accettate  in  Roma  perfine  uirtfiofe, 
non  filamente  per  citta  diti , e per  ffcldati  $ ma  e per 
Senatori  anchoj  e per  Confilifia  donde  nauenne,  che 
fu  cjuefla  Republica  affettata  & amata  fingularmente 
t difi  fa  aumentata , non  filo  da  quelli , che  habitat 

vano  dentro  la  illeffa  citta  , ò pure  per  tutta  Italiana 
da  quelli  ancho } che  erano  chi  nato  prejfo  al  monte 
Canea  fi,  chipreffoal  T anai,  ò al  Cange,  chi  nel 
meìffode  l'Oceano  ; nel  mede  fimo  fiato  dunque  dicia * 
m 0 e (fere  bora  la  Republica  chifùana  d’hoggidr,  per 
che  il  Pontefice  R ornano  rappre finta  il  Confilo  \i  Car 
dinali , il  Senato  $ i Re , i P rencipi , i Duchi , i M ar* 
che  fi , i Conti  pare  (che  confondano , e facciano 
l’officio  de  legati , de  Quefìcri , de  Tribuni  Militari , 
de  Capitani  de  le  guardie , de  Centurioni , e Decurio 
ni  : ; Vefioui  poi, e la  altra  tanta  moltitudine  di  chieri 
ci , che  frequentano  la  corte  Romana , fino  i/t 1 luoco 
de  magistrati , che  ogouernano  tutte  le  Diocefi  de  le 
proumeie  de  ITmperio  5 ò pure  ejjcrcitano  w Roma 
gli  cfficy  de  la  corte , e de  la  Republica  ckrifliana  ; e 
come  coffa  piu  che  nota  è , i Pontefici  Romani  uennero 
già  di  Afta , come fuS*Pietro  Apofiolo  , e Vicario  di 
Chrifio } Aniceto  , Giouanni  quintot  Sergio  > Sifinio , 
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C ojlantino , Gregorio  terfo  uennero  de  la  Credalo* 
tue  fu  Anacleto ,T elesfvr o , H iginio , Eleuterio , A n* 
terone , Siilo , Eufebio , 7.0 fimo  , Teodoro, Giouanni 
fello  e fettimo,  Zaccaria , e ne  di  noffri  Aleffandro 
quinto  di  Candì  a t uennero  ancho  di  Africa , come  fit 
Vittore , Meìchiade , e Gelafio  : di  Dalmatia  uenne 
Caio , e Giouanni  quarto  t di  Spagna,  Dama  fio, e Già 
uanni,  X X I .e  poco  fu , C aliflo  terfp:  di  Sardegna , 
uenne  Hilario , e Simmaco  t di  Sicilia,  Agatone,  Leo * 
neficòdo,  e Stefano  terfama  molti  piu  ne  uennero  di 
trancia , come  fu  Martino , Romano , Silueffro  fecon 
do,  Stefano  nono, Vrbano  fecondo  7C  ali  fio  fecondo,  Vr 
bano  quarto ^Clemente  quarto, Giouanni  XXI l.Eene* 
detto  XII.  Clemente  VI  .di  Sajfonia  uenne  Gregorio 
quarto, e Clemente  feròdo, di  borico, che  chiamano  ho 
ra  Ratiera', uenne  Damafi  fecodo,e  Vittore  idi  Alema 
gna  Leone  V.e  Gregorio  fiffoidTnghilterra  Adria 
no  quartoidi  borgogna  I nnocetio  quinto , e quafi  fifft 
ro  fiate  fatte  tre  parti  di  tutti  i Pontefici}Roma  nhebbe 
co  piu  de  già  detti , & altretanti  Italia  i ma  il  nume  a 
ro  di  Cardinali , di  Ve  fiati , e di  altre  perfine  tede * 
fiaflice  degne , uenutegia  di  Africa,  di  Afta,  e di 
quella  parte  de  l'Europa , che  è bora  in  mano  di  bar* 
bari  ffu  quafi  infinito  ; onde  b afiera , e fera  ( come 
io  penfo  ) piaceuole  toccare  filamente  quelli , che  uh 
uono  hoggi  t Serifa  Califfo  terfo  Pontefice , che 
morì  l'anno  paffuto  , e fu  di  Valentia , babbi  amo  hog 
gì  cinque  Cardinali  Spagnoli,  Giouanni  da  Turre 
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Cremata , c’ha  il  titolo  di  fin  Siflo , Giovanni  Carnai 
ial , che  è legato  di  fua  Santità  in  Vngaria  ne  la  in* 
prefi  contra  Turchi , Giouanni  Zamorenje . c’ha  il  ti 
tolo  di  Santa  Prifia,  k oderigo  tace  Concederà  ,c’ha 
il  titolo  di  fin  Nicola  in  Carcere  ; Ludovico  Cardi  ia*  . 
le  di  Santi  quattro , amendue  queflinepoti  di  C aljlox 
VAfia  haue  ancho  il  fuo  Cardinale  Beffinone , Tra* 
pe\untio , Vefiouo  di  Tufiulano  x La  Grecia  ha  I fi* 
doro  C oflantinopolitano , e Vefiouo  SabinenfixLa 
Francia  n’ha  tre , Guiglielmo  R otomagenfi  Cardina 
le  diSanto  Martino  in  Monti  $ Alano  d’Auignone, 
c’ha  il  titolo  di  Santa  Prajfide $ & il  Cardinale  Eduen 
fi  x V Alemagna  n’ha  uno , che  è Nicolo  di  Sufi  Cardi 
naie  di  S*  Pietro  a Vincola  x Non  habbiamo  dunque 
fin\a  caufi  detto  di  [opra , che  la  R epublica  ecclefia * 
Jlica  Romana  è molto  fimile  a quella  antica  di  gentili} 
poiché  uiene  a ponto, come  quella  afirmarfidele  piu 
degne  perfine , c’habbia  tutto  il  mondo  x e bifiogna, 
che  ò voglia, b no  fi  a tutto  il  chriiìianefmo  gouemato 
fitto  quejla  Rep, perciò  che  no  può  fir e officio  di  Re , 
ne  di  altra  poterò  magiflrato,  ne  chiamar  fi  ne  an* 
cho  buomo, colui, che  uole a qual  fi  uoglia  modo  con* 
franare,  & opporfi  agli  ordini , e leggi  di  quefio  no 
fìrofimmo  Confilo,  e del  fuo  fiero  Senato  5 perche  x 
fi  dee  altrimente  fare  conto  de  le  leggi  di  quefia  Re* 
publica , che  prometteno  la  filute  e la  gloria  de  Vani* 
me , che  non  fi  ficegia  di  quelle  de  gli  antichi , che 
non  prometteuano  altro , che  una  gloria  caduca 
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un  udno  nome  a que  cittadini,  c’hauefpro  la fu  a-  Rtf> 
piblica  conferitala  donde  pojfcno  uera  c propria* 
mente  e jfir e chiamati  D efcrtori , quelli,  che  alandone 
no  . {p.efcono  fùoradi  quejìa  militia  ordinata  ne  le 
citi  id>  Roma  da  fan  Pietro , e fan  Paolo  fùndatori  di 
qucfa  chrijliana  R epublica.,  il  cui  Pretorio , e R e fu 
dentiti  regia  è la  chiefa  fleffa  di  fan  Pietrosi  Confilo 
è il  Pontefice*}  il  M aejlró  de  foldati  è colui , c’ha  il  no* 
me  di  Ce  far  e , ò d’ Imperatore  ,i  Legati , i Queflori3i 
Tribuni , e i Centurioni  3fono  ( come  Sé  già  detto  ) 
i Re  , i Prendpi  > i Duchi  $ m tanto  , che  io  ardirei  di 
dire } che  fi  quefli  Capitani , e Condottieri  fi  uenijfe *. 
ro  mai  ad  unire  vnfieme  fitto  la  bandiera  di  quejìa  Re 
publica , ne  auerrebbe  facilmente  di  potere  riacquifia 
re  a l'Imperio  tutte  le  proumie  già  figgette  a Roma 
ni  : Ma  dicamifi  un  poco  per  cortefia , che  co  fa  è 

fare  profèjfione  di  quefto  nome  Jàcrofinto  di  chritlia* 
no  i che  co  fa  è chiamar  fi  un  membro  de  la  chiefa  fin* 
ta  / beffarft  de  le  nationi  barbare,  de  turchi  3 de  fra * 
ceni , e de  gli  altri  imfideli  i e uenire  poi  apatie  fi 
fìrane , di  lafciare  uilmente , an^ifii  tradire , e porre 
in  mano  di  barbari , Vejfircito  di  chrijliani  $ e uenire 
a perderne  perciò  il  fruito  tanto  de  fiderato  de  la  fa* 
Iute  eterna } e come  a Greci  auenne } affettarne  an* 
eho  di  uenire  ad  ejfcre  a poco  a poco  ne  le  mani  e rie 
la  poterla  degli  nemici  de  lanofìra  fède  te  que  fin 
attenne , perche  ognun  fluitole  Rare  neghino fò  al 
uedere } e non  è chi  tolga  l’arme , l’un  vn  definfione 
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de  V altro  t ma  egli  ce  ne  auederemo  ben  poi  tutti  a 
l’ultimo  j quando  ogni  Joccorfofera  tardo  e nano » 
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